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loiteeitcdli  pia  dirsi  perpelaasse  uegli  aorei  suoi  strilli 
iiililari  la  dollrioa  che  ei  pralicò  con  lanla  gloria  sul  campo 
ii  liaUaglia.  L'arie  della  guerra  ebbe  in  essi  quelle  iuslilu- 
lìm  i\  lucra  scieuia,  che  le  buow  armi  da  laulo  tempo 
(acwQo  lecessarie:  leune  basala  so  principii  slabili  e  sem- 
fliei.  la  forma  bob  incolta,  la  ricchezza  delle  idee  associala  ad 
no  lacoiisno  mirabilmente  perspicuo ,  la  Tastila  della  erudizione 
MIO  altri  pregi  che  risplendono-  nelle  epere  di  loulecuccoli. 

le  ONU  di  lontecttccoli  con  noie  di  l'go  Foscolo  Temerò 
Illa  lice  in  lilano  nel  i 807-8  in  dne  Totumi  in  foglio. 
loesl' edizione  è  diyenula  rarissima  per  le  poche  copie  che  le 
bw  stampate.  Giuseppe  tirassi  pubblicò  nel  1881  in  Torino 
Ma  lUTa  edizÌNe  di  queste  «mn»  da  lui  corrette,  accre- 
sciile  ed  illustrate  (5  Tolnmi  in  8"  e  40  esemplari  in  4"), 
le  ^di  Tennero  dal  SilTestri  ristampate  in  llano  nel  1831. 

La  nostra  edizione  \  falla  su  queste  tre,  e  contiene  le 
atte  e  le  illustrazioni  tanto  del  Foscolo  che  del  Orassi. 


PREFAZIONE 


DELL  EDITORB 


«iviibppr:  orassi 


Le  epere  militari  del  principe  Raimondo  Montbcuc- 
COLI,  scritte  da  esso  ia  lingua  italiana,  e  voltate  da 
valenti  traduttori  ndle  più  nobili  favelle  d'Europa, 
rimasero  per  lungo  tempo  pressoché  incognite  agli 
Italiani ,  dei  quali  appena  i  più  eruditi  si  recavano  fra 
le  mani  la  scorretta  edizione  di  Cahnia,  che  è  la  pri* 
ma  che  siasi  fatta  delle  opere  di  questo  grande  Autme. 
A  riparare  quest'  ingiuria  ed  a  rimettere  in  onore  il 
nome  d'uno  de' più  illustri  scrittori  militari  moderai, 
prese  il  signor  Foscolo,  nell'anno  1807,  ad  emendarne 
il  testo  sulla  fede  d'un  manuscritto,  il  quale,  quan* 
tunque  fosse  di  ottima  nota,  era  pur  esso  mutilato,  e 
in  molti  luoghi  scorretto:  quindi  è  che  la  splendida 
edizione  diMilano  procurata  da  queiregregio  letterato, 
benché  di  naolti  pregi  estrinseci  ed  intrinseci  fornita ^  e 


IO 
dì  nuovi  frammenti  e  di  note,  e  di  belle  illustrazioni  cor- 
redata, non  suppliate  tiiila^i^  ai^n  pezza  alle  lacune 
che  pur  troppo  s'incontravano  nelle  edizioni  anteriori  ; 
oltreché  l'aere  ingegno  dell' Editore  piegava  a  stento 
al  spaziente  e  lungo  lavoro  che  esìgevano  le  note  ap- 
poste dal  IVio?<T£GUGcoLi  al  testo  delie  opere  sue,  nelle 
quali  tutta  raccdlss  la'dotlpina  nrittldlie'Agli  antichi^ 
e  che  il  valoroso  commentatore,  assuefatto  a  maggiori 
voli,  trasandò.  Desiderava  perciò  ancora  l'Italia  una 
genuina  e  scliietta  edizione,  la  quale,  meno  ricca  di 
forme  e  di  fregi  esteriori ,  ma  più  sincera  nella  lezione 
e  con  quel  corredo  di  note  che  l'Autore  le  aggiunse  , 
potesse  senza  grave  spesa  andar  fra  le  mani  delle 
persóne  militari  d'ogni  ordine,  ed  essere  loro  guida  ^ 
e  modello  tanto  nella  teorica  delle  discipline  di  guerra» 
quanto  nel  modo  di  esporle  nella  lingua  natia.  Di  fatto, 
le  opere  del  Montecuccoli  furono  e  saranno  sempre 
considerate  non  solamente  come  irrefragabili  elementi 
deir:aTte>  ma  come  perpetuo  esempio  di'stilè  mHitàre. 

)L' amóre  «caldissimo  che  io  pòrto -a^i  Ogni  ìfallafila 
gPKndezKa,  ed  il  dk^siderlo  di  óAei'itteta  ihèffnorìa^d^iih 
tìe'pfù  iifòi^j  nostri  capitani, ^taii^ij#frsét*ò a  vìc^cafe 
d'bgni  patte  e  d'ogni  msftiié^  'aìiftF,  tìiiàe  ridtìWte  le 
oqpere  dr  iui  in  ^mììo  storto  1^^  %M  'qitelè  &(%0t> 
usetoetiatla^nòa  sua  ^«nna ,  ^^itl'^^nfftifò  (il  Vi^oWi- 
powe,  mirsia^teòttoàlidìrtos  te  (^^  di  ^ii^»o'f«)(»<M4ts^l 
goe^Mem  ti6lla  «ITO  ^rimm^h  IM^^^  f(IWriè.  »EKKi 
»trM8to>di)meMii^hto  issisi '^t^l^ia'la^^Mè,  éht^^là 
e|iÉii%odÌ6ÌJd'(ittii»)^fnMa,*^  thCf^iiM  kHà  ógtii'^dliiMrriB 
9bM  eìM»|n  M  ^^di  '^ai«MiiA#e%  >fiifkom»è  ;  HMI1«e 
plir^M«o«  (MsiidBeUe  HiAVi»iili«lfeift)i«ii  WàAdMWifo 
dii  fÉà  Mo(||bìsllìcdbèvìs^'lii^  fM^^ 
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alla  poca  diltgenaea  mia  «él  aHn  liiéttgaagltaiiza  dcffle 
mÌ6f^9rze,non'inaff(na  scarsezza  di  tnodi  onde  recarla  " 
a  ìmm  lerntine. 

Tmverannof 'lettori  al  Qneliél  secondo  volume  una 
esalta  descrizione  de' manuscrftli,  de'quali  mi  sono 
gkyvato,  in  un  colla  bibliografia  delle  edizioni  del 
MofrrEQiJCGOu,  ridoite  alla  vera  loro  lezione  sulla  fede 
d'ottimi  matìuscritti,  e  secondo  le  varianti  tiesanle 
dairaulogpatfo^^hcsi  conserva  4n  Vienna,  colle  note 
dell'iMitore  débitamente  riscontrate  sui  testi  citati: 
quesie>soiio  contrassegnate  colla  lettera  M.  41  tesio  ed 
alle  notedel  Montecuccoli  vanno  aggiunti  per  maggior' 
pregioidell' opera,  1.  il  betttssìmo  Elogio  che  scrisse 
di  queste  grande  suo  conciMadino  il  conte  Agostino  ' 
Paradisi,  elogio  che 'ho  creduto  dover  sostituire  alle 
vile,  che  alcuni,  ignari 'biografi  nehanno  scritto,  e  che 
non  «possono  chiamarsi  a  conriy>nto  di  questo  stimato 
lavoro  ne  perla»verità  delle  cose  uè  per  la  dignità  e 
l'eleganza  de^le  paróle ;i!.  le  note  e  le  considerazioni 
del ^gnor 'Foscolo  relative  alf-arle;  e  queste  verranno 
lìd  eorso-^r  opera  dislinf^  cotta  lettera  P  ;  3.  le  note 
gesgrafidbe  del  tradfcitture  francese,  segnate  dalle  ini- 
zialiTa.  Fa;  4.  finalmente  alf^une  poche  mie  osser- 
valloni  «pitiche  e  fih^grdie;  e  queste  non  hannfy  se- 
gm)  di  «ol%.  Ho  poslo  4n  isalce  ail  primo  volume  le 
belle  constderazioni  del  signor  Foscrfo  miruso  degU 
miMà  ISbri  41  guerra  y  e  sui  Bragàm^  rimandando  a- 
MI  ilNigo^  sotto  U '4ie$ft6  ti|nena  ^dcHo  messo  Autore 
M  (Mafpatti:  'seguiiaiiya  lAcme  Arie  considerazioni 
suUeìBcuék  *pmiiéke  "deg/ringefffmi  ntUiùtriy  ed  tina 
dissertazimve  4ierft?gftiftf  tWnti^wrtif^ 
intaflta  àéllàiMvmsétoiA^è  ^kt^9  desunsi  dalle  ag- 
gitole  rièl  «generale  Yurpin-de-^Grissié  e  dagli  aurei 


12 
precetti  del  Boussmard.  Nel  secondo  volume  viene  per 
la  prima  volta  alla  luce  un'operetta  inedita  del  Mof«- 
TECuccoLi,  intitolata:  U Ungheria,  accompagnata  da 
una  dissertazione  apposita  per  provarne  T  autenticità. 

Non  ho  creduto  pregio  dell'opera  il  ristampare  il 
libro  noto  per  diversi  titoli,  ora  di  Sùlerna  delibarle 
bellica^  ora  A'azione  bellica^  ora  d'arie  universale  della 
guerra y  perchè  non  è  questo  che  un  abbozzo ,  od  un 
eentone  della  grand-opera  del  Mont£gugcoli. 

Finalmente,  acciocéhè  nulla  mancasse  di  quanto 
poteva  accrescere  il  lustro  dell' edizione  (nella  quale 
lo  stampatore  ed  il  libraio  che  ne  hanno  assunto  il 
carico,  ebbero  principalmente  in  mira  una  modesta 
semplicità  congiunta  ad  una  grande  accuratezza  ) 
avranno  i  lettori  in  questo  primo  volume  il  ritratto 
dell'  illustre  Capitano  modenese. 

Ho  pagato,  per  quanto  era  in  me,  un  giusto  tributo 
di  riconoscenza  a  tutti  cjoXovo  che  mi  furono  liberali 
d'aiuto  e  di  consiglio  per  questa  edizione,  manifestan- 
done i  nomi  e  T  opera  nella  descrizione  dé^ cadici  posta 
in  calce  al  secondo  volume,  e  se  io  non  posso  onorarli 
e  riconoscerli  maggiormente,  sia  la  colpa  della  fortuna 
che  da  troppo  gran  tempo  m'aggrava. 

Quale  e  quanta  sia  stata  la  lunga  ed  ostinata  fatica 
che  ho  posto  in^rno  a  quest'opera,  nessuno  potrà 
pienamente  estimare,  ove  non  prenda. a  raffrontare 
colla  presente  edizione  i  manuscritti  e  le  edizioni  an- 
teriori; ma  se  ho  restituito  nei  me/itati  onori  la  me- 
moria e  le  opere  di  quel  Grande ,  se  ho  dato  con  esse 
un  esemplare  di  dottrina  e  di  stile  militare  agl'Ita- 
liani, se  ho  vendicato  all'Italia  quella  gloria  che  F in- 
vidia tenta  pur  di  contenderle,  crederò  bene  spesi  i 
miei  sudori, e  me  ne  stimerò  abbondevolmente  ricom- 
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pe/isato:  oltreché  dolcissima  ed  orrevolissìma  riconi' 
pensa  io  reputo  il  sovrano  favore,  col  qaale  S.  M* 
itffìò  di  accogliere  e  di  approvare  l' idea  di  questa 
nuova  edizione,  ordinando  che  essa  fosse  tra  i  libri 
assegnati  all'istruzione  degli  alunni  della  R.  Accade* 
mia  Militare. 

Torino,  1  settembre,  1821. 

6.  GiAssi. 


rOliTB..IIOIVT,fiCU|C€0l4l 

k% 


Serlmo  Principe^  mio  Sigr  e  P.ron  CoLmo, 


Dalle  mie  lettere  passaU  V.  M.  ha<>rà  di  mano  in 
mano  inteso  quello  che  S.  M.  ha  i>ol9UtOy  eh*  io  faccia  ^ 
e  come  ho  finalmente  ubbidito^  ha^endo  veramente  ri- 
cevuto grazie  particolari  dalla  $ua  clemenza,  la  quale 
si  è  anco  degnata  di  promettermi  di  lasciarmi  venir 
in  Italia  questo  prossimo  inverno  vegnente y  et  in  ogni 
caso  di  bisogno  di  V.  A.  concedermi  licefiza  di  venir  a 
servirla,  in  conformità  della  lettera  Cesarea  eh* Ella 
havrà  di  già  ricevuto.  Ora  mi  giunge  quella  de*  2  di 
maggio ,  che  Y.  A.  si  è  degnata  di  scrivermi^  e  sì  come 
resto  sopra  fatto  dalla  sua  humanità^  con  la  quale  si 
inchina  a  condiscendere  al  vantaggio  dei  miei  interessi^ 
Pi  a  farmi  conoscere  V affetto,  con  che  Ella  favorisce 
i  suoi  servitori  y  così  credo  ^  che  nella  promessa  di  S.  M. 
sia  adempito  quel  fine^  che  V.  A.  comanda  j  cioè,  che 
ad  ogni  sua  richiesta  io  sia  subito  a  presentarmi  al 
suo  servigio.  Ma  in  tuffi  casi  io  posso  ben  assicurare 
/'A,  V.  che  havendo  io  ambiziosamente,  e  per  obbligo 
e  per  inclinazione ,  dedicato  la  vita  al  suo  servigio^ 
molto  più  vi  dedico,  e  vi  consacro  tutte  le  sostanze^  e 
che  non  vi  sarà  mai  ritegno  che  m' intrattenga  di  ve- 


nire,  e  di  volare  a*  suoi  cenni.  Resta  sqlo,  che  vengano 
li  suoi  commandamenti  in  tale  disposizione^  cfte  qui 
alla  Corte  non  mi  possa  essere  diametralmente  prohibitOy 
e  di' io  non  ha^essi  a  venire,  come  fuggitivo  senza  li- 
cenzay  perchè  sarei  rovinato  di  riputazione,  e  cosi  mi  * 
renderei  anche  inhabile  al  suo  servigio  :  che  nel  festa 
non  curerò  cosa  alcuna.  Parto  in  questo  punto  per 
V armata,  sì  come  l'ho  avvisata  avanti  hierij  e  porto 
meco  la  cifra  ^  che  secondò  il  suo  ordine  mi  fu  data 
dal  S.  Residente,  il  che  servirà  d'avviso  alVìi  V,  S., 
alla  quale  riverente  m'inchino. 

Di  Vienna^  li  46  maggio,  1644. 

Di  V.  A.  S. 

UmiUt8imo  e  Devotissimo  f^assallo  e  Servitore. 


CjQA^ 


DEL  nwcin 
RAIMOIDO  MORTECUCCOLI 

SCRITTO  DAL  CONTI 


Le  lodi  degli  uomini  illustri  e  preclari  non  meno  si 
debbono  reputare  un  tributo  di  pietii  e  di  riconoscenza 
^erso  coloro  da'  quali  venne  Tuman  genere  decorato  e 
beneficato ,  che  un  argomento  di  generosa  emulazione 
mtiiuiio  ad  eccitare  nei  viventi  per  la  ricordanza  dei 
trapassati  quella  virtù,  che  molto  meglio  per  gli  esempli 
si  scaote^  che  per  grinsegnamenti.  E  se  la  virtù,  qua- 
lunque ella  sia,  di  qualunque  età,  di  qualunque  na- 
sone, ha  diritto  di  essere  ammirata  sempre  ed  imitata, 
par  nondimeno  che  ella  prenda  un  maggior  grado  di 
ma  e  di  energia,  quando  più  da  vicino  ne  appartie- 
ne,  sia  per  ereditaria  ragion  di  famiglia,  sia  per  pub* 
Uieo  titolo  e  comune  di  patria  (4).  Utilissimo  fu  adun- 
que il  provvedimento  decretato  a  quest'annua  celebrità 
de' nostri  studi,  di  reiterarsi  con  solenne  encomio  la 
niemoria  e  le  gesta  degli  uomini  insigpi  che  qui  fiori- 
lono  ;  e  la  sapienza  del  consiglio  venne  ancor  più  oom- 
nendata  dalla  opportunità  del  luogo,  che  è  Modena,  di 
^ìcui  cittadini  fra  le  italiche  città  doviziosissima,  e 
iAh  opportunità  del  tempo,  che  è  il  regno  di  Fran* 

MOHTSCVCCOLl  % 


18 

Cesco  IH  *,  al  quale  le  amiche  lodi  di  queste  province 
non  son  men  care,  perchè  quelle  del  felicissimo  suo  se- 
colo pur  le  abbiane  viQte  ^  trapassate;  il  cui  genio 
magnanimo,  sollecito  al  pari  di  richiamare  tra  noi  l'an- 
tica virtù  militare  e  la  letteraria,  si  compiacerà  certa- 
mente della  immagine  di  uh  chiarissimo  vostro  citta- 
dino, nel  quale  ip  eccellente  grado  convennei'o  il  valore 
e  la  scienza^  i  pregi  'dèlia  penna  e  della  spada,  Rai- 
mondo MoNTEcuccoLi  (2).  lo  pou  oratorc ,  e  della  milizia 
imperito,  diffidandomi  di  aggiugnere  e  a  quella  subli- 
mità di  stile,  che  le  jodi  di  tanto  uomo  richieggono,  e 
a  quella  profondità  di  dottrina ,  che  la  materia  desidera, 
vi  supplico,  ascoltatori,  non  imputarmi  a  biasimo,  se  iu 
questa  cattedra,  serbata  alla  più  squisita  erudizione  e 
alla  più  adorna  e  splendida  eloquenza,  verrà  per  me 
sostituita  Tingenua  e  nuda  verità.  La  verità,  della  quale 
io  vi  prometto  fedelmente  servare  le  tracce,  la  verità 
vi  parrà  in  se  stessa  cosi  grande  ed  elegante,  che  non 
mi  saprete  malgrado  se  io  degli  esterni,  e  non  suoi 
fregi  non  Tavrò  rabbellita  ;  e  la  grand'anima  del  Mon- 
tecuccoli  non  isdegnerà  forse  Tumil  suo  lodatore  se, 
come  lui  di  ogni  artifizio  nemico,  lo  rappres^enti  eon 
quella  semplicità  stessa,  colla  quale  ei  visse,  e  colhi 
quale  ei  narrò  modestamente  le  sue  vittorie. 

Raimondo  Montecuccoli  (3),  principe  del  S.  R.  I. ,  st* 
gnorè  di  Hoen-Eg,  Glejss,  ed  Handorff,  consigliere  prir 
vato  di  S.  M.  cesarea,  cavaliere  del  toson  d'oro,  prèsi* 
dente  al  consiglio  di  guerra,  camerlengo,  luogotenente 
generale,  generale  di  artiglieria  e  governatore  di  Raab^ 

*  he  opere  di  sovrano  cosi  glorioso  non  sono  da  restringersi 
in  una  nota;  senza  che  oggimai  superfluo  sarebbe  il  noverarle^ 
dove  tutta  r  Europa  ne  è  consapevole  ed  ammirai rice.  La  povertà 
ricoverala  nel  grande  albergo,  e  nello  spedale,  Modena  quasi  rie-* 
dificatd,  la  difesa  dello  stato  provveduta  d^arme  copiose,  il  eom* 
mercio  agevolato  per  ampie  vie  sulle  più  ardue  montagne ,  la 
pubblica  felicità  stabilita  nelle  ottime  leggi,  le  lettere  soccorse  e 
colla  doviziosissima  biblioteca,  e  colla  università  grandiosamente 
Creata,  ed  infiniti  altri  benefizii  procacciati  dal  suo  governo,  son 
tali  vaati,  cbe  vogliono  essere  compiutamente  noverati  e  descritti 
da  uno  storico^  e  4ebbon9i  tapere  qu^gdo  non  è  perme$flK>  clie4i 
9.ccéniiarii.  Nota  4eU'^, 
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nacque  l'aDDO  di  nostra  salute  mdcviu  in  Montecuccolo, 
eastella  di  sud  famigfia ,  ed  ebbe  in  genitori  Galeotto 
Monteeoeeoli  e  la  dama  ferrarese  Anna  Bigi. 

ÙDa  famiglia  da  sei  secoli  chiara  e  poderosa  nella 
provincia  modenése;  Taspetto  delle  rocche  minacciose 
sopra  i  più  ardui  gioghi  dell'Appennino;  le  sale  gnef- 
nitq  d'armi ,  non  per  inutile  apparato  di  dignità ,  ma 
per  necessaria  guardia  e  difesa  centra  le  insidie  ognora 
preste  e  vegliami  ;  le  stesse  arme  vittoriose  quando  a 
soccorso  della  repubblica  modenese ,  quando  a  servigio 
de'  signori  Estensi  ne'  tempi  gravi  e  difficili  ;  la  memo- 
ria degli  antichi  meriti  perpetuata  nelle  magniflche  ri- 
compense degli  onori  e  de'  privilegi  ;  la  lode  presente 
di  un  padre  chiarissimo  per  la  virtù  militare,  di  due 
sii,  l'uno  egregio  capitano,  l'altro  sublime  politico;  tali 
furono  gli  oggetti  che  a  Raimondo  ancor  fenciulletto  ai 
offerivano^  tali  gli  eccitamenti  che  suscitarono  in  lui 
l'amor  della  gloria  colla  prima  luce  della  ragione  ;  tali 
le  scintille  che  scossero  in  lui  ancor  tenero  quel  genio 
magnanimo,  che  nella  maturità  tutta  doveva  empiere 
di  terrore  e  di  stupore  l'Europa,  rassicurare  i  monarchi 
sui  lor  irom,  e  p^èfservare  la  cristianità  dal  giogo  de^ 
infedeli  (4). 

Raimondo  corse  le  migliori  scuole  d'Italia  (Ò)  con 
somma  lode  d'ingegno  e  di  diligenza;  non  differì  di 
condursi  alle  bandiere  di  Cesare,  dove  lo  affrettavano 
e  la  militar  gloria,  ed  Ernesto  suo  zio  (6)  ;  quell'Erne* 
sto  Montecuccoli  che  frenò  gli  Svedesi  quando  il  vitto- 
rioso ìor  impeto  minacciava  di  eterno  giogo  l'AIemagna 
e  Timpero  ;  che  mise  all'estremo  di  lor  salute  gli  Olan- 
desi, non  debellati  da  un  Farnese,  da  uno  Spinola,  e 
condotti  da  un  Maurizio;  quell'Ernesto  che  avrebbe  neU 
iltalia  oBor  puU>lico  di  monumenti  e  di  simulacri,  se 
ritalia  soverchiamente  ammiratrice  delle  lodi  straniere 
non  fosse  delle  proprie  spesso  ignara,  e  sempre  ne- 
gligente. 

La  virtù  non  consentendo  a  Raimondo  che  ci  si  ob- 

ibligasse  di  alcun  benefizio  alla  fortuna,  facilmente  lo 

'  persuase   ad  ineominciàre  là  sua  carriera   dagl'  infimi 

gradi  (7)^  semplice  ed  ordinario  soldato,  discepolo  di 


so 

Emesto,  e  nella  sublime  scuola  delle  guerre  di  Fiandra. 
Ivi  gli  Spagnuoli  e  i  lor  confederati  trattavano  colle  ar- 
ine la  causa  della  religione,  e  gli  Olandesi  quella  della 
libertà  ;  forti  quelli  per  la  fermezza  delle  loro  fanterie, 
per  l'abitudine  di  vincere ,  per  la  copia  de'  veterani  ; 
questi  animosi  della  stessa  lor  povertà,  pieni  di  quel- 
1  orrore  della  serviiù,  che  tanto  è  forte  nelle  nascenti 
^repubbliche,  invincibili  nell'asilo  delle  native  lor  paludi» 
espertissimi  m  tutte  quelle  arti  di  guerreggiare,  che  ri- 
parano colla  sagacità  dove  la  forza  non  corrisponde.  Ivi 
si  eran  dati  il  convegno  quanti  aveva  l'Europa  di  va- 
lorosi soldati  e  di  maturi  capitani  :  le  frequenti  fortezze 
tardavano  ad  ogni  passo  con  liinghi  assedi  e  travagliosi; 
le  vaste  pianure  ed  illimitate  richiedevano  nelle  batta- 
glie l'estremo  del  valore  e  della  scienza,  e  le  pianure 
^stesse,  attraversate  da  larghi  fiumi  e  profondi,  mette- 
vano spesso,  ancor  idopo  le  vittorie,  indugi  gravi  e  san- 
guinosi al  progresso  de'  vincitori  (8), 

Che  in  cosi  vario  e  vasto  campo  il  giovinetto  Rai- 
j^ondp  meditasse  in  silenzio  le  parti  sublimi  della  guerra, 
non  ne  dubiterà  chiunque  ha  cognizione  de'  genii  rari 
ed  inusitati,  de'  quali  è  proprio  tutto  vedere,  tutto  in- 
jvestigare,  e  da'  minimi  effetti  estendere  le  conghietture 
4no  alle  supreme  cagioni.  Ma  per  avventura  non  era 
ancor  tempo  che  si  manifestasse  capitano,  quando  la 
privata  condizióne  unicamente  richiedeva  ch'ei  fosse  va- 
jloroso,  Soldati  che,  di  animo  generosi ,  vi  lagnate  della 
oscurità  vostra ,  persuasi  che  la  fama ,  per  quanto  ne 
.^ia^^  meritevoli,  non  degnerà  riguardarvi  tra  la  pld)e  e 
la  moltitudine,  apprendete  che  un  uomo  solo  e  privato 
può  tjilvolta  essere  di  momento  a  tutti,  e  che  talvolta, 
siccome  si  narrò  di  antichissimi  eroi,  può  da  un  sol  braccio 
pendere  la  somma  delle  cose,  e  la  fortuna  delle  nazioni. 
Osservate  il  Montecuccoli  all'assalto  del  iVMOPo-J?ra»<te- 
òurgo.  Osservatelo  (9)  primo  a  salire  le  infedeli  scale, 
6  primo  a  porre  il  piede  sul  muro  inimico  :  il  ferro  , 
il  fuoco  e  la  disperazione  de'  difensori  lo  respingono 
4?on,4ut|i  gli  estremi  sforzi  della  ferocia  ;  la  morte  lo 
ininaccia  ad  ogni  passo,  e  ad  ogni  p9S90  gli  .coavien 
reiterate  nuova  battaglia  :  ei  nondimeno  penetra  vitto- 


riosq  nella  città;  ne  acquista .  le  chiavi.;  per  la  porla 
dsehiasa  agevola  Fingresso  agli  assalitori,  e  la  eitlà  che 
combatte  al  di  fuori,  interiormente,  non  avveggcndosi, 
sì  rifflane  vinta  ed  espugnata.  Raimondo  le  conquistate 
ciiiayi  offre  al  generale  Tilll ,  e  il  vecchio  condottiero 
stopisce  deir impresa  inopinatamente  fornita;  stupisce 
di  un  valore,  del  quale  non  è  forse  Tesempìo,  se  non 
si  cerchi  o  tra  le  splendide  favole  de'  poeti  o  tra  i  ri- 
moti fasti  de*  Greci  e  de'  Romani.  Egli  il  vincitore,  Te- 
spugnatore  d'una  città  addita  a' circostanti  capitani;  essi 
all'esereito;  pari  egualmente  è  in  tutti  il  plauso  e  la 
maravigha,  e  l'universal  plausq  gli  tien  vece  della  co- 
rona murale  e  del  trionfo. 

Cosfper  tempo  si  manifestò  neirEroe  modenese  quella 
virtù  tutta  propria  e  particolare  degli  uomini  eccellenti, 
che  moltiplica  a  misura  degli  ostacoli,  e,  quando  nella 
opinione  di  tutti  è  spenta  la  speranza,  trova  per  non 
avvertiti  modi  la  via  della  salute  e  della  vittoria.  I)i 
questo  carattere  siccome  furono  tutte  le  posteriori  im- 
prese sue,  cosi  nemmeno  le  prime  ne  erano  dissimili  ; 
e  la  storia,  che  tanto  ebbe  di  che  spaziare  negli  anni 
suoi  provetti  e  maturi^  non  affatto  dimenticò  i  freschi 
e  giovanili*  E  veramente  non  potevasì  tacere,  senza  bia- 
simo di  colpevole  negligenza ,  come  egli  nelI'assaUo  di 
cinque  città  ebbe  la  miglior  parte  del  merito,  e  come, 
resistendo  all'esercito  Kaiser 'Lanterna  forte  luogo  dcU 
l'Alsazia,  ei  tolse  ogni  difficoltà  ,  conducendovi  cinque- 
cento corazzieri ,  divenuti  all'eccitamento  ed  esempio 
SQo,  ad  onta  della  diversa  milizia  e  della  grave  arma- 
tura, fermi  fanti  ed  espediti.  Né  la  storia  che  annovera 
fra  le  celebri  giornate  quella  di  Wistoch^  può  dimen- 
ticare che,  fidata  al  Montecuccoli  la  cura  del  retroguar- 
do.  ei  campò  i  fuggitivi  da  quella  irreparabile  rovina 
Aie  loro  minacciava  l'insuperbito  nemico  incalzando  con 
continua  battaglia.  E  il  giovane  guerriero  celebre  nel- 
l'esercito, presto  il  divenne  a  tutta  l'Europa,  e  presto 
ebbe  fama  di  capitano  quando  ancor  tale  non  s'intito- 
iava  di  nome.  E  véramente  niun  capitano  fu  mai  si 
grande  che  non  se  gli  dovesse  ascrivere  a  somma  ono- 
rificenza tale  impresa,  siccome  fu  quella  di  Dfemeslaif^ 
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città  della  Silesia,  la  quale,  assediata  dagli  Svedesii,  e 
deliberata  di  eedere  dove  ter^erario  era  il  contendere, 
venne  da  lui  soccorsa  opportunamente,  non  facendogli 
ostacolo  gli  occulti  ed  impratìcati  sentieri,  non  la  enor- 
me' disparità  delle  forze,  non  l'esperienza  e  il  valore 
del  rinomato  Torstedon  (40);  e  la  città  fu  libera  e  il 
gemico  precipitosamente  fugato,  e  la  vittoria ,  stessa  no* 
bilitata  delPutile  trofeo  degli  equipaggi  e  della  illustre 
preda  delle  artiglierie. 

Ma  il  valore  degli  uomini  ha  una  fatai  misura  dalla 
necessità  e  dalla  forza;  e  Montecuccoli,  astretto  a  com- 
battere nuovamente  cogli  Svedesi,  sopraffatto  da  troppo 
maggior  numero,  e  inutilmente  tentate  quante  er&no  le 
vie  di  vincere  o  di  morire,  ebbe  finalmente  a  rimanersi 
loro  prigione  {li).  Cattività  felice  nondimenOj  6  degna 
di  esser  comparata  a  quella  di  Regolo,  se  all'estrinseco 
splendore   di  una    costanza   orgogliosa  vuoisi  adeguare 
una   modesta   pazienza   che  si  giovò  della  servitù  per 
agevolarsi  la  via  delle  imprese  e  dei  trionfi.  Le  seiensie 
consolatrici  della  sua  solitudine  e  dell'esilio  lo  erudirono 
compiutamente  di  quanto  gli  rimeneva  a  sapere  perchè  , 
ei  fosse  perfetto  capitano;  e  tale  egli  usci ^  [^editando, 
della  sua  prigionia,  qual  già  LucuHo  (12)  della  su^  nave,  i 
Euclide  lo  inslrui  della  geometria.  Tacito  della  politica,  i 
Vitruvio  della  architettura  ;  le  quali  scienze  celeremente  i 
percorse  e  penetrate,  gli  avanzò  tempo,  tanta  era    itil 
lui  la  misura  di  usarlo,  perchè  ei  si  erudisse  della  fi- 
losofia, della  medicina  e  della  giurisprudenza,  ed  apco 
ebbe   valore  di  sollevarsi  coi  teologi   nella  contemplaci 
zione.  della  Divinità.  Dotto  di  tante  scienze,  versato  in 
tanti  idiomi ,  per  la   dimestichezza  delle  storie  a  tutle^ 
le  età  presente  e  a  tutti  i  fatti  memorabili,  secondo  il 
suo  secolo  non  inelegante  poeta,  non  ignaro  in  qualun- 
que genere  di  erudizione,   io  non  veggo  qua!  litdlo  ^ 
lui  manchi,  perchè,  come  non  si  dubitò  di  annovera rld 
tra  i  sommi  condottieri ,   cosi   non  se  gli  niegbi  luo^o 
tra  i  sommi  lettei^ti.  Le  quali  cose  tutte,  io  npn  oserei 
narra^re   dinanzi  una  assemblea  di:  sapienti  •,  qhe  -^nnc 
quanto  4iyte^poi]e  ^\  ^ussidii  richiégga  Uiùa  sola  faeolc^ 
e  non  oserei  credere  che  in  un  uomo,  in  tanti  negozi 


•cenpatOy  avesse  potuto  capire  tanta  e  si  varia  dottrina,' 
et  f aureo  libro  delle  sue  Memorie  non  ne  additasse  i^ 
semi  luminosamente,  e  se  tuttodì  non  ne  venisse  ricor-' 
(tatto  quel  Cesare,  il  quale,  colla  mano  stessa  che  sog- 
giogò Roma,  stese  i  Commentari,  calcolò  i  periodi  del- 
Fanno,  e  prescrìsse  le  leggi  della  latina  eleganza  flS). 
Libero  di  sua  cattività,  parve  che  la  fortuna  volesse 
riconciliarsi   seco,   offerendogli    quella  occasione,  della 

Juale  niun'  altra  poteva  essergli  più  cara  e  desiderata, 
i  servire  util  cittadino  alla  patria  ed  al  sovrano  (14). 
Comoltate,  o  Modenesi,  gli  Annali  vostri,  ed  essi  vi  ri- 
eofdéitmno  la  vicina  Nonantola  stretta  di  assedio,  e  Mo- 
dena minacciata;  Francesco  f,  magnanimo  principe  in 
lega  con  discordi  confederati,  che  U  lascian  solo  contro 
Turtò  df^lle  arme  pontiGcie;  le  sue  genti  piene  di  quel 
valore  che  .loro  spirava  tal  sovrano,  ma  troppo  disuguali 
al  bisogno  e  appena  il  terzo  delle  nemiche;  le  nemiche 
forti  per  la  copia  e  non  vili  per  la  qualità;  il  paese 
libéfo  ed  aperto;  gli  animi  insuperbiti  dei  prosperi 
succisi,  e  rialzati  a  grandi  speranze  dalle  esortazroni  di 
ùii  Lisgato  che  recava  Tapparato  sublime  della  religione 
in  mezzo  la  militar  dignità  delle  artiglierie  e  degli 
srtéildardi.  Dalle  rìmote  province  della  estrema  Alema- 
gba,  e  dklle  bandiere  di  Cesare,  per  quell'unica  volta 
nobiìmehte  abbandonate,  corse  Raimondo  al  vostro  pe- 
dcòlo,  e  le  estensi  milizie  a 'lui  fidate  presero  tosto  il 
cuore  e  la  forza  di  grandi  eserciti.  Rastò  loro  mostrar 
fa  IVdnte ,  perché  dall'  assedio  si  desistesse  ;  bastò  loro 
at^lire,  perchè  la  battaglia  incominciata  colla  spada  si 
teraiiiiasse  col  disordine,  e  lo  spavento  corresse  co'  ftig-' 
^tivi  nelle  vicine  lor  terre  che  si  rassicuravano  di  ri- 
vederli vittoriosi. 

Là  quale  impreca  siccoitie  nelle  eterne  pagine  della 
slBHii  '  vien  giustamente  annoverata  fra  le  illustri  def 
secolo  è  della  scienza  militare,  cosi,  crédo  io,  che  quanti 
Ha.  Modetia  egregi  e  leali  cittadini,  tutti  io  cuor  loro  A 
dolgano  di  non  vederla  dalla  patria  gloria  e  dalla  patria 
gràtftudine  elevala*  in  perpetuo  e  cospicuo  monumentò, 
ailftidUè  meglio  apprenaano  gli  stranieri  che  alla  colonia 
romana  non  mancarono  anime  romane,  e  che  il  Panaro, 
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egufthnenie  che  il  Tebro^  si  nobilitò  di  un  suo  Manlio, 
di  un  suo  Camillo. 

Sé  la  fortuna^  nimica  di  nostra  nazione  da  lungo 
tempo ,  non  avesse  disgiunto  dal  più  prode  de'  prin- 
cipi (15)  il  migliore  de'  condottieri,  non  è  da  dubitare 
che  le  arme  italiane  non  fossero  tosto  ritornate  all'  an- 
tica eccellenza,  e  l'Estense  famiglia  all'antica  grandezza. 
Ma  l'Austria,  lontano  Montecueeoli,  non  poteva  riputarsi 
lungamente  sicura;  il  perchè  dall'Italia,  ove  rapidamente 
venne,  e  rapidamente  vinse,  con  pari  celerità  si  ricon- 
dusse néll'Alemagna.  Era  l'Austria  allora  travagliata  dalla 
implacabil  nimicizia  de' Francesi  e  degli  Svedesi  (16), 
nazioni  cupidissime  di  quella  stessa  signoria,  che  fu  per 
alcun  tratto  da  lei  sovra  l'imperio  germanico  esercitata; 
poderosi  i  Francesi  per  la  naturai  forza  del  lor  reame, 
prodi  per  vivacità  di  sangue  e  per  una  certa  dimesti- 
chezza di  combattere  contratta  nelle  civili  guerre,  e 
favoriti  da'  piccioli  stati  di  Alemagna  per  V  invidia  dei 
maggiori;  gli  Svedesi,  conquistatori  sotto  Gustavo  Adolfo, 
e  freschi  ancora  dì  quella  nobilissima  scuola,  nati  sotto 
militar  costituzione  come  i  Romani,  e,  come  i  Romani, 
agricoltori  a  vicenda  e  soldati,  e  tanto  più  certi  di  op- 

S rimere  l'imperio,  quanto  per  la  Pomerania  vi  erano 
omiciliati,  e  quanto  che  ne  contenevano  i  prìncipi 
sotto  il  freno  di  una  simulata  protezione;  e  quasi  per 
gli  accennati  nemici  non  fossero  abbastanza  mal  con- 
dotte le  cose  austrìache^  si  aggiungea  il  terrore  dei 
Turchi,  sempre  sull'arme,  e  sempre,  quando  palese- 
mente non  nuocevano,  intenti  ad  assecondare  la  ribel* 
lione,  che  impunemente  inalberava  nella  Ungheria  il 
suo  stendardo  fra  le  acclamazioni  dei  popoli,  cui  pareva 
esser  liberi  quando  si  mutava  titolo  e  nome  della  loro 
suggezione. 

Gli  affari  di  Cesare  per  tante  forze  congiurate  ridotti 
a  miserabile  stato  e  luttuoso,  furono  a  Raimondo  con* 
fidati,  a  quell'unico  forse  tra  gli  uomini  che  fosse  ca- 
pce  di  riordinarli;  le  prime  imprese  ch^ei  feee  non 
ismentirono  l'opinione  che  si  era  divulgata  di  lui  (47)« 
Gli  Svedesi  rotti  in  battaglia,  frenati  nella  Franconia, 
nella  Silesia  e  nella  Moravia,  esclusi  da  tanti  luoghi 
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forti,  donde  ^gnoreggiavano  rAlemagna,  conobbero  che 
l'arie  loro  era  da  miglior  arie  comballula.  Invano  ai 
Francesi  congiunti  agli  Svedesi  riusci  di  valicare  il  Reno 
e  il  Danubio,  rompere  V  Holtzapel  in  fiera  giornata  e 
sanguinosa,  e  ridurre  le  speranze  e  le  difese  degli  Au- 
striaci alle  reliquie  di  un  esercito  fuggitivo.  L'esercito 
fuggitivo  implorò  il  genio  di  Raimondo,  e  il  valore  e  la 
scienza  sua  tennero  vece  delle  schiere  che  mancavano  alla 
necessità.  Ella  intratteneva  Tinimico  di  que'  fievi  combat- 
timenti che  preservano  il  campo  da' grandi  ed  univer- 
sali;  riparava  a' luoghi  angusti  e  difficili,  i  quali,  senza 
moltiplicar  Tarme,  moltiplicano  la  forza  e  la  difesa; 
riduceva  in  salvo  le  fanterie  di  continuo  insidiale,  e 
le  ricoverava,  dove,  potendo  non  molestate  aspettare  i 
rinforzi,  le  cose  nella  primitiva  loro  integrità  si  resli*- 
tuissero. 

L'ozio  che  si  godè  per  la  pace,  non  fu  riposo  a  colui, 
cui  niuno  istante  di  tempo  correva  vóto  ed  inutile,  e 
di  alcuna  sua  partieolar  lode  non  illustrato  (18).  Tago 
di  nuova  erudizione,  ci  la  procacciò  dai  viaggi,  i  quali 
sono  tippunto  scuola  feconda  di  utili  ammaestramenti  > 
ed  efficacissima  a  procacciare  quella  pratica  conoscenza 
degli  uomini,  dalla  quale  deriva  la  scienza  di  ben  go« 
vernarli.  Trascorse,  o,  a  meglio  dire,  misurò  con  occhio 
filosoSeo  la  Germania,  sede  di  tanti  domimi,  e  maravi* 
gliosa  repubblica  di  stati,  che  sussiste  per  la  contrada 
dizione  medesima  de'  suoi  prìncipii.  Esaminò  la  Fiandra» 
region  militare,  della  quale,  per  cosi  dire,  ogni  sa^so 
è  monoinento  di  alcuna  battaglia.  Vide  l'Olanda,  sedie 
della  lioertà,  e  portento  della  industria  e  del  commer-* 
ciò;  e  finalmente  approdò  alla  Svezia,  alla  patria  di 
Gustavo  e  di  Cristina;  di  quella  immortai  donna,  che 
allora  conduceva  sul  trono  di  una  bellicosa  nazione  la 
pacifica  sapienza,  e  che  di  poi,  per  amor  della  sapienza 
e  della  verità,  osò  magnanimamente  ricoverarsi  nella 
tranquillità  della  vita  privata. 

II  desiderio  di  osservar  nuove  genti  e  nuove  cose,  e 
la  immensità  della  distanza  non  rattennero  Raimondo, 
che  non  ponesse  ad  effetto  il  pensier  suo  di  rivedere 
la  patria ,  ed  ci  la  rivide  per  l'ultima  volta  (49),  I^a 


Vi  sia  grave,  se  io  nòri  ve  lo  rappresento  invincÌDÌl  gìo- 
citratdre  nell'arena  del  torneo,  e  eosì  degno  della  palma* 
olimpica  9  come  dell'  alloro  di  Marte  ;  e  permettetemi 
che  io  tenga  silenzio  di  quella  sua  funesta  vittoria,  che 
ei  detestò  finché  visse,  e  di  quella  fatai  lancia,  che,  Scossa 
dall'irresistibile  impeto  del  suo  braccio,  ritornò  a  lui' 
tinta  del  sangue  di  un  amico.  E  nemmen  vi  sia  mole- 
sto, se  vòlto  ad  oggetti  lieti,  in  non  ve  lo  addito;  quando 
ambasciatore  (20)  a  monarchi^  ed  ammirato  siccome  co- 
lui, nel  quale  si  congiungeva  alla  fortezza  d'Achille  la 
non  men  pregiata  facondia  d'Ulisse,  e  quando  trascelto 
al  supremo  onore  di  condurre  all'imperiai  talamo,  e  al 
trono  della  Polonia  spose  reali.  E  siami  ancor  concesso 
di  tralasciare,  come  la  fama  del  suo  nome  e  l'amabi- 
lilà  della  sua  persona  furono,  ampiamente  ricompensate 
dal  possedimento  di  Margherita,  principessa  di  Diechtri- 
5ton,(21),  sua  sposa,  fiore  della  corte  Cesarea,  e  ini- 
mitabil  modello  cosi  della  somma  bellezza ,  che  della 
somma  virtù.  La  gloria  che  non  gli  lasciò  riposo ,  se 
non  breve  ed  interrotto ,  non  consente  che  il  lodator 
suo  si  allontani  dia  quel  teatro  di  guerra,  ch'ella  nuo- 
vamente e  con  tanto  strepito  dal  settentrione  gli  di- 
schiudeva. 

Gli  Svedesi,  non  meritevoli  di  un  re  filosofo,  ebbero 
in  vece  di  Cristina,  Carlo  Gustavo  (22),  principe  tur- 
bòFento^  della  quiete  nemico,  perturbatore  dei  vicini,  ed 
àvidissimo  di  dilatare  i  termini  del  suo  reame ,  esti- 
mando men  del  dovere  la  equità,  e  forse  più  del  giu-^ 
sìò  la  ^propria  potenza,  ti  perchè,  cólto  il  tempo  che  la 
Polonia  era  perturbata  dalla  ribellione  de*  Cosacchi  \  e 
combattuta  da'  Moscoviti ,  ei  non  differì  di  volgersi  so- 
pra quel  reame ,  sperando ,  quando  era  messo  in  tu- 
tcMio ,  non  temeraria  la  impresa  di  assalirlo ,  e  non 
diflSéìlé  di  soggiogarlo.  La  Polonia,  stato  aristocratico, 
al  quale  i  nobili  che  fieramente  vi  presiedono,  si  pro- 
pi)nevano  per  oggetto  l'oppressione  del  popolo,  alla  cui 
rovina  bastava  un  solo,  e  alla  salute  si  richiedeva  il 
raro  codseiitimento  di  tutti ,  non  avrebbe  lungamente 
eó'tìiioauutò  per  la  sua  libertà ,  sé  la  pietà  di  Cesare 
non  la  soccorreva,  non  perchè  nell'ottimo  suo  re  Gasi- 
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nm  ,mia  fosse  tnìmo  e  cuore,  non  perehè  alla  nnsConn 
maneassero  combattenti;  ma  non  era  nel  re  tanta  au« 
torìti  da  contenere  i  grandi  nella  osservanza  de*  suol 
deereti  e  neila  fede  alla  patria,  e  non  era  nelle  milirfe 
dcuaa  disciplina  e  alcun  uso  di  ubbidire  airimperio  di 
un  solo  condottiero.  Ricorderanno  i  Polacchi,  se  la  me* 
moria  de'  benefizi  duri  nelle  nazioni,  e  la  invidia  ver^ 
gii  stranieri  più  facilmente  non  la  cancelli ,  come  essi 
furono  della  lor  salvezza  principalmente  al  Montecuc- 
coli  debitori  ;  quando  ci  dapprima  resse  la  cavalleria , 
di  poi  tatto  l'esercito;  quando  ci  ruppe  e  disfece  il  tran- 
silvano  Bagoli  congiunto  a  Gustavo  ;  quando  ci  battè 
più  volte  per  la  campagna  gli  Svedesi,  li  discaéciò  di 
Cracovia ,  gì'  inseguì  Aro  a  Thorn ,  e  privi  di  asilo  e 
di  sussistenza ,  gli  astrinse  ad  abbandonare  é  lanciar 
vacuo  quel  regno,  che  poc'anzi  corso  ed  occupato^  quasi 
tra  le  proraicie  loro  si  annoverava. 

Ma  l'impeto  di  Carlo  Gustavo,  rotto  e  respmto  nefMT 
Polonia,  inopinatamente  si  gittò  sopra  la  Danimarca,  la 
quale,  non  preparata,  vide  gli  Svedesi  correre  vittoriosi 
ogni  parte  di  lèi ,  inflno  a  che  la  somma  della  guerra 
si  ridusse  intortio  alle  mura  della  capitale ,  unico  ed 
estremo  asilo  di  una  nazione  quasi  debellata.  Pareva 
giunto  il  momento  che  la  Svezia  vendicasse  con  perpje^' 
tua  servitù  l'antico  {|iogo  che  ella  aveva  portato  degli 
odiati  Danesi;  pareva  il  tempo  che  la  vasta  Scandina- 
via servisse  ad  un  sol  re ,  e  si  adunasse  in  una  sola 
monarclf  ia  ;  pareva  quasi  che  l'Europa  inorridita  ne  pre- 
sagisse da'Gdti  più  poderosi  e  men  barbari  quelle  in- 
vasioni ,  delte  quaK  dura  tuttavia  la  memoria  in  tatiti 
magnifici  vestigi  di  rovine  e  eli  devastazione. 

Non  era  la  Danimaroa  meno  oppressa,  e  meno  sbigot-' 
tita  che  l'Italia  dopo  il  fatai  giorno  di  Canne ^  e  alla 
Danimarca  non  mancò  Scipione,  se  lecito  è  di  un  me- 
desimo Donoe  intitolare  due  sommi  capitani^  ne'quali  fu 
tanta  somiglianza  delia  virtù  e  delle  imprese. 

Raimondo  avanti  di  procedere  alla  nuova  guerra,  trasse 
a  collegarsi  con  Cesare  quel  sovrano  di  Brandeburgd , 
che  là  poslpriièi  dipinse  col  nome  dlgfraiidff,  nlè  fS  dff^ 
Scile  che  ei  lo  persuadesse  con  paròle^  <f6vè'f>rècdf'f'év6f 
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tanta  persuasione  di  fatti.  E  aggiunta  eolla  energia  del 
suo  genio  nuova  e  inusitata  *  celerità  all'esercito ,  per 
lunghissimo  cammino  pervenne  alla  Danimarca  non  ìnr 
tempestivo.  1  primi  passi  furon  vittoriosi,  e  Tisola  dMf- 
seuy  ponie  quasi  e  tragitto  alle  isole  maggiori,  e  mu- 
nita del  presidio  dì  quattromila  cavalli,  e  della  fortezza 
di  Neoburg  .e  Fcderiscòde^  antemurale  della  Jutlandia 
medesima,  vennero  in  podestà  dei  confederati,  estenuan- 
dosi e  dimezzandosi  in  brevissimo  tratto  le  conquiste 
dell'inimico.  Ma  questi  ed  altri  progressi  non  riuscivano 
a  molta  utilità,  quando  l'esercito  svedese  accampava 
nella  Fionia ,  isola  troppo  opportuna  a  contenere  un 
reame  non  molto  esteso  e  tutto  marittimo.  Non  pareva 
scampo  alla  Danimarca,  se  gli  Svedesi  non  si  assalissero 
nel)^  loro  trincee  :  la  stessa  impazienza  che  trasse  t 
Pompeiani  neirìrreparabile  sconfitta  di  Farsaglià,  quella 
stessa  animava  i  confederati  :  uno  era  in  tutti  il  desi- 
dèrio di  combattere,  e  la  fiducia  di  trionfare:  tutti, 
come  sicuro  ed  espedìto  termine  delle  fatiche  loro,  la 
Fionia  riguardavano.  Consiglio  più  assai  generoso  che 
prudente ,  nel  quale ,  convenendo  il  maggior  numero , 
non  valse  che  Raimondo  dissentisse.  Ad  onta  del  mar 
procelloso,  e  colla  scorta  di  nocchieri,  che  àbborrivaao 
dalle  mete  ove  le  navi  si  dirigevano,  pur  si  pervenne 
a  quell'isola  male  augurata  ;  né  si  rivolsero  addietro  le 
vele,  perchè  ella  apparisse  aspra,  terribile^  minacciosa, 
dove  chiusa  di  acuti  scogli  ed  inaccessibili,  dove  mu- 
nita di  batterie,  torreggiante  di  fortezze,  e  difesa  dal- 
Tesercito  ferocemente  ordinato  a  combattere  ;  esercito 
florido,  preparato  all'assalto,  e  condotto  dall'ammiraglio 
Wrangel^  il  miglior  capitano  d^una  nazione,  dove  rari 
non  erano  gli  eccellenti.  Pur  si  provocarono,  tanta  era 
l'alacrità,  pericoli  maggiori  di  ogni  forza  umana,  e  si 
provocarono  da  genti  inesperte  all'orrore  dei  marittimi 
cimentL  La  spiaggia  fulminava  sugli  ignudi  fianchi  delle 
navi;  le  navi,  fendendosi  in  molti  lati,  si  approssima  « 
vano  verso  gli  abissi  aperti  ad  ingoiarle  ;  i  lor  colpi 
debilmente  rispondevano ,  percuotendo  sulla  inviiicibil 
rupe,  0  sulla  impene^rabil  trincea.  Tinte  erano  le  onde 
di  molto  sangue,  e  sullo  sparso  sangue  non  però.si  age- 
valava  la  vii^  4ella  discesa. 
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Furono,  non  vaol  negarsi,  re$pinii  i  eonfedeitli.  Ma 
colui  che  non  ebbe  parte  all'errore',  egli  ne  meditava 
il  riparo,  rivolgendo  in  suo  euore  uno  di  que'  consigli, 
die,  nati  in  mente  degli  uomini  grandi,  contengono  in 
^  st^i  un  non  so  ehe  di  portentoso  e  di  divino,  cui 
l^re  che  la  forza  medesima  non  abbia  efficacia  di  re* 
sislere ,  e  la  indocile  fortuna  non  osi  disubbidire.  Co- 
Bobbe  Scipione,  che  Roma ,  minacciata  nel  Lazio ,  non 
altrove  meglio  sarebbesi  difesa   che   nell'Africa;   e  l'è- 
JDuIo  ed  imitator  .suo  opinò   che  la   Fionia  si  dovesae 
criocere  nella  Pomerania.   La  qual   provincia   trascorsa 
da' confederati  quasi  a  un  tratto,  e  conquistata,  implorò 
soccorso,  né  parve  agli  Svedesi  conveniente  di  abban- 
donarla. Ma  le  divise  forze  né  bastarono  a  difendere  il 
proprio  né  ad  offendere  l'altrui.  Allora  l'ingresso  nella 
Fionia  fu  agevolato,  e  le  arme  cesaree,  opportune  e 
prossime  nella  Jutlandia,  vi  tragittarono  impunemente. 
Invano  gli  Svedesi  all'avvicinarsi  deiresercito  ripararono 
sotto  i  bastioni   e   le  mura  di  città  forti  e  poderose  : 
Timpeto  degli  assalitori  non  si  ritenne  per  ostacolo;  ed 
«S9i,  provocati  a  giornata,  lasciaron  sul  campo  il  fiore 
delle  lor  genti,  e,  aireccezion  di  due,  tutti  i  generali. 
Copenhaguen  fu  libera  e  sciolta  dal  lungo  assedio,  che 
già  stancato  aveva  il  valore  dei  più  forti  ;  la  gloria  di 
una  bellicosa  nazione  depressa  eternamente,  salvò  il 
irono  danese,  e  per  la  mano  del  Montecuccoli  rassi- 
curato. 

Che  se  coloro  tra  gii  uomini  son  meritamente  cele- 
brati che  gli  hanno  beneficati  maggiormente,  e  meglio 
per  la  pubblica  utilità  si  sono  adoperati  ;  se  il  valor  dei 
guerrieri  è  degno  de' plausi  della  fama  e  della  immor- 
talità, allor  solamente  ch'ei  per  la  giustizia  combatte,  e 
dalla  violenza  e  dalla  oppressione  i  conculcati  diritti 
protegge  della  umanità  e  delle  nazioni;  io  non  veggo 
che  alcuno  antico  o  nuovo  titolo  di  lode  possa  ante- 
porsi a  questa  lode  del  Montecuccoli,  aver  potuto,  egli 
privato,,  preservare  al  soglio  due  monarchi,  e  due  reami 
^  liiMertà.;  aver  vendicata  l'Europa,  rivolgendo  le  pro- 
celle della  dissensione  sul  capo  a  coloro  che  da  tanto 
tempo  si  erano  malignamente  compiaciuti  di  suscitarle* 
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Ha  le  procelle  sopite  nel  setientrione  risorsero  dal- 
il!f»riente  (^  gr^vi  f^  più  jóiiiacciote;  e  Cesare  pr<3vo- 
icato  a  guejcra  da'  Jurchi ,  ebbe  presto  a  sperimentare 
quelle  angustie  slesse,  ond'altri  era  uscito  poc'anzi  per 
^  sMa  b^èficenza. 

L'a\isUriaea  monarchia,  alla  quale  oggigiorno  il  ma-^ 
i;nai^imo  genio  di  Maria  Teresa  e  dell'  augusto  suo  fir 
.gHp  hanno  realituito  3e  non  i  dominii,  certo  l'antica 
j^jrjEa  ch'ella  godeva  alt'  aureo  per  lei  secolo  di  Carlo  V, 
l9pg^iya  (allora  mal  ferma  nelle  fondamenta,  e  debili* 
.(j^ta  d^l .  pesQ  stesso  della  propria  grandezza  (23).  L'oro, 
primo  argomento  di  tutte  le  imprese,  mancava  agli  era- 
.ri»  e  gli  erari,  spesso  larghi  alle  profusioni,  erano  aém*- 
p^e  ajQgustialle  necessità:  quindi,  appena  le  frontiere 
piunite  di  pre^idii,  gli  eserciti  levali  al  bisogno,  epcn 
disarmati,  e  qiuna  stabilità  di  difesa;  gli  esèrciti  stessi 
,^dm[\ati  in  gran  parte  degli  stranieri  sussidi  dell' impe- 
rio; armi  sempre  nuove  e  non  mai  volontarie;  quindi 
,i  popoli  gravati  dell'  intrattenimento  de'  soldati,  e  per 
occulta  avversione  nimici  de'  loro  molesti  ed  importuni 
difensori.  Al  contrario  ne'  Turchi  erano,  siccome  molti 
vizi  di  naturai  barbarie,  cosi  il  compenso  di  molte  vir^ 
tu  (24).  $empre  apparecchiati  di  armamenti  e  di  mu* 
4Ìiìzioni;  sempre  guardati  da  un  esercito  di  Giannizzeri, 
perpetuo  per  costituzione,  per  necessità  veterano;  le 
leve  non  forzate,  non  tumultuarie,  ma  spontanee,  ma 
jsceltf^;  la  profes^ion  militare  appresa  per  iseuola  dalla 
fanciullezza,  contenuta  dalla  atrocità  dei  castighi,  rial* 
zata  dalla  larghezza  de'  premi,  è  sola  che  alle  dignità 
.conducesse;  un  dogma  che  toglie  l'orrore  alla  morte, 
e  la  morte  de'  valorosi  rallegra  di  lusinghiere  ed  im- 
mortali promesse;  un  erario  perenne  che  non  teme  im- 
poverire; una  potenza  illimitata,  difficile  a  stancarsi  per 
avversità  e  attissima  a  stancare  anco  i  vittoriosi. 

Ninno  imperio  fu  mai  cosi  vicino  a  perire  come  l'au* 
^triaco  a  quella  occasione,  avvegnaché  tanta  fosse  la  sua 
strette:{;za,  che  a  centomila  nimici  potè  appena  contrap- 
.porre  seimila  combattenti  (25).  E  qual  uomo  senza 
jiota  di  temerità  avrebbe  potuto  della  salute  dell'  Àu* 
Mm  9an  disperare^  salvo  un  MontecuoooU)  al  quale  fi« 
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data  l'aveva  1'  ordine  eterno  della  Provvidenza,  e:  la 

superìor  tutela  della. cristianiia?  La  storia  nafrerà jpef 

quai  i9odo*còn  si  tenijii  forzai  che  ancor  più  tènui  di^ 

venQéró/ tenesse  fronte  a'  tanto  nimico   l'intero  tratto 

d^uoa  campagna;  e  la  verità,  non  dubito,  prenderà  facr 

eia  dì  favola  e  di  esagerazione^  Narrerà  come,  lasciando 

ée  j  Barbari  spaziassero  per  ampio  paese,  ei  le  angur 

sie  forze  in  angusto  territorio  restrinse;  come  accampa 

dove  m  per  moltitudine  poteva  circondarsi,  né  per  a|^ 

cuDa  parte  venire  esplorato;  dovè  come  a  cenno  li  ri- 

ferìya  a  città  forti  è  munite,  e  per  navi  signoreggiando 

]|  Danubio,  non  potevansi   al  campo  proibire  i  sussidi 

e  le  vettovaglie.  Narrerà  la   storia   minutacpente  dove 

di  Ojgai  minuta  anione  grandissima  era  T  utilità,   come 

e^Ii,  facendo  frónte  alle  ripe  de'  fiumi,  acquisto  tenppo, 

mdùgiandone  i  passaggi,  e  come  analmente  egli  intrair 

tenne  iì  Turco  lentissimo  iri  un  assedio  infino  a  che  là 

rìgida  stagione  Io  ritraesse  ai  quartieri  e  all'  ozio  mo- 

peroso  del  verno, 

IVel  qua!  tratto  di  riposo  ebbero  le  armi  cesaree  tempo 
e  spaziò  di  ristorarsi,  e  alla  imminente  ruìna  dell'  Àii^ 
Siria  iion  mancò  di  siissidii  la  Francia  e  l'Alemagna  (26). 
Già  il  Raab ,  angusto  fiume,  è  il  sol  limite  che  separi 
le  due  nazioni ,  e  tutto  lo  «sforzo  e  il  furore  di  quella 
lunga  guerra^  e  ^li  animi  e  Tattenzìone  delFÀsia  e  del- 
l'Europa,  1  timori  Te  speranze,  la  libertà,  la  gloria  di 
cristianità  sono  ridoni  a  quél  varco  utilissimo  a'  Turchi 
se  lo  tragittino,  fatale  a'  Cesarei  se  noi  difendano.  Fida 
il  Visir  nella  moltitudine  e  nel  barbarico  lusso  delle  ar^ 
tiglierie  e  de' cavalli;  fidano  i  crìs^ani  nella  fermezza 
e  nell'ordine.  Le  prime  lor  linee  son  munite  delle  pic- 
che, le  estreme  dei  moschetti,  mescolamento  di  arme 
opportunissinno ,  apreno  quelle  la  via  coli' urto,  queste 
sgoDGibrandola  col  fuoco.  Riempiono  il  centro  le  genti 
nuove  e  collettizie  dell'  imperio^  e  le  ale,  luoghi  da  non 
iscompigliarsi  impunemente,  son  tenute  da' veterani. 
Son  prima  gli  ottomani  ad"  assalire  :  condotti  dal  Visir, 
varcano  il  fiume ,  si  gittan  sul  centro  de'  cesarei ,  e 
il  centro  si  rompe,  si  disordina.  Vince  il  condottieri 
il  panico  tiaiore  nato  fra' suoi  di   quel  primo  asi^alto^ 
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gridando    magnanimamente  ; ,  nulla   doi;>€rsi  paventare 
quando  ancor  non  si  era  tratta  la  spada;  e  raecolte 
genti  dalle  riserve,  percuote  di  fianco  i  barbari  e  li  re- 
spinge nel  fiume.  Ma  la  moltitudine  supplendo  a'  di- 
fetti della  minor  disciplina^  somministra  nuovo  esercito 
a'Dimiei,  e  la  battaglia  in  un  luogo  fornita,  ripullula  nel- 
l'altro  più  fiera  e  più  sanguinosa.  Mon  giova  resìstere 
e  servare  il  campo,  quando  gF infedeli  fermi  a' luoghi 
occupati,  non  si  rimovono;  intanto  che  la  sollecita  opera 
de' guastatori  li  ripara   col  presidio  delle   trincee;   in- 
tanto che  interminabili  squadroni  di  cavalli  tragittano 
il  guado,  e  poco  manca  a'  cristiani  che  non  sien  chiusi 
e  circondati;  terribii  situazione,  dove  dubbio  è  T  usci* 
re  e  certo  il  perdere.  La  timida  prudenza, dei  confede- 
rati consiglia  che  si  suoni  a  raccoltale  la  generosa  pru« 
denza  del  condottiero  non  vede  scampo  che  nella  spada 
e  nella  vittoria.  Si  ricurva  a  foggia  d'  arco  l'esercito 
cristiano,  e  con  generale  battaglia,  d' assalito  assalitore, 
investe  il  nimico  per  la  fronte  e  per  i  fianchi;  il  fu- 
ror suo  vien  lungamente  ributtato  dal  maggior  furore 
de'  Giannizzeri  e  degli  Albanesi,  e  lungamente  dubbiosa 
è  la  sorte  del  cimento",  ma  le  migliori  armi  prevalgono 
alle  molte,  prevalgono  alle*  stesse  trincee.   Finalmente 
il  Visir  si  delibera  di  retrocedere  e  ricoverarsi  sull'  al- 
tra ripa;  ma  dato  il  segno  di  ritirarsi,  le  genti,  rotto 
ogni  ordine,  misti  cavalli  e  fanti,  si  addensano  al  letto 
dei  fiume  troppo  angusto  a  tanta  moltitudine:  impac- 
ciati, né  possono  rispondere  al  fuoco  de' cristiani,    né 
salvarsi  col  nuoto:  e  i  gorghi  di  Raab,  traendo!!  al  fondo, 
compiono  quella  vittoria,  che  le  spade  non  avevano  an- 
cora pienamente  maturata.  Tal  fu  l' esito  della  giornata 
di  s.  Gottardo,  cosi  detta  dal  luogo  del  combattimento, 
giornata  illustre  ed  eternamente  memorabile,  se,  consi- 
derati i  pericoli^  le  difficoltà  e  le  conseguenze,  ella  fu 
alla  cristianità  quello  che  Zama  ai  Romani ,  quello  che 
Maratona  agli  Ateniesi. 

Felice  cristianità,  se  la  pace  conseguita  per  tanto  va- 
lóre non  si  fosse  perturbata  dalla  cupidità  della  Fran- 
cia e  del  suo  giovine  monarca,  il  quale  troppo  dalla 
propria  possanza  era  lusingato,  perchè  egli  inorridisse 
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del  sangue  e  delle  disavventure  che  deturpano  il  lauro 
•    de' conquistatori.  Io  mi  veggio  pur  condotto  dove  forse 
il  desiderio  vostro  da  lungo  tempo  mi  affrettava,  a  quella 
memorabile  stagione,  quando  T  Europa,  quasi    di  ogni 
altro   pensiero    dimenticata,   stette   attonita   e   sospesa 
ad  osservare  la  fortuna   dubbia   in  egiial  virtù  fra' due 
maggiori  capitani  del  secolo.  Montecuccoli  eTurenna  (27). 
la  sublime  scuola  del  guerreggiare  non   ha  forse  alcun 
tratto  più  eccellente,  né  più  fecondo  d'  ammaestramenti, 
siccome  quella  campagna;  ed  io  non  dubiterò  di  repu- 
tarla maravigliosa,  quando  ella  parve  tale   all'oracolo 
della  scienza  militare,  a  Federico,  quel  grande  che  no- 
bilita il  trono  e  reta  nostra,  o  se  colla  spada  eserciti 
Tarte  di  vìncere  o  se  la  insegni  eolla  penna   e   eolla 
lira.  Posso  io  tacere,  com'  egli,  agguagliando  Raimondo 
al  vincitore  di  Pompeo,  inviti  i  giovani  guerrieri  a  ri- 
guardarlo sul  Reno,  o   se  per  la   scelta  del  campo  ei 
preserva  V  Alemagna,  o  se  mutando    spesso  di   luoghi, 
dovunque  è  presente  a'  Francesi,  dovunque  rende  infrut- 
tuosi i  loro  progressi ,  o  se ,  antiveggendo   sempre ,  le 
azioni  sue  misura  colle  intenzioni  del  nemico,  se  ani- 
moso approssima,  se  cauto   retrocede,  se,  accennando 
sempre  nuovi  disegni,  i  disegni  dell' avversario  debilita 
ed  interrompe?  Per  tali  atti  d'incomparabile   prudenza 
si  conducéva  il  sagacissimo    italiano,  quando  la  morte 
immatura  e  momentanea  del  Turenna  cangiò  di  aspetto 
le  cose,  e  il  pubblico  giudizio,  che  pendeva  dallo  spe- 
rimento di  una  battaglia,  si  rimase  incerto  a  qual  dei 
due  competitori  convenisse  aggiudicarsi  la  preferenza. 

Certificato  della  morte  dell'avversario,  Raimondo  Io 
pianse  con  lagrime  sincere  e  generose,  parendogli  che 
non  potesse  giammai  bastevolmente  deplorarsi  la  per- 
dila del  maggior  degli  uomini^  siccome  ei  si  espresse, 
e  di  colui  che  parca  nato  per  onore  delV  uman  gene- 
re ;  parole  nelle  quali  è  il  senso  del  più  ampio  elogro 
e  più  facondo ,  e  delle  quali  può  nascer  dubbio ,  ^e 
maggiormente  il  lodato  onorino  o  il  lodatore;  parole 
piene  di  equità ,  che  non  furono  con  pari  gratitudine 
dagli  scrittori  francesi  ricambiate  (28):  Certo  colora 
che    non    temerono    di  asserire  essere    allora  il    Tu- 
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renna  pervenuto  al  vantaggio,  ed  aver  la  morte  sua 
preservato  il  MontecaccoH  dal  rossor  di  soccombere, 
hanno  dimenticato  il  Montecuceoli  nell' anterior  campa- 
gna espugnatore  in  faccia  a'  nemici  della  munitissima 
città  di  Bona,  il  tragitto  del  Reno  lungamente  conteso 
e  nobilmente  superatole  T emulo  suo  condotto  alla  ne- 
cessità di  una  battaglia;  hanno  dimenticato  che  il  fran- 
cese assalitore,  e  deliberato  di  spaziare  largamente .  per 
r  Alemagna,  fu  represso  nella  frontiera,  e  contenuto  nel- 
r  angusto  circolo  di  poche  leghe;  hanno  dimenticato 
che  r  italiano  egregiamente  sostenne  le  parti  della  di- 
fesa, che  erano  le  sue  per  allora,  di  che  ne  seguita  che 
ei  potè  meritamente  arrogarsi  quel  titolo  di  vincitore 
che  sì  compete  a  colui  che  ha  soddisfatto  all'intento 
al  quale  ei  guerreggiava. 

Io  però,  lasciate  a  miglior  senno  del  mio  queste  con- 
tese, non  dissentirò  al  tutto  dall'opinione  di  chi  reputò 
essere  stati  fra  que'due  chiarissimi  condottieri  i  linea- 
menti della  più  evidente   somiglianza.  Àmendue  nipoti 
dì  due  grandissimi  capitani,  l'uno  del  principe  Maurizio, 
l'altro  di  Ernesto,  e  loro  discepoli;  amendue  dagP infimi 
gradi  pervenuti  ai  supremi;  amendue  di  elevato  ingegno, 
di  rettissimo  giudizio,  e  non  alterabili  per  alcuna  pas- 
sione; valorosi  abbastanza,  perchè  ninna  nota  di  timi> 
dezza   li  contaminasse,  e  abbastanza    moderati  perchè 
non  fosse  loro  rimproverato  giammai  alcuno  eccesso  di 
lemerità.  Assuefatti  a  combattere  e  a  vincere  per  istudio, 
reggendosi  tutti  per  la  ragione,  e  nulla  per  la  fortuna  ; 
solleciti  dell'esito  e  della  pubblica  salute  molto  più  che 
della    privata   lor   gloria;  solleciti   del  sangue  de' loro 
soldati  e  delle  ricompense,  e  degnissimi  dciregregìo  ti- 
tolo di  padri  dell'esercito.  Tali  sono  i  rapporti  comuni, 
a'quali  siami  lecito  per  amor  dilla  verità  contrapporre 
alcune  dissomiglianze.  La  predilezione  dei  soldati,  mo- 
derata nel  Montecuceoli ,  spesso  diveniva  eccedente  nel 
Turenna,  al  quale  insolito  non  era  rallegrare  l'esercito 
delle  sostanze  dei  popoli  disarmati  ed  innocenti.  La  se-< 
verità,  virtù  funesta,  ma  tra   le  arme  necessaria,  nel 
Turenna  qualche  volta  prese  colore  d'inumanità,  e  non 
sono,  per  cosi  dire,  affatto  spente  le  fiamme  del  Pala- 
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tinaio,  cleirAlsazia  e  della  Lorena ,  e  si  odono  tuttavia 
con  ribrezzo  della  storia  gii  scherni,  ond'eglì  rispondeva 
alle  strida  de'  popoli,  e  alle  querele  de'  principi  (29). 
Turenna  finalincnte  cessò  di  giovare  alla  patria,  daché 
ei  cessò  di  vìvere;  e  Alontecuccoli ,  perpetuando  nelle 
auree  sue  Memorie  la  dottrina  ch'ei  praticò  con  tanta 
lode  e  utilità ,  potè  freddo  e  taciturno ,  dalla  tomba 
ancor  vincere  e  preparare  all'  austriaco  imperio  la  sua 
futura  grandezza  (30). 

Se  la  vasta  e  fertile  Ungheria  più  non  geme  sotto 
il  giogo  degli  Ottomani  ;  se  la  effrenata  potenza  loro  si 
eontien  ne' limiti  della  moderazione;  se  l'Austria  preae 
consiglio  di  rimanersi  sempre  armala  e  difesa;  se  le  fron- 
tiere dell'imperio  suo  munite  di  validi  presidii  più  non 
temono  V  impeto  delle  subite  e  non  prevedute  irruzioni, 
altro  non  è  tutto  ciò  se  non  gl'insegnamenti  di  quel- 
l'aureo volume  posti  ad  effetto  e  religiosamente  adcBi- 
piuti.  L'arte  della  guerra  ebbe  in  esso  quelle  istituzioni 
di  nuova  scienza  (31),  che  le  nuove  arme  da  tantQ 
tempo  desideravano;  ebbe  il  fondamento  di  semplici  ed 
innegabili  principii  e  in  mezzo  i  dubbi  delle  congetture, 
il  certo  lume  degli  aforismi.  Ammiravano  le  Memorie 
del  Montecuccoli  non  meno  i  militari  che  i  letterati. 
1  militari^  fra'quali  non  si  tace  di  un  duca  di  Lorena, 
di  un  principe  di^nhalt,  e  dello  stesso  celebre  nome 
del  gran  Condè,  non  pur  riconobbero  l'arte  ordinata, 
ma  di  nuovi  e  insigni  documenti  accresciuta. 

La  militare  arehitettura  nata  in  Italia  (32),  e  dagli 
itaKani  geometri  ridotta  a  forma  d'arte  e  qualità  di 
scienza,  assai  prima  che  la  illustrasse  il  faeil  metodo  e 
il  sublime  disegno  di  un  Coheorn  e  di  un  Vauban,  vi 
è  considerala  con  quella  ragione  che  «i  conveniva  a 
tanto  senno,  congiunto  a  cosi  lunga  e  ponderata  spe*' 
rienza.  Le  artiglierie,  delle  quali  era  allora  l'uso  incerto 
e  difficile  per  la  soverchia  varietà  delle  forme,  furono 
primieramente  dal  Montecuccoli  condotte  a  quell  utile 
semplicità,  dalla  quale  la  moderna  scienza  militare  non 
si  è  giammai  dipartita.  La  sussistenza  degli  eserciti^ 
spesso  di  fjuei  tempi  avventurata  al  caso,  fu  per  aunci 
dacunfienii   assicurala  sopra  sagacissime  cautele.  L*aric 
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di  accampar  con  vantaggio,  salute  de'piccioll  eserciti,  vi 
fu  dimostrata  sottilmente;  e  i  capitani  appresero  vh3 
meglio  a  ricoverarsi  in  quelle  fortezze,  che  tra,  monli, 
lìumi  e  foreste  d(»lineò  la  stessa  natura.  Piacque  a' let- 
terati la  nitidezza  del  metodo,  e  nella  immensità  delle 
materie  la  brevità  prodigiosa,  Io  stile  non  inculto  e  non 
soverchiamente  ornato,  libero  dei  vizi  del  secolo  e  tanto 
eloquente  di  cose,  da  negliger  volentieri  la  splendidezza 
delle  parole.  Parve  maravigliosa  la  erudizione  sparsa 
per  tutto  il  libro,  la  quale,  raccogliendo  in  un  pro- 
spetto la  sperienza  nuova  e  antica  delle  bellicose  nazioni, 
te  lodi,  i  biasimi,  le  virtù,  gli  errori,  i  chiari  fatti,  gli 
illustri  capitani,  mai  non  degenera  nel  lusso,  e  mai  non 
trapassa  i  limiti  della  opportunità. 

Un  uomo  elevalo  di  tanto  intervallo  sopra  gli  altri 
nomini  del  suo  tempo  e  della  sua  professione ,  doveva 
a  un  tratto  eccitare  e  l'ammirazione  nel  pubblico  e 
1^  invìdia  nella  corte  (33).  Quella  invidia  die  Camillo  e 
Scipione,  liberatori  della  lor  patria,  che  il  prode  Xan- 
tippo  e  il  giusto  Aristide  trasse  a  tristo  ed  oscuro  esi- 
gilo, quella  stessa  più  volte  intentò  gravi  ed  acerbe 
molestie  al  liberatore  dell'imperio  e  della  crisliànità- 
L' invidia  che,  prendendo  color  di  zelo,  scusa  sotto  il 
titolo  della  sincerità  la  calunnia  e  la  frode  ;  che  mol- 
tiplica le  lodi,  dove  elle  sono  superflue  e  inopportune, 
per  meglio  riserbare  alle  opporlnnilà  i  biasimi  e  le  cen- 
sure; che  ammaestrata  di  tutte  le  vie  sotterranee,  per 
le  quali  si  nuoce  alla  virtù,  vegliante  sempre  con  guar- 
dia gelosa  al  passaggio  delle  anticamere  e  de'gabinetti 
per  allontanare  dal  trono  la  paventata  verità,  umile  e 
pronta  a  qualunque  mezzo,  ancorché  turpe  e  indecoroso, 
dove  giovi  a  conciliar  favore,  superba  dopo  l'intento^  e 
fiera  a  conculcar  l'oppresso  merito;  quella  invidia  stessa 
poco  mancò  che  non  deprimesse  il  Montecuccoli,  che 
non  potesse  ella  sola  quello  che  né  gli  indomiti  svedesi^ 
né  gli  impetuosi  ottomani,  ne  la  scienza  e  T accorgi- 
mento del  gran  Turenna  avevano  potuto.  Pur  la  luce 
e  la  forza  del  merito  di  Raimondo  fu  cosi  splendida  e 
'Rigorosa  y  che  le  arme  della  invidia  non  produssero 
lungo  effetto  e  durevole,  cosicché  egli,  a  malgrado  dei 
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collegi  suoi,  trionfò  assai  volte  nel  campo,  trionfò  ai^ 
milmente,  ad  onta  degli  emuli,  alla  corte;  dove,  quando 
la  sua  persona  dalle  ferite,  da' disagi  e  dagli  anni  de- 
bilitata, non  gli  permetteva  di  condurre  eserciti,  ei  non- 
dimeno dalla  prima  sede  del  consiglio  di  guerra  ne  fu 
legislatore  e  giudice  supremo.  Nel  qual  grado  non  mai 
disgiunto  dal  suo  signore  Leopoldo  Cesare,  ei  morì,  se- 
guendolo in  Lintz  Tanno  del  secolo  otlantesimoprimo, 
e  dell'età  sua  seltantesimoterzo. 

II  suo  sepolcral  monumento  s'illustrò  di  tanti  titoli, 
quanti  mai  possono  adunarsi  in  un  privato,  se  privato 
può  dirsi  quegli  che  il  sublime  Collegio  dell'Imperio 
annoverò  tra'suoi  principi.  Sulla  sua  tomba  pianse  la 
milizia  un  capitano,  nel  quale  convennero  la  prudena 
di  Fabio^  la  fermezza  di  Scipione  e  la  celerilà  di  Ce- 
sare: la  religione  l'osservator  più  leale  del  suo  culto  e 
de'suoi  decreti;  la  civil  società  il  più  gentil  cortigiano, 
e  il  più  cullo  cavaliero;  la  filosofia  il  cuor  più  fermo 
alle  avversità,  e  nelle  prosperità  il  più  modesto;  le  let- 
tere non  meno  il  colti  valor  loro,  che  il  loro  protettore 
munificentissimo.  Sulla  sua  tomba  la  Germania  armata 
ricorda  il  suo  liberatore,  e  il  maestro  degli  eserciti  suoi; 
la  Germa^nia  erudita  ricorda  la  promossa  per  lui  filo- 
sofica Società  dei  Curiosi  della  Natura ,  e  con  essa  il 
moltiplicato  patrimonio  delle  scienze  (34).  Sulla  sua 
tomba  r  Italia  si  riconforta  delle  ingiurie  del  tempo,  e 
del  ferro,  dell'imperio  perduto  e  de'suoi  lunghi  e  cru- 
deli ìnfortunii,  quando,  periti  tutti  gli  argomenti  della 
romana  grandezza,  tanto  ancor  le  avanza  della  romana 
virtù. 


-<$=^^ 


ANNOTAZIONI 

all'elogio 

UBI.   MONTBrUCC^I/I   (*) 


(i)  È  stablKto  che,  io  vee6  della  cooMeta  oruione  iotii- 
gorale,  si  reciti  all'aprimento  annao  delle  scuole  dell*  uaiver-* 
sllà  di  Modena  T  elogio  di  aleno  soggetto  illustre  modenese  o 
dello  stato.  P. 

(f)  Il  Prineipe  Montecuecoli  risse  in  un  tempo,  nel  quale 
assai  meli  rare  erano  le  astoni  generose  e  segnalate,  che  gli 
scrittori  capaci  di  degnamente  raccontarle.  È  stato  dunque  bi* 
sogno  di  ricorrere  a  libri  brevi,  disordinati,  e  spesso  ancora 
non  del  latto  Teritieri,  e  questi  raffrontare  colle  storie  del 
tempo ,  e  delle  varie  nasioni ,  colle  quali  il  MonrEcuccoLi  ba 
combattuto,  a  fine  di  riconoscere  i  fatti  più  al  minuto,  e  di 
separare  la  verità  dalla  memogna.  L'Autore  non  sarebbe  venuto 
a  termine  di  questa  sua  fatica,  se  T altrui  soccorso  non  glie  l'a* 
Tesse  agevolata,  procurandogli  ed  additandogli  gli  opportuni 
inaleriali.  Egli  dee  moltissimo  a  S.  E.  il  signor  marchese  Ghe- 
rardo Rangone,  consigliere  intimo  attuale  di  stato  di  sua  S. 
Av  S.,  riformatore  nel  dicastero  degli  studii,  e  ciamberlano 
delle  LL.  MM.  11.  e  Hit.,  cavaliere  pieno  di  erudizione  di  ogni 

*  Lb  segaeoU  anDOtaiioni  sono  in  gran  parte  dall'autore  stesso  dell'Blo- 
gi^y  e  le  rimaneiiti  sono  del  signor  Foscolo,  il  quale  akune  cose  v'aggiunso, 
che  mi  parve  portasse  il  pregio  di  ritenere.  Quelle  deirautore  saranno  con* 
trassegnate  colla  lettera  P,  e  quelle  del  Foscolo  colla  F.  Essendo  queste  note 
altrettanti  documenti  istorici  addotti  per  lo  più  dall'Autore,  onde  confer- 
«are  le  cose  dette  da  lui  nell'Elogio ,  bo  credulo  di  poterle  rimandare  al 
ter  d^Tfangio  stima 
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genere,  non  meo  profondo  nelle  più  sublinii  facoltà;  che  dotto 
in  moitissìme  lingue,  cui  le  scienze  debbono  assaissimo  per 
la  sua  generosa  sollecitudine  di  proteggerle,  e  cui  dovranno 
assai  più  se  egli,  in  vece  ài  proaioyerle  coir  opera  a!trui,  elegga 
piuttosto  di  usare  Fa  propria.  Il  chiarissimo  signor  abate  Ga- 
bardi,  uno  de'  prefetti  della  ducale  biblioteca,  ha  pure  addi- 
tati all'Autore  parecchi  reconditi  documenti  intorno  alla  per- 
sona del  principe  Montecuccoli,  nascosti  a  tntt* altri,  e  noti  alla 
sua  grande  ed  infaticabile  erudizione.  Il  dotto  non  men  che 
cortese  signor  avvocato  Ludovico  Ricci  con  liberalità  spontanea 
ha  comunicate  air  Autore  parecchie  lettere  originali  dello  stesso 
AUMiiteeuccoli,  ed  altm  rari  e  pregevoli  documenti  che  a/  hii 
si  riferiscono.  P. 

(5)  li  Moreri  ed  altri  scrittori  non  italiani  dicono  che  il 
Montecuccoli  fosse  stato  investito  dal  Re  di  Spagna  dal  ducato 
d*  Attalti.  Io  non  prendei'ò  né  a  neganrlo,  né  ad  asserirlo,  mon 
parendomi  di  avere  riscontri  abbastanza  sicuri  su  tal  fatto.  Bea 
potrebbesi  facilmente  essere  preso  equivoco  con  Ottavio  Pia-* 
colomini,  sanese,  generale  anch' egli  di  Cesare,  e  antecessore 
t&el  Montecuccoli,  il  quale  veraoiente  era  Duca  d*Amal0.  Fu 
il  Xonteeuccoli  dichiarato  Principe  dell'imperio  l'anno  4678.  P. 

(4)  Aveva  in  animo  rAutqre  dì  riepilogare  in  una  nota  la 
storia  della  famiglia  di  MontQcuccoli,  afGnchè  nulla  mancasi 
di  dò  che  poteva  illustrare  la  vita  del  gran  Raimondo,  la  va- 
stità delia  materia,  e  la  brevità  del  tei«po  non  lo  hanno  pe»*- 
me«so.  E  veramente  superfluo  quasi  sarebbesi  giudicato  in  u» 
secolo  che  non  molto  si  compiace  delle  genealogie,  diffonderai 
sulla  storia  d*una  famiglia  cosi  cospicua,  e  cosi  dovunque  co-* 
noicitita.  Le  vite  del  conte  Raimondo  pongono  tutte  ohe  la 
famiglia  sua  fosse  nobile  da  sei  secoli.  Non  lo  hanno  asse- 
rito senza  ragione;  perchè^  lasciando  le  tradiaioni  che  la  di- 
cono venuta  di  Germania  ino  dall'anno  8M,  e  la  opinioiie 
di  Gasparo  Sardi,  nella  storia  Ferrarese,  che  la  crpde  venutìi 
in  Italia  Tanno  1014,  abbiamo  nelle  Cronache  Modenesi  che 
un  Gherardo  Montecuccoli,  signore  di  Monteveili,  giurò  di  con^ 
durre  a  sue  spese  le  sue  genti  a  beneficio  del  coarane  dì  MiMleMi 
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J'aDiK»  I17#.  Um  famìglia  cosi  ^tentó  a«l  duo^eeiaioiectla  A0# 
presttniersi  di  una  origine  anteriore  al  secolo  stesso.  P. 

(5)  Stadio  in  Modena»  in  Perugia  e  io  Roma.  P. 

($)  Girolamo  fu  il  primo  ministro  di  stalo  del  Tiralo.  Ernesto 
pervenne  al  grado  di  generale  delle  artiglierie  di  Cesare,  e  fti 
▼eraàNnle'  uno  de'  maggiori  capitani  del  secolo.  Nelle  gaarr» 
di  Fiandra  ei  ai  diportò  per  modo  cbe  Grosio  ebbe  a  diri: 
Munquam  rea  ùTdinlU^\  pejori  loco  visae,  quam  cutn  Erme'* 
gius  Hfwiteeuceulus  Batapiani  premerei.  11  signor  di  Voltaico 
afreodo^  fatta  menaioBe  di  lui  negli  Annali  deirimperio»  anno 
1598,  cosi  riflette:  Ceux  qni  ont  porte  ce  nom  (  Moniceaeoaii  > 
mt  US  desHnée  à  eamèaHre  heureusement  pour  la  mai$9m 
d'Auiriche.  P. 

(7)  Restringere  qal  la  carriera  militare  del  eonte  Raimondo. 
Entrò  Tolontario.  Militò  nella  finteria  ora  colla  picca,  or  eoi 
moschetto;  nella  cavalleria  or  dragone,  or  coratiiero,  prati- 
cando cosi  tntte  le  armi  che  erano  in  uso  al  sno  tempo.  SeM 
aviere  nella  compagnia delcolonnelloWrangler.  Ebbenna  compa- 
gnia di  corasze  nel  reggimento  del  conte  Ernesto  suo  2io.  Fof 
fette  sergente-maggiore  nello  stesso  reggimento.  Fii  teifente-c^ 
lonneìlo  nel  reggimento' Ffston.  Passò  nello  stesso  grado  nelregfP 
mento  del  principe.  D.  Annibale  Gonzaga.  Nel  1655  ebbe  il  reggi* 
mettiodi  cavalleria  del  principe  AldobrandiÀI,  morto  nella  bal^ 
taglfadiNordlingen.  L'anno  16'49  fu  promosso  al  grado  disergente-* 
geaende  di  battaglia.  Per  la  gnevra  di  Castro,  Francesco  I,  duca  ii 
Modena  lo  dichiarò  maresciallo  generale  delle  sue  armi.  Cessatr 
quella  guerra,  ritornò  in  Germania,  e  rimperadore  lo  creò' 
nelt'aniio  i^K  teoeato  -  maresciallo.  Vwù  dopo  ebbe  11  k»- 
BMidi^  supremo  dette  armi  nella  Francoiiiia,  vn  assenza  M  p^ 
neralè  Hataftld.  EIM>e  il  comando  delle  armi  slmilmente  noli» 
Sileni»,  e  lo  ebbe  della  cavalleria  sotto  Tarcidoca  Leopeldoi^ 
nella  UngheHa.  E3ibé  il  comando  sapremo  centra  i  Franerai 
aeiraitfto  1679,  e  di  poi  nella  stessa  gnerra  del  1674.  ìe«o  a-* 
TOTA  arato  anteriormente  pur  neMa  Ungheria  nelle  guerre  M 
Tnreo.  Nel  166l(  fa  diobianito  presidente  at  oonaiglio  diguefNfc.l>4>/ 
(•)  Un  uoaao  nafto  per  te  armi  tton^eéeva  desiderare  f 


Bii^idre  delte'gfterre  di  Piaiidra.  Non  vi  ha  esempio  <MaHre^ 
che  ugaalmehte  durassero.  La  religione  ne  fu  il  preleslo;  ma 
le  vere  cagioni  bisogna  dedurle  dalla  acerbità  di  Filippo  11^ 
re   di  Spagna,  e  del  cardinale  di  Granvela  suo  ministro ,  il 
qiAle ,   promulgati   editti  che  distrugge vanb  i  privilegi  e  il 
cominercio  della  nazione,  puniva  come  di  fellonia  quaHumue^ 
rappresentanza.  Dall'altra  parte  Maurizio  di  Kassau,  mettendosi 
a  capo  dei  malcontenti,  mostrando  di  proteggere  e  la  setta  di 
essi,  quasi  tutti  protestanti,  e  la  pubblica  libertà,  tendeva  « 
si^wreggiare  in  quelle  province.  Il  sanguinario  duca  d'  Ai^ 
oDBipìè  Topera  colla  crudeltà,  e  non  vi  fu  più  chi  amasse  ifv 
governo  spegnuolo,  dopo  che  furono  decapitati  i  due  maggiori 
signori  della  nazione,  il  conte  dìHom  e  il  conte  di  Egmont. 
NuHa  giovò  che  il  moderato  e  saviocommendatore  di  Requesens 
tentasse  la  via  della  conciliazione.  I  tre  sommi  capitani  Oioapni 
d'Austria,  Alessandro  Farnese,  Ambrogio  Spinola,  preservarono 
dalla  alienazione  dieci  delle  diciassette  province.  Gli  Spagnuoli 
erano  i  migliori  soldati   dell'Europa;  ma  le. Province  Unite 
avevano  il  vantaggio    di   essere   soccorse  dai  protestanti  di 
Alemagna  e  di  Francia,  e  dalla  Inghilterra;  avevano  il  beae*- 
fizio  di  una  situazione  bassa  e  paludosa,  la  quale  ad  arte  si 
poteva  sommergere;  finalmente  poco  potevasi  sperare  dal  va- 
lore degli  Spagnuoli,  i  quali  spesso  non  erano  pagati:  il  pos- 
sessor  dell'oro  -e  dell'argento  del  Messico  e  del  Perù  spesso^ 
iif0n  aveva  di  che  pagare  l'esercito^  e  gli  avversarli  suoi,  poveri 
e  deboli,    non  deponevano  le. armi  per  alcuna  avv.ersità.  Se 
le  guerre  di  Fiandra   potessero  aver  paragone  nell'anticfailà , 
parml  che,  considerata  e  la  ostinazione  reciproca  e  le    varie 
vicende,  e  la  sceltezza  dei  soldati  e  la  virtù  de'capltani,  fos- 
setta da  compararsi  alla  guerra  del  Peloponneso.  L'anno  1606- 
fu  riconosciuta  la  indipendenza  delie  Sette  Province.  Liberi 
a|^na^  quei  nuovi  repubblicani  furono  aggressori  della  Spagna» 
e  r  anno   i6S&9    erano  all'assedio  di  Bois-le-Doc ,  e  vicini  a 
ctoikquistare  il  Brabante.  In  quella  occasione  l'imperadore  Fer« 
dhiando  li  mandò  soccorso  agli  Spagnuoli,  e  ne  ebbe  il  ce^ 
iBando^  il  conte  Bmesto   Montecuecoli ,   il  qiude  in  q«eUa 
guerra  appunto  si  condusse  seco  il  giovinetto  Raimondo  P« 
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(9)  Eira  Ratmonda  capiliBO  dr  quel  tempo,  e  cosduceva  la 
vangoardia.  Il  fatto  è  narrato  eoncordemente  da  tutti  gli 
serittori'  delfa  sm  vita.  La  storia  pare  narra  elio  teramente 
egli  ebbe  la  maggior  gloria  nella  presa  di  cinque  città ,  tre 
delle  quali  son  nominate ,  cioè  CeUbef  ^nesleben,  Stasfart 
Alla  battaglia  di  Lipsia ,  inoltrato  troppo  addentro ,  dagli 
Svedesi  ne  fa  circondato  e  preso.  Per  quella  volta  rimase  pri« 
gione  sei  mesi»  e  renne  secondo  l'uso  di  que'tempi  riscattalo 
a  danaro.  P. 

(iO)  Il  conte  Ltonardo  Torstendan  succedette  all'  ittnslre 
Bmner,  e  Tenne  riputato  uno  de*  maggiori  capitani  della 
nuioDe  svedese  e  de'migliori  discepoli  di  Gustavo  Adolfo»  P. 

(li)  Stette  il  conte  Raimondo  prigione  degli  Svedesi  la  se- 
cooda  volta  per  ben  due  anni»  parte  a  FFismar,  patto  a 
StetìinOy  e  fu  liberato  col  cambio  dello  Slangy  preso  dal 
Piecolomini.  P. 

(i2)  Cum  totum  iter  (Lucullos)  et  napigationein  con- 
iumpsisset, parHm  in  pereùntandoaperitis^partim  in  rebus 
mtU  le^^Bndis,  in  Jsiam  factus  imperator  venite  cum 
9SHt  Roma  prafeetus  rei'  miliiaris  rudis.  Ciciao»  Accad. 
Qoaest,  lib.  1.  P. 

(15)  Nulla  di  esagerato  sulla  letteratura  di  Monteeuccoli. 
^  sae  Memorie  manifestano  che  ei  possedeva  la  lingua  latina, 
la  francese,  la  spagnaok,  e  non  è  da  dul^itare  della  teutonica. 
QQanto  alla  propria  non  si  può  negare  che  egli  non  ne  avesse 
fatto  studio  su  buoni  autori  ,  e  segnatamente  su  Niccolò  Ma- 
chiavelli. Gli  strani  e  sconci  vocaboli  che  si  scontrano  alle 
Yolte  nelle  Memorie ,  debbonsi  imputare  più  verisimilmente 
a  sbaglio  dell'editore,  che  era  tedesco,  e  che  per  alcuni  suoi 
saggi  dimostrò  di  posseder  poco  1*  italiano.  Aggiungasi  che 
l'edizione  ne  fu  postuma,  che  il  libro  andava  attorno  mano* 
dritto,  e  da  amanuensi  non  italiani.  Sicché  a  torto  alcun 
forse  ha  tacciato  di  barbaro  il  nòstro  Monteeuccoli.  Resta  anche 
n  argomento  che  mi  pare  senza  risposta,  a  dimostrare  ch'ei 
QOQ  ebbe  colpa  nei  falli  della  sua  edizione,  ed  è  che  in  al- 
(VBj  luoghi  manca  il  senso  grammaticale.  Può  egli  sospettarsi 
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tal  diletÉ»  in  tal  noiBo^  <t  in  un'opera  che  vedui  scritti  con 
somma  posatezza  e  maturità  ?  * 

€h'  ei  fosse  versato  nella  teologia  lo  attesta  l'abate  Paei- 
cbelli  nelle  sue  lettere.  Egli  conobbelo  di  persona,  osò  sedo 
farailiaroKate ,  e  racconta  che  passava  le  intere  notti  nella 
soa  scelta  biblioteca ,  cbe  disputava  volentieri ,  e  che  aveva 
sonare  fra  le  mani  la  teologia, del  padre  Gonet. 

Della  poMa  si  dilettò  similmente.  Un  suo  saggio  lascerà 
luogo  a  giudicare  come  ei  vi  fosse  disposto,  e  come  vi  sMrebbe 
rieseìto  se  fosse  vissuto  in  altro  secolo^  e  avesse  avuto  otùo 
di  esercitarsi.  Ecco  un  suo  sonetto  in  morte  della  sua  sposa 
margherita  di  BnchtrisHin: 

D'una  perla,  cui  pari  in  Oriente 

Fra' tesori  eritrei  non  mai  s'è  visto, 

Fecemi  fido  Amor  far  ricco  acquisto, 

Onde  tutte  mie  voglie  eran  contente. 
Alii  morie!  impoverito  di  repente 

M'hai  tu,  e  al  mio  dolce  ogni  tuo  assenzio  hai  misto: 

Ahi  mondo  !  in  un  momento  e  lieto  e  tristo  : 

Nate  appena  le  gioie,  eccole  spente. 
Qual  fluttua  vóto  a  sera,  e  va  ramingo 

Legno,  che  pien  di  merci  era  il  mattino. 

Tal  io  tutto  pur  dianzi,  or  nulla  stringo. 

Segneranno  il  mio  misero  destino 
Estatici  pensier,  viver  solìngo. 
Neri  panni,  umid'occbi  e  viso  chino.  P. 


(14)  Nel  secolo  passato  l'Italia  fu  teatro  di  continue  guerra 
delle  quali,  combattendosi  fra  piccoli  eserciti,  e  non  riuscend 
a  niuna  conseguenza,  pochissimo  ha  parlato  la  storia.  Una 
tali  guerre  fu  quella  di  Castro,  la  quale  però  avrebbe  potuti 

*  Le  care  del  signor  Foscolo,  e  quelle  perpetue  che  ho  consacirato  al| 
presente  edizione,  onde  ridurla  alla  sua  vera  e  genuina  lezione,  ridaranij 
al  Wontecttccoli  Fonorc  di  scrittore  esatto  e  severo. 
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pfsodanre  graaéi  Oftiitaxlofti  n^gli  staU.  Oioardo  Farnese,  duca 
4i  FariM,  osò  invadere  lo  stato  pontificio  con  tremila  cavalli. 
Bntrato  senza  «ontosa,  ebbe  gran  fatica  ad  oacirne  salvo.  U 
poatelioe  armato  avrebbe  potuto  privarlo  de'suoi  doainii,  sa 
U  Becessità  di , tener  equilibrio  neiritalia  non  gli  avesse  prò- 
eaeeiato  difensori.  Però  la  Repubblica  Veneta,  il  granduca  di 
Toscana,  e  Francesco  I,  duca  di  Modena,  si  collegarono  a  fiavor 
dei  Farnese,  dopo  aver  inutilmente  tentato  tutte  le  vie  della 
paee.  teguirooo  alcune  zuffe   sai    territorio  ferrarese,  delle 
qmW   non   si  terrà  gran  conto  nsDa  storia  militare.  Fatto  91 
è  che  i  Pontifizii ,   dopo  alcuni  piccoli  vantaggi ,  iovaaepo  il 
Modenese.  Il  Duca  si  trovò  con  quattromila  uomini  soli.  Farse 
dodicimila  erano  i  nimiei,  condotti  dal  signor  di  Valencé   e 
dal  Mattei,  sperimentati  capitani,  e  di  non  ignobile  fama.  Po- 
sero  assedio  a  Nonantola ,  clie  per  se  slessa  non  éi  poteva 
difendere.   Dava   grandissimo   animo  ^\ìe  miltsie  il  cardinale 
Antonio   Barberini,  Legato  a   Intere,  lì  conte  Raimondo  fece 
seiogliere  Tasscdìo,  e  venne  a  battaglia.  È  certo  cbe  ei  fece 
dugento  prigionieri,  e  trovo  scritto  che  rimanessero  sul  campo 
ottocento  morti  ;  il  cbe  non  oserei  assicurare  per  vero.  Certo 
è  che  ì  Pontifizii  fuggirono  precipitosamente  nelle  terre  eccle- 
siastiche. II  Cardinale  ebbe  il  cavallo  ucciso.  Pochi  cardinali 
hanno  avuto  il  coraggio  di  arrischiarsi  tanto  in  un  fatto  dVnc, 
ma  niuno  è  fuggito  mai  con  la  velocità  del  Barberini.  La  vittoria 
fu  oooipiota  per  ogni  titolo;  non  le  mancò,  siccome  osserva 
ano  scrittore  contemporaneo  assai  giudiziosamente,  che  mag*- 
^ior    teatro  per  farlo  risapere  alla  pubblica  fama  conie 
una  delle  maggiori  prodezze  di  fortuna  e  di  valor  «t«- 
litare  (f^ita  ed  azioni  del  conte  liontecuccoli).  P. 

(15)  Tra  gli  eroi  della  casa  d'Este  pochi  agguagliano  Fran- 
cesco I ,  e  ninno  forse  lo  supera.  Ei  regnò  a  tempi  duri  e 
difficili.  La  Spagna,  signora  delle  Due  Sicilie,  della  Sardegna 
e  del  vasto  -e  dovizioso  ducato  di  Milano  ,  dominava  la  magr 
|ior  parte  e  la  migliore  delia  Italia.  I  sdoi  viceré  e  gover- 
j»tori  usavano  superbamente  co' principi  italiani.  La  Francia 
aveya  anch'essa  aderenti,  e  sì  sforzava  di  stabilirsi  nella  Lom- 


46 
^  Cardia.  La  emalaaione  delle  due  monarchie  pro4liceTa  due  fa- 
lioni  fra*nostri  princìpi,  e  un  continuo  stato  di  diffideBsaJ  di 
guerra,  nel  quale  possibile  non  era  durar  neutrali.  Francesco  I, 
seguendo  Ja  necessità  e  la  prudenza ,  fu  lungamente  col- 
legato degli  Spagnuoli.  Condottiero  supremo  delle  arme  con- 
federate, egli  espugnò  Valenza  e  Mortara  ;  e  sare))be  giunto 
forse  a  conquistare  tutto  il  ducato  di  Milano,  se  la  morte  non 
Io  rapirà  a  mezzo  il  corso  de'  suoi  trionfi.  Fu  gran  capitano, 
e  riuscì  sempre  felice  quando  i  suoi  consigli  furono  postr  ad 
effetto.  Fu  magnifico  sopra  ogni  sovrano  del  suo  tempo.  Nìbbo 
lo  vinse  nella  benignità,  nella  liberalità  e  nelF amore  della 
giustizia.  Pi 

(46).  Sui  primi  anni4ella  scorso  secolo  gli  Svedesi,  nazione 
poco  cognita,  e  nulla  temuta,  divennero  gii  arbitri  della  Ger- 
mania. L'austriaco  imperadore  Ferdinando  II  aveva  quasr  ri- 
dotti i  protestanti  agli  antichi  limiti,  e  tutto  l'imperio  era 
atterrito  della  sua  potenza  e  minacciato  dì  servitù.  La  Francia , 
gelosa  dell*  ingrandimento  di  Casa  d'Austria,  eccitò  Gustavo 
Adolfo  re  di  Svezia  a  prender  le  parti  de'  principi  protestanti, 
e  gli  somministrò  danaro.  Ei   venne,  e  assunse  il  titolo  di 
protettore  della  pubblica  libertà.  La  battaglia  di*  Lipsia  di- 
mostrò qual   uomo  ei  fosse,  e  qual  condottiero.  11  Tilli  che 
comandava  gli  Austriaci,  troppo  superiori  di  numero,  non  si 
trovò  preparato  alla  nuova  tattica  svedese,  e  fu  compiula- 
mente  disfatto.  La  battaglia  dì  Lut^en  dimostrò  qual  nazione 
fossero  gli  Svedesi.  Il  re  loro  mori  :  la  sua  ntorte-  si  divulgò 
nel  campo  :  tutt'  altro  esercito  sarebbesi  disordinato  :  essi  si 
proposero  di  vendicarlo,  ed  egregiamente  ne  riuscirono.  Gu- 
stavo fu  dei  maggiori  uomini  che  mai  regnassero.  Fiero  -e 
intrepido  soldato,  egli  era  benigno  ed  umano  al  medesimo 
lempo.  Si  dice  che,  geloso  di  non  contravvenire  alla  giustizia  » 
ei  non  movesse  le  arme,  senza  prima  consultare  il  celebre 
trattato  del  Grozio  sul  Diritto  della  guerra  e  della  pace.  Grozio  5 
interpretato  da  lui,  approvò  ogni  cosa,  ed  approvò  anehe 
che  egli  occupasse  a  titolo  di  compenso  la  Pomerania  vacante 
per  la  estinzione  de^suoi  duchi.  Nella  minorità  di  Cristina  ^ 
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%lia  di  Gustavo,  gli  Sredesi,  per  eoMigtio  del  preiMeiife 
conte  d'Oxen^lern  9  eontìnaarono  nelle  stessè  imprese.  U 
yaiore  e  la  sciensa  del  gran  Gustavo  risorsero  ne*  Banner , 
ne*  Torstedon ,  ne'  Wrangel,  ne'  Konigsnarcb,  co*  quali  il 
MontecQCGoli  ebbe  a  guerreggiare  assai  volte.  La  Francia  eonti- 
nnò  sempre  nella  loro  confederazione»  soccorrendoli  quando 
di  danaro ,  quando  di  genti.  Cessò  la  gloria  e  la  potenaa  degli 
Svedesi  nell*  impero  germanico  quando  la  Francia  ascesa  al 
sommo  della  grandezza  potè  operare  per  se  stessa ,  senza  cer- 
care sassidii  dal  settentrione.  P. 

(i7).  L'anno  4611^0  il  maresciallo  di  Torenna  erasi  congionlo 
agli  Svedesi  e  agli  Hassiani.  I  primi  penetrarono  in- Boemia. 
A)  celebre  Gioanni  de  Wertb  e  al  Montecnccoli  fu  commessq 
di  discacciarli  eolle  tenuissime  forze  di  ottomila  cavsili  e 
daefflila  fanti.  Gli  Svedesi  farono  disfatti  colla  morte  del  loro 
generale  Wrangel.  Montecnccoli  ebbe  un  cavallo  ucciso,  e  fu 
ferito  egli  stesso.  L'anno  1648  il  Kontgsmarcb  e  il  Turenna 
passarono  il  ponte  da  lor  gittate  sul  Danubio  presso  Laubla- 
fiien  per  andare  ad  Augusta.  11  generale  supremo  Holtsapel 
prese  in  suo  aiuto  il  Montecuccoli.  GÌ*  imperiali  furon  vinti, 
e  morto  in  battaglia  lo  stesso  Holtzapel.  Montecnccoli  comandò 
io  saa  vece,  e  in  mezzo  infiniti  svantaggi  e  pericoli  che  sempre 
si  moltiplicavano,  preservò  quel  poco  che  gli  reslava  con  gran 
lode  degli  alleati,  e  ammirazione  dei  nemici.  P. 

Sembra  a  noi  troppo  sommariamente  toccata  questa  ritirata 
celebratisstffiift  anche  dagli  scrittori  avversari,  e  principio  della 
fama  guerriera^  del  Montecuccoli.  Il  conte  d'Holtiapel,  cono- 
scinto  dagli  storici  di  quel  secolo  sotto  il  nome  di  Pietro 
Melandro ,  perì  nell*  assalto  datogli  dal  Turenna.  Gli  impe- 
riali fuggivano  :  il  dpca  Ulrico  di  fP'irtemberg ,  maggior  gene- 
rale deir  esercito,  si  trincerò  sulla  sponda  del  fiomicelto 
Sehmult  a  rZHsmarhausen  presso  Augusta  con  sette  squa- 
droni e  tre  battaglioni:  sostenne  per  un  giorno  intero  le  ar'^ 
tiglierie  del  Turenna;  vide  intrepidamente  perire  mezze  le 
sae  schiere,  e  cangiò  cinque  cavalli  uccisi  sotto  di  Ini.  Per 
Unta  costanza  d'Ulrico ,  il  Mbnteenceoli  ebbe  campo  di.  rlor« 
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^mpre  con  la  saa  retroguardia  contro  i  Francesi  a  gli  Sve- 
jAbsìì  vittariosi,  si  ritirò  con  podiissimo  danno  sollo  il  can- 
inotm  d'Angusta.  L'eroismo  del  Buca  e  la  sapienza  del  Mcm- 
4$oiieooU  sono  consegnati  nella  storia  del  Turenna,  e  »elle 
^memorie  che  questo  eraie  lasciò,  ove,  parlando. d^  capitan^ 
•ttoliano,  scrisse:  O»  ne  peni  pas  semieux  comporter  gu'U 
faisait  dam  c^tte  retraite  (Mem.  lib.  I,  an  16/^8).  E  uà 
.linguale  francese  testimonio  oculare  aggiunge  :  On  loua  beau.- 
coup  Vintrépidité  de  Montecucùoli  et  du  due  de  fVirtemr 
-liwg  gui  esnuyèrent  trois  comlmts  dan»  un  méme  jmtr, 
et  perdwcnt  leur  general  sana  étre  effrayén  ni  pMr  la 
fdiffieuUé  de  la  retraite ,  m  par  le  nomare  de  leurs  morfs , 
fii  pmr  la  perte  de  leur  artillerie  et  de  leur  bagage  (Uè- 
•mcTie  inedite  citate  dal  cavaliere  Raoisay  nelle  storia  del 
^Turenna,  Hb.  II).  A  torto  Toratore  asserisce  essere  st^ti  in 
^pieli'  anno  al  Montecuccoli  confidati  gii  affari  di  Cesare,  pcr- 
^è  dopo  la  morte  di  Pietro  iVIelandro,  fu  inviato  comandante 
iSi^emo  a  queir  esercito  il  principe  Piccolomini,  saq^se;  ne 
so  che  il  Moatecuccoli  abbia  comandato  super ioraiente  |>riai^ 
iMla  guerra  di  Transilvanìa  l'anno  1657.  F. 

{iS).  Dopo  la  pace  di  Munster  e  di  Osnabruk  il  eonte 
«Hulpiondo  intraprese  gli  accennati  viaggi,  ed  ebbe  compagno 
il  celebre  conte  Enea  Gaprara,  uno  anch'  egli  de*  grandi  ca;^ 
ipilaoi  del  secolo.  Ebbe  onori  e  presenti  dalla  regina  Cristina , 
la  quale  tenne  seco  di  poi  corrispoadenza,  e  fu  uno  di  quelU 
4mi  ella  degnò  prevenire  confidenzialmente  del  suo  pensiero 
,ili  abdicare.  La  Jetter-a  sHessa  n^  esiste,  ed  é  inserita  nelle 
memorie  d^l  signor  Xa  Beaumelle.  Il  FuffendorffneUai  sua 
Storia  di  Svezia  asserisce  che  il  Montecuceoli  venne  a  Stockolm 
uop  per  diporto ,  ma  in  grado  d*  ambasciadore.  P.  i 

(A9).  «  E  perciocché  uno  de'  pregi  deir  Estense  {Fran- 
«>  ce»co  I)  era  Ip  magnificenza ,  trattenne  egli  per  più  giorr>i 
«i  qtteir  illustre  brigata  {due  arciduchi  d'Austria)  eoa  sorv 
V'  tuoai  divertimenti  di  commedie»  cacce,  conviti  e  danno. 
1^  aàperbo  spiecialmente  riusrì  on  torneo  a  cavallo»  fatto  nella 
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><  piaxzt  del  castello,  per  le  ricche  eomparse,  per  la  rarità 
»  delle  macchine,  voli  e  battaglie.  Restò  nulladimeno  fune* 
'>  stata  s)  allegra  giornata  da  un  sinistro  accidente,  cioè  dalla 
»  morte  dì  Gioanni  Maria  Mulza,  cavalier  modenese,  il  quale 
»  correndo  colla  lancia  incontro  il  conte  Raimondo  Monte- 
'•  cuccoli,  mìseramente  ferito  alla  gola,  perde  tosto  la  vita. 
^>  Sì  afflitto  rimase  per  questa  disavventura  il  Montecuccoli  » 
^  perchè  suo  grande  amico  era  il  Molza,  che  non  lardò  a 
»  tornasene  in  Germania,  dove,  ecc.  »  Muratori,  Annali 
d'Italia,  anno  1651.  P. 

(^0).  L*anno  1666  il  Montccuccoli  in  grado  di  ambascia* 
tore  andò  a  ricevere  al  Finale  di  Genova  Finfanta  Margherita, 
figlia  del  re  cattolico,  e  sposa  dell*  imperadore  Leopoldo.  A 
quella  occasione  ebbe  dal  monarca  delle  Spagne  il  rarissimo 
onore  del  toson  d^oro.  L*anno  1670  condusse  a  Czestakows 
in  l^olonia  Eleonora  Maria,  sorella  dell*  imperadore,  e  moglie 
di  Michele  fFiesnmoiski,  re  di  Polonia.  P. 

(^1).  L^anno  1657  Raimondo  prese  In  moglie  Margherita 
figlia  dì. Massimiliano  principe  di  Diechtristein,  maggiordomo 
maggiore  dell' imperadore  Ferdinando  111,  e  di  Anna  Mari^ 
de*  principi  di  Lichlenstcin,  Questa  dama  accoppiò  a*  pregi 
di  una  rara  bellezza  le  più  ammirate  doti  deir  animo.  Vi  fa 
chi  ne  scrisse  la  vita  diffusamente.  Tenerissima  pel  marito» 
ne  fa  di  égual  tenerezza  corrisposta.  Ebbe  il  dolore  di  per* 
derla  Tanno  1676.  Gli  rimasero  di  lei  tre  figlie  ed  un  figlio. 
Le  figlie  furon  collocate  in  cospicni  matrimonii,  e  il  figlio 
corse  la  carriera  del  padre,  e  mori  maresciallo  di  campo.  P. 

(^2).  Carlo  Gustavo,  venuto  al  trono  per  Tabdicazione  di 
Cristina,  pensò  subito  a  mover  guerra.  Incerto  se  alla  Po- 
lonia e  .alla  Danimarca  ,  aotepqse  la  prima  come  la  piii  facile 
a  conquistarsi.  Non  s'ingannò.  Vinti  i  Polacchi  in  varii  scontri» 
fu  necessitato  il  loro  re  Casimiro  a  fuggire,  quando  i  suoi 
lo  avevano  abbandonato.  Accresciuti  i  nemici  del  regoo  colla 
venuta  di  Giorgio  Ragotzi,  principe  di  Transilvania,  il  redi 
Svezia  corse  tutta  la  Polonia,  e  non  gli , mancò  che  l'atto  di 
coronarsi,   il  |C[uale  era  pjrossimp  e  decretato.  L*imper«doi|jp 
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soccorse  quel  monarca  foggìtivo.  Aonteouccoli  ebbe  il  comando 
della  cavalleria  ;  di*  poi ,  morto  iì  generale  ffatzfeld,  di  tutto 
^esercito.  Gli  Svedesi  dovettero  realmente,  in  grazia  del  valor 
suo,  abbandonar  lè  conquiste.  Intanto  il  re  di  Danimarca, 
geloso  degli  Svedesi  emuli  suoi ,  o$ò  assalirli.  Presto  ebbe  a 
pentirsene.  Invasa  la  Danimarca,  si  venne  air  assedio  di  Co- 
penhaguen,  e  al  dieci  dì  febbraio  se  ne  tentò,  benché  infe- 
licemente, l'assalto  generale.   GÌ' Imperiali,  i  Brandeburgbesi 
e  i  Polacchi  per  terra  e  gli  Olandesi  per  mare ,  andarono  in 
aiuto  dì  quello  stato.    Il  primo  passo  fu  di  assicurarsi  della 
fede  del  duca  di  ffolstein,  prendendo  in  ostaggio  il  castello 
di   Gottorp.   In  seguito  conquistarono  moltissimo  paese.  Gli 
Svedesi  si  erano  forl'ficall  nella  Fionia;  bisognava  discacciarli. 
Si  tentò  due  volte  lo  sbarco  inutilmente.  Non  piaceva  agli 
Olandesi  che  riuscisse,  però  freddamente  servirono,  come  è 
molto  bene  accennato  nelle  Memorie.  Non  è  però  credibile 
che  eglino  scaricassero  i  cannoni  carichi  di  sola  polvere.  Tal 
fatto^  narrato  dal  Puffendorff,  si  può  riporre  nel  lungo  no- 
vero delle  menzogne  stampate.  Il  parere  della  diversione  nella 
Pomerania  salvò  la  Danimarca.  La  pace  intempestiva  fu  ea< 
gione  che  gli  Svedesi  non  perdessero  interamente  quella  pro- 
vìncia. Il  conte  di  Erbestein  sbarcò  nella  Fionia,  e  facilmente 
disfece  i  non  molti  Svedesi  che  vi  accampavano.  Segui  Latta- 
ria, e  de' generali  svedesi  non  si  salvarono  che  il  principe 
di  Sultzbach  e  il  conte  di  Steinboch.  £  falso,  quantunque 
asserito   da  chi  scrisse  la  vita  della  contessa  Montecuccolì  ^ 
che  il  cónte  conducesse  egli  stesso  quell'ultimo  sbarco.  Fed^ 
Atemorie,  parte  i,  e  Puffendorff,  De  rebus  Svecicis.P. 

(25)  Ferdinando  II  ebbe  in  arme  cento  cinquanta  mila  ao- 
mini,  senza  altri  trentamila  che  gli  somministrò  la  lega  cat- 
tolica. Tal  forza  andò  cosi  rapidamente  declinando,  che  di- 
minuita assaissimo  negli  ultimi  aniii  dello  stesso  Ferdinando  II, 
tie  maggiormente  si  estenuò  sotto  Ferdinando  HI,  e  si  an- 
nientò quasi  sotto  Leopoldo.  Montecuccoli  sì  trovò  nell'epoca 
dehà  decadenza  déll'attstriaca  monarchia ,  sicché  ebbe  quasi 
sempre  ai  còoolbàttere   con   forze  tendi   ed  inferiori.  Le   sue 
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foèiTe  ^aron  sempre  difensive,  e  non  decorate  di  quell*este- 
nore  apparato  di  gloria  che  è  nel  conquistare.  P. 

(iti)  ^edi  Commentari  dell'Autore,  lib.  III.  P. 

(^5)  Non  permetteva  la  necessaria  brevità  dell*  elogio  d'in- 
dugiarsi sulle  prime  campagne  della  guerra  d'Ungheria.  La 
Transilfania,  che  il  Turco  voleva  dipendente  da  sé,  e  Tim- 
peratore  libera,  fu  occasione  che  sì  venisse  a  manifesta  rot- 
tura fra  le  due  monarchie.  Alcuni  reggimenti  cesarei,  condotti 
alle  frontiere  della  Transilvania  dal  MontecuccoH,  avevano 
prevenuto  qualunque  movimento  de'  Turchi.  Ma  un  ordine 
della  corte,  obbligandolo  a  retrocedere,  disfece  quasi  quel 
piccolo,  ma  sufficiente  esercito,  e  lasciò  esposta  TUngheria.  I 
Turchi  ne  profittarono.  Appresso  le  epidemie,  la  peste  stessa 
introdotta  nel  campo  cesareo  ;  la  mala  fede  degli  Ungheri  che 
negarono  di  ricever  presidii  e  somministrar  genti  ;  l'aliena- 
zione de'  Transilvani  ;  la  discordia  de'  generali  imperiali,  fu- 
rono ì  motivi  della  non  ottima  fortuna  della  campagna  se- 
guente. Una  falsa  voce  di  pace  divulgata  da*  Turchi,  e  creduta 
dagli  Austriaci",  persuase  Cesare  a  disarmare.  I  Turchi  entra- 
rono neirUngheria  con  centomila  uomini,  e  non  si  poterono 
opporre  a  tanta  forza  che  seimila  soldati  appena,  e  questi 
anco  io  breve  si  ridussero  a  quattromila.  Il  Turco  non  fece 
altro  in  quella  campagna  che  prendere  Nehausel.  Appresso 
vennero  gli  aiuti  dell'imperio  e  della  Francia,  e  così  si  i^otè 
combattere  a  S.  Gottardo.  La  battaglia  segui  il  di  primo  d'a- 
gosto dell'anno  1670.  P. 

(86)  La  battaglia  durò  sette  ore.  n  capitano  non  ebbe  meno 
a  combattere  col  valore  de' Turchi,  che  colla  diffidenza  dei 
propri  generali.  La  pace  venne  in  conseguenza  di  sì  segna- 
lata vittoria^.  P. 

(%7)  Nella  guerra  de'  Francesi  il  MontecuccoH  rittlci  dì 
ci^  che  più  importava,  della  presa  di  Bona,  la  quale  assiéit^ 
raya  U  libera  coniunicazioné  colle  Province  Unite  confederate 
di.  Cesare.  Nondimeno  gli  alleati  non  furon  contenti  di  lui , 
ed  ei  dovette  dimettere  il  comando.  ^ 

*  Baimoado  aon  volle  e  per  l'onor  suo  e  per  Poaore  deUe  armi  cesarea 

Miwstare  att'el«tt«r«  di  Arandeburgo  cbi«  prcfiuncya  di  capitanare  tota  iV 
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La  caippagna  seguente  dimostrò  qual  fosse  il  pregio  di 
tanto  uomo,  appunto  a  quel  modo  che  il  pregio  dell*  aria  si 
conosce  nel  vò(o  Boifeano,  quando  e'ia  ne  è  eslratta.  I  Ce- 
sarei in  nu^nero  di  settantaduemila  al  principio  della  stagione, 
erano  appena  ventimila  accostandosi  Tinverno.  Nulla  avrebbe 
salvato  rimperio,  fuorché  un  eccellente  condottiero.  Monte- 
Guccoli  ritornò  al  comando,  e  gli  aflari  si  rimisero  subito.  Fu 
.Tanno  1675  che  seguì  quella  memorabile  campagna,  la  quale 
i  dotti   militari    reputano    essere   stata  il  sommo  della    loro 
scienza  e  del  valore,  così  per  parte  del  Turenna  che  condu- 
^ceva  i  Francesi,  come  del  Montecuccoli  che  reggeva  grinape- 
,  rial).  Il  giudizio  che  io  ne  ho  dato  non  è  che  una   versione 
de'giudizii  de' migliori  maestri  delTarte  militare.  Udiamo  Fe- 
derico di  Prussia: 

Vpus,  Montecuccoli,  Tégal  de  ce  Romain, 
Vous,  sage  défcnseur  de  TEmpire  et  dn  Rh*n, 
Qui  tintes  par  vos  canips  en  savant  capitaine 
La  fortune  en  suspens  entro  vous  et  Turenoe, 

alleati.  Però  senza  sciogliersi  palesemente  dalla  confederazione,  comandava 
i  proprii  eserciti  emaneipaudoli  dal  consiglio  de'  principi  alemanni.  Ma  il 
|irioctpe  di  Lobkomilz,  ministro  di  Leopoldo  I,  vinto  o  da' maneggi  di 
(l^andfiburgo  o  dalla  propria  invidia,  tentò  di  calunniarlo  presso  Fimpe* 
radore:  non  riuscendo,  foggiò  una  lettera  col  sigillo  imperiale,  ordinando 
al  conte  dì  i^on  combattere.  Però  il  Montecuccoli  si  finse  infermo,  e  dimorò 
a  Paderhona  finche  dagli  alleati  e  da'  nemici  che  si  maravigliavano  di  quel- 
l'ozio, fu  costretto  ad  andare  a  Vienna.  Si  scopri  la  frode  del  Lobkdioitz^ 
Ja  da  prima  punita,  e  poco  dopo  perdonata.  Ecco  le  ragioni  vere,. memo- 
irate  in  tutte  le  storie, delle  guerre  di  Luigi  XIV,  per  cui  il  Montecuccoli  la« 
ficiò  gli  eserciti  confederati.  — Frattanto,  mentre  Raimondo  stava  lontano  dagli 
eserciti,  gli  eserciti  comandati  dal  duca  di  Lorena  e  dal  duca  Caprara,  fu- 
rono dal  Turenna  sconfitti  a  Sintzhcim ,  nel  Palatinato  ;  poi  comandati  dal 
duca  di  BeurHùnviUe  y  furono  dal  Turenna  battuti  ASMheìm  presso  Stras- 
burgo., Opposero  finalmente  .al  Turenna  i  principi  alemanni  ^jQOQ  uomipi; 
e,,  il^  Turenna  con  no  esercito  di  30;0  )0  li  costrinse  a  perdere  il  campo  nelle 
pianure  di  Colmar,  ed  a  ripassar  il  Reno.  Dopo  queste  calamità  dell'impero 
germanico,  molti  principi  si  sciolsero  dalla  lega,  e  la  salute  dell'Austria  fa 
riposta  in  un  piccolo  esercito  oomandato  da  Montecuoooli ,  che  torni  datreai- 
Ilo  come  Ganillo.  F. 
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Mes  Ters  oublieraìent-iìs  vos  immorlcìs  oxploitst 
Ah!  Mars,  pour  Ics  chantcr  ranimeratt  ma  voix. 
Venez,  jeiines  gU(*rriers,  admìrez  la  campagne, 
Où  ses  marchrs,  scs  camps  sau?oreiit  l'AII'^magne, 
Où  se  montrmt  (oitjotirs  dans  des  postcs  noavtaox, 
n  contini  les  Francais,  et  brava  Icurs  travaux,  etc. 
Art  de  la  guerre^  chant  }l. 

Non  meno  splendido  è  l'elogio  di  Folard ,  che  pure  suol 
essere  parco  lodatore  degli  aomini  dì  guerra  :  La  campagne 
de  monsieur  de  Turenne  de  iGT't  vatit  bien  une  des  più* 
helles  de  Cesar.  Celle  de  Vannée  suivante,  qui  fui  la  der- 
nière  de  ce  grand  homme,  fui  son  chef-d'oeuvre.  Elle  est 
compara bl e  à  celle  d\4 frani tis.  Décidons  sans  étre  trop 
har(ìh%  elle  est  ati-dcssus,  car  cet  Àfraniua,  quoique  fort 
habiìe,  ne  vaiali  pan  Jlfonfecuccoli.  Celui-ci  était  digne 
d'élre  oppose  à  Cesar ,  et  non  pas  Vanire.  Il  le  fui  à 
monsieur  de  Turenne.  Quelle  eavìpagne!  Je  nen  voift 
point  de  si  bellts  dans  Vantiquilé.  Il  n'y  a  guère  que 
les  experts  dans  le  mélier  qui  puissent  en  bien  juger. 
Coìnbien  d'obstacles  réciproques  à  surmonlifr  !  Combien 
de  chicanes,  de  marches,  de  contre-marches,  de  varialions 
d'armes  et  de  manoeuvres  profundes  et  rusées!  Cest  cn 
cela  Seul  que  l'on  reconnait  les  grands  hommes,  et  non 
dans  la  facililé  de  vaincre,  et  dans  le  prodi gieux  nombre 
de  troupes  qui  combattent  des  deux  cólés.  Folard  sur  Pa- 
lybe,  tom.  I,  pag.  255. 

Simile  affatto  è  il  sentimento  dell*  autore  del  Saggio  ge- 
nerale di  tattica  f  uscito  ultimamente  a  lucè  e  reputato  a 
quest'ora  uno  de*  classici  libri  della  professione.  O-^serva  il 
dotto  autore  fra  le  altre  maraviglie  di  quella  campagna»  che 
i  due  eserciti  stettero  sempre  in  moto  in  uno  spazio  di  paese 
longo  dieci  o  dodici  leghe,  e  largo  quattro  o  cinque. 

Lo  stesso  Fo!ard  in  altro  luogo  osserva,  che  «^  il  Montocuc- 
»  coli  era  eccellente  nelFarte  de'  movimenti  generali  dì  ogni 
p  sorta.  Le  sue  marcie  erano  chiare»  semplici,  piene  di  sapere* 
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»  e  le  si^e  colonne  disposte  e  distinte  per  ipodo,  che  da  qua^* 
M  lunque  lato  Tiniaiico  si  affacciasse,  elle  trovavansi  seiopre 
>•  a  un  tempo  stesso  e  d*uno  stesso  movimento  poste  in  bat- 
99  taglia.  Pochi  si  sono  approssimati  a  lui  in  questa  scienza.  «* 
Ibid.y  lib.  II,  e.  6.  P. 

(28)  Il  paralello  fra*  due  capitani  fu  primieramente  ìmma* 
ginato  dal  celebre  padre  Tournemine,  Quel  dottissimo  scrit-' 
tore  si  dimenticò  nondimeno  della  scrupolosa  eqnìtà  che  si 
poteva  pretendere  da  lui  quando  conchiuse,  che  il  Turenna 
era  divenuto  superiore,  e  che  la  sua  morte  risparmiò  al 
Montecuccoli  il  rossore  di  esser  vinto.  Vedi  Journal  de 
Trevoux,  an  i707  mois  de  mai.  Tal  sentenza,  uscita  dalla 
penna  di  un  grand'uomo,  potrebbe  sedurre  coloro  che  non  si 
avveggono  essere  ella  una  condiscendenza  a  favore  della  pro- 
pria nazione,  anziché  un  tratto  di  storica  verità.  Hanno  tutti 
gli  scrittori  fino  al  presente,  che  io  mi  sappia,  celebrata  ed 
illustrata  la  campagna  dell'anno  1675,  accumulando  i  meriti 
di  amendue  i  competitori.  Io  tenterò  di  separare  quelli  che 
sono  proprii  e  particolari  del  nostro  Italiano.  Io  gli  ascrivo  a 
merito  proprio  e  particolare  quanto  egli  ebbe  di  svantaggio 
per  lo  stato  delle  cose,  e  Io  svantaggio  non  fu  di  poco  mo- 
mento. Il  Turenna  godeva  dei  benefizi  della  precedente  cam- 
pagna, per  lui  felicissima,  ed  incominciava  vittorioso  la  sus- 
seguente ;  e  il  Montecuccoli  si  metteva  a  capo  di  un  esercito 
sbigottito,  e  di  affari  sconci  e  disordinati.  Tutte  le  forze  erano 
adunate  neiresercito  francese,  e  tutto  era  in  ordine  ;  ma  tardi 
si  riunì  Taustriaco,  tardi  se  gli  congiunsero  parecchi  reggi- 
menti che  ne  cran  divisi  per  lontani  quartieri.  Il  Turenna 
potè  impunemente  prevenire  l'avversario,  passare  il  Reno,  e 
mettersi  alle  spalle  il  ponte  di  Strasburgo,  acciò  non  gli  ser- 
visse :  gl'Imperiali  dovevano  guardare  un  paese  quasi  aperto, 
e  i  Fran  esi  avevano  dopo  di  loro  B/isid,  Filisburgo,  ed  altre 
piazze  fortissime.  Finalmente  il  Turenna  era  vegeto  e  vigo- 
roso, tutto  visitava  in  persona,  tutto  vedeva  cogli  occhi  pro- 
prii, e  tutto  per  se  medesimo  eseguiva;  dove  l'altro  debili- 
fato  dalla  vecchiaia  e  dalla  infermità,  doveva  prevalersi  dei 
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MibaKernt,  e  giudicar  sui  rappoHi.  Vedi  VU  de  Turenne, 
tom.  Il,  p.  138,  156  :  opera  del  signor  di  Cavagnac,  che  co- 
noscera  di  perdona  il  Monlccuccoli,  e  aveva  servilo  sotto  di 
lui  nelle  campagne  di  Ungheria.  Iiidebolirebbe  il  merito  di 
questi  svantaggi,  se  fosse  vero  ciò  che  alcuni  scrittori  fran- 
cési affermano  che  il  Montccuccoli  avesse  avuto  tre  o  quattro 
mila  uomini  sopra  il  Turenna.  Ma  e  gli  Austriaci  il  negano 
(fra  gli  altri  il  padre  Wagner,  scrittore  assai  diligente  del 
regno  di  Leopoldo  Cesare),  e  non  par  ragionevole  il  credere 
questa  copia  di  soldati  sul  Reno,  in  un  tempo  che  la  Cusa 
d^Aostria  manteneva  altri  due  corpi^  quello  che  militava  sulla 
Mosella,  e  quello  che  in  Pomerania  faceva  fronte  agli  Svedesi. 
Se  in  quella  campagna,  almen  sul  fine,  alcuno  de*  due  emuli 
era  superiore,  parrebbe,  ben  ponderate  le  cose,  che  quello 
fosse  appunto  il  Montccuccoli.  L'esercito  suo  aveva  vissuto  in 
piena  abbondanza  di  ogni  cosa  per  la  maravigliosa  arver* 
tensa  del  generale  di  tener  sempre  kperla  la  comunicazione 
co'  fertili  paesi  della  Svevia  e  del  Palatinato,  dove  i  Francesi 
erano  stretti  di  provvigioni,  massime  per  i  cavalli ,  a  tal  che 
per  parecchi  giorni  ebbero  a  pascersi  delle  foglie  degli  al- 
beri. Le  fanterie  austriache  erano  da  competere  colle  fran- 
cesi. La  cavalleria  alemanna  era  superiore  alla  francese,  al- 
men per  questo  che  la  francese  era  notabilmente  scemata  e 
consunta  per  i  recenti  disàgi.  I  generali  austriaci,  fra*  quali 
si  nomina  il  principe  di  Lorena,  il  margravio  di  Baden ,  il 
conte  Enea  Caprara,  il  Dunevald,  erano  tutti  uomini  dì  spe- 
rimentato y^^lore  e  capacità.  La  situazione  di  Montecuceoli  era 
sicuramente  la  più  vantaggiosa.  Egli  stesso  piantò  batterie, 
schierò  l'esercito  in  battaglia,  segno  che  voleva  combattere; 
né  egli  avrebbe  pensato  di  avventurare  la  battaglia ,  se  non 
avesse  veduto  vantaggio  manifesto.  Com«^  adunque  conchiudere, 
come  inferire  che  egli  era  sull'atto  di  succumbere,  e  presso 
ai  momento  di  perdere?  P. 

(29)  Enrico  de  la  Tour  d'Auvergnc ,  Tisconte  di  Turenna , 
nacque  a  Sedan  l'anno  1611  di  Enrico  duca  di  Buglione  e 
sovrano  di  Sedan^  e  di  Elisabetta  di  Nassau,  figlia  del  principe 
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Guglielmo  d'Oranges,  e  sorella  del  prìncipe  Maurlsio.  Kon  e 
mia  intenzione,  né  di  mio  istitiita  ragionare  di  lui.  Tutto  sa-  , 
rebbe  superfluo  quanto  io  potessi  dire  in  sua  lode  dopo  nn' 
Fléchier  e  tanti  altri  dotti  e  facondi  oratori  che  lo  hanno 
meritamente  celebrato.  À  me  basterà  di  averlo  comparato  al 
Montccuccoli,  parrnJomi.  che  tutte  le  lodi  si^no  in  qucst*  u- 
Dica  riepilogate.  Ei  morì  di  una  palla  dì  cannone  mentre  os- 
servava un  luogo  per  collocarvi  una  batteria.  Non  avendo 
comunicate  le  sue  intenzioni  ad  alcuno,  il  conte  di  Lorges 
suo  nipote,  preso  il  comando  deiresercito,  ripassò  il  Reno,  e 
vi  fu  inseguito  dal  Montecuccoli ,  il  quale  poi  pose  assedio 
ad  Haguenau  e  a  Saverne.  II  principe  di  Condé,  sopravvenuto 
ai  comando  dell'esercito,  lo  necessitò  a  levare  uno  degli  as- 
sedii,  e  gli  ordini  superiori  della  sua  corte  lo  distolsero  dal- 
Taltro.  Poco  appresso  seguì  la  pace,  I  grandi  avvenimenti 
producon  sempre  alcune  novelle.  Piacevolissima  è  quella  che 
seriamente  racconta  madama  de  Sévì^nè  alla  occasione  della 
morte  del  gran  Turenna.  ^^  Si  dice  (così  ella  scrive)  che  il  Mon- 
»  tecuccoli^  dopo  aver  certificato  il  signor  di  Lorges  del  suo 
9f  rammarico  per  la  perdita  di  si  gran  capitano,  gli  fece  pur 
M  sapere  che  gli  lascerebbe  ripassare  il  Reno ,  non  volendo 
n  esporre  la  sua  fama  alla  furia  di  un  esercito  inferocito,  e 
u  al  valore  della  gioventù  francese,  cui  nulla  nel  primo  im- 
»  peto  può  resistere.  »  Letlres  de  madame  de  Sévigné,  let^ 
tre  ^05.  P. 

Da  un'altra  lettera  di  madama  de  Sévignè  appare  quanto 
il  Turenna  reputasse  il  Montecuccoli :  quand  Turenne  eut 
fait  passer  à  loisir  ses  troupes,  il  se  troma  contenta  et  dit 
à  monsieur  de  Royes:  ^^  Tout  de  bon;  il  me  semble  que  cela 
M  n'est  pas  trop  mal,  et  je  crois  que  monsieur  de  Montecuccoli 
«  trouverait  assez  bien  ce  que  Ton  vient  de  fa?re.  «  Il  est  vrai 
que  c'était  un  chef  -  d'oeuvre  d'habilité  (  Lettera  ^06  sul 
fine  ).  F. 

(50)  Il  Turenna  lasciò  alcune  memorie,  le  quali  non  sono  che 
una  mera  relazione  delle  sue  campagne,  scritta  unicamente  per 
conservare  la  ricordanza  di  quelle,  e  senza  alcun. apparato  di 
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leìenza  e  di  riflessióni.  Le  Memorie  del  Montacoecoliy  libro 
Bcientiico,  ed  «nWersale,  sono  tott* altra  cosa.  P. 

(51)  «  Monteciiccoli  (dice  il  signor  dì  Folard)  è  uno  de*  nostri 
>'  maestri  e  il  Vegczio  de*  moderni,  o,  a  dir  meglio,  è  assai  mag- 
M  giore  dì  Yegeeio ...  È  andato  innansi  a  tutti,  e  se  tutto  non 
»  vi  si  trova,  bisogna  considerare  la  strettezta  che  si  è  pre- 
«  scritta  nell*  opera  sua,  la  quale  altro  non  è  che  la  idea  di  nn 
w  corso  generale  e  compiuto  dell'arte  della  guerra.  » 
Folard,  sur  Polybe:  Obserpations  sur  le  passage  du  fteupe 
Achelous. 

Aderendo  al  giudiiio  di  tanto  scrittore,  e  censore  dell'arte 
della  gaerra,  dico  che  le  Memorie  del  Montecuccoli  sono  alfa 
scienza  militare  qnello  che  gli  aforismi  d'ippocrate  alla  medi- 
cina, Il  risaltato  d*  innumerevoli  osservaiioni ,  che  comparate 
insieme  si  riuniscono  in  alcuni  principi!  certi  ed  universali.  L'arte 
della  guerra  abbisognava  di  tal  libro  che  la  riducesse  a  forma 
di  scienza,  che  ne  giltasse  i  fondamenti  secondo  Tuso  delle 
armi  moderne,  perché  altri  scrittori  in  seguito  potessero,  se- 
guendo le  molte  diramazioni,  ampliarla  e  trattarla  diffusamente. 
Senza  un  Galileo  non  avremmo  un  Newton;  senza  un  Mon- 
tecuccoli non  avremmo  nn  Folard,  un  Puisegur,  un  Turpiil , 
e  forse  non  avremmo  qnello  che  ha  condotto  la  tattica  al  sommo 
della  perfezione,  il  gran  Federica.  Coloro  che  credono  aver 
potato  bastare  a  ciò  gli  antichi  maestri,  non  si  sono  avveduti 
che  i  divari  del  vecchio  e  del  nuovo  guerreggiare  sono  essenzlatf 
e  non  accidentali.  L'invenzione  della  polvere  ha  indotto  nel  guer- 
reggiare tanta  diversità  almeno,  quanta  ne  ha  prodotto  la  bus- 
sola nella  navigazione.  Mettiamo  a  confronto  àmendoe  le  ma^- 
niere  :  si  vedrà  somma  semplicità  nella  guerra  degli  aiitiebi, 
somnfa  complicazione  nella  nostra.  Dair  una  parte  catapulte  ed 
arieti^  dall*  altra  il  vario  e  vasto  apparato  delle  artiglierie,  e 
tutto  il  faticóso  studio  della  balistica.  Là  gli  archi  e  le  Oonde, 
qui  i  moschetti  di  lungo  tratto,  e  che  tutto  assordan  di  rumore,  e 
tatto  iovolvon  di  fumo  e  di  confusione  :  le  spade,  sole  arine  che 
ferisser  daddorero,  come  avverte  egregiamente  Lucano  : 


Epsis  habet  ?ire8  .et^^ens  g!iaecjimj(i]|e  yiroram  est 
Bella  gerit  gladiis;  »  -      .  .      « 

le  ^^te»  i  p^i  resi  inutiU,  yani  gli  elmi  e  gli  scudi,  vana  quasi 
la  fori»  e  la  gagUar(j[ìa.  Jp  yece  di  guj&rrieri  iolerjociti  c^esi 
scagliiio  sul  uemicoy  e  cout^ndauo  corpo  a  corpo,  e  mescolino. 
le  arme  e  il  furore;  soldiiti  che  a  passo  misurato  s'innoltr.auoy 
danno  la  mqrte  con  regola  e  con  me^do,  e  con  ugual  pa- 
ùe^it  r  aspettano  a  pie  fermoy  appena  ritorcendo  1* offesa  :  in 
vece  delle  torri  e  de'  merli ,  ì  bastioni ,  le  cortine,  e  un  .la- 
birinto (li  opere  esteriori,  varie  sommamente  air  aspetto,  som- 
mameifte  nell'oggetto  analoghe  ed  uniformi;  in  vece  degli  sca- 
vamenti 0  cunicoli  degli  antichi,  condotti  seo^i'arte,  e  da  uomini 
puramente  meccanici,  oggidì  le  mine,  lavore  di  astruso  calcolo 
e  di  ben  ponderate  misure.  L*arte  degli  assedii,  arte  di  va- 
Ipre  p  ^ì  pazienza  presso  gli  apti(?hi,  oggidì  è  som,ma  apecu- 
I^qne,  ^  ^i^to  va%ta  qaa^ì  quanto  è  T  immenso  circolo  delle 
matematiche.  Senza  che,  lasciate  le  considerazioni  delle  armi, 
npp   mancano  altre  insigni  disparità.  La  diversa  qualità  dei 
sc|l^f^i,  cittadini  e  spontanei  una  volta,  di  presente  spesso  stra^ 
nierl,  sempre  mercenarli,  e  tiftti  fqrjEa^i  o  dal  governo  o  dalla 
fafjiie  (^).  L'accampar  faci{e  allora  Qhe  si  chiudevano  nel  y^i^llo, 
dove  f(E^n4evansi  quasi  inespugnabili,  arduo  oggidì  che  biso- 
gnano tante  avvertenze  alle  situazioni,  tante  cautele  contra  le 
sorprese  e  le  diserzioni  :  la  cura  de'  viveri  agevole ,  quando 
i  ,SQ]da^i  si  recavan  seco  ^le  loro  provvigioni,  grave  a' di  mK 
s(ri  c)ie  ella  è  affidata  a' magazzini,  e. avventurata  in  quelli 
la  soqama  delle  cose.  ««  Ecco  (  fiice  T illustre  autore  del  Saggio 
>'  generale  sulla  tattica  )  ecco  gli  errori  e  gli  aibusi  che  im~ 
»  ^baraz2;ano  la  scienza  moderna,  che  moItipUciMi.o  le  nqzioai 

*  Questo  svantaggio  della  milizia  moderna  a  paragone  deirantìca  ò  spa- 
rito da  che  i  governi  d^Eiiropa,  imitando  gli  antichi  stessi,  si  posero  ad  or- 
dlnai'e  milizie  proprie  e  nazionali.  Alcone  altre  disparità  accennate  daTl'au- 
toi^  soào'  pàrimeate  seomjiarse,  da  ehe  le  setenie  fece^  maggiórf  progressi, 
e  dopoiolie  le  gìietre  detfa  rìv9l«iKÌoiie  /rancef»  al>bretiarQao  di  tanto  ^i 
anliehi  metodi,  ed  avansarono  grandemente  l'arte  raiUtare. 
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M  che  )i  compongono,  die  re^odono  cosi  rari  ff^ì  ottimi  ^ondot^ 
»  tieri  liei  tempo  Rostro.  »  Cresce  U  difficoltà  ^ella  immeii' 
sita  degli  eserciti.  «<  Ta\e,  il  cui  ingegno  avrebbe  abbracciato 
»  tutte  le  parti  della  scienza  militare  degli  antichi,  che  avreb^- 
»  lodevolmente  condotti  quindici  o  ventimila  Greci  o  Romani; 
»  tale  che  sarebbe  slato  uno  Xantippo,  un  Camillo,  non  ba<|ta 
"  oggi  per  la  m^tà  delle  cognizioni  che  conpongono  la  sciep^ 
»  moderna.  »  Essai  general  de  facfiguCy  discours  prilimi^ 
naire.  Le  Memorie  del  Montecuccoli  hanno  avuto,  come  Po« 
libio,  un  diffuso  ed  erudito  commentatore  nel  signor  conte  di 
Turpin  de  Crissé^  brigadiere  degli  eserciti  del  cristianissimo» 
Quel  commentario  non  ha  tanto  per  oggetto  d'illustrare  il  te* 
sto,  quanto  di  far  dissertaiioni  sui  temi  dal  testo  suggeriti. 
Il  testo  però  bene  spesso  vi  è  scordato,  e  spesso  censurato,  e 
le  ommissioni  non  si  perdonano  alla  brevità.  Il  commentatore 
del  Montecuccoli  non  è  del  genere  degli  altri,  troppo  passio* 
nato  pel  suo  autore.  P. 

(52)  I  Francesi  s'attribuiscono  la  gloria  di  aver  creato  essi 
la  moderna  architettura  militare.  Il  mondo  abbagliato  da'lor 
libri  e  dal  nome  di  un  Yauban,  facilmente  ha  potuto  persua* 
dersene,  difficile  essendo  che  apparisse  la  virtù  nascosta  nei 
disusati  libri  degli  inventori.  Muna  nazione  è  stata  più  tarda 
ad  il  lustrare  questa  scienza,  come  la  francese,  tarato  è  lontano 
ch'ella  ne  sia  ja  creatrice.  11  Éarleduc,  loro  più  antico  autore» 
scrisse  deiranno  1620.  .Ventinove  anni  prima  era  uscita  aya 
luce  l'opera  del  tedesco  Spekler,  e  del  iKSi  ne  era  giàstam* 
pata  alcuna  cosa  di  fortificazione  in  Italia  i^\  bresciano  Nic- 
colò Tartaglia.  Poco  tardarono  altri  autori  più  vasti  ed  estesi 
di  lai.  Il  Lanieri,  lo  Zancha,  il  Lupicini,  il  Maggi,  il  Castriotto^l 
il  Cattaneo ,  T  Alghisi  e  il  Tethi  avevano  dati  a  luce  intieri 
trattati  della  moderna  fortificazione,  avanti  che  alcuno  oltra- 
montano  ne  avesse  scritto.  E  non  era  ancor  compiuto  il  de* 
cimosesto  secolo,  quando  usci  T  opera  vasta  e  rinornata  del 
capitan  Francesco  Marchi,  bolognese,  nella  quale  tutte  le  parti 
(iella  scienza  son  contenute ,  e  dove  chiaramente  si  scuoj|>r{9 
J'illustre  ritrovamento,  del  qual  si  è  fatto  onore  al  Vau^n, 


le  paraìelle.  La  nazione' che  precede  iii  una  scienta  coV<^P^Ì' 
scrittori  di  consìdcrabii  tempo  qualunque  aUra  ,  ne  é  senza 
dubbio  la  istitutrfce,  senzachè  quasi  tutti  i  nomi  delfe  forti* 
llcàzioni  sono  italiani,  e  italiani  per  modo,  che  ritengono  la 
forma  della  loro  origine  anebe  intrusi  nelle  lingue  straniere. 
Per  tutti  i  citati  autori  nostri  vedcsi  veramente  una  succes- 
sione dMnvenzioni;  ma  T  invenzion  fondamentale  è  dovuta  al 
celebre  arcbitetto  veronese  Micbele  Sanmicheli.  Il  fondamento 
della  nuova  fortificazione  consiste  nella  sostituzione  dc'bastiòni 
triangbiarl   alle  torri  degli  antichi.  1!  rimanente  delle  opere 
non   è   in  sostanza   che  una  riproduzione   ed  imitazione  di 
qnél  primo  disegno.  Dileguata  la  opinione  che  ne  attribuisce 
la  prima  invenzione  o  all'Ussita  Ziska,  o  a'  Turchi  d'Otranto, 
opinione  nata  per  false  descrizióni,  è  dimostrato  per  innega- 
bili testimonianze,  che  ella  appartiene  al  lodato  Sanmicheli  , 
clie  ne  fece  il  primo  speriment  )  nel  recinto  della  sua  patria. 
Egli  fu,  quanto  all'operare,  il  Vauban  de*suoi  giorni.  Sono,  pi  r 
cosi  dire,  innumerevoli  le  fortezze  che  egli  edificò  o  restaurò 
nello  stato  Veneto,  neirCcclesiastico,  nel  ducato  di  Milano»  nella 
Morea,  in  Candla  ed  in  Cipro.  L*arte  nata  con  lui,  e  da  lui  tanto 
esercitata  9  foce  in  breve  tempo  rapidi  e  insigni  progressi. 
Questa  compendiata  storia  della  moderna  architettura  militare, 
none  che  un  epilogo  breve  ed  imperfetto  di  una  dissertazione  del-' 
l'egregio  ed  eruditissimo  signor  conte  Angelo  Scarabelii,  profes- 
sóre di  architettura  civile  e  militare  nella  università  di  Modena, 
premessa  alle  sue  lezioni.  Avrei  potuto  colla  sua  scorta  parere 
erudito  con  poca  fatica,  ma  ho  preferito  di  esser  breve.  Bastami 
di  asserire  sulla  fede  indubitabile  del  lodato  scritto,  corredato 
di  tutti  gli  argomenti  della  evidenza ,  che  non  rimane  alcun 
dùbbio,  che  grUaliani  siano  grinventuri  e  creatori  della  nuova 
maniera  di  fortificare,  comecché  non  vogliasi  negar  là  lor  lode 
ai  Francesi,  che  rhanno  condotta  a  riuovi  termini  di  perfezione.  P. 
(55)  Se  le  azioni  del  Montecuccoli  fossero  state  scritte  colla 
diligenza  di  quelle  del  Turenna ,  vedremmo  troppe  occasioni 
nelle  quali  egli  ebbe  da  contendere  colla  invidia  e  la  emulazione. 
{Nondiméno  que*  pochi  documénti  della  sua  vita  che  ci  restano. 
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dimnslnuioabbastaiisa  qaanto  leoUssero  i  malefoli  e  grinfidiotl 
di  oscurare  la  sua  gloria.  Si  fece  in  modo  che ,  dovendo  goer* 
reggiare  contro  i  Turchi ,  et  mancasse  di  tutto  :  se  gli  diede 
biasimo  eh'  ei  non  frenasse  le  scorrerie  deTartari»  quando  non 
ave?a  che  quattromila  uomini.  Si  accusa  ordinariamente  di 
timidezza,  e  per  questa  accusa  ei  dorette  Tanno  1673  rimoversi 
dal  comando  deiresercito.  La  ragione  e  Tequità  non  sarebbero 
state  forse  bastevoli  a  giusti6carlo^  se  Tesito  per  avventura  ooii 
lo  avesse  fatto  trionfare  a  malgrado  degli  emuli.  P. 

(54)  Giorgio  Volfango  Wedelio  ,  nel  catalogo  dei  patroni  e 
colleghi  dell'  Accademia  L'^opoldina  dei  Curiosi  della  Natura  , 
posto  al  principio  della  decuria  II  per  Tanno  1682 ,  colloca  a 
capo  di  tutti  il  Montecuccoli ,  aggiungendovi  le  parole  seguenti  : 
Qui  quondam  fuerat  praeses  nostri  ordinis ,  eheut  sere* 
nissimus  prineeps  ac  htros  dominui  D.  Aaymundus  $acri 
R&mani  Jmpwii  eomes  d$  Monteeucc^ti ,  dominui  M 
Uopi^eg^  eie,  col  reslante  de'spoi  titoli , 

Jam  nunc  aeiberea  sede  b^tus  ovat^P. 


Questo  Elogio  venne  dal  suo  Autore  mandato  al 
Re  di  Prussia  Federico  II,  e  non  sarà  mai  senza 
pregio  dell'opera  nostra  l'aggiunger  qui  la  lèttera 
del  conte  Paradisi  e  la  risposta  di  queW  immortai 
Capitano.  Sì  t una  cóme  l'altra  tornano  in  gran 
lode  del  Montecuccoli,  e  in  onore  dei  loro  autori. 


DEL   CONTE   PARADISI 


fos^  préi^ter  à  V.  M.  Péloge  du  plus  grmi  w- 
fitaine  de  V Italie  moderne^  qui  ne  pouvoif  ètte  égalé 
q^e  par  Turenne^  et  surpassé  que  par  ^rìdéric  ix 
Grand. 

Cesi  d^après  le  jugement  de  \.  M.  q^e  fen  m  ^Dfh 
lue  le  n^érUes  e'est  dans  la  lecture  de  Pimn^t^l  PM- 
kmphe  de  Sam-SoMci  que  fai  puisé  les  oouleurs  paur 
en  ae^eoer  le  portrait. 

QuHl  me  mi,  permiSy  Siw,  d'approcher  de  votre 
Iréffie  à  la  fxveur  de  ce  gr,anél  nqmj  et  d'y  élevfir..flia 
foible  voix  parmi  les  applaudissemens  doni  relentit  tonte 
VEurope  étonnée  de  vos  victoires^  et  écìairée  par  vo- 
tre  sagesse.  ^  . 

Je  sui  avec  un  très-profond  respect^ 


De  Votre  Majesté, 


Le  Très*HumbIe,  Très-Obéissant  et  Très-Devoué  Servlteur, 
Paradisi. 


RISnMMq*  mOL  RE 


Monsieur  le  Comte  de  Paradisi; 

Vom  avez  eu  la  complaisance  de  me  présenter  un 
exefnpkdre  de  votre  éìoge  de  Momecuccoli,  qui  est 
dans  son  genre  tei  qu^on  devait  s^y  attendre  du  genie 
de  son  Panégyriste.  Je  vous  fais  mon  compUment  sur 
la  manière  heureuse^  doni  vous  avez  réussi  a  transmet- 
tre  à  nos  arrière-neveu^x  les  qualitès  de  ce  grand 
homme^  etje  serois  charme  de  pauvoir  vous  témoigner 
le  tas  in  fini  que  je  fais  de  vos  ialens^  et  ma  sincère 
reconnoissance  de  ce  que  vom  me  dites  d^obligeant 
dems  votre  lettre  du  8  novembre  demier.  Sur  ce^ 
Monsieur  le  comte  de  Paradisi j,  je  prie  Dieu  quHl  vous 
ait  en  sa  samte  et  digne  garde. 

Potzdam^  le  5  décembì^e  1781. 

Frédé^c. 


MEMORIE  MILITARI 


DEL  GENEaiU! 


&<ftSQlll(B(B«lLtt 


LETTERA    DEDICATORIA 


DELL  AUTORE 


ALLMMPERAT8RE  LEOPdLOO  I. 
ranno  f#«8. 


ÉaeratUsima  Cesarea  Hecd  Mae%ii, 


Vivo  sessant^anni  nel  mondo  j  e  guarmtacinqìifi  ^ 
quelli  nel  servizio  militare  di  V.  S.  C.  M.  V  esperien;zc^ 
m  ha  fnstrutto  dv varie  cose  per  promuoverlo,  e  le 
grazie,  ehe  daWinno  de^  gradi  della  mHizia  sino  al  su- 
premo del  <;omand9  degli  eserciti  sueeessimmmte  fm 
innalasarono  con  P  acerescimenio  di  tanti  altri  m  più 
persone  divisi,  ora  in  me  accumulati  carichi,  vie  più 
ardente  ne  accendono  lo  zelo^  ma  i  disagi,  i  disordini, 
le  ferite  e  l^età  ne  sceìnano  j[a  j^rza.  Sòddi^piéìi,  ^ 
senio  e  alPobblifK^  mm  éq  v^ifL  m  viia^  e  coW^pen^ 
m  che  la  mima  mài  pmmUa^  qwuta  rn^alUà,  col 
eomgUo}  e  n)e^ìnal0iMi  d^emén^  é<m  vóU  ^  aolk 
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memorie  (1)  espresse  e  consacrate  umilissimamente  ai 
piedi  Cesarei  in  questi  fogli  della  guerra  col  Turco  ^ 
impresa  degnissima  di  V.  S.  C.  M.,  propria  della  sua 
pietas  del  suo  Irono  e  della  positura  dei"  suoi  stati. 

E  quali  armi  piti  sante ^  che  quelle  mosse  a  liberare 
la  sepoltura  di  Cristo?  E  a  chi  più  s'appartiene  lo 
esaltar  gli  umilia  deporre  i  tiranni  dal  soglio ^  tenere 
in  giusto  equilibrio  il  mondo ^  che  al  primo  e  maggiore 
fra  gli  uomini^  per  essere  di  Dio  solo  minore  e  se- 
condo?  (2)  E  dove  cogliere  palme  piti  nobili^  pm  ricche 
e  più  comode^  che  in  raè^Ì9tare  Pusurpato^  scorrere 
vaste  province  ^  secondar  V  invito  degli  oppressi ,  i  va- 
UcvnU  de^  savii^  il  corso  delle  riviere  ?  Inimicizia  sola 
meritevole  dello  sdegno  d'un  Gesàrc  (3),  d'un  Leo- 
poldo spirante  tutto  vigore^  generosità j^  grandezza 
nello  splendme  degli  occhia  nella  vivacità  della  fac- 
cia ^  nell'età  florida ^  nelP ammirabil  tempra^  primo 
nel  nome  e  nelle  gesta  j,  il  quale  dopo  aver  restituito 
con  l'armi  i  regm  ai  Re  (4)_,  e  con  feconda  prole  i 
Re  ai  regni^  dopo  aver  fatto  prova  del  favor  divino 
e  del  valor  de'  suoi  eserciti  contro  a' barbari  (5)^  pro- 
seguirà con  celesti  ampieii  il  corso  delle  sue  non  meno 
cKè  dótte  pùbbliche  felicità ^  e'I  diviso  imperio  della 
terrà  (al  evi  dissidio  dierono  due^  magni^  Costak- 


I)  Uì/Uhì  netafU  mnt^  quas  fortter  fiunt ;  qum  vero  prò  uHUtate 
reifiublicce  scribunturj  cetema  sunt.  Veost.,  De  re  mil.,  lib.  II.  M. 

3)  Colimus  imperatorem^  ut  hominem  Deo  secundum^  et  solo 
Deo  minor&n^  sic  enim  omnibus  major  est,  dum  solo  Dea  minar, 
T^TÌTLL.  ad  Scap.,  e.  IL  M. 

9)  Jqudla  non  càptat  rmscais,  ÌL  ' 

k}  IL  Quot  regnoé  anmt^  tot  regesmHttéM 
.  «  OoMÌria  eU  aumov  «ic  numerare  «id*  »  Càastt  Mr 

l>>  N^it?  fierre  ^g\\  ^npi  jiaoi,  0%  9^  e  ^i  M, 
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TINO  occasione  {ì)j  e  Carlo  costituzione J  (2)^  ricon- 
giungerà egli  massimo  in  uno^  per  conseguirne^  quando 
cìw  sia^  il  dovutogli  trionfo^  coronato  di  stelle  nel  Cielo. 
Così  augura 


Di  V.  S.  C.  M- 


L'umilissimo,  devotissimo  vassallo  t  servo 
Conte  MONTECLXCOLK 


1)  «  Ahi  Costantfn  di  quanto  mai  fu  matre...» 

Dante  ^  Jnf,  H. 

3)  Occidenti  Imperatore$  $uo$  fuis$e  ;  ab  iis  partibui  in  oHen* 
tales  plagas  transivisie;  reddendum  e$$e  suum  geniibti$  decw; 
quid  enim  spei  in  Orientis  Jmperatoribus?  Bussibebs,  Hist.  frane., 
lib.  IV.  M. 


DELL  AUTORE 


Zrd  virtù  innata  dèi  Èmso  apprendendo  gli  oj(getti , 
ne  lascia  impresse  nella  memoria  le  specie.  Da  più 
memòrie  tra  loro  paragonate  nasce  V  esperienza^  e  da 
più  esperienze  una  colai  ragione  uriifpersale  si  estrae  , 
che  è  delle  scienze  e  delle  arti  il  principio.  Onde^  «o- 
cùmé  la  pratica  delle  specie  di  più  singolari ,  con  la 
teorica  dalle  regole  generali  ciò  che  fare  si  debba  qui 
è  Si  presente  discorre  e  giudica.  Quella  senza  questa 
e  meno  soggetta  aW errore  (i)  ;  questa  senza  quella  as^ 
sai  più  oltre  s^ estende ^  e  fino  nella  conoscenza  dell'  u« 
niversale  e  delle  cagioni  s'interna.  L'una  senza  l'ai' 
ird  è  manchéi?ote  y  e  còl  solò  accoppiarle  (2)  insieme 

(4)  <jM^it  iVio  tidèmfs  expertos  ma^ts  id  ^d  [Intendunt  coH'- 
sequi^  quatn  illo$  qtH  rationem  aòsque  experteritia  tenent.,,  Nlht" 
lòntónut  scire  et  cògnoscere  magie  arti  quarti  experientiae  orftt- 

tramur  ineàse eo  quod  sdpientia  proptet    scientiam    magie 

bmnes  sequifur  ;.,.:  esperti  enim  sciuntqiHdem  quod  estjCaussam 
ttiitem  nesciuntj  UH  vero  pròpter  quid  et  caussam  cognosamt, 
Aeistot.  Metaphy$ij  lib.  h  É. 

(5)  Eiy  qui..,,  ad  res  percipiendas  idoneus  efpci  ^etit  j  ad  Utii" 
tèféale  sii  prà^rediendumf . ...  ;  verunHtamèn  non  pantm  umt  et 
txércitatio  i>iMitur  valere.  Atinor.  Bthleot.  ftd  Nicom.  L.  X,  jiu 
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amenduej  la  perfezione  s'attinge.  Imperciocché  ridwi 
delParte  è  misura  (1),  e  /'uso  è, maestro  delle  cose  da 
farsi  (2);  quindi  è  che  nel  presente  Trattato  si  por- 
ranno  in  primo  luogo  y  giusta  il  costume  de*  materna^ 
tici,  i  principii,  e  quelle  maggiori  proposizioni,  sulle 
quali^  come  sopra  stabili  basi^  r intelletto  sillogizzando, 
sicuramente  s'appoggia  (3);  in  secondo  luogo  reche^ 
rannosi  avanti^  come  proposizioni  minori,  le  pratiche 
di  essi  aforismi  y  riflessi  alle  prossime  guerre  seguite 
nell'  Ungheria ,  acciocché  restringendosi  nelV  applica-- 
zione  l'universalità  delle  massime  e  de'comuni  principii 
alle  circostanze  dei  casi,  e  al  particolare  operabile,  ne 
risultino  in  terzo  luogo  le  conclusioni  da^vantaggi  che 
si  hanno  da  procacciare  e  dei  dannfda  fuggirsi  nelle 
guerre  col  Turco. 

'  Allegheransi  a  luogo  a  luogo  alcuni  degli  esempii 
è  documenti  dell'antica , milizia,  non  smza  trame^usar- 
ipene  talùn  altro  de'  pratici  delle  guerre  del  corrente 
secolo  ;  imperciocché,  eccettuata  l'invenzione  dell'  arti- 
glieria ,  la  quale  ha  in  qualche  parte  alterate  le  far- 
me,,  sta  il  resto  delle  regole  nella  sua  fermezza  e  ^»- 

(I)  Scientiam...  mensuram  rerum  dicimus  es^e,,..  prqpterea  quia 
ed  aliquid  cognoscimus.  Aristot.  Metaphys. ,  lìb.  X.  M. 
(3)  Rerum  omnium  magister  ums,  Gaes.  Bell,  civ.,  lib.  II.  M. 

—  c(  Usus  me  genuU^  mater  peperit  memoria.  »  .Lips.  .PoUlic, 
lib.J,  ex  Afranio.  M.  . 

—  Quomodo  suum  quisque  negotium  gerere  debet  Qbscutjmi.fst^ 
et  res  egei  consideratione,  Jn  rebus  singiUaribus  prudentia  vt^- 
Htur^  quarum  cognitio  e^xperiei^fiae  compar^tur.  Adolescens  aut«(n 
experientiam  non  habet^  quippequam  temporh  longinquitas  ..^it 
allatura.  Aristot.,  Eth.  ad  Nicom.,  lib.  VI.  M. 

(5)  Ex  prmcognilis,  Aristot.  M. 

Il  ]l)loNTEcucGoi.i  .stabilisce  le  sue  massime , sopra  quelle  4ej|a 
aouojia  aristotelica,  che  ^aeva^il  i(^po .ai  sttol.ieiuii. 
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gnHà;  e  dal f  uutorità  degti' uomini  grandi  granpopk 
del  iapere  deriva^  mentre  che  In  loro  iestimonianza  è 
da  se  Uessa  ragione  {benché  estrinseca)  fortissima.  Quel-- 
f  egli  il  disse  de' pitagorici  ebbe  forza  d' imprigionare 
!  intelietio  di  molti  savii  in  ossequio  del  maestro  ,  ne 
foco  rileva  che  una  sentenza  medesima  venga  o  dalVuna 
o  daW  altra  bocca  proferita.  Vola  con  differente  forza 
da  un  sol  arco  la  freccia  (l),  che  da  diversa  mano  è 
incurveUOy  ed  un  concetto  di  più  ingegni  in  uno  con-' 
senzienti  (2),  rappM<Mt  come  oracolo  dalle  labbra  della 
stessa  pertìà  espresso. 

.  Vengono  qui  dunque  apportate  le  autorità  nei  prò* 
prii  terminij  e  nelle  precise  parole,. acciocché  il  senso 
nonne  resti  nel  volgarizzarle  punto  alterato;  e  poiekè 
le  varie  lingue,  in  cui  gli  autori  scrissero,  sparse  per 
entro  il  ragionamento,  lo  renderebbero  confuso,  e  ca/- 
f  interrompere  il  filo  del  discorso  sariano  tante  pietre 
d^ inciampo  al  lettore,  sonosi  però  quelle  fuori  del  testo 
a  parte  notate.  Le  pratiche  che  si  adducono  (8)  sono 
quelle  delle  ultime  campagne  in  Ungheria;  conciossia-^ 
che  gli  esempii  quanto  più  recenti  e  prossimi,  di  tanto 
maggior  ammaestramento  sono  eglino,  ritenendo  mag- 
giore analogia,  e  venendo  più  in  acconcio  attempi,  ai 

■  (i)  ut  in  uno  aliquo  telo  aut  gladio  mnltum  interest ,  a  qtM 
manu  veniat:  sic  in  sententia^  ut  peneiret,  valde  fatcit  robtutoe 
aUctdus  et  receptae  auctorilatis  pondus,  Lips.  in  praef.  ad  polit.  M. 
(3)  Potentissima  probatìo  est,  si  in  id  quod  dicimus^  omnes  con" 
sentiànt.  M.  Massima  aristotelica,  congiunta  dall'autore  colle  se* 
gnenti  della  stessa  scuola: 

Argumentum  ^eritatis  est  aliquid  omnibus  yideri. 
Quod  omnibus  ita.videtuKj  ita  id  esse  dici(nus. 

(3)  Non  sitigulUj  sed  e  mulliM  illustria^  etj  ut  iUe  aitj  < 
^Bestigia,  Pomtah.  lolrod^  ad  -fl^.  JI. 
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luQghi  e  altu  materia  modkrfia  (l),  coH  fkceeolnia  \ 
che  è  l'anima  deWinsegnamentù  (i),  mentre  che  il  rag'- 
quaglio  che  si  fd  nel  simile  ,  trova  piti  proporsiane 
nel  cèsoj  e  rtien  diparto  nelV applicazione;  oltre  che 
egli  si  ha  l'esperiènza  de'  proprii  sensi  esenti  dà  illnr 
$i<nt^,^  Ifran  moment»  alla  giusta  notizia  ^  e  che  fu  sit^ 
gfflfi^r  prerogativa  delV  Evangelista  ^  tesHmonia  Si  ve^ 
liuto  (3)  ;  avvegnaché  la  variazione  d'una  sola  ciroo^ 
stanza  vale  a  diversificar  tutto  il  caso.  E  qui  con* 
^èiUi  ridere  di  certi  scrittori  tondi  e  frustapenne  ^  i 
quali  dove  si  fecero  a  credere  di  efttener  rioìne  di  sto-» 
ricij  s'acquistarono  derisioni  e  fischiate ^  scorgendosi, 
nel  disordinato  caos  dei  loro  racconti ,  dipinta  é  triès* 
fusa  la  confusione  de' loro  cervelli^  ed  in  molto  cici^ 
leccio  (4)  nessun  buon  senso é  Quante  grandi  cose  in 
poche  linee  restrinsero  gli  antichi  (5)/  Quante  pùchè 
in  gran  volume  i  moderni  (6)/  Attesoché^  facendo  essi 

(i)  j^dì^m  ex  lege  aut  dignitate  historiaej  quae^  ut  JmmiamiS 
(Ut,  discurrere  per  negotiortm  celsitu(Une$  (issueta^  Hon  àumi* 
lium  minutias  indagare  caussarum,  tips.  ad  i  polit.  ex  Ammiani, 
ìib.  XXVI.  M. 

(f)  Néc  utiles  àoòis  òmnés  historiae  pari  gradii:  ea,  ut  censeo^ 
inaiMUj,  iti  qua  àimiHtudo_,  et  imasfo  temporimt  ìiostrorum,  Lips* 
in  Tac.  M. 

Nukspiam  fapilim^  aut  bellica  res  j  aut  omnis.  reipubUcOA  di^ci- 
^lìna,  cognoscitur  ;   quam  ex   annalium  monumeutis.  Pont  ah.  ex 

(^)  Quod  vidimvs  ocuHs  nostriSj  quod  perspeximus  et  manus  liio- 
strae  cantrectcLveruntf  annunciamus  vobis.  Jqakn.  epist.  i,  H. 

(4)  Inscitia  in  plerisquej  et  sermonum  muHiludo.  Lips.  praéf.  in 
polit.  ex  Cleobulo.  M. 

(SS)  Cesare,  Livio,  tAciTO,  tluRzio,  ecc.  M. 

Nihil  enim  est  in  historia  pura  et  illustri  Òrevitate  dulcius, 
610.  De  0f.  orat.  M. 

(6)  Non  modico  histérUte  detrtméniafi  qu<m  eskreécenteni  in  ^d* 
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ft9^i  erba  fiucio^  raccogliendo  %  rumori  ielle  fiazxe^ 
ed  infilzando  gazzette  (i) ,  gareggiarono  a  ialtar  dei 
primi  sul  palco,  poco  o  nulla  curando  o  esaminando 
la  terità  delle  cose  (2),  e  la  sussistenza  de*  rapporti  (3); 
ma  sema  sapere  che  si  dicessero^  scìiz*  artej  senza  tn- 
formazione  (4),  js  senza  vocazione  alcuna  legiUima, 
riempirono  di  sogni  i  loro  foglia  abmandosi  del  tempo 
e  della  pazienza  delle  gentil  che,  fuorché  il  titolo  H- 
storia^  nulV^ altro  di  tale,  non  più  che  la  scimia  dfE^ 
sopo  (5)  sotto  alla  maschera,  per  entro  spi  ritrovarono. 
Misera  Istoria  che  costoro  disfacciatamente  profanare 
non  si  vergognano,^  mentre  che  h  scriverla  non  s^ap- 
paritene  a  ciarlatani  né  a  persone  volgari  (6)/  E  come 
possono  mai  uomìcciuoli  privati  giudicare  delle  cose 


lumina  plura  pauciores  legunt  Bussibr.,  Hist.  frane,  in  monit.  ad 
lect.,  edit.  I.  M. 

(i)  Historia  est  rerum  publice  gestarum  ex  fide  narratio,..  Sci- 
Ucet  ut  figmenta  omnia ^  et  fabellae  ex  ingcniq  adinventae  exctU' 
dantur,  Pont,  ad  Fior.  H. 

(2)  Historici,  ne  mendaces  dlcam^  poetici.  Buss.,  Hist.  Frane, 
«b.  IV.  M. 

(3)  Il  sapere  e  la  verità  de'successi,  le  risoluzioni  Importanti  « 
segrete,  le  disposizioni  e  le  circostanze^  non  è  mestiere  dozzinale. 
Mascardi,  Arte  istor.  M. 

(4)  Véritat  pturibus  modis  infracta:  primum  insdtia  reipubli- 
eocj  ut  alleane  ;  mox  libidine  adsentandi,  aiit  rursus  odio  adver^ 
tus  dominantes.  Tao.  Hist,  1.  I.  M. 

Sed  ille.  egregius  historiariim  scriptor  hujns  eladis  hhtoriam 
ita  scripsitj  ut  me  piideat  eum  ita  impnidcnter  rem  sibi  ignòtam 
in  vulgus  prodere  ausum  fuisse.  Sambuc.  ,  De  reb.  huog. ,  in  ap- 
pend.  M. 

(5)  Accenna  la  favola  della  Volpe  e  della  Maschera. 

(0)  De  iis  vero  quemqtiam  diccrej  quorum  ignarus  es,  stuHi  ac 
rudis  (ngenii  proprium  est.  Aristot.  Rhet,  lib.  II,  tradaiiont  del 
Kajoragio  citata  dal  Mascardi.  M. 
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di  stéto  (I)?  Chi  fvon  mai  vide  eserciti ,  delle  wtlt- 
tari?  Chi  non  fu  mai  in  eorte^  degli  arcani  de* gabi- 
netti? Successe  nel  tempo  della  guerra  turchesca  quello 
stesso  che  il  Mascardi^  non  senza  sdegno ^  narra  essere 
occorso  in  quella  degli  Svezzesi  in  Alemagna  (2):  Oggi 
che  il  re  di  Svezia  scorre  depredando  la  Germania,  un 
intiero  popolo  di  scrittori  si  vede  surto,  che  riempie 
il  mondo  di  fogli,  e  sollecita  alla  fatica  gli  stampatori. 
Infelice  condizione  di  cosi  nobile  insieme  e  malagevole 
mestiere,  oggi  reputato  faccenda  dozzinale,  e  comune 
airignprante  non  meno  che  al  dotto  (8)  !  Grande  ingiu- 
ria del  nostro  secolo;  né  può  consentirsi  senza  mani- 
festo oltraggio  de'  posteri  !  Ma  con  tanto  maggior  li- 
cenza precipitarono  qui  le  penne  in  una  voragine  d'a-- 
du/azioni  (4),  prezzolate,  e  d'inventate  favole,  e  di  spro^ 
positi  intollerabili,  in  quanto  che  la  materia,  rispetto 


(!)  Lo  scrivere  ristoria....  da  varie  nazioni  fu  imposto  ad  uo- 
mini grandi;  fra  gli  Ebrei  a  Mosè,  a  Giosuè,  ai  Profeti,  ai  Sacer- 
doti ;  fra  gli  Egizii  a^  collegio  dei  Sacerdoti  ;  fra'Persiani  forse  fu 
scritta  da'Magi...;  presso  i  Romani  il  Pontefice  la  scriveva;  fra 
i  Cristiani  gli  Evangelisti ,  poscia  i  Protonotarii;  in  Venezia  un 
Senatore.  Ma.sc.  ;  Arte  istor.,  cap.  II,  proem.  M. 

fiex  autemj  quod  gestum  erat,  scripsit  in  commentamis,  Esth  . 
e.  XII.  M. 

Nulla j  quae  non  didicil  pingere^  potest  bene  judicare  ^uid  sit 
bene  pictum  a  plumario^  vel  textore  in  puhinaribus.  YkKfiO  ^  De 
lib.  educ.  ap.  Nonnium.  M.     , 

(2)  Mascardi,  Arte  istor.,  tratt.  III,  e.  i.  M.  • 

(5)  «  Scribimus  indocti  dociique  poemata  passim.  »  Hoa.  M. 

(4)  Uomini  che  per  non  morir  di  fame  vendono  a  clii  più  paga 
r  immortalità  delia  fama;  corvi  ingordi  che  cantano  il  Victor 
CaesaTj  non  a  chi  vince,  ma  a  chi  li  pasce.  Dàm.  ^ìrt.  jDeWuo^ 
mo  dì  lettere,  M. 
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a  nemici  baròmrij  ed  a  reffioni  «e»  moie  (4),  e  ad  uh 
imlìippamento  unitersalty  diede  cetmpo  muiggiare  tdl^ 
nomiti  ^  aile  meraviglie  e  alle  impasiure.  Oh  quamii 
fsirUócei  vollero  comparire  in  iscena  (S)!  Oh  quamfi 
invidi  y  cui  gli  occhi  offese  la  luce  delle  altrui  gesla 
illustri!  Penne  condotte  a  gaggio ^  vili  e  bugiarde,  si 
presero  a  giuoco  r altrui  semplicità,  e  su  fogli  men^ 
liti  impressero  ritratti  mostruosamente  feroci^  disegna 
chimerici  (3),  battaglie  fantastiche,  eroi  favolosi ^  en- 
comìt  meritati  dagli  «nt,  usurpati  dagli  altri;  via 
compem&osa  per  certo^  e  di  niuna  fatica  airapoteosi  (4), 


(1)  Qiddam  inter  eoi  credttlij  quidam  negligentes  tunt^  quibus- 
(iim  'mendaeium  obrepit^  quibtudam  placet.  JUi  non  evitant .,  hi 
oifpetttni.  Serbc.  Nataral.  qaaest.,  lib.  VII.  M. 

{%)  Quanti  mi  panzer  già  Fabì  e  Catoni, 

Che,  poiché  quivi  di  lor  esser  seppi^ 
Mi  rìQsctron  pecore  e  montoni. 

Machiay.  As.  d^oro.  M. 

^5)  a  Spectatum  admissi  risum  teneatis  amici.  »  Uor.  M. 
L^  autore  cita  poscia  un^  ottava   della  cometa   del  Palemonio  , 
stranissimo  seicentista  :  bastino  i  tre  primi  versi  : 

Cosi  se  di  repente  in  del  rosseggia 
Con  infausto  splendor  nuova  cometa 
Il  minacciante  crine  ognun  vagheggia,...  ecc.  M. 

(i)  Qni  l^autore  cita  un  verso  deirepigramma  scritto  da  Timone 
contro  il  filosofo  Arcesilao.  e  riferito  da  Laerzio  nella  vita  di  lui. 
Eèeoiie  la  traduzione  letterale  : 

Sic  dicens^  turbae  drcurnstanti  se  immiécuit. 

lUi  <mlem  eum  tamquam  noetuam  circum  aviculaà 

obétupebantj 
Stultum  ostendentesj^  quofUam  turbae  plaeeB, 
J^tid  m^tftwm  negotiumy  miMr  qutd  inflariij  ut 

imlpienif 


78* 
se  lo  appropriarci  quello  d'altrui ,  e  il  rivestirsi  tfK 
aMigliamenli  della  deità  ,  senza  più ,  a  deificarsi  ba- 
stasse ;  e  se  cotal  fama  non  fosse  momentanea  (1)  ^ 
comica  ,  che  ad  un  raggio  di  peritó^  ad  un  giro  di 
scena,  si  dilegua  e  sparisce  (2):  ma  non  avendo  co- 
storo ónde  consolarsi  nel  vero,  come  il  magnanimo  (3), 
e  il  gran  Carlo  (4)^  si  lusingano  neW  adulazione  (pi), 
benché  delle  false  loro  lodi  non  possono^  quasi  di  co- 
tanti rimpro^erif  essi  medesimi  non  vergognarsi;  con- 
ciossiachè  la  vera  gloria  è  il  testimonio  della  nostra 
coscienza!  E  che  prò  ch'altri  ci  lodi,  quando  ella  ci 
accusa  ?  0  che  nuoce  eh'  altri  ci  biasimi,  se  ella  ci 
difende?  I  K>antaggi  esaltano  l'essere  delle  cose,  ren- 
dendole più  opportune ,  più  comode ,  più  utili  e  più 
efficaci,  ed  in  questi  si  risoWono  gli  stratagemmi  della 
milizia.  Deesi  dunque  misurare  e  paragonare  insieme 

(1)  Quae  cito  placenta  diti  piacere  non  possunt.  Yulgatum  ora- 
cuium.  aDr. 

(2)  Verum  admonitus  (Caliguld)  et  principum  et  regum  $e  9x- 
cessisse  fasiigìum^  dimnam  ex  eo  majestatem  asserere  siòi  coepit, 
Batoque  negotio  ut  simulacra  Numinum  religione  et  arte  prae-» 
clarOj  inter  quae  olympicl  JonSj,  apportarentur  e  Graecia^  qui- 
bus  capite  dempto  ìuum  imponeret».,  et  quidam  eum  latialem  Jo- 
vem  consultaverunU  Syet.  ad  CaUg.  e.  XfT.  M. 

(3)  Magnanimi  est. . .  majorem  veriiatis  quam  opinionis  curam 
habere.  Aristot.  Elhicor.  ad  Nicom.,  Hb.  IV.  M.  , 

(4)  princepsque  optimus  (^Carolus)  mereri  honorem  studet^  adi" 
pisci  fugitj  tacito  moder attor ^  quanto  mclior  ;  unum  conscientiae 
suae  calculum  ambiens.  Bussieres^  lib.  IV.  M. 

(5)  Ne' due  manuscrilU  Faussone,  e  Napìone  leggesi  operazione 
con  nessun  senso.  Il  dottassimo  conte  Napione  propone  di  leggere 
finzione  :  ho  so^tltutto  adulazione^  perchè  parmi  più  consentaneo 
colle  false  lodi  che  vengono  dopo.  Anche  il  codice  Bossi  dice  ope- 
razix>ni;  ma  la  traduzione  latina  dice  falsa  éentgirc  sibi  biandiun'^ 
tur  et  ponukt^  e  conferma  la  nostra  lezione. 
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i proprii  ipanUiggi  con  quelli  dell'inimico^  per  prepa- 
leni  degli  uni  e  render  vani  gli  altri ,  e  per  correg- 
gere altresìj  e  ricoprire  le  proprie  debolezze^  e  ipegliare 
a  quelle  dell'avversario  e  dei  suoi  erroH  (1)  non  al- 
trimenti approfittandosi  di  quello  che  il  valente  scher- 
mitore faccia,  il  quale  sUngegna  di  guadagnargli  il 
ikbole  della  spada  (2),  e  di  tentarlo  nelle  parti  men 
coperte j  ed  all'  incontro  dove  egli  men  forte  si  sente , 
mnsa  le  prese  (3), 


(1)  Quieli  intentique  Caecina  oc  f^aletiSj  quando  hostis  impru- 
(buia  rueretj  quod  loco  sapientiae  est,  alienam  stultitiam  oppe- 
rieòantur.  Tac.  Hist.  lib.  II. 

Vitia  hoslium  in  gloriam  exercitus  sui  vertunt,  Tacit.  Agric. 
vita,  e.  XXXil.  M. 
ii)  Prendre  Tenne  mi  par  son  faible.  Proverbio,   M. 
(3)  Ruggler  cerca  il  Pagan  tenere  a  bada 

Lungi  da  sé,  né  d'accostarsi  ba  caro; 
Per  lui  non  fa  lasciar  venirsi  addosso 
Un  corpo  cosi  grande,  e  cosi  grosso. 

Ar.  Or.  far,,  cant.  46,  tt.  ìi%.  M. 
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CAMTOIié  MMMO 


Della  (guerra* 

l  La  guerra  è  un'azione  dTesercitl  offetidentist  fi)  ogni 
guìs^  (1),  il  cui  flne  si  è  la  vittoria  f2>. 

II.  La  ^erra  è  interna  o  esterna;  omnsrva  o  difen** 
«va;  marittima  o  tjerrestre,  rispetto  alle  persone,  al  modo 
ed  al  luogo  diverso. 

HI.  La  vittoria  si  eonseguisce  per  mezzo  deìVapparec^ 
chiù,  ésUa  dùpo8ÌMÌàH9  o  deH'#|icra«i'oll#» 

IV*  ia  eiMehedimo  di  liuti  tre  quciti  meailNri  ù  hMiMr. 
vantaggi  o  disavvantaggi ,  chs  mno  qvaUili  ativvali  o<. 
loiaistate ,  di  tempo  i  ài  iuago ,  d^ainrii,  0  d^ftllM»  die 
fSnwmò  o  DUOCMO  a  soraiODtare  il  flettiìM* 

V.  Uaf^€treecki(y  si  fa  d'uottiini,  d'ariiglierii)  'Hmm*^ 
ìimAìf  di  bagaglio  e  di  danaria. 

({)  dctrò  ékcit  bethm  e^rtaHonem  per  vim  \  .  »  ita  ut  bellùm 
Ut  staili»  phr  vbn  certàritiém  :qud  tdtes  amt  ttoe,  Gk«T.  De  Jare 
kelli  et  pacis,  llb.  ì.  ».  '  ' 

(f)  Pinh   mtnma  égnùai  èsf^  quem   HtH  coHèéiuerii  ^  MfUt 

féàHa»:  ik  •  ■   '•  ■  ^'    •      —  '  -  '   :•'"•'.  ''    » 

MOITICOCCOII  ff 
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VI.  La  dUpoiizione  si  raggaaglia  alle  forze,  al  paese, 
al  disegno  ehe  si  ha  di  offendere*,  di  difendere ,  o  di 
soccorrere. 

VII.  L'operozione-s'eseguisce  con  risoluzione,  con  se- 
gretezza, con  celerità,  marciando ,  alloggiando ,  o  com- 
battendo. 

CAriTOIill  SECOMBO 

Dell'apparecchio . 

Vili.  Facciasi  l'apparecchio  per  tempo,  mentre  che  lo 
stato  pubblico  è  in  calma  (4). 

TITOLO  PRIMO. 

Degli  uomni, 

IX.  Deonsi  gli  uommi  assoldare,  ordinare,  armare, 
esercitare,  disciplinare. 

Si  assoldano  gii  uomini  non  già  della  Caccia  del  vol- 
go,  né  a  caso ,  ma  si  vogliono  scegliere  (2)  d'infra  i 
migliori  che  siano  sani,  arditi,  robusti,  sul  fiore  dell'età, 
indurati  ne' disagi  de' campi  e  delle  arti  faticose,  noa 
infingardi,  non  effeminati,  non  viziosi  (3). 

(1)  Si  semel  HoèUs  praeoeneHt  oecupaios,  meìu  wU^ersa  iur- 
b&ntar:  Et  (pue  ex  aUU  urhibus  petenda  mnt^  MereluiU  iiine^ 
ribus  denegarUm-.  Vbget.  lib.  III.  M. 

(9)  Gùffùie  vox:  leffi  a  se  nMiem.  non  emL  Tàc.  Hist  lib.  I.  M .' 

Questa  senteDsa  di  Taeito^  applicata  dal  Hontoeuceoli,  è  apolo- 
gia delle  l09e' contro  quelU  che  vorrebbero  gli  ormolamefift  «7o« 
lontari.  Purché  i  descritti  siaao  in  tempo  di  guerra  non  goerreg*. 
glata  rimandati  alle  loro  case,  dopo  un  decretato  numero  di  anni^ 
hqo  si  nuocerà  né  alPagricoltura,  ne  alla  propagazione,  né  la  gio- 
ventù abborrirà  llalla  milizia,  poiché  avrà  certa  speranza  di  go- 
dere della  tranquillità  domestica  nelPetà  men  verde.  F. 

(3)  Le  virtù  cittadine  producono  le  virtù  guerriere,  /e  le  guer- 
riere mantengono  gU  »t«ti^  HI»  dalle  co&tituzioni  4sgi|  st^. 
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t.  Èli  arrotati  fanno  lor  mostra ,  e  prestano  il  pta^ 
nmento,  ove  principalmente  promettono  fedeltà,  uEbi* 
dienza  e  valore  (1). 

XI.  Vengono  ordinati  gli  uomini  secondo  la  loro  at« 
titudine  e  mestiere: 

1.  L'ordine,  ragione  di  priorità  e  di  posteriorità,  di- 
sposizione e  collocamento  di  ciascheduna  cosa  in  luogo 
suo ,  regola  il  modo.  E  siccome  da  questo  nasee  la 
buona  fortuna,  cosi^  in  opposito,  dal  disordine,  la  con- 
fusione: onde  piene  si  leggono  di  esempi  le  istorie, 
dove  grossissimi  eserciti  senza  ordine  sono  da  pochi  ben 
ordinati  siati  sconfitti. 

3.  Si  distinguono  gli  uomini  in  combattenti  e  non 
combattenti.  I  combattenti  sono  ufficiali  maggiori  e  mi- 
nori, e  soldati  gregari  di  cavalleria  e  di  fanteria.  I  non 
combattenti  sono  artefici,  operai,  guide,  spie,  guastatori* 
vivandieri,  mercanti,  garzoni,  ed  altra  sente  minuta  ad 
uso  de'  soldati  ;  religiosi,  medici,  speziali,  chirurghi,  fa- 
legnami, ferrai,  muratori  e  armaiuoli  (2). 

3.  I  combattenti  si  compongono:  4.  in  decurie,  che 
sono  otto  o  dieci  uomini,  più  o  meno,  sotto  un  capo 
detto  decurione  (3)  ;  2.  in  isquadre,  che  sono  più  de* 

e  più  dalle  virtù  de^  governi  dipecdono  le  virtù  cittadine:  di- 
versamente le  vittorie  nascono  dal  fanatismo ,  o  dal  genio  d*  un 
uomo  solo,  e  i  loro  frutti  muoiono  nella  seconda  generazione.  F' 

(i)  La  grandezza  del  popolo  di  Roma  derivò  dalla  reUgione  ; 
né  il  soldato  aveva  vincolo  più  forte  del  giuramento.  Vedi  Mon- 
tesquieu, Sjririie  ielle  leggio  lib.  8,  e.  15.  Vi  si  sostituì  in  alcuni 
luoghi  r  onore,  e  si  ebbero  talvolta  eccellenti  capitani  e  spesso* 
tristi  soldati.  F. 

(9)  Questa  moltitudine  di  non  combattenti  si  è  utilmente  d|« 
radala.  Gli  artefici  e  gli  operai  tutti  si  traggono  secondo  il  bi- 
sogno da^  coscritti  educati  a' mestieri;  i  guastatori  sono  ansi  soU' 
dftti  eletti  per  valore  e  per  presenza  in  ogni  reggimento;  le  guide, 
le  spie,  i  munizionieri,  si  pigliano  e  si  lasciano  eventualmente.  F. 

(3)  Questo  scompartimento  è  antichissimo,  ed  è  assegnato  da 
Senofonte  sino  a'  tempi  di  Ciro.  Ora  si  divide  per  1),  e  chiamasi 
uiiiiéra;  34^,  BuidMuione^  ecc.  ;  ma  nelle  evoluzioni  questo  scompar* 
timento  si   cangia  in  $€tioni,  drappelli  o  manipoHy  éktitioni  o 
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cprjie;  3«  i|)  CQmpajjme^  phe  sono  piq  squadre;   4,  in 
reggimenti^  che  sono  più  compagnie  unite  insieme. 

4.  De'  reggimenti  d'infanteria  si  formano  i  battaglioni, 
él^e  sono  corpi  ordinati  in  più  file  di  fronte  e  di  fondo, 
1  (quali  ne' reggimenti  di  cavalleria  sono  chiamati  squar 
dreni  (1). 

IToa  fila  di  fronte,  ovvero  di  lunghezza^  sono  più  soIt 
dati  posU  in  linea  retta  l'uno  accanto  all'altro. 

Una  Ria  di  fondo,  ovvero  d'altezza,  sono  più  soldati 
posti  in  linea  reità  Puno  dietro  l'altro  (2). 
'    5.  Di    più   squadroni    e   battaglioni,  formansi   corpi 
maggiori,  e  si  chiamano  brigate. 

Le  brigate  sono  membri  d'armata. 

Quando  l'esercito  è  in  marcia,  questi  membri  si  for- 
mano in  vanguardia,  che  è  la  parte  che  va' innanzi  ;  in 
Lauaglia  (3),  che  è  quella  che  va  nel  mezzo;  ed  ii^ 
retroguardia ,  che  è  la  parte  che  va  addietro.  Quando 
rcsercito  si  schiera,  si  formano  in  aja,  o  corno  destro^ 
t^he  è  la  parte  che  sta  sulla  destra  ;  in  corpo,  che  è  lai 
parte  che  sta  nel  mezzo;  ed  in  ala  o  corno  sinistro, 
elle  è  la  parte  che  sta  sulla  sinistra.  Quando  l'esercito 
sii  ordina  a  battaglia,  formansi  in  prima  linea  o  fronte, 
fn  feconda  linea ,  in  terza  linea  o  riserva  ;  che  è  Tar- 
pata schierata  in  tre  qrdini  (4).  Forma^nsi  altresr  in, 
colonne,  che  è  la  parte  che  marcia  in  più  squadroni  e 
hptt^glioni  di  fondq* 


cfj^d^tkiCj  e  battaglioni,  lì  numero  degli  uomiiii  (:|to  compongono 
<|{ie^ti  scompartimepU  è  determinato  soltanto  sotto  lo  armi,  e  ri* 
partito  secondo  la  proporzione  de'  soldati.  F. 

^  Qi)  I  l^jattagli/^rU  e  gU  squadroni  non  sono  soltanto  ^eoi^parti- 
menti  ideile  evoluzioni,  come  ai  tempi  deli'  autore,  ma  in  pi«!de 
stabile  ne'  reggimenti.  F. 

(S)  Fila  di  (ronle  è  la  nostra  riga^  fila  di  fondo  ò  la  nostra 
/S((i.  Tut^a  Tesattezza  delle  evoluzioni  sta  nella  distinzioiie  4i  queste 
due  ^Pfizie  di  file.  F. 
(3)  Che  ora  elùdiamo  aUa  francese  centro,  F,, 

4É)  9f^\^  f9!M^^<'^.a  l^ttaglia  in  tre  lin«e  è  ^eto  0|rgi  jn  »^^ 


'  6.  (Hi  uftiiiàlf  maggiori  e  minori  ébno  : 

1.  NeiVesército  le  persone  generali; 

2.  Ne* reggimenti  Io  slato  colonnello; 

3.  Nelle  compagnie  le  prime  piane  (4). 

7.  Dove  più  uiBziali  concorrono  in  carico  ugu^ìq,  il 
più  anziano  precede,  senza  riguardo  d^allra  condizione 
0  dignità ,  onde  ne  nasce  un  ordine  inalterabile  qhe 
toglie  di  mezzo  ogni  cagione  e  pretesto  di  disseDzjone 
e  ài  dìsputa ,  e  fa  che  la  somma  dell*  impero  si  troys 
sempre  in  un  solo,  perchè  troppo  nociva  si  è  di  pub- 
blico la  moltitudine  de'  comandanti ,  non  meno  che.  la 
copia  dei  medici  all'infermo  (2). 

Il  titolo  nudo  però  di  carica  senza  l'esercizio  non  viene 
in  considerazione. 

Qualunque  volta  ritrovasi  insieme  unita  la  solda^^eca 
cesarea  e  quella  d'altri  potentati,  osservasi  quest'ordine 
che  in  carica  uguale  gli  ufficiali   di  Cesare  precedono 

(1)  Ordioanxa  militare  al  tempi  delt'autore,  e  da  e«9o  descriHa: 
Siato-generale :  Generalissimo,  che  tuoi  essevÉ  un  priadpei  4^ 
sangue:  tenente-generale  unico;  maresciallo  di  campo;  commis- 
sario generale*,  generate  della  cavalleria;  generale  defl^ aMigfÌN!- 
ria;  tenente-maresciallo  di  campo;  sergente  generale  di  battaglia  ; 
<|Dartier-mastro  generale;  auditor  generale;  vicario  o  eappelrano 
generale;  generali-aiutanti  dei  viveri,  de^carrìaggi  ;  Ingegneri;  sr*- 
i^etarj;  professo;  medici;  chirurgi;  spellali.  .6tato  colonnétft>  di 
iwalleria:  OolonneHo;  ienente-coloaneUo ^  «èrgente  maggiore;  ^usir- 
<(er-mastfo;  cappellano;  auditore;  maestro  de^earri  eolie  sne  geirft; 
profosso  con  suo  garzone.  Prima  piana  ài  cm>aili:  Capitaftò;  itt- 
lente;  eornetta;  sergente;  caporale;  foriero;  scrivano;  bai^iero; 
sellalo;  armaiuolo;  mallscaloo;  trombetta.  Siato-colonwsìlo  dPin^ 
fanteria:  Colonnello;  tenente-colonnello;  sergente  maggiore;  au- 
ditore; quartter-mistro;  aintanle;  eappellano;  segretario;  maèstro 
H  provianda:  barbiere;  profosso;  tamburo-maggiore.  Prima  piana 
ff infanteria:  Capitano;  tenente  ;  afflere;  sergente  ;  instmttóré';  fo-' 
riero;  caporali;  sotto-foriero;  scrivano;  tamburi  e  pifferi.  M. 

(2)  Sfitta  naktnt  male  gubernari:  non  honrnn  muftaruni  prih- 
iipatus  s  unm  prineept  esto.  Aaistot.  Metapfays.^  lib.XIT.  Jt.  La 
sentenza  è  d*  Omero. 
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sempre  senza  rigiiardo  d'anzianilà ,  ma  in  carica  dita* 
guale  il  maggiore  all'inferiore  comanda  ;  cosi  nelle  bat- 
taglie e  negli  assedii  l'ala  destra  è  de' Cesarei,  e  nelle 
marcie  appartiene  loro  per  la  prima  volta  la  vanguardia. 

XII.  Le  qualità  richieste  ne'  generali,  in  qual  più,  in 
qual  meno,  a  proporzione  del  carico  che  di  grado  in 
grado  ei  sostengono,  sono  naturali  o  acquistate. 

Sono  naturali: 

1.  Il  genio  marziale  ed  il  temperamento  sano,  fo« 
basto,  di  estremità  grandi  (4),  e  ripieno  di  sangue 
spiritoso,  onde  ne  risultano  l'intrepidezza  nel  perieolo, 
il  decoro  nella  presenza^  e  l'infaticabilità  nel  negozio; 

2.  L'età  competente,  che  troppo  giovanile  alla  ma- 
turità ed  all'esperienza,  troppo  senile  alla  velocità  non 
deroghi; 

8.  La  pascita ,  la  quale  quanto  più  cospicua ,  tanto 
più  ella  ispira  venerazione  di  se  stessa  negli  animi 
de' soggetti  (2). 

Sono  acquistate: 

i.  Le  virtù  ddla  prudenza,  della  giustizia,  della  for- 
t«sa  e  della  temperanza  (3); 

(i)  Certai^di  virlus  constai  ex  fimgniiudìnej  et  rotore^  et  ^elo 
citate,  AaisTOT.  Rhet. ,  llb.  I. 

Siqna  fortis  . . .  extrema  corporis  forUa  et  magna.  Aristot» 
Physiognom. ,  e.  5.  M. 

L'autore  desunse  queste  qualità  dalia  scuola  Aristotelica  regnante 
a' suoi  teiopi;  e  nel  libro  d'Aristotele,  citato  in  secondo  luogo  dal 
Montecnccoli,  si  paragona  sovente  il  leone  airuonio,  «  principili- 
mente  neUe  estremità  delle  membra.-^ 

())  Dal  lìb.  II,  cap.  2  de' commentari  dell'autore,  pare  che  ai 
suoi  di  la  nobiltà  levasse  milizia  dai  feudi;  i  nobili  erano  capi- 
tani in  guerra,. e  signori  de' soldati  in  pace.  La  nobiltà  nacque 
dalle  conquiste  ;  finche  V  arte  della  guerra  restò  a'  loro  nepoti,  j 
nobili  et^ro  diritto  agli  onori  dello  stato  :  la  plebe  romana  po- 
tendo eleggere  consoli  plebei  eleggeva  quasi  sempre  patrizi ,  co 
quali  aveva  militato.  F. 

(3)  In  imperio  miUlari  mandando  peritia  ususque  rei  fiHiUari 
pottut  qtum  virtus  speotari  $olet.  Rarioret  enmt  exiiUitnt  6oi» 
impwatore9  quam  viri  boni,  Aristot.  Polit.  lib.^I.  AI. 


i  L'arte  della  guerra  per  leoriea  e  per  praìiea  e 
quella  del  dire  (I)  e,  del  eomandare  (S\ 

Xni.  Bella  scelta  o  deletto ,  e  deir  ordlnania  della 
soldatesca  ne  hanno  baciato  esempi  d^isBimi  iGrcH 
ed  i  Romani. 

L  l  Greci  la  dividevano  in  cavallerìa  e  'ftinteria. 
Qu^ta  era  ripartita  in  decurìe  {versus)  di  sedici  no- 
mini  di  fondo  Tana,  per  la  comodità  del  numero  pari, 
atto  aHa  trasformazione  degli  ordini,  cioè  a  raddoppiare 
e  moltiplicare^  a  restringere  e  contrarre  la  falange  per 
lungo  e  per  largo  (3);  conciossiacosaché  il  16  raddop- 
piato fa  S2y  diviso  per  meth  8,  e  può  ugualmente  nno 
air  unità  bipartirsi.  Due  decurìe  poste  accanto  Tuna 
ddl' altra  chiama vansi  diloehia;  più  simili  unite  insieme, 
l'una  purè  accanto  all'altra,  formavano  la  ftlange,  h 
quale  conteneva  16384  combattenti  a  16  di  fondo  ed 
a  1024  di  fronte.  Divisa  ella  pel  mezao  della  largheiza, 
Tana  delle  parti  chiamavasi  corno  destro  ò  capo,  e 
l'altra  corno  sinistro  o  coda;  e  di  nuovo  per  metxo 
deiraltezza  spartita,  acquisUvasi  forma  di  quattro  qua- 
drilunghi (4). 


(i)  Àbsurdum  CÈt^si  corpare  quidem  turpe  sit  non  poèè0  Hbi  ipH 
^tutori;  oratione  vero  turpe  non  sit:  quae  magis  propria  est 
^wnmis^  quam  eorporis  usus.  Amstot.  Rhet. ,  llb.  n.  M. 

(2;  Imperare  non  dignita$  tantum  est^  sed  et  arsj  et  quidein 
ofUum  omnium  suòlimissima.  Ceysost.  «d  Cor.  ex  Crollo  in  notis 
«I  lib.  U.  H. 

Nulltim  animai  morosius  est  homine^  nullum  majori  arte  tra- 
(imdum  quam  homo.  Sbn.  De  clem. ,  lib.  I.  M. 

^  Sciendum  tamen,  eos  numero s  deligi  oportere^  qui  ad  ordi' 
wm  transformationem  possint  occurrere  haòiliores  ;  hoc  est,  quo- 
He$  phalangis  longitudinem  augere^  alfitudinem  diminuerej  aut  e 
mtrario  agere  voluerimus:  quamobrem  genus  numeri  illud  prò» 
^^ms,  quod  subinde  in  partes  aequales  usque  in  unitatem  possit 
^rù/i.  MuAii.  De  instr.  acie.  M. 

(i)  I  Greci  chiamavano  le  decurie  righe,  versus  Stcx^c,  ed  M 
^ro  manipoli  o  drappèlli  sotto  le  armi  davano  11  nome  di  nodi 
lyyot;  ma  le  decurie,  quando  non  erano  in  evolttxioAi  di  (Mita- 
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,.  %  \  BAipui  diiiidevfina  la,  milizia  in  geaU  d^  B»è, 
«k  cavallo  e  da  marinerìa.  La  cavalleria  si^  partirla  io, 
farine  ^  la  fonl^ria  ip  legioni  y  cosi  dette  dall' dejjfje^e , 
la  afi^i  gravi  e  leggiere^  ed  in  coorti;  ciascheduna 
coorte  conteneva  fatiti  e  cavalli  divisa  in  manipoli ,  e^ 
^^^ti  in  ^enturi^t  ^  le  centurie  in  coiitubernii.,  Lpg- 
gpnsi  questa,  ìnstiiuzioni  militari  negli  antichi  sipfici^ 
raccolte  poi  insieme  da  molti  altri  in  ristretto  (1),  e 
ae  sono  di  presente  tutti  i  libri  di  guerra  in  qual  si 
i|ia  lingua  ripieni  ;  onde  che  prò  farne  qui  superflua  e, 
noiosa  ri|^ftii;ione  (2)? 

<  XIV.  La  moderna  ordinanza  e  rondati!  ed>  espressa 
pelle  qapitoiazioni  de' colonnelli ^  nell'istruzione  de' lu- 
stratori o  commissari^  delle  mostre,  negli  articoli  mìi- 
iari  e  ndle  teggi  della  cavalleria  di  Carlo  V  e  dì  Mas* 
ifimilianQ  U,  imperatori,  punti  autenticati  nella  tHela 
dell'imperio  a  Spira  l'anno  J 570.  ÀI  che  possono  ag- 
giui^€^r$i  .pe|r  maggior  pienezza  le  leggi  militari  syedesi, 
^liMoulesi,  nràndebui^esi,  tutt^  spi  piede  alemanno  for- 
niate (3>     ,     . 

glia,  chiamavansi  hchi  Aoìiot;  come  le  nostre  squadre ^  che  sotto 
^  armi  prendono  U  nome  di  sezioni.  Oggi  restano  i  nomi  d?  €kla 
destra  e  sinistra  quando  la  colonna  è  spiegata  in  battaglila,  e  di 
testa  a  sinistra  9  a  destra  quando  lo  colonna  marcia  piegata  iu 
piassa.  La  falange  greca  si  compone  nella  nostra  colonna  seì*rata^ 
che  può  scomporsi  colia  stessa  evoluzione  in  quattro  quadrati.  F. 

(1)  Leone  imperatore,  dello  schierare  in  ordinanza  gli  eserciti, 
e,  deir  apparechio  della  guerra;  Vegezio,  De  re  militari;  Frontino, 
degli  stratagemmi;  Enea,  degli  assedi  ;  Polibip,  della  milizia  romana; 
EuANO^  della  tattica  de'  Greci  ;  Giusto  LipsiOj  della  milizia  romana.  M. 

(i)  Deir  uso  degli  autori  greci  e  latini   suir  arte   della  guerra> 
yedl  la  considerazione  I,  in  calce  a  questo  volume. 
^  (3)  Anche  a' di  nostri  manca  un  codice  militare;  infinite  lè^gl^ 
tegoiamenti  e  decreti  sulP  economia,  la  disciplina  e  le  ordinanze 
governano  la  milizia.  F. 

.  Dobbiamo  soggiungere  ad   onor   del  vero,  che    S.  M.  il  xe    del 
regno  delle  Due.  Sicilie  ha  dato  un  codice  militare  al  suo  esercito^ 
e  Cfae  sua  S.  M.  il  re  di  Sardegna  ha  tutto  disposto  perche  le  su« 
ite  truppe  ne  siano  in  breve  tempo  provvedute.  ' 
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,  XV.  Si-  ^rroano  ^\i  uomini  d*armi  dKverse  a  divfrsì 
usi  ed  a  vari  sili,  onde  elle,  sono  offensive  e  difenaiTei 
gra^i  e  leggiere.  Usavano  gli  antichi  (1^  mazze,  giftv^l*; 
lotti,  pili,  dardi  e  saette  da  trarsi  con  rarco,  pieire  da 
scagliarsi  colle  mani  o  con  Trombole,  spade,  aste,  sarìsse, 
scudi,  corazze,  celale,  cosciali  e  gambiere.  Sonosi  tfi 
gidì  per  rinvenzione  della  polvere  le  armi  nostre  dalie 
antiche  alterate ,  ma  non  perciò  se  n'  è  tralasciata  Ti- 
mitazione. 

Sono  le  armi  fra  noi: 

Difensive  (2)  :  corazze  intiere  con  petto  e  schiena  « 
elmetto,  bracciali,  cosciali,  manopole,  mex^  corano  con 
petto  e  schiena,  morione  o  celata  aperta,  scudi,  rondaooe 
0  targhe  (3). 

Offensive;  da  lungi  :  moschetto,  carabina,  moscbettooe« 
cannoni,  pistòle,  grante  a  mano  e  da  frambola.  Da  pressoi 
lance,  picche,  spade,  arme  in  asta. 

Le  armi  difensive  debbono  ricoprire  bensì,  ma  n^p 
già  impedire  il  corpo;  onde  i  catafratti,  aritiati  da  capo 
a  piede,  sono  venuti  in  disuso >  altrimenti  armatura 
grave  conoe  un  muro  di  ferro,  stabile  ed  immobile  « 
qualunque  scossa  (4). 

(I)  Veget.  lib.  I,  e.  S;  PoLiB.  ecc.  M. 

(2;  JVecesse  est  enim^  ut  dimicdndi  acriorem  suniat  amdaciamt  gu» 
munito  capite  vel  pectore  non  timet  vtUnus.  Veget.  lib.  L  M. 

(3)  Dì  tutte  queste  armi  difensive  resta  la  sola  celata  pei  dra- 
goni,  e  la  corazza  colia  celata  per  le  corazze  a  cavallo»  Le  armi 
difensive  parvero  inutili  da  che  non  resistevano  alle  artiglierie; 
e  più  oggi  che  il  sistema  di  guerra  .è  ridotto  a  portare  maggior 
massa  con  maggior  velocità  contro  il  nemico ,  ed  a  moltiplicare 
la  niassa  per  la  velocità.  Vero  è  che  gli  antichi  calcolavano  più 
di.  noi  il  valore  individuale  del  soldato,  che  offendeva  più  ardito 
fidando  aella.  difesa  delle  armi.  F. 

(4)  JEoccipiebat  autem  praelium  grwis  armaturaj  quae  tamquam, 
muruSj  ut  ita  dicanij  ferreus  stabat^  et  ìwnsolummissilibutj»ed 
etiam  gladiis  comimis  dimicabcU.  Veget.  lib.  II.  AI. 

V*  armatura  de'  catafratti  e  magnificata  da'  poeti^  benché  gli  sto- 
rici £^eci  e  romani  ne  parlino  come  di  barbara  merce.  Da  un 
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'Proprietà  delle  armi  offensive  si  è,  che  dall'ora  che 
r  inimico  si  scopre  sino  a  quando  egli  sia  sconfitto  e 
cacciato  dal  campo,  incessantemente  venga  bersagliato* 
e  battuto,  e  quanto  più  s'accosta,  tanto  più  spessa  sia 
la  tempesta  de' tiri  sopra  di  lui,  prima  da  lungi  dai 
ealpi  di  cannone,  poi  più  presso  dal  moschetto,  e  coa- 
secutivamente  dalle  carabine,  dalle  pistòle,  dalle  lance, 
dalle  picche,  dalle  spade  e  dall'urto  medesimo  delle 
truppe.  Quindi  è  che  presso  ì  Romani  si  ordinavano  ia 
una  medesima  legione  fanti  e  cavalli,  armi  gravi  e  leg- 
giere. Nell'antica  milizia  spartana  e  macedonica  anch^ 
le  macchine 4  artiglierìa  di  que'  tempi,  erano  ripartite 
fra  le  falangi  (i).  E  quindi  è  pure  che  nelle  ordinanze 
di  Carlo  V  imperatore,  sotto  una  cornetta  di  cavalleria 
si  contavano  lance  60  armate  di  tutta  pezza,  mezze-co- 
razze 120,  cavalli  leggieri  60  con  lunghi  archibugi; 
sotto  una  bandiera  di  400  fanti  erano  100  picche,  50 
tra  spadoni  e  alabarde,  200  archibugieri,  e  50  sopran- 


hiogò  di  ArHano  pare  che.  s' Incomiaciasse  a  coprire  di  squamine 
fèrree  i  soli  cavalli  delle  carra  falcate.  Certo  è  che  la  cavalleria 
catafratta  venne  in  Europa  dairAsia,  e  che  non  fu  adottata,  quando 
le  armi  romane  prevalevano  se  non  nel  settentrione.  A"*  giorni  di 
Ammiano  e  di  Nazzarieno  pareano  formidabili  t[ue'  Sarmati  cata- 
fratti, che  a^  tempi  di  Traiano  non  resistevano  alle  legioni.  Nel 
medio  evo,  per  la  barbarie  in  che  declinò  V  arte  della  guerra,  e 
per  1^  uso  dei  duèlli,  quesV  armatura  divenne  frequente,  e  vediamo 
ne^  castelli  feudali  assai  simulacri  di  cavalieri  e  di  cavalli  vestiti 
di  ferro.  Risorgendo  r  arte,  le  armi  della  cavalleria  grave  si  ri- 
dussero come  sono  descritte  dal  Montecuccoli;  e  dal  Montecuccoli 
in  qua,  prevalendo  le  artiglierie,  le  grandi  masse  d^ eserciti  ed 
il  sistema  di  moltiplicare  le  masse  per  la  velocità,  le  armi  difen- 
sive si  andarono  disusando.  F. 

La  cura  di  difendere  tutte  le  parti  del  corpo  del  soldato  dai 
colpi  del  nemico ,  accusa  r  infanzia  delle  nazioni  e  dell'arte. 
Ebbero  gli  antichi  Persiani  e  i  Parti  i  catafratti  e  i  cftfeanorit; 
ebbero  gli  antichi  Germani  i  cruppellai^  ed  ebbe  V  Europa  nei 
secoli  di  mezzo  gli  twmini  d^  arme, 

(I)  Leo  imperatore,  in  apparatu  bellico.  M. 


ftumettri  per  riempiere  i  yótL.Gosi  irovavann  dinne 
generazioni  d'armi,  acciocché  Tuna  fosse  di  sussidio  al- 
l'allra,  e  che  in  ogni  sito,  quale  e  come  si  presen* 
tasse,  si  avesse  mezzi  propri  per  difendersi  e  offendere 
rinimico. 

S'avvisarono  poi  i  capitani  che  la  cavalleria  e  la  fmk^ 
teria  non  convengono  bene  insieme  nel  marciare,  men- 
tre che  ì  fanti  adagio  e  i  cavalieri  più  forte  camminano; 
né  meno  negli  alloggiamenti ,  dove  quelli  possono  fa- 
cilmente starsi  senza  foraggio  e  sotto  le  tende,  al  che 
senza  rovinarsi  non  possono  questi  reggere  né  durare; 
né  meno  altresì  nella  forma  della  condotta  e  del  co- 
mando, che  tra  gli  uni  e  gli  altri  molto  differente  si 
trova.  Per  queste  ragioni  si  è  stimato  meglio  distinguere 
in  diversi  corpi  la  fanteria  e  la  cavalleria,  e  pur  tra 
queste  similmente  distinguere  in  reggimenti  diversi  le 
lance,  le  corazze  e  gli  archibugieri,  lasciandosi  all'in- 
dustria ed  alla  discrezione  dei  generali  l'ordinarli  poi 
in  tal  guisa  che  possano  porgersi  scambievolmente  op«* 
portunì  sussidii  nelle  fazioni  (4). 

XVI.  Sono  perciò  i  reggimenti  moderni  a  piede 
composti  di  due  terzi  di  moschetti,  e  d'un  terzo  di 
picche. 

Gli  archibugi  non  s'adoprano  più  negli  eserciti  ale- 
manni, awraga  che  il  moschetto  fa  maggior  passata, 


(1)  I  Greei  ineorpc^avano  la  eavalleria,  come  membro,  nella 
falange;  e  i  nomani  nella  legione:  fanti  e  cavalli  marciavano 
uniti,  ed  alloggiavano  nello  stesso  campo.  Schieravansi  i  cavalli 
quasi  sempre  su^  fianchi,  e  chiamavansi  ale,  per  impedire  che  la 
linea  deir  esercito  fosse  circuita.  Ma  a  que^  tempi  la  cavalleria 
era  poca,  e  non  dispendiosa,  specialmente  in  Grecia,  ove  i  cava- 
lieri militavano  a  loro  spese.  Non  per  le  sole  ragioni  addotte  dal- 
V  aatore  anche  oggi  si  distinguono  in  corpi  diversi  i  fanti  ed  i 
cavalli,  ed  hanno  campi  diversi:  bensì  perchè  la  cavalleria  de^nostri 
eserciti  è  più  numerosa,  perchè  i  fianchi  de' fanti  sono  difesi 
dalle  artiglierie,  perchè  e  armata  più  leggermente  assai  che  ai 
tempi  del  M«ntecucooli,  e  quindi  col  numero  aiutato  dair  agilità 
può  in  molte  occasioni,  e  ^condo  il  terreno,  operare  da  se.  F.  ' 
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a  fMir  ÌÌM890  Uòmo  éhé  porterebbe  V  arebibiigio  pyè 
ptHTiare  il  mòsdietto. 

*  Deano  ì  moschettieri  portar  h  forchetta  per  accertar 
ineglio  il  liro;  è  fia  grande  vantaggio  se  ella  avrà  nella 
cima  una  punta  come  uno  spiedo  per  piantarla,  al  bi- 
sogdOf  contro  la  cavalleria  (i). 

Siano  i  moschetti  tutti  dello  stesso  calibro  per  noti 
j^gliare  sbaglio  nelle  palle  (2). 
-  Le  picche  deono  essere  forti,  diritte,  di  45,  46  in 
47  piedi  lun^e^  con  punte  a  lingua  di  earpa,  e  di 
laide  di  ferro  nella  parte  di  sopra  per  lo  lungo  rieo- 
perla  I  picchieri  siano  armati  di  petto,  di  schiena  e 
di  celata. 


(1)  Sul  principio  del  secolo  XVIII  tutti  i  soldati  d^  Europa  pre- 
sero la  baionetta,  la  quale  si  sostituì  con  vantaggio  alla  forchetta 
(}el  moschetto  e  alla  picca.  L'una  e  r  altra  di  queste  armi  erano 
già  decadute  verso  la  metà  del  secolo  XVII,  come  si  legge  nel  Val- 
perga  (esercizil  militari),  e  nel  JVlarzloli  (precetti  militari}. 
.  "{%)  Io  h^o  fatto  frahbrrcar  de^  moschetti  rinforzali  nella  oulartta, 
più  gravi  alquanto  degli  ordinarìi,  e  di  maggior  lunghezza,  per 
servire  negli  assedll,  e  dove  le  difese  sono  più  lunghe  di  quelle 
Qbe  coi  tiro  ordinario  del  moschetto  s'i  ottengono.  Imperciocché, 
come  i  fianchi  sono  piccoli,  di  pochi  pezzi  sono  capaci;  e  se  il 
moschetto  dair  un  punto  ali^  altro  non  arriva,  tutto  rimane  senza 
difesa;  gli  altri  servendo  pei  moschettieri  dell' esercito,  ai  quali 
Sìpesse  fiate  conviene  marciare  in  una  campagna  dugento  e  più 
l^ghe.  J\e  ho  parimente  fatto  fabbricare  duemila  altri  eoa  tale  ar- 
tificio), che  mentre  la  serpe  strìngente  la  miccia  accesa  s'  abbassa 
^pra  il  focone ,  nel  medesimo  istante  egli  si  scopra  da  sé  ,  nei 
€tìe  viensi  a  guadagnar  il  tempo  d'aprirlo  dopo  aver  soffiato  sul  car* 
bon  della  miccia:  oltrecchè  si  è  sicuri  che  il  moschetto  non  pi- 
glierà  fuoco  a  caso,  e  che  la  pioggia  ed  il  vento  non  bagaerà  , 
ne  porterà  via  il  polverino.  Altri  duemila  pur  ne  feci  fabbi^lcare 
che  hanno  insieme  V  acciarino  e  la  serpe  per  poter  adoprare  r  uno 
nelle  occasioni  segrete,  dove  la  miccia  accesa  o  si  vede  o  si  dente 
al  fialc^  0  dal  tempo  umido  e  ventoso  vien  guasta;  e  per  servirsi 
i|eU'uno  quando  T  altro  mancasse;  e  di  tali  servonsi  anche  i. 
Turchi.  M. 
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Si  può  formare  nella  fanterìa  una  filai  di  sondi  die 
rieopra  le  picebe,;  e  con  le  spade  e  col  broochiere,  ve» 
pensosi  alle  mani)  si  eacci  sotio  airininiìco  e  lo  metta 
io  iscorapìjlio. 

PotriaDsi  anche  avere  compagnie  formate  di  granatie>' 
ri  (I),  che  colla  mano,  e  meglio  colle  frombole,  aoa» 
glino  granate  nelle  battaglie,  siccome  fenno  in  ocoasione 
ù!  attacchi  nelle  eontrascarpe,  nei  di  fuori  (3),  negli  asr 
salti  e  neir  acquisto  di  qual  si  sia  posto. 

I  dragoni  (3)  non  sono  altro  che  fonti  posti  a  eavat*- 
ìo,  armati  di  moschetti  leggieri,  un  poco  più  corti  de- 
gli altri,  di  mezze  picche  e  di  spade,  per  oceupare  eon 
diligenza  un  posto,  per  prevenire  l' inimico  ad  un  paa» 
saggio,  e  perciò  forniti  di  zappe  e  pale,  e  porsi  a  oa-» 
vailo  in  mezzo,  e  nel  vóto  dei  batti^lioni,  per  qaindi 
tirar  sopra  gli  altri ,  combattendo  essi  altramente  par 
r  ordinario  a  piedi. 

XVIL  I  reggimenti  di  oaTalleria  saoo  9ggdì  armati 
di  me^te-eorazze,  cioè  di  petto,  di  schiena  e  di  me* 
rione  con  più  lame  di  ferro  insieme  commesse  da  òk^ 
Ito  e  da'  lati ,  acciocché  difendano  il  collo  e  le  orecchie, 
e  di  manopola  che  coprano  la  mano  sino  al  gomito. 
U  petto  dee  essere  a  prova  del  moschetto,  e  te^  altre 
pezze  a  prova  dejla  pistòla  e  della  sciabola.  Portane 
per  offesa  pistòle  e  spade  lunghe  e  ferme  ciie  feriseonè 
di  punta  e  di  taglio,  e  la  prima  fila   può  anche  aver 

(1)  Delle  granate  e  de'  granoMeri  vedaci  »I  Oisionario  militare 
italiano.  ^ 

.  (3)  L'autore  cbiama  le  <u>«re  esterne  i  di  fuorU  Rettui$co 
jKsrtaiìto  la  lezione  come  sta  ne'  codici,  lasf^iando  quella  di  NI*? 
lano^  la  quale  dice  ne*  di  fuori  degli  assattù 

(3)  DehctU  €quitnm  *ex  mUHb%$^  $receHio$^  qm$  dimaclias  «p- 
pellant^  ad^ungit,.»;  eqm$  vehebwntnr;  cwn  reSj  heH$qu0 p99O0^ 
ret.  pedestris  acies  erat  Guht.  ,  Ub.  V.  . 

Di  questa  milizia,  qual  .era  a'  tempi  del r  autore,  resta  appena 
i|  nome:  la  goticamente  isiituiiona  italiana  el^e  paseò  tn  Uraacia 
ai  tempi  dello  Stroui.  F.        ^ 

V^i  1^  considecaziope  de)  !figm>r  F<»9Co1a  sopra  questa  militia^ 
lAÌi|e  <^1  Jil>.  h  ■     ^ 
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mosobectoni.  La  lancia  è  la  regina  delle  atrmi  a  caval- 
lo (i),  siccome  la  picca  a  piedi  (2);  ma  le  difficoltà 
che  si  sono  incontrate  per  averle,  per  adoperarle ,  per 
mantenerle,  ha  fatto  presso  noi  lasciarne  Tuso;  imper- 
eioccbè  se  i  cavalli  non  sono  ottimi  e  disciplinati  al 
maneggio  non  vagliono;  gli  uomini,  dovendo  essere  ar- 
mati da  capo  a  piede ,  hanno  bisogno  di  garzoni ,  di 
ronzini  e  d'altre  comodità  che  recano  grandissima  spe- 
sa; il  terreno,  se  egli  non  è  sodo,  unito,  senza  sterpi, 
senza  fossi,  non  ammette  libera  la  carriera,  onde  inu- 
tile rimane  il  più  delle  volte  la  lancia. 

Gli  archibugieri  ^3)  non  possono,  per  essere  disar- 
mati, far  corpo  solido,  né  aspettar  di  pie  fermo  uno 
scontro;  onde  non  saria  bene  di  averne  gran  numero 
in  una  battaglia,  non  sapendosi  ove  collocarli,  che  nel 
dar  volta  non  facciano  confusione;  conciossiachè  essi 
investono  con  caracollo ,  e  quindi  pigliano  la  carica  ; 
onde,  mentre  che  girano,  l'inimico  gÌT incalza  a  tergo, 
ed  essi  cedendo,  quasi  specie  di  fuga,  tolgono  V  animo 
agli  altri,  o  gli  urtano  e  si  rovesciano  loro  addosso  con 
molto  disordine;  cagione  che  indusse  il  Wallstein,  di- 
rettore in  que' tempi  delle  armi  cesaree,  a  proscriverli 
dall'armata  per  espresso  decreto^  dopo  l'esperienza  e 
la  cattiva  prova  che  di  sé  diedero  nella  battaglia  di 
Lutzen  1'  anno  1682  (4). 


(1)  Giorgio  Basta  e  Lodovico  Melzo  nelle  regole  militari  della 
cavalleria.  M. 

(i)  L^uso  dei  moschetti  discacciò  a  poco  a  poco  quello  delle  pic- 
che e  delle  forchette,  le  quali 'caddero  affatto  quando  s' intese  II 
maneggio  della  baionetta  In  canna. 

La  lancia  ebbe  sempre  ed  ha  molti  scrittori  partigiani:  ma 
nella  pratica  vinse  il  partito  delle  spade  lunghe  e  pungenti  per 
la  cavalleria  grave.  Resta  ancora  una  mezza  lancia  agli  ulani  nei 
reggimenti  austriaci  ed  alle  lance  di  molti  altri  paesi.  F. 

(S)  Ora  è  tutta  la  cavalleria  che  porta  moschettine  o  carabine.  f2 

(4)  E  8^  è  già  detto  che  la  massa  moltiplicata  per  la  velocità 
e  il  principio  della  guerra  moderna;  però  i  principi,  contro  la 
•entensa  del  Wallstein,  hanno  poca  cavalleria  grsve  e  molta  leg* 


Le  corazze  intiere  sono  squisite  per  rompere  e  per  Mh 
tenere;  ma  quando  si  considera  che  queste  armi ,  se 
non  sono  a  prova,  poco  giovano,  anzi  che  le  rotture' 
dèi  ferro  squarciato  da'  tiri  del  nemico  impiagano  mag- 
giormente, ed  a  prova  troppo  pesano  ed  impediscono 
talmente  la  persona,  che,  caduto  il  cavallo,  il  soldato 
non  può  più  aiutarsi,  oltre  che  i  bracciali  ed  i  cosciali 
guastano  le  selle  e  gli  arnesi,  ofiTendono  i  cavalli  sul 
dorso,  e  gli  straccano;  perciò  si  è  giudicato  meglio  di 
starsene. con  mezze  corazze. 

XVIII.  Si  esercitano  gli  uomini  armati:  senza  eserci- 
zio non  si  dà  esercito,  ma  gente  rammassata  alla  rin- 
fusa, mole  indigesta,  moltitudine  inesperta. 

Si  esercita  il  soldato  a  solo  o  in  compagnia  d'  altri* 

Si  esercita  a  solo, 

Abituandolo  al  corso,  al  salto,  alla  lotta,  al  nuoto  e 
a' disagi  (i); 

giera,'più    atta   ad  offendere  col  maneggio  e   coU' agilità  cli« 
cl/feodersi  con  la  solidità. 

II  generale  Wallstein  era  capitano  supremo  della  lega  cattolica 
annata  da  Ferdinando  II,  imperadore  germanico,  contro  la  untoti^ 
evangelica  capitanata  dall'  elettore  palatino,  re  di  Boemia.  Verao 
il  1650  il  Wallstein  sconfisse  1  principi  protestanti,  e  le  sue  vit- 
torie furono  fondamenti  alla  grandezza  delP  Austria.  Ha  il  car- 
dinale di  Richelieu,  per  opporsi  a  tanta  possanza,  traeva  il  grande 
Gustavo  Adolfo  di  Svezia  a  farsi  capitano  delP  unione  evangelieaj 
e  d' altra  parte,  sotto  specie  della  comune  rellgiooe ,  praticava 
Della  corte  austrìaca  a  levare  agli  eserciti  imperiali  la  esperìenia 
ed  11  valore  del  Wallstein;  e  vi  riuscì  con  la  calunnia  che  non  fu 
distrutta  ne  dalla  fama,  né  dai  meriti  di  tanto  guerriero.  Il  cre- 
dalo imperadore  non  si  penti  delP  ingiustizia,  se  non  quando  ina- 
stavo Adolfo,  sussidiato  palesemente  dalla  Francia,  corse  trion* 
fando  tutta  la  Germania.  L'  esule  Wallstein  fu  richiamato;  frenò 
la  fortuna  svezzese,  e  ridonò  forza  e  gloria  air  ingrato  pripcipe* 
La  battaglia  di  Lùtzen,  di  cui  parla  il  MontecuccoU,  avvenne 
al  4  di  noy.  1653  ;  restò  il  campo  agli  Svezzesi,  ma  funestato  dal 
cadavere  del  loro  re,  e  due  anni  dopo  furono  tutti  distrutti  nelle 
pianure  di  Nordlinga.  F.  , 

(i)  Questa  educazione  delle  forse  parziali  deir  uomo  è  tr«seii*. 
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-Riconoscendo  I  segni  ed  il  suono; 
-  Imparando  a  maneggiare  bene  le  armi  the  egli  dee 
béopfare,  a  tirar  giusto,  a  rassettarsi  bene  1'  arraatnra 
in  dosso;  e  il  cavaliere,  dtre  di  ciò,  ad  armeggiare,  e 
jprima  salire  e  scendere^  sellare  e  dissellare,  imbrigliare, 
pascolare,  ferrare  e  medicare  il  cavallo,  ammaestrarlo 
fai  nuoto^  alla  briglia  e  al  non  essere  ombroso. 

Si  esercita  in  compagnia, 
'   Standosi  in  ordinanza  di  fronte  e  di  fondo;  e  rigi- 
randosi nel  proprio  centro,  ovvero  occupando  altro  ter-* 
reno,  e  ciò  col  ritenere  il  sito  di  prima  Ira  i*  soldati 
prossimi  o  col  mutarlo. 

.Nel  centro  muovonsì  i  soldati,  voltando  ciascheduno 
kt  fafceia  a  destra,  o  a  sinistra  o  a  dietro ,  e  ciò  serve 
eziandio  qualunque  volta  si  voglia  camminar  damati  o 
^  dietro,  bastando  girare  in  quel  verso  la  faccia,  e  poi 
marciar  dritto:  cosi  restringonsi  o  allarganti  le  file,  e 
cosi  possono  aprirsi  vie,  passaggi  e  intervalli  fra  le 
ti*uppe,  come  più  torna  in  acconcio. 

S'occupa  altro  terreno  col   mutar  sito,  intrecciando 
V  una  fila  coir  altra  di  fronte  o  di  fondo  ;  e  senza  mu- 
tar sito,    raddoppiandole,   o  facendo    la   contromarcia 
{conjugatió)j  per    la  quale   si   dà  lor    campo  d' uscire 
alla  scaramuccia  V  una  dopo  T altra,  e  di  rientrare;  o 
facendo  la  conversione  {conversio^  caracollo  nella  caval- 
leria), che  è  H  giro  che   fa  il  battaglione   in  corpo ,  e' 
itìassiccio,  come  s'egli  fosse  tutto  d*un  pezzo,  a  guisa' 
d^un  vascello  in  acqua;  e  si  fa  d'essa  conversione  tin' 
é|uarto,  due  quarti,  tre  (Quarti,  o  il  giro  intiero.  Sono 
Questi  i  principali  esercizi  in  cui  gli  altri  tutti  risoìvon- 
sl;  e  da'Oreci  e  da' Latini,  che  egregiamente  ne  scrìs- 
sero, gli  hanno  presi  i  moderni. 


rata  nel  nostri  reggimenti.  La  fanteria  leggiera  segnataitiente  do^ 
Trebbe  assuefarsi  al  corso,  e,  sloggiando  spesso  da^ presiditi  atl^ 
domesticarsi  come  i  cacciatori   nei  labirinti  delle   valli   e  delle 
montagne,  soprattutto  in  Italia,  scarsa  di  grandi  pianure,  e  dox>^c  ' 
vincerà  chi  più  conoscerà  il  terreno,  ed  avrà  soldati  pl&  atti   -^ 
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Le  pttfole  di  eomandameiito  (1)  siano  bre^i,  diian, 
noB  ambigue;  ed  acciocché  vengano  inlese,  sia  tra  le 
prime  imposto  il  silensio.  Quanto  più  sono  spediti,  sem- 
plici e  minori  i  movimenti  e  le  mutazioni ,  massima** 
mente  di  dar  piega  in  presena  dell'  inimico^  tanto  mi- 
giiori  si  stimano. 

In  verso  la  cavallerìa  s'abbassa  la  pìcea,  tenendone 
appoggiato  il  ealcio  contro  il  pie  destro^  avanzando  ben 
Olire  il  »nistro,  e  pigliando  in  mano  la  spada.  In  verso 
ia  ftnterìa  se  ne  impugnerà  il  ealcio  con  la  mano  de- 
stra, appoggiala  alla  cintura,  ed  il  gomito  sinistro  so- 
sterrassi  sull'anca  o  sul  ginocchio  manco ,  avanzalo  e 
piegate,  ogni  volta  che  s' abbia  da  ferire  di  basso  in 
alto:  la  punta  dee  dirizzarsi  in  mira  della  cintura  de)- 
r  inimico  o  del  petto  del  cavallo  o  del  bottone  della 
sdla,  fbve  anche  il  moschettiere  la  piglia  (2).  Si  può 


(1)  n  trovar  voci  pel  comandamento  delle  armi  in  Ungaa  Itae 
Oaoa,  cioè  parole  che  abbiano  suono  e  indole  militare  ed  itaUanfi 
ad  un  tempo,  non  è  opera  òosi  facile  come  altri  per  avventura 
si  crede.  Un  grande  Italiano  ci  aveva  posto  Tanimo  negli  estrenil 
suoi  giorni^  e  la  morte  troncò  questa  sua  nobile  fatica  :  ho  veduto 
ODa  lettera  di  lui  al  suo  amico  del  cuore,  T  abate  di  Calus^, 
iella  quale  egli  esponeva  i  primi  suoi  pensieri  sopra  questa  im» 
^Mante  materia;  e  forse  quel  sommo  ingegno  avrebbe  dato  al- 
l'Italia  le  voci  del  comando  delle  armi  quali  si  convengono,  alla 
lingua  ed  al  genio  de'  suoi  popoli.  Si  tratta  di  combinare  in  esae 
chiarezza  di  senso ,  brevità  d' espressione ,  larghezza  di .  suono  e 
celerità  di  pronunzia  ;  le  vocali  A  ed  0  deono  primeggiare  fra  le 
altre.  Che  se  V  indole  della  lingua  nostra  fosse  affatto  contrària 
a  queir  accento  o  a  quel  troncamento  di  parola,  col  quale,  a  se- 
conda delle  norme  francesi,  si  hanno  a  terminare  tutti  i  comandi 
<t^ esecuzione,  si  potrà  sostituire  a  questo  accento  una  forte  pausa 
sulla  vocale  della  penultima  sillaba,  onde  ottenere  lo  stesso  ef- 
fetto. Sia  la  scelta  delle  par  ole  atte  a  que*r  uffizio  non  può  farsi 
Cile  da  persona,  ia  quale,  alla  cognizione  deirarte  oonglunga  oree- 
cbio  e  eaore  da  itafiano. 
(9)  Fa  qoest'ttfaiio  il  fadle  eolU  bafonetu  Incamitlm  «anaf  • 
tiato  nel  nodo  ale60Ok  ^ 

MoiinciyaiOi'i  ( 
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jtjf^h»  prendere  lai  spiida  «ella  depura  é  la  pioaa  oqh  la 
àioistra  oei  mezzo ,  trasciaando  il  calcio >  il  che  oeUe 
-imprese  di  noue,  nelle  porte,  nejle  strade,  neVluoghi 
angusti  vÌQn  mollo  in  acconcio. 
-  XIX.  .Di  un  battaglione  quadrilungo  si  formano  agt^ 
volmente  tutte  le  Jilire  figure,  cioè  la  forbice,  che  nel 
'^erso  0|^05to  dà  il  cuneo  ;  la  luna ,  che  alf  incootro 
iforma  il  converso;  T ìstrice  o  porcospino,  che  sono  più 
linee  del  battaglione  col  vóto  nel  mezzo;  talché  delle 
.ragioni  e  delle  proporzioni  dello  squadronare  (4),  sp  ne 
.può  fare  notómia  nella  positura  d' una  compagnia  spia, 
analoga  a  quella  d'un  reggimento  e  di  un  esercito, 
come  è  la  parte  al  tutto  ed  il  modello  all'  idea  :  e  pò- 
4endo  ella  perciò  dirsi  piccolo  esercito,  non  men^  <;ba 
r  esercito  può  chiamarsi  compagnia  grande. 

XX.  Nello  schierare  in  ordinanza  le  soldatc^cbbe  »  si 
hanno  da  osservare  questi  principi!: 

4.  Collocar  le  armi  ne'  loro  vantaggi,  dove  elle  nda 
riescano  superflue  né  oziose,  ma  facciano  con  utility  e 
sicurezza  V  uffizio  loro  ; 

3.  Ferire  continuamente  da  lungi  e  da  pressò  l'oste 
nemica,  sostenerla  e  cacciarla  ; 

3.  Idearsi  una  tal  forma  d' ordinanza  che  serva  di 
regola  a  tutte,  come  il  retto  è  norma  dell'  obliquo;  con- 
ciossiacosaché in  qualunque  sia  genere  di  cose,  egli  se 
ne  dà  una  suprema  e  principale,  che  è  misura  delle  al- 
tre, le  quali  tanto  più  a  lei  si  accostano  o  da  lei  si 
dileguano,  quanto  più  o  meno  perfette  elle  sono. 

XXL  La  moltitudine  degli  ufficiali  reca  non  meiio 
vantaggio  nel  combattere  che  dispendio  nel  sostenerli. 
Pochi  non  possono  accudire   da  per  tutto  al  bisogOD, 


(1)  La  volgata  squadroneggiare,  errore  d^amanuense  o  di  tipo- 
grafo :  la  ver3ione  francese  arrangeimnty  a  torto.  Squadronare  è 
.YocaÌK>lo  nostro  e  militare^  derivante  da  squadra,  e  spiega  il  gce^o 
•Hap^rajTOTGi),  e  iUatino  actem  imiruereeappUc^re,  Ma  noi  al^blamo 
dimenticato  questo  verbo  come  mille  altri,  ed  alcupl  B9n>an^o$- 
*i|Mouio  di.«yyrfi  alla  fraoicase,  maTioKirar^.;  quanto,  inesattanente 
•gnua  8eU  vede  dall'  etimologia  di  mano  .ed  ismsa..  1.  : 


4)èlir^a  epmtialtere  i  fioldati;  né  aòitcninire  e  «qh 
plire  all'  ufBeio  di  quelli  che  raanoftno'  e  vengOHo  ae- 
cisi  e  feriti.  La  roediocrilà  è  da  tenerdi ,  con  'tale  di- 
stinzione che  in  tempo  di  pace,  entro  il  proprio  paese 
se  ne  scemi  il  numero,  su  quel  d'altri  e  in  tempo  di 
guerra  s'accresca.  Quando  una  compagnia  sia  di  150 
uopninif  un  reggimento  di  IO  compagnie  sarà  di  1500, 
numero  suHieiente  ad  essere  retto  e  maneggialo  dagli 
ufficiali  soliti  a  preponisi,  come  qui  si  mostra  (4). 

Un  nodo  di  picche  (S)  ben  serrato  insieme  si  renée 
impeoelrabile  alla  cavalleria:  ebse  sostengono  il  di  ki 
urto  dodici  piedi  (3)  lungi  da  sé,  e  la  cacciano  borsa- 

{{}  Compagnia:  UfficiaH  S,  moschettieri  96,  picchieri  18:  Som- 
ma 150*.  Beggiinento:  Ufficiali  60,  moschettieri  960,  picchieri  480: 
Somma  4500. 

Armandosi  otto  uomini  dei  moschettieri  con  rondaccie,  saranno 
per  Compagia:  Ufficiali  6,  moschettieri  88,  picchieri  48.  rondac- 
ele **  8  :  Somma  450.  Reggimento:  Ufficiali  60,  moschettieri  880, 
piccbleri  480,  rondaccie  80:  Somma  1500.  M. 

(2)  Nella  battaglia  datasi  nel  piano  di  Lipsia  Tanno  i63t  ave- 
vano gf*  imperlali  perduto  il  càntpo,  ed  il  solo  reggimento  di  Hot- 
Stein,  fortificato  di  molte  picciie,  stelle  saldo,  ne  potè  prima  es- 
sere sconfitto ,  che  dall'  artiglieria  nemica  non  fosse  battuto ,  ed 
il  reggimento  del  Wanglier  altresì  rilirossi,  a  malgrado  delP  ar* 
mata  svedese,  sin  dentro  alla  cittn  illeso.  M. 

(5)  Né^  manuscrillij  nella  traduzione  latina  e  netla  edizione  di 
Vilanò  leggesi  f  2  ;  ma  come  possono  le  picche  sostener  Turto  a  33 
piedi  lungi,  se  Tautore  ha  detto  poco  sopra  che  esse  sono  lun- 
ghe da  i5  a  17  piedi  ?  ho  restituito  12,  che  è  la  lunghezza  dej(a 
picca  che  sporge  in  fuori  dalla  prima  riga. 

*  Le  nostre  compagnie  sono  meno  numerose,  perchè  avendp 
ogni  otto  o  dieci  un  capo  di  battaglione  possono  essere  meglTo 
diseSptinate,  meglio  amministrate  dai  eapilano,  e  meglio  governate 
in  batfsigHa  dagli  ufficiiAli.  Allis  rondaccie  e  a'  picchieri ,  che 
erano  uomini  scelti  in  ogni  compagnia,  sono  solteatrati  \^  ojfiil 
moderno  bat  agi  ione  i  granatieri  ed  i  cacciaturi  o  bersaglieri.  F. 

*^fiimtkteci€  erano  soldati  armati  alla  romana  di  spada  e  di  scudo 
kmdOf  chiamalo,  dal  FEtAOcsi  rentUmhSt'  rQnAeU$f  e  da  noi  lla^ 
liani  roMka, 


lutata  del  continuò  dalla  moschettèria  ed  offesa  dàlie 
rondaccie  che  le  si  cacciano  sotto.  La  moschettèria  sola 
senta  picche  non  può  Tar  corpo  che  vaglia  a  sostener 
di  pie  fermo  un  urto,  né  V  impeto  della  cavalleria  che 
r  investe,  né  le  picche  che  la  commettono  (4),  ma  le 
conviene  cedere  il  campo.  Quindi  i*  Greci  non  vollero 
ae  non  la  terza  parte  d'armati  alla  leggiera  nel  loro 
esercito,  ed  i  Romani  non  più  che  la  quarta  parte,  che 
essi  chiamavano  veliti  (2);  e  con  ottima  ragione  essi 
i)  fecero,  perchè  quando  si  restringe  la  zuflfa,  e  si  viene 
alia  mischia ,  i  disarmati  e  le  armi  da  tiro  son  poco 
utili. 

XXII.  Vi  ha  due  sorta  d'intervalli  e  di  distanze  fra 
i  soldati,  cioè  a  file  aperte  e  file  serrate.  A  file  più  o 
meno  aperte,  cootansi  quattro  o  cinque  piedi  d' inter- 
vallo, cioè  quello  spazio  che  è  fra  una  persona  e  l'altra, 
fra  un  cavallo  e  l'altro,  di  fronte  o  di  fondo.  Egli  varia 
conforme  al  disegno  che  si  ha  o  di  far  l'esercìzio,  o 
di  non  impedirsi  l'un  l'altro  con  le  armi,  o  di  far  la 
contromarcia,  o  di  dar  via  e  passaggio  a  qualche  truppa 
0  pezzo  d'artiglieria  che  fosse  staio  un  tempo  dietro  in 
appiatto,  come  in  agguato,  o  dare  luogo  tra  fila  e  fila 
di  picche  alle  file  de'moschcttieri  le  quali  sparano  e  si 
ritirano  fino  a  tanto  che  si  venga   vicino  alle  prese,  o 


(4)  Dal  lat.  committere,  iovestire  :  e  sebbene  negli  eccellenti 
scrittori  si  trovi  sempre  committere  praelium^  pugnam^  nauma^ 
chi'amy  pure  in  Eutropio  è  posto  in  modo  assoluto:  parva  manu 
cum  copiosissimo  hoste  commisit,  L.  IX,  e.  34.  Ed  equivale  alPen- 
tdmer  V  ennemi  de'  Francesi.  F. 

(3)  Quantunque  i  veliti  fossero  i  più  giovani  e  i  meno  esperi- 
mentati nelP  esercito  romano,  e  servissero  più  aila  zuffa  che  alla 
vittoria,  troviamo  che  in  occasione  P  evento  stava  ne' veliti;  si 
sceglievano  dal  fiore  delle  ifgioni,  e  si  armavano  alla  leggiera  , 
Cóme  si  fé'  contro  Annibale  sotto  Gapua  (  Liv.  lib.  XXIV,  e.  4  j. 
Male  da'  moderni  scrittori  di  guerra  si  confondono  cogli  altri  aU" 
Usignaniy  sa  iittarii  e  frombolieriy  poiché  questi  pugnavano  se- 
cóndo i  loro  nomi  con  frecce  e  con  fionda ,  e  i  veliti  aoll  con 
asta  «  spada.  F. 


dì;à|^tr  maggior  vóto  e4  uscite  ai  tiridd  canDone  ini- 
mico cui  si  sta  esposto» 

A  file  serrate,  quanto  più  i  soldati  sono  insieme  ri- 
stietti,  salvo  che  le  braccia  rimangano  libere  a  maneg- 
giarsi, tanto  meglio  è;  e  dee  altresì  la  cavalleria,  salvo 
che  i  eavalli  non  si  calpestino,  né  si  facciano  soprap- 
poste, strettissimamente  serrarsi.  Tra  fanti  e  eavalli,  tra 
uno  squadrone  e  l'altro,  tra  i  moschettieri  e  i  picchieri, 
deonsi  lasciare  strade  di  fronte  e  di  fondo,  più  o  meno 
larghe»  conforme  al  bisogno. 

(i)  *  Si  ragguaglia  un  passo  andante  a  due  piedi 
grandi  geometrici ,  e  per  conseguenza  cinque  passi  a 
dieci  piedi  che  fanno  dieci  verghe  di  Rilandia:  onde 
trecento  passi  andanti  vagliono  sessanta  verghe,  tiro 
ordinario  del  moschetto.  Notisi  che  la  verga  di  Rilandia^ 
contiene  propriamente  piedi  dodici;  ma  per  la  como- 
dità del  calcolo  viene  in  dieci  divisa,  onde  questi  piedi 
sono  più  lunghi  degli  altri,  restando  la  verga  la  stessa.  ' 

XXUL  Si  lunghe  sono  le  picche,  che  quelle  della  sesta 
fila  possono  con  le  lor  punte  giungere  alla  prima,  e 
quando  un  battaglione  fosse  composto  di  cento  file  di 
picche,  non  può  adoperarsene  se  non  quattro  o  cinque, 
perchè,  poniamo  esser  quella  diciotto  piedi  lunga,  tre 
di  essi  circa  sono  occupati  dalle  mani,  onde  alla  prima 
picca  restano  liberi  45  piedi.  La  seconda  fila,  oltre  a 
quello  che  ella  vMmpiega^  ne  consuma  tre  nello  spazio 
tra  runa  fila  e  l'altra  infrapposto,  di  modo  che  egli 
non  resta  di  picca  se  non  dodici  piedi.  Alla  terza  fila 
ne  restano  nove,  alla  quarta  sei,  alla  quinta  ne« restano 
tre.  Le  altre  file  per  ferire  sono  inutili,  non  già  per 
sostenere  e  per  ristaurare  le  prime,  sottentrando  nei 
vóti. 

Per  tal  ragione  gli  antichi  facevano  le  sariue  (S) 
della  prima  fila  più  corte,  e  le  altre  a  dietro  di  mano 


(1)  Tutto  ciò  che  è  compreso   fra  i   due  asterischi  è 
aelt^  edizione  di  Hilaoo. 

(2)  Euaho  ,  Tj^ea  M,  —  Sari999f  liviga  placa  adoperata  dal 
tanti  macedoni.  /  ^ 
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ia  mano  più  hmghéi  acciodcbè  ^tiellef  deH»  terra  e  dcHa 
quarta  abbassate,  venissero  a  ragguagliarsi  eolie  punte 
a  quelle  della  prima  e  della  seconda. 

I  moscbeltierì  innanzi  alle  picche  vi  si  ponfrono  sotta 
con  un  ginocchio  a  terra,  e  li  danno  fuoco  (4). 

Nelle  maniche  poste  a  lato  delle  picche  tirano  le  fiie 
le  une  dopo  le  altre  conseguentemente,  in  due  modi  ; 
cioè,  tirato  che  hanno  le  prime^  o  elle  vanno  a  riporsi 
per  contromarcia  dietro  alle  ultime  (2),  o  elle  pongono 
un  ginocchio  a  terra  per  ricaricare,  e  stannosi  prostrate 
finché  quelle  a  dietro,  standosi  ritte,  sparano  pe^  di 
sopra  le  teste  de' primi  (3). 

La  moschetleria  si  ordina  a  sei  file  d'altezza;  impera 
ciocché  elle  possono  talmente  compartirsi  nello  sparare, 
che,  tirato  che  abbia  l'uliima  fila,  può  la  prima  aivere 


r  j(l)  Quegto  tirare  col  ginocchio  a  terra  è  vittoriosamente  im- 
pugnato dal  Gttibert,  fonda^pre,  colle  sue  teorìe,  della  aiodemn  ' 
ordinanza*»  oggi  pochi  generali  Io  usano.  £  prima  del  Gutòerf  era 
già  condannato  da  molti  tattici ,  e  segnatamente  da^  7\trpin  dè^ 
Crmé:  vedi  la  sua  nota  (aa)  al  capìt.  II  della  versione  fraaeefta 
del  Monfecuccoli.  F. 

(3)  Maniche  erano  le  nostre  divisioni  di  battaglione:  il  notte 
si  cangiò  dopo  dimesse  le  picche;  ma  in  questo  luogo  equivalgono 
ad  ale,  che,  come  la  nostra  compagnia  di  granatieri  e  cacciatori^ 
stavano  sui  fianchi  de' battaglioni.  F. 

(5)  Fuoco  tardo,  incerto,  pericoloso  per  noi  che  abbiamo  la  linea 
di  tre  ^le  righe  ;  però  la  terza  avrebbe  sparato  innanzi  che  la 
prima  potesse  ricaricare.  La  linea  nòstra  di  battaglia  essendo  pia 
estesa,  esige,  per  avanzare,  che  il  fuoco  sia  generale  e  perpetuo,  ' 
tanto  più  che  non  ci  aiutiamo,  quanto  ai  tempi  del  fautore,  delle 
afmi  bianche;  onde  usiamo  ne' battaglioni  il  fuoco  dì  fila,  di  se-» ^ 
zione,  di  drappello,  e  di  compagnia,  o  di  divisione  ;  e  nella  linea 
in  battaglia  anche  11  fuoco  di  battaglione,  sempre  alternativa- 
mente. F*    ' 

I  Francesi  nelle  ultime  guerre  usarono  éoxi  vantaggiò^  fi  fùòcfé  * 
ók  viga;  4ii#  mdtmkéo  l  sdldatt  iti  tre  rigtte,  «  siiUmindir  ùàà  irièa 
dopo  r  altra.  ^ 


gii  c8r!eato\  e  fttraf  di  nuovo,'  per  tén^r  di  oomiiido'i 
bereagijato  e  sotto  il  ftioco  il'  Demtoo  (4).  < 

Ameno  di  sei  non  potrià  la  prima  Ma,  per  mancanù 
di  tempo,  aver  di  nuovo  ricaricato  allo  sparar  delFul* 
tkna,  onde  non  si  avrebbe  un  fuoco  perpètuo. 
•  A)  eontrario ,  dove  si  avessero  troppe  file  di  Tondo, 
converrebbe  alla  prima,  dopo  aver  ricaricato,  starsi  f  ran 
tempo  a  bada ,  innanzi  ohe  a  lei  tocciisse  la  volta  di 
sparare. 

La  moschetteria  non  dee  nemmeno  essere  ordinata 
io  troppo  gran  Tronte,  come  di  70,  80,  400  uomini, 
avvegnaché,  caricata  che  ella  fosse  dalla  cavalleria  o 
soonirata  dalle  picche,  le  converrebbe  cedere  o  lasciar 
vóto  un  cosi  grande  intervallo  che  l'inimico  potria  fa- 
cilmente prevalersene^  entrando  per  esso  a  pigliar  nei  • 
fianchi  gli  altri  battaglioni  ed  a  romperli.  Onde  per 
ischivare  questo  inconveniente  non  si  estendano  i  500 
mosehettieri  delle  ale  in  una  fronte  sola  tanto  quanto 
oe  sono  capevoli ,  cioè  di  88  uomini ,  spazio  di  passi 
134  e  mezzo,  senza  contar  gl'intervalli,  ma  si  distri-» 
buiscano  dopo  di  aver  formate  le  maniche  di  numero 
conveniente,  in  altre  parti  della  battaglia,  oome  sì  dirà 
apfiresso. 
XXIV.  (9)  *  La  cfompagnia  è  composta: 

Di  ufBeiaii  4 

Soldati  semplici ...        88 

Picche       .         .        .        .        48 

Rondacele  ....  8 

450  combattenlii 
tra'quali  sì  contaho  caporali  6,  capi-fila  48.  Tra  gli  uf- 
ficiali  si  contano  tre  maggiori,  il  capitanò,  il  tenente  e 

i 

(t)  II  fucfle  è  s(  nof  plècà  e   moschetto,  né  la  baionetta   dellA-' 
tak  riga  gtunge  a  oltrepassare  gì'  iofervaTli  detta  prima;  ftetò 
inostri  battagliotii  ia  lirféa  hanno  lì  fondo  df  tre   sole  ridite/ 
onde  presentare  al  nemico  una  IVoote  estesissiina,  e  non  •esporre^ 
^  (annone  una  serie  densa  d^  uomini.  F.  ' 

(S)  Ncto^èdlt.  dt  iHllMo  manca  tttttó  eìH  che  è'  ébìnl^i^eso   Hii;  I 
doe  asterischi.  •  * 


Idi 

r«Mere  ;  e  tre  minori,  11  sergente,  il  eap^rale  ed  3  f<H 
riere,  ehe,  spesso  impedito,  non  può  essere  presente.  ^ 

.Uomini  sei  fanno  una  fila;  file  quattro  tanno  una 
squadra;  squadre  due  fanno  un'ala;  ale  tre  fanno  il 
battaglione  (4),  le  picche  nel  m^zseo,  i  moschettieri  sui 
lati^  ed  il  suono  marciando  tra  la  seconda  e  teraa  fila; 
ma  in  battaglia  alla  destra  dell'ala  nel  vóto.  Una  squa- 
dra ha  caporali  1,  capi-fila  4,  soldati  20;  somma  25. 
Il  caporale  guida  la  prima  ^  ed  i  capi-fila  le  altre  file. 
Le  strade  fra  le  squadre  sono  di  tre  piedi,  e  fra  le  ale 
di  sei  (2). 

^  Le  picche  sono  poste  a  sei  di  fondo,  e  a  quattro  di 
fronte,  in  una  squadra,  come  le  altre  ;  imperciocché  più 
sottile  saria  debole,  e  più  grossa  saria  inutile  alle  pie- 
che  per  la  ragione  allegata,  oltre  che  s'egli  occorresse 
ehe  il  battaglione  avesse  a  far  fronte  nelle  due  parti 
opposte,  tre  file  si  terriano  volte  all'una  e  tre  all'altra; 
competente  resistenza,  dove  elle  siano  coperte  da  due 
altre  file  di  moschettieri,  e  rondaccie  che  si  pongono 
loro  avanti. 

Nello  sfilare  a  qualche  stretto  (3),  dov'egli  convenga 
passare  a  uno  a  uno,  la  prima  fila  della  prima  squadra 
va  innanzi,  segue  la  seconda  fila,  indi  la  terza  e  la  qnarta, 
finché  tutta  la  squadra  sia  passata;  poi  incomincia  a 
passare  la  secon4a  squadra  e  le  altre  conseguenti. 


(i)  Scompartimento  d'  un  nostro  battaglione  di  576  uomini, 
non  compresi  i  serra-file;  uomini  193  fanno  una  riga  :  uomini  tre 
fanno  una  fila  ;  file  dodici  fanno  una  sezione  ;  sezioni  due  fanno 
un  drappello;  drappelli  due  fanno  una  divisione  o  compagnia;  divi- 
aioni  o  compagnie  due  fanno  un  mezzo  battaglione;  e  due  mezzi 
fanno  il  battaglione:  però  la  forza  numerica  d'ogni  scomparti- 
niento  si  proporziona  sempre  alla  forza  del  battaglione.  F. 

(2)  Restituisco  «et  secondo  i  codici  Faussone  e  Napione.  Il  signor. 
Foscolo  legge  sessantoy  spazio  enorme  tra  le  due  parti  d' un  bat- 
taglione, e  contrario  alla  dottrina  delP  autore.  La  traduzione  la- 
tina :  Fia  inter  manipulos  tfiumf  inter  cUas  sex  pedum  interceda* 
:  (^)  Sfilare  <Mo  tiretto.  Voce  solenne  nella  milizia  italiana.  I 
Francesi  dicono  passer  le  défilé. 


Se  egli  «  può  oonuDiaaie  iir  froDle  piilr  estesi»  CMie 
a  qualtro/a  otto,  o  a  più  per  volta,  si  marcerà  sqne- 
dryi  a  squadra,  ala  ad  ala,  o  a  tutto  il  battaglione  di 
fronte, 

XXY.  Nel  modo  ehe  marcia  e  si  mette  in  battaglia 
Qoa  compagnia,  nelFistesso  procedesi  anche  eoi  reggi- 
mento, 0  giungendo  le  compagnie  una  accanto  all'altra, 
0  pigliando  le  picche  di  tutto  il  reggimento  insieme, 
e  i  naoschettieri  altresì  a  parte,  e  formando  di  questi 
le  due  ale  dei  canti ,  e  di  quelle  il  corpo  del  mei3B9 , 
il  che  facilmente  in  tal  guisa  si  eseguisce  :  le  prioi^ 
cinque  compagnie,  che  hanno  da  formare  Tala  dritta, 
mandano  i  loro  moschettieri  su  quella  linea,  distinti 
nelle  loro  squadre;  poi  si  congiungono  alla  mano  sini- 
stra col  debito  intervallo  le  picche ,  alle  quali  le  altre 
cinque  compagnie  congiungono  similmente  le  loro,  e 
restano  i  moschettieri  sull'  estremità  manca  ;  cosi  pos-* . 
sono  le  bocche  a  fuoco  schierarsi ,  e  venir  ripartite  in 
due  ale  accanto  alle  picche  o  la  metà  in  fronte ,  e  le 
altre  sulle  ale  ;  o  tutte  in  fronte,  o  tutte  a  tergo  dietro 
alle  picche ,  le  quali  mettonsi  a  ginocchioni ,  e  per  di 
sopra  esse  tirano  i  moschettieri  o  frammisti  alternamente 
un  nu)schettiere  e  una  picca , ,  o  addietro  fra  gF  inter- 
valli de' battaglioni,  per  cui  vanno  e  vengono  tirando 
e  ricaricando. 

XXVI.  Di  più  battaglioni  e  squadroni  formasi  la  bit- 
taglia  dell'esercito  intiero;  come,  per  caso  d'esempio, 
diasi  da  ordinare  in  battaglia  un'armata  di  40  mila  com- 
battenti : 

24  mila  fanti,  divisi  in  46  regfpmenU,  che  fanno  i9^^ 
battagliai; 

12  mila  eavalarmati  (1)  in  46  reggimenti  ehe  formam 
8Q  squadroni; 

2. mila  dragoni  in  .dt:^  reggim«Oti  che  fanino  4  squa- 
droni; 

S  mila   caval^fgieri  in ,  S  rc^ggimepti ,  che  fapiiìo.4, 
squadroni; 

{ìy  Cabalar  matite  eamhgq^m^j  parole  aeconeiameat«  eoi 
<be  rispondono  alla  gro$$e  cavolaie,  e  cavalerie  légèr%,  F. , 


Sbmnlà  :•  40  ÌiuTa-  combattenti,  96  re^githétiti. 
iMigKerìa  :  Mezzi  cannóni 

Quarti  . 

Falconi 

Mortai  . 

Pezzetti 


4" 

6 

8 
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<  Uii  reggimento  di  fanteria  è  di  4900  soldati,  cioè 
uflBzièli  60,,  picche  480,  rondacele  80',  moschettieri  Séo. 
Somma:  i,500. 

Un  battaglione  è  di  picche  480,  di  rondaccie  80,  éi 
modchettieri  720.  Somma  :  4280  soldati  semplici,  ' 

Uh  reggimento  di  cavalli  è  di  soldati  semplici  750  (4). 

Uno  squadrone  è  di  450  uomini  a  tre  di  fondo  ed 
a  cinquanta  di  fronte;  imperciocché  i  più  grossi  sono 
difficili  a  maneggiarsi,  ed  i  meno  fanno  leggiera  irii- 

firesisione  e  debole  resistenza;  e  s'egli  occorresse  di  ftir 
0  squadrone  più  gagliardo,  se  né  possono  sempre  ac- 
coppiare due  insieme. 

1  corpi  deono  essere  di  più  numero  e  meno  massicce, 
più  alla  romana  (2)  distìnti,  e  facili  ad  unirsi  e  a  di- 
vidersi che  alla   macedonica  immobili ,  e  che  ad  o^i 
soffio  si  scompongono  (3). 
1  battaglioni  si  formano  di  48()  picche  a  6  di  fondo 


(i)  Il  maresciallo  di'Sassonfa  vorrebbe  i  reggimenti  a  éavàUo  di 
qtiitftt)  centurie,  cias^hedana  di  ISO  eavalli  (RevtrieSj  lib.  I, 
cap.  5,  art.  4).  Noi  schieriamo  gli  squadroni  a  due  cavalli  di 
fóndo.  F. 

(i)  Statarius  utergue  miles  (il  macedone  e  11  romano)  ordinet 
servQHi^-  sed  iùa  phalanx  irmnoòiliB  et  unitts  generis:  roinema 
acies  distinctior,  ex  pluribus  partibus  constans  :  faciUs  partienti 
qiaCHmque  opu$  essetj  fuciiis  jungenti.  tiv.  lib.  iX.  M. 

(8)  InuHlem  fphalahgem)  vei  mediocìHs  iniqnUas  loci  effMU 
Liv.  Ilb.  XLIV.  Itt. 

ir  m%  àìÉ  tbH  cò'ntrè  fé  fM.  té  Khtéé,  t»lècbnr9f  ìiìti,,  éfà. 


lèf' 

ed  M  il  fìyinie,  avmtl  il  quale  si  raélte  una  fila  df 
80  moschettieri,  che,  ricoperti  sotto  il  favore  delle  pic- 
che, possono  tirar  con  sicurezza,  ora  in  piedi,  ora  con 
an  ginocchio  a  terra ,  senza  aver  da  fare  alcun  movi- 
mento, orìgine  de'  disordini.  Innanzi  a  questa  fila  se  ne 
pone  un'altra  di  80  rondaccie,  che  riparano  i  colpi  alle 
deretane  (I).   La   guarnigione  di  moschettieri  accanto 
alle  picche  è  di  dieci  squadre  e  di  quaranta  soldati  per 
isquadra;  sei  squadre  in  due  linee  dall' un  de'Iati,   e 
sei  dall'altro,  formano  le  maniche;  due  squadre  poste 
dietro  alle  picche  salgono  o  sopra  cavalli  o  sopra  carri»  ' 
0  in  altro  luogo  eminente  e  comodo ,  e  quindi  tirano 
a  cavaliere  per  di  sopra  il  battaglione  (2),  o  ristaurano 
le  maniche  stanche  o  vengono  comandate  ad  altro  ser- 
vizio; e  due  Analmente  si  collocano  per  plotoni  fra  la 
cavalleria  pili  vicina,  i  quali  di  continuo  danno  fuoco, 
finché  si  venga  alla  mischia  :  nel  quii  caso  tra  i  bat- 
taglióni, onde  furono  prima  cavati,  hanno  ricetto.  Ri- 
partendosi a  questo  modo  la  moschetteria  in  plotoni  e 
dinanzi  alle  picche  e  dietro  al  battaglione,  viensi  a  di- 
minaire  quello  spazio  che  risulterebbe  oltre  misura,  se 
tutta  questa  moschetteria   fosse  schierata  in  una  sola 
fronte  a  lato  alle  picche,  massimamente  ov'  egli  occor* 
resse  di  unire  due  battaglioni  l'uno  accanto  dell* altro, 
perchè  non  potendo  la  moschetteria   investita  tenersi 
ferma,  aprirebbe  ella,  cedendo,  un  intervallo  cosi  ampio 


(1)  Essendo  ornai  U  fuoco  la  forza  principale   degli  eserciti  f 
questa  faUica  non  ernoederebbe  fuoco  vivo  e  continuo;  se  non 
Cile  l'autore  riferiva  i  precetti  alle  arme  de^  suo!  tempi.  Tarpiti  ' 
de  Crìisé. 

(2)  L'autore  Intende  d^un  esercito  attaccato  nella  sua  postziohe, 

e  Don  attaccante.  Le  eaiinen/e  del  terreno  utilissime  a  chi  st  ' 
difende,  sono  di  poco  momento  a  ehi  s'^avanza;  ad  ognf  mod» 
bisogaa  piantarvi  de'  eahnonl.  Turpin  de  Crusé,  Rlsposla:  Le  emi-' 
oenze  servono  anclie  agli  attaccanti  ;  si  sogtforìo  occupare  ad  arte 
0  a  viVa  forsa ,  aniefhe  «fdando  st  avanaa  o  rieff  Mdt  dèlia  battà- 
|tit:'€oaialvieoo'  afflare  dar  MtHe  le'  sberle  d^iUpreae  nllltal^l.  P.* 


chp  la  cavalleria  ostile  avreb)>^  eanipo  d'entraiivi  m  g«iii 
fronte  e  turbar  ogni  cosa. 

XXVIL  Lo  studio  principale  si  è  di  assicurare  i  fian^ 
chi  della  battaglia,  avendosi  per  esperienza^  che  ratte 
le  ale  della  cavalleria,  viene  rinfanterìa  attorniata,  né 
le  resta  più  mezzo  o  voglia  di  difendersi  (4);  anzi,  per- 
duta d' animo ,  getta  le  armi  a  terra  e  chiede  mercé. 
Ora  per  assicurare  questi  fianchi,  servono  egregiamente 
i  battaglioni  posti  ne' canti,  che  con  tiri  frequentissiofit 
infestino  l'inimico  e  lo  impediscano  d'accostarsi,  ed  ac- 
costato òhe  ci  sia,  non  solo  con  le  picche  e  con  le  rem- 
daccie  lo  sostengono,  ma  anche  lo  respingono.  E  perché- 
il  moschetto  non  tira  più  di  300  passi  in  circa,  fa  perciò 
bisogno,  volendosi  che  tutto  il  fronte  della  battaglia  sia 
corlinato  e  difeso,  che  ad  ogni  600  passi  di  distanza  al 
più,  vi  sia  un  simil  nervo  di  moscbetteria  assicurato 
dalie  sue  picche. 

.  Può  bene  il  silo  naturale  rendere  i  fianchi  sicuri; 
ma  non  essendo  egli  mobile,  né  da  strascinarsi  dietro, 
é.  buono  solo  a  chi  vuole  aspettare  l'attacco  dell'inimico, 
ma  non  a  chi  va  a  riscontrarlo  o  trovarlo  nel  suo  posto; 
bensì  gl'istrumenti  dell'arte  possono  usarsi  da  per  tutto, 
come  pur  anche,  in  difetto  d'altro  ordigno,  può  farsi 
il  battaglione  da  sé,  due  de'  quali,  l'uno  all'  altro  cou- 
tiguo>  volgano  a  tutte  le  parti  il  viso,  dando  luogo  alla 
moscbetteria  delle  ale,  parte  nel  vóto  del  centro,  parte 
ne' canti,  dove  eziandio  l'artiglieria  si  ricovera  (à).  E 

(i)  Je  suis  très'étonné  que  MontecuccoU  dise  que  lorsque  lei 
aile$  de  la  cavalerie  onl  e  té  rompueij  l'infanterie  est  aUémenl 
enveloppée.  Mais  les  ailes  de  la  caocUerie  rompues,  supposeni 
qi^  toute  la  cavalerie  ne  Vest  pas,  Tiiiipin  db  Caissi.  Risposta  : 
Tutu  gU  antichi  e  i  moderni,  fra  i  quali  il  Puysegur,  cbiamano 
ale  la  cavalleria  tutta  quanta  che  sta  ne'  fianchi  ;  e  quando  anclie , 
secondo  il  generale  Turpin,  le  ale  non  fossero  che  le  estremità 
àelìe  aUj  ove  le  estremità  fossero  sbaragliate,  il  resto  della  caval- 
leria sarebbe  preso  sicuramente  ne' fianchi,  e  scompigliato  ^lai 
pi:oprii  squadroni  disordinati.  F. 

.  (3)  Questo  è  a  uà  di  presso  il  nostro  baitaglione  quadrato^ 
d4>ole  negli  angoli,  a  diawtntlo  al  mvlmanto^  utUe  iiiu  jOIa  Oi*       i 
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quesito  può  dirsi  un  bastione  mobile,  d*onde  viene  scà* 
rìcata  una  tempesta  continua  di  tiri  contro  chi  tentasse 
0  di  fronte  o  da'  fianchi  o  alle  spalle  di  accostarsi. 

Suolsi  per  ordinario  disporre  tutta  la  cavalleria  in 
ordinanza  fallata  (1)  accanto  all' infanteria;  ma  da  questo 
assunto  ne  risulta  che  stendendosi  ella  da  duemila  e 
più  passi,  è  impossibile  che  gli  squadroni  situati  nelle 
estremità  o  colà  verso,  risentano  alcun  utile  o  beneficio 
'dalia  fanteria ,  tanto  da  loro  discosta ,  e  perdono  quel 
sussidio  reciproco  tanto  necessario:  oltre  che  quando 
quegli  squadroni  siano  una  volta  rotti  e  messi  in  fuga, 
dove  possono  eglino  riordinarsi  e  raccogliersi,  se  non 
hanno  luogo  sicuro,  e  se  possono  essere  intercisi  e  ta- 
gliati fuori  dalla  fanteria  tanto  lontana?  Ed  i  plotoni 
de' fanti  dove  hanno  essi  a  ricoverarsi,  rotta  la  caval- 
lerìa ? 

L'intervallo  fra  gli  squadroni  è  di  passi  48  (2),  spa- 
no conveniente,  acciocché  vi  si  possa  maneggiare  il  plo- 
tone de' moschettieri  di  8  di  fronte  e  di  5  di  fondo,  e 
che,  quello  uscito^  possano  gli  squadroni  avanzare  e 
muoversi  senza  urtarsi  e  confondersi,  non  però  di  am« 
pieasza  tale  che  l'inimico  possa  prevalersene  per  entrar- 


fesa  che  aU^  offesa;  però  gli  st  sostituisce  assai  volte  la  mat$a  o 
la  colonna.  F. 

(i)  Neil'  edizione  di  Milano  II  signor  Foscolo  ha  sostituito  ordì- 
nania  falcata^  cioè  a  mezza  luna,  senza  sufficienti  ragioni.  Re- 
atitulsco  secondo  1  codici  fallala^  nome  d'ordinanza  usata  ai  tempi 
dell'autore,  e  descritta  particolarmente  dal  Valperga  scrittore 
contemporaneo:  quest'  ordinanza  ha  preso  II  nome  d'ordine  a 
scacchiere.  Yed.  VEtercizio  n^Utare  del  Valperga,  pag.  39). 

(9)  Gustavo  Adolfo,  contemporaneo  dell'autore,  poneva  tra  gli 
squadroni  da  90  in  25  passi  d-'iotervallo  ;  Turpin  de  Crissé  ne 
vorrebbe  assai  più  :  l'ordinanza  francese  pone  l'Intervallo  d'un 
quarto  dello  squadrone:  la  distanza  del  Montecuccoll  è  ottima, 
perdiè  lascia  liberi  i  movimenti  degli  squadroni,  senza  allonta* 
lAarli  di  tro|kpo  dal  soccorso  reciprocò,  eccita  fra  loro  Tefflula- 
tìùùe  nelle  tarlai,  e  possono  dopo  lo  scontro  riordinarli  più  ili- 
^      tibfMttte,  il  ebe  itrebb«  diffleile  a  Urna  p^Mo.  F. 


9Ì  (1).  L'intervallo  fra  le  Cianiche  de'  tndsebeUieri  e  le 

|)icche,  e  fra  le  maniche  e  lo  squadrone  oh^  sta  loro  a 
aio,  è  ciascheduno  di  6  passi. 

•  Le  riserve  poste  addietro  de'  battaglioni  stanno  sicure 
,  che  nulla  si  rovescerà  loro  addosso,  né  le  porrà  in  cob- 
fusione.  Le  truppe  per  sorte  rotte,  possono  raccogliersi 
e  riunirsi  dietro  le  fanterie  poco  distanti ,  o  dietro  %ìi 
squadroni  di  ritegno. 

La  distanza  di  300  passi  di  fondo  tra  l'una  e  l'altra 
linea  fa  che  i  tiri,  i  quali  vengono  ad  offendere  la  pri- 
ma, non  giungano  ad  un  tratto  a  ferir  la  seconda ,  e 
che  l'una ,  sconfitta ,  abbia  campo  sufficiente  a  rimet- 
tersi ed  a  scansarsi  dall'urtare  negli  altri,  i  quali,  fre- 
schi, vagliono  a  reintegrare  valorosamente  la  zuffa,  qò 
può  l'inimico  perseguitare  a  lungo  la  cavalleria  della 
prima  fronte,  benché  rotta  ;  conciossiaché  egli  verrebbe 
a  lasciarsi  alle  spaile  e  al  fianco  le  fanterie,  ed  a  ri- 
scontrare altresì  la  testa  della  seconda  linea  tutta  in- 
tiera, unita  e  fresca:  se  uno  o  due  soli  squadroni  delU 
prima  fronte  cedessero  respinti,  possono  altret|anti  delle 
riserve  accorrere  incontanente  ai  drsordine,  e  dar  teippo 
e  luogo  ai  battuti  di  riunirsi.  Un  altro  vantaggio  reca 
questa  gran  distanza,  che  ella  assicura  tutto  il  fianco  e 
le  spalle  della  battaglia,  perché  l'inimico  non  potrebbe 
(far  si  gran  giro  senza  dividersi  mlolto  e  mettere  perciò 
in  gran  rischio  il  suo  esercito. 

XXVIIL  Si  formerà  però  la  battaglia,  per  esempio^ 
nella  forma  seguente,  da  variarsi  secondo  la  diversità 
de'  siti  e  delle  contingenze  (2)  : 

.  (1)  Ordinanza  usata  felicemente  dal  Turenna  mei  combattimeati 
dì  Sintsheim,  e  di  Enseheim  coritra  gli  Imperiali.  Ma  il  mare- 
sciallo di    Sassonia  condanna  qviesU  branchi  di  fanteria  tra  gli 

.spazii  della  cavalleria  {Meoeries,  tom.  i,  Ilb.  1,  e.  14).  H  Folard 

Ji  prescrive  nella  sua  colonna  forti  di  Ì5  granatieri  ciascheduna 
{Traile  de  la  colonne),  Guibert  si  ride  di  quest'  ordinanza  {Dé^ 
(^se  du  9yitème  de    guerre),  Qggl  è  caduita  in  disuso,  quan* 

.iunqu»  la  troviamo  celfsbrata  pres3P  i  HomaAi  ,.6d  osservata  fra  ^ 

.il^ittiti  niUtari  degU  antichi  ijermaiii. Ta&  S^wof.GermiG»:fi.W. 

(3)  Esempio  ;di  (aitagli»  ordiaat^  riferito  alle  ami  dt  fii«l 
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Cavalleria  ; 
,. Squadroni  armati  nella  prima  fronte 

Ne'  sussidiì 
;^ella  seconda  fronte 

Ne*  sussidi! 

T^el  mezzo  sul  eorno 
.Sul  corno  sinistro 


destro 


SS 
40 
35 
W 
6 
d 


Somma  squadroni      80 

S<|uadroni  leggieri  e  croatti,  rimpettq  al  inezzo 

Della'  prima  fronte     l        [        l        '.        [        .  600 

Della  seconda  fronte  '.!••«.  500 

Del  lato  dèstro  '.        \ 500 

Del  lato  sinistro 500 

Somma  cavalli  SOOO 

epllocati  in  parie  dove  non  possano  essere  investiti  dai- 
Fininaico,  né  rovesciarsi  sopra  gli  amici,  ma  che  stiano 
come  in  guinzaglio,  pronti  a  sortire  di  botto,  ovunque 
.l'occasiane  gl'inviti.  Se  ci  fosse  maggior  numero  di  ca- 
.valleria  leggiera  oltre  a'  2000  suddetti,  saria  difficile  il 
racchiuderla  entro  l'ordinanza ,  ma  si  avrebbe  a  porre 

Eer  di  fuori  sui  lati,  di  quella,  per  quindi  servirsene  al 
isogoo,  e  per  ricoverarsi,  investita  che  fosse,  né  potesse 
resiaere,  dietro  airesercito,  o  in  qualunque  altra  parie 
sicura.  .       , 


tempi  ;  e  quand'  anche  non  ci  fosse  questa  divetsità,  non  può  mai 
darsi  ordine  di  battaglia  che  nella  pratica  s'assomigli  ad  un'altra, 
poiché  variano  sempre  e  il  numero  e  la  qualità  de' soldati,  e  le 
.  circostanze   generali  ed  il  terreno,  e  le  stagioni  ed  i   minimi 
accidenti.  L'arte  della  guerra  ha,  come  L'eloquenia,  molti  retori, 
.che  fissano  le  colonne  d'Ercole  nell'arte;  ma  i  grandi  oratori,  e 
..i  grandi  guerrieri  le  oltrepassano  sempre  con  ardire  nuovo  e  mi- 
rabile. Ad  ogni  modo  queste  norme  assegnate  dall'  autore  sooo 
eccell^aU  io  tutti  1  casi  ordinarli  ancl^e  nella  guerra  mpd^nà, 
pofi^  ^1^  aipcom^ate  at^  difiere^iza  delie  arjoii  e  delle  or^- 


Ili 

Fanteria  ; 
^battaglioni  nella  prima  fronte    • 
Addietro  per  fortificare  i  Iati  e  gli  angoli,  e  poter 

formare  un  battaglione  doppio 
Mella  seconda  fronte  .        *        .        ; 
Addietro    ; 


Dragoni  nel  destro  lato  della  bai 

fanti       .... 
'^d  sinistro  lato. 
'Dietro  la  prima  fronte 
'I)ietro  la  seconda  fronte    . 


Somma  de'  battaglioni 
taglia  in  vece  di 


Somma  de'  dragoni 


H 

2 
6 
2 

16 


2000 


'Plotoni  ripartiti  tra  gli  squadroni,  e  prossimi  ai 
battaglioni  onde  son  cavati     •        ...      32 

Artiglieria  ; 
Si  distribuisce  tutta  lungo  della  battaglia,  la  grossfai 
accanto,  e  dinanzi  alla  fanteria,  dove  ella  è  ben  guar- 
data,  e  può  scoprire  facilmente  il  nemico,  e  tirar  su- 
bito che  lo  scuopre,  e  ferire  diritto  e  di  traverso,  senza 
impedire  il  passaggio  alle  truppe;  e  la  minuta  tra  gli 
squadróni  e  i  plotoni.  E  cosi  non  s'incorre  il  rischio  di 
perderla,  in  caso  di  fortuna  avversa,  tutta  in  un  tratto, 
come  successe  a*  Cesarei  ne'fatti  d*armi  di  Wistock  (t) 
e  di  Janckau  (2)  (4636,  4645),  perchè  ell'era  tutta  in- 
sieme. 


(1)  Lo  svezzese  Banner,  illustre  guerriero  del  secolo  XVIT,  via^e 
la  battaglia  di  Wistock  nella  nuova  Marca  di  Brandeburgo  con 
9000  cavalli  contro  15000;  e  7000  fanti  contro  90000:  oltre  le 
artiglierie  [riportò  150  insegne  ,  e  quel  campo  è  ancora  insigne 
per  la  strage  memorabile  degP  imperiali.  Ta.  Fa. 

(I)  Janckau ,  o^  come  ora  si  scrive ,  Jancowitz ,  è  In  Boemia. 
Anche  questa  vittoria  iu  riportata  dagli  Svczzeai  capltahaii  da 
TorstedoB  (  attadato  da  CrisUoa  di  Svezia  suecessore  al^Baìmier  )» 


US 

Carra  e  Wgaglio; 

Si  forma  uà  chiui«o  di  carra  e  del  bagaglio  dieiro  U, 
battaglia,  con  guardie  di  scorta  che  si  difendano  cosi 
dai  nemici,  come  da'  propri  soldati,  che  talora  allo  spo- 
glio di  esso  si  danno.  In  cotal  modo  verranno  anche 
meglio  guardate  le  spalle  della  battaglia,  e  conoscerà 
Tesercìto  che  il  perdere  il  campo  è  lo  stesso  che  il  per- 
dere la  moglie,  i  figliuoli,  e  ciò  che  egli  ha  di  più 
caro;  la  qua!  cosa  lo  farà  più  ostinato  al  combat- 
lere  f  J). 

XXIX.  Questa  forma  di  battaglia  ba  ciascheduna  sua 
parte,  come  d'ogni  qualità  d' arme  composta ,  per  se 
stessa  fortissima,  e  perciò  non  facile  ad  esser  rotta,  con- 
servandosi intero  il  tutto,  finché  le  parti  stanno  fer* 
me  (2):  ha  ella  ancora  attitudine  a  trasmutarsi  in  qua- 
lunque alira  che  sia  richiesta  o  dal  sito  che  s'appresenta 
0  dal  disegno  che  si  ha,  o  dalle  congiunture  che  na- 
scono. 

quantimqtie  con  SOOO  nomini  meno  degli  imperiali  battuti  quasi 
alla  presenza  del  loro  monarca ,  ctie  per  animarli  andò  a  Praga. 
Ta.  Fa. 

(1)  Era  uso  di  tutti  i  popoli  barbari  di  andare  a  batti^glia  con 
le  mogli ^  configli  e  con  ogni  cosa  sacra  famigliare;  anzi  gli  an- 
tichi Germani  si  schieravano  ognuno  con  la  propria  moglie  e  1 
propri  figliuoli  vicini ,  acciocché  e  delle  femmine  si  udissero  gli 
ululati  e  i  vagiti  degl*  infanti  ;  e  questi  erano  tesUmonii  santiS'» 
sitm  alla  prodezza^  e  lodatori  supremi  ;  alle  madri  e  alle  nio^ 
gli  portavano  le  ferite j  e  quelle  né  numerarle  temevano  y  né  sue» 
chiarie  j  e  cibo  ed  animo  recavano  a'  combattenti.  Tac.  Germ.  e, 
1,  8.  —  Erano  le  guerre  de'Barbari  guerre  di  nazione  e  non  d| 
eserciti  stipendiati  e  disciplinati.  E  pare  che  anche  ai  tempi  dei- 
fautore  la  milizia  si  raccogliesse  ad  ogni  occasione  di  guerra 
da'*  feudatari!,  e  che  i  vassalli  traessero  con  se  i  figliuoli  e  le  mo- 
gli. Vedi  Gommpnfarii  del  Montecuccoii ,  iib.  II ,  e.  2*  Dacché 
Luigi  XIV  e  Federico  II  diedero  T  esempio  di  eserciU  perpetui,! 
matrimoni  de**  soldati  divennero  |^iù  rari,  e  le  ordinanze  militari 
escludono  le'  femmine,  tranne  quelle  pochissime  che  hanno  la  pa« 
tente  di  lavandaie,  o  di  vivandiere  ne^  reggimenti.  F. 

{if'(^  ubi  pàrtes  laòantj  sùmma  turttaiur.  CiniT.,  L'Ili.  % 
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Sito.  Havvi  bosco,  collina  o  villico  i^  mano  destra 
o  a  sioistra  del  eampo?  la  fanteria  o  i  ^ra^ohi  ordi- 
nati sopra  restremità  lì  preoccupano  di  lancio  e  vi  $i 
alloggiano. 

Havvi  fiume  o  dirupo  che  assicuri  intieramente  an 
lato  deiresercito  ?  pongasi  tutta  la  cavalleria  suiraltro, 
e  qui  distendendo  tutte  le  forze  contro  un'ala  sola  del- 
Tinimico,  molti  vendono  a  combattere  contro  a  pochi, 
e  li  circondano  ed  mviluppano, 

Havvi  bosco  o  luogo  coperto  vicino  alla  strada  c^e 
viene  da'  luoghi  amici  ?,  riducansi  in  truppe  (I)  i  bat- 
taglioni, acciocché  quando  gli  eserciti  stanno  per  azzuf- 
farsi, mostrino  d'avanzarsi  alla  larga  verso  il  nemico 
j)er  dargli  timore;  siccome  anche  lo  sbigottirà  il  far 
correr  voce  nell'ardore  della  pugna  che  il  suo  epndot- 
tiere  o  capo  3ia  rimasto  morto. 

(2)  *  Se  al  fianco  o  alle  spalle  dell'inimico  vi  è  qual- 
che bosco  0  valle,  alla  quale  si  possa  non  adocchiato 
arrivare,  vi  si  può  spedir  cavalleria  leggiera  e  dragoni, 
che  nel  calor  ^ella  zuffa  attacchino  l'inimico  alle  spalle 
0  al  fianco ,  o  dietro  sul  bagaglio,  per  cagionargli  con- 
fusione; concibssiachè  i  pronti  sorprendono  gl'iaipre- 
.paraii. 

Se  la  qualità  del  paese  il  comporta,  s'iotgegna  dì  av- 
vicinarsi al  ne^mico  segretamente,  e  di  qombatterlo  priiiia 
che  egli  abbia  ben  formata  la  sua  ordinanza ,  come 
successe  a  Dutlinghen  (3)  in  Isvevìa  contro  a'  Framce^i 
l'anno  1643. 

(i)  Truppfij  cioè  drappelli,  manipolf;  il  MeUo  truppette. 

(2)  Lacuna  della  volgata,  supplita  neir  edizione  di  Sfilano  colla 
traduzione  delle  traduzioni  latina  e  francese^  e  co^  frammeotì  del 
Serassl,  chiamati  dal  signor  Foscolo  scorrettissimi.  Questa  lacuna, 
segnata  coi  due  asterischi  è  ora  felicemente  restituita,  mercè  dei 
nostri  codici,  1  quali  tutti  concordano  nella  lezione. 

(5)  Piccola  città  sul  Danubio,  nelfantico  ducato  di  Wirtemberg. 
Questa  battaglia  fu  vinta  nel  verno  più  rigido  da'generali  Mercy, 
' Giovanni  de  Wert  e  dal  duca  di  Lorena  contro  il  maresciallo 
Rantzau.  Questo  maresciallo  soleva  ubbrlacarsi  j  però  non  ebbero 
molta  fatica  a  coglierlo  nei  suoi  quartieri  ed  a  pigliarlo  prigione. 

*••!*■-  ■'  "^ '" -■•■---••  - 


Sa  il  iMe3e.è  strettp,  si  fenno  Ire  o  quattro  q  |^ 
linee  e  fìncmbri  delta  battaglia. 

Se  ti  ha  qualche  palude  ò  fosso ,  si  può  mettervi^ 
dinàDzi  eoa  alcune  truppe,  le  quali,  alPavanzar  delPi- 
nimico,  si  ritirano  per  passaggi  fatti  a  posta,  da  lui  non 
osservati,  e  ehe  per  ciò  vien  condotto  alla  trappola. 

Disegno.  Se  con  Tata  destra  si  vuol  battere  il  corno 
sinistro  ostile  o  a  ritroso,  si  porranno  su  quest'ala  i 
migliori  ed  il  maggior  numero  dei  soldati,  e  muove* 
rassi  con  passo  veloce,  e  le  truppe  di  quel  Iato  e  della 
seconda  linea  si  spingeranno  parimente  innanzi  sulla 
mano  destra  al  pari  delle  altre  ;  intanto  Tata  maoe^  an- 
derà  adagio  o  non  si  muoverà  punto  (1),  imperciocché 
nella  sospensione  dell'avversario  e  prima  che  egli  s'ac- 
corga dello  stratagemma  o  sì  risolva  al  rimedio,  verrà 
il  tuo  forte  a  combattere  contro  il  suo  debole,  né\ 
tempo  che  il  suo  forte  se  ne  sta  ozioso ,  e  infuria  a 
vóto;  e  se  quivi  si  riscontrasse  a  sorte  qualche  villag- 
gio, avrassegli  a  metter  fuoco,  acciocché  l'inimico  non 
possa  attaccar  la  tua  ala  manca,  né  avvedersi  di  quello 
che  si  fa. 

Se  con  ambedue  le  ale  si  vuol  cingere  l'inimico,  vale 
il  presentarsi  in  linea  retta  per  ingannarlo,  e  intanto 
proceder  pian  piano  colla  parte  del  mezzo  ed  avanzar 
con  le  punte,  lacendo  come  un  seno  di  luna  falcata,  nel 
qual  modo  il  Banner,   generale  svedese,   circondò  le 


(1)  Quest'  ordine  di  battaglia  chiamasi  oggi  obliquo ,  ed  .e  il 
più  usìtato.  Se  ne  hanno  esempi  fra'  Greci  e  i  Romani  :  celebra^ 
rissima  è  la  battaglia  di  Leuttra  vinta  con  quest'  ordine  da  Epa- 
minonda; e  Federico,  con  forze  ineguali,  lasciò  neUa  vittoria  di 
Leuthen  una  grande  lezione  a^capilani  sul  modo  di  ordinare  Ta»- 
sallo  obliquo,  i  da  notarsi  che  anche  a  Leuthen  v^  era  un  villag- 
gfo,  che,  per  non  essere  stato  dato  lalle  fiamme,  costò  gran  san- 
gue agi!  Austriaci  che  lo  difendevano ,  ed  al  Prussiani'  che  noa 
1»  invasero  se  non  dopo  molti  assalti.  Ved.  Guibert^  Ètoge  du  Mot 
^  Prtuse,  e  il  Mémorial  du  dèpót  de  la  guerre ,  ove  sf  legge 
ittui  descrizione  esattissima  di  questa  battaglia.  F. 


troppe  imperiali  a  Mètniek  in  Boemia  (4)  Vanno  1639; 
avvero  si  può  lasciar  vóto  il  mezzo  della  battaglia  e  di- 
videre tuito  Tesercito  in  due  ale;  ovvero  si  può  la- 
^sciare  la  prima  fronte  nel  suo  intero,  mentre. la  se- 
'conda  bipartita  si  spinge  innanzi  sui  eorni  della  prima 
e  distende  d'altrettanta  lunghezza  la  linea.  Riuscirà  me- 
glio questo  tratto  in  tempo  di  nebbia,  o  di  polvere,  o 
di  fumo,  ed  ogni  volta  che  T inimico  non  possa  aceor- 
igersi  di  questo  movimento  ;  onde  per  meglio  deluderlo 
si  può  stendere  nel  mezzo  una  fila  di  cavalleria  che  non 
lasci  riconoscere  il  vacuo  che  vi  si  lascia. 

per  faticare  il  forte  deirinimico  col  tuo  più  debole, 
e  poi  col. tuo  forte  e  fresco  caricare  il  suo  già  stanco. 
Sì  può  mettere  dinanzi  a  tutti  la  cavalleria  leggiera,  con 
!^qualcl^e  squadrone  di  ritegno,  sopra  de' quali  egli  sfo- 
^ghi  la  furia  sua  primiera  e  faccia  le  prime  cariche  ;  e 
jpoi  stanco  senta  nmpeto  e  l'impressione  della  tua  parie 
gagliarda  e  fresca  (2);  ed  acciocché  Tesercito  non  ab- 
bia a  sbigottirsi  dal  veder  dar  volta  alle  prime  tre  or- 
dinanze, deesi  anticipatamente  farlo  consapevole  dello 
stratagemma  ''. 

Congiunture.  Se  egli  si  scorge  qualche  segno  di  ti- 
more 0  di  confusione  ncirinimico,  il  che  apparisce  dal 
turbarsi  gli  ordini,  dal  frammischiarsi  senza  intervrlli  le 
truppe,  dal  tremolar  delle  bandiere,  dallo  scuotersi  in- 
sieme le  picche ,  e  dal  volgere  le  spalle ,  s' incalzi  di 
botto,  né  gli  si  dia  tempo  di  riassumer  Tanimo  *  (8) , 

I  -.    ì   .     .    .   ■  ,  '■  ■      I       ;  •     •      >       :•      r 

(1)  Piccola  città  sopra  un  moiite^  discosta  due  leghe  da  Praga. 

II  Banper  imitò  Pordiae  di  battaglia  d'  Annibale  a  Canne.  Turpim 
DE  Caissé.  .  . 

'  (%)  Ordinanza  de^  Roms^ni;  cosi  i  veliti  si  ritiravano. p^r  grin- 
tcrvalli  delta  prima  linea  dopo  d'avere  incominciata  la  zuffa^  la- 
sciando il  fermine  delia  vittoria  agli  astati  Noi  abbiamo  .costi- 
tuito i  bersaglieri  (  tirailleun  )  con  pari  intento,  ma  non  eoa 
P^ri  Invento.  F.  .        : 

^.[^(Sj' tacuna  ìq  tutte  le  edizioni  Italiane,  jsuppliMk  d^l ., signor 
l^oécolo  colle  traduzioni,  straniere,  ed  ora  reslìtutta  colla  concor* 
4ania  de' nostri  manuscritti. 


Qò  e8e|qendo  eo^  drage^ni  caTalIeggicri,  plptoni  e  faille, 
seelta»  i  quali  servono 'ancora  a  preoccupar^  un.po&to;. 
mentre  che,  avanzandosi  in  battnglia  Tarniatai  viensì  ad^ 
intoppare  in  qualche  fosso,  fondo,  bosco,  rialto  d  aUro^ 
vaDtaKgio  che  sia  dinanzi,  da  lato  o'  da  ter^^  '** 

XXX.  La  disciplina  é  sopra  tutte  le  cose  necessaria, 
al  soldato,  senza  di  cui  la  gente  armata  è  più  dannosa^ 
che  utile,  più  a*  suoi  che  aK  nemico,  formidabile  (1)  *. 
Ella  (2)  è  difTusamente  compresa  nelle  leggi  militari  e ^ 
negli  statuti  di  guerra  che  ordinano  obbedienza  a'  mag-[ 
giori,  fortezza  contro  aìrinimieo,  onestà  nel  vivere,  pro*^ 
ponendo  conformi  al  merito  i  premii,  e  alla  mancanza. 
le  pene  convenevoli.  Ottimo  istituto  si  è  quello  che  le. 
promozioni  non  si  facciano  se  non  per  gradi,  o  in  ri- 
compensa di  qualche  azione  straordinaria  (3)  *. 

XXXI.  Le  guide  neiresercito  sono  come  gli  occhi  nel- 
ranimale:  deonsi   tenere  ben   guardate   (4)  con  pre* 


(1)  Lezipne  restituita  come  le  due  antecedenti. 

{y  Diiciplina  majorum  rempublicam  tenete  quae  $i  dilabattir, 
et  nomen  romaniun  ,  et  imperium  amittemus,  M.  Così  Lamprldio 
nelh  vita,  di  Alessandro  Severo  fu  verace  profeta^  poiché  la  ruioa 
deirimpero  romano  è  da  tutti  apolitici  ascritta  alla  ruioa. della, 
d/sciplina  militare,  incominciata  dalle  prodtgaUtà  appunto  di  Se* 
vero.  Vedi  Mortesq.  Grandezza  e  decadenza  rom.,  cap.  XVI.  Cosi 
$Uìà  distrusse  la  libertà  distruggendo  la  disciplina  militare ,  •. 
dopo  la  morte  di  lui  ì  suoi  soldati  servivano  di  roezio  alla  ti« 
rannide  :  Cai  lina  confisus  quod  plerique  Su^ani  milites  kurgifu, 
tuo  usi,  rapinarum  et  victoriae  veteris  memore*  cibile  belH$m 
exop tubante  opprimendac  reipublicae  consilium  eoepit  Sallust,, 
Cai.  16.  La  vera  disciplina  ha  per  fondamenti  la  virtù,  e  la  gii|« 
ilisia  del  governo,  e  la  digoilà  del  soldato.  F. 

(3)  Ut  per  omnes  cohorte$  transeant  qui  pnmo^entttr,  Vicst^, 
lib.  II.   M. 

Que  ninguix  soldado  que  no  haya  sido  sarg^nto  ó  alferez  tres 
anos,  pueda  ser  capitan  si  no  para  haclon  particolare  Attqn».  ji 
Disc  milit.  M» 

(4)  Ibi  diuiius  subsi$tere  coactm  (Alexander  j^  qjifi^  duce»  $^ 
tordius  osservati  profugerant  Giat.  1U>.  V.  IL 
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mìi  (I),  con  speranze,  e  mediante  il  tiÀior  di  pena  e 
(fi  castigo.  Prestano  alle  volte  in  pegno  di  fedeltà  ostag- 
gi (2).  Se  ne  abbiano  di  molte  da  distribuirsi,  e  si  con^ 
certino  fra  loro  dei  luoghi  e  delle  strade. 

XXXtl.  Le  spie  s'allettano,  e  si  mantengono  col  da- 
naro: procedasi  cauto,  e  si  finga  con  esse,  poiché  èlle 
sono  talvolta  doppie  (3):  assicurarsi  della  persona,  ed 
aver  pegni  di  moglie  e  di  figliuoli  :  se  elle  propongono 
qualche  impresa ,  non  lasciarle  conoscere  né  da  altri , 
né  fra  loro.  Possono  spiare  anche  ì  prigionieri,  i  trom- 
betti, i  transfuggitori  (4)  che  vengono  o  che  si  man- 
dano, i  villani,  i  corrieri,  i  soldati  travestiti  (5),  i  mes- 
sajggeri,  i  deditizii.  Le  spie  delPinimico,  prese  che  siano, 
s'impiccano  (6). 


(4)  Postero  die  LyciOj  Uineris^  quo  Persidem  intraveratj  dud^ 
iriginta  talenta  dono  dedit  (  Alexander  )^  Curt.  lib,  V.  M. 

(2)  tnopem  consilii  Alexandnim^  quìa  undique  praecéps  et  abru^ 
ptd  rupeB  eral^  sènior  quidam  peritus  locorum  eum  duobus  ftUis 
édit  ;  si  prètium  operi  essetj  aditum  se  monstraturum  esse  pro^ 
natene.  Octoginta  talenta  constituit  daturum  Alexander^  et  altèro 
0X  Jwef^Sbus  ohside  retento^  ipsum  ad  èxsequenda  quàe  oòtulerat^ 
mmiHt,  CuiiT.  Ifb.  vili.  M. 

(8)  Servus  dominùm  jttgulavit;  et  ita  clam  a  Caesarìs  praèeèi^ 
éHs  in  Pompei  castra  discessit  ;  et  indicium  glande  scriptum 
misitj  pét^  quod  certior  fleret  Caesar  ^  quav.  in  oppido  ad  defen^ 
dénOttrk  compararentur.  Cxes.,  De  bel.  Htsp.,  cap.  XVin.  M. 

(4)  Eàt  getuHs  duosj  maquis  praemiis^  pollicitationibusqt^  pro^ 
pesitiSj  prò  ptrfuqis  specttlandi  gratta  in  castra  miltmtt.  Caéè. 
de  beli.  AfUc.  cap.  XXXV.  M. 

(5)  Callidum  delegit  Gàllum huic  mnghis  praemihj  piatii- 

9i9aiiónilnisque  persuadete  uti  ad  hostes  transeat^  qtM  fieri  véìit^ 
edocet,  Caes.  ,  De  beli.  Gali.   lib.  111.  M. 

(6J  SpecUlatorèS  prehensi sunt  in  cructm  suhlatt,  Cabs.^ 

Be  ìm.  0t%p.  ca)^.  XX.  M. 

SMmpìccano,  soggiunge  giustamente  11  signor  rósedlo,  dSfit^ 
«M  éfém  «  vttk  filatelo  del  cohsfgtfo  di  gi]ei4^. 
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TITOLO  SECONDO. 

Dell'artiglieria. 

XXXIII.  Se  ne  considera  la  fabbrica  e  la  proporzio* 
ne,  il  maneggio  e  le  appartenenze. 

(4)  *  Nella  fabbrica  s'osservi  che  gti  arsenali  antichi 
sono  QD  caos  di  artiglieria  confusa^  indistinta,  spropor-* 
zionata  (2);  a  gran  pena  si  trovano  nomi  abbastanza 
per  distinguerla,  né  ci>è  vocabolo  di  serpente,  di  fiera, 
0  a  uccello  che  non  sia  stato  appropriato  a  qualche 
pèzzo.  Ognuno,  o  principe,  o  generale,  o  fonditore,  ha 
voluto  inventare  a  capriccio  nuovi  calibri  e  nuove  di- 
mensioni, senza  che  molti  di  loro  abbiano  potuto  del-* 
rutile  e  deireffeilo  farne  legittime  prove,  si  perchè  elle 
costano  assai ,  si  perchè  bisogna  osservarle  in  viva 
guerra. 

Per  rinvenirne  adunque  la  sua  bontà,  ha  fatto  me- 
stiere fondere  Quantità  di  pezzi  dal  più  breve  di  grado 
iù  grado  sino  a)  più  lungo,  e  dal  più  sottile  sino  al  più 
gl'osso.  Poi  a  diverse  successive  distanze  dalla  minima 
alia  massima,  dopo  essersi  spiegate  per  la  linea  del  tiro 
più  e  più  vele  tese  Tuna  dietro  alFaltra,  egli  è  conve- 
nuto far  varii  tiri  nella  terra  più  o  meno  densa  per 
osservare  coiroccbio  jd  resistenza,  la  giustezza  e  la  forza 
de' pezzi,  siccome  anche  quanta  e  qual  linea  retta  o 
obliqua  sia  stata  dalla  striscia  della  palla,  col  suo  moto 
impresso  nelle  vele,  disegnata  per  Faria. 

Pa^queste  prove  si  è  trovala  la  vera  proporzione,  che 
annullando  quelle  antiche  forme,  .cost.iluisce  il  cannone 
nella  sua  perfezione,  la  quale  si  ha  da  esattamente  os- 


{{)  Xo  sciuarcìo  compreso  dai  due  asferfschl  non  sì  trova  nelle 
edizioni  italiane.  \\  signor  Foscolo  ha  suppTiio  col  ridurre  In  ita<- 
liano  le  versioni  straniere.  I  nostri  manuscrilti  riempiono  perfet- 
iaihente  <ìuesta  lacuna, 

^  $é  que  là  àrfiìTena  se  reduzca  a  unos  oiismos  caììbres.  Ày« 
ro<  Di^UÌrs.  m^.  tf. 


tao- 

servare  (1),  non  adoprando  altre,  che  dal  buon  uso  ap^ 
provate,  ripartizioni  *. 

Imperciocché  Tartiglieria  troppo  grossa  e  pesante  c#* 
sta  molto  in  riguardo  della  fusione  del  metallo  e  deNa 
polvere  che  ella  consuma,  e  dei  cavalli  che  hanno  a 
tirarla ,  e  delle  persone  che  deono  servirla.  Essa  è  in- 
comoda e  lenta  a  condursi  e  a  maneggiarsi;  e  sello 
spararla  scuote  e  rovina  le  batterie,  i  terrapieni,  le  ea^e, 
i  letti  e  le  cannoniere  (2). 

L'artiglieria  troppo  leggiera  non  può  far  colpo  ga- 
gliardo a  cagione  della  poca  polvere  che  porta  nella  cà- 
rica ;  rincula  troppo  nello  spararla ,  si  riscalda  presto , 
onde  e^sa  non  ritiene  giusto,  anzi  varia  il  tiro ,  e  tal*- 
voTta  scoppia.  ' 

I  pezzi  di  soverchio  lunghi  sonp  anche  pesanti,  eia 
palla  perde  una  parte  della  sua  ìforzà  prima  che  dal 
cannone  sìa  uscita.  Dai  troppo  corti  esce  prima  la  palla' 
che  tutta  la  polvere  sia  accesa  e  che  le  abbia  dato  suf- 
ficiente sospinta;  oltre  che  non  potendo  essi  sporgerla 
loro  bocca  oltre  ì  gabbioni  e  i  candellieri  che  coprono  . 
là  loro  batteria,  li  spiantano,  li  abbruciano  e  li  rovinano. 

XXXIV.  SI  porrà  qui  una  proporzione  distinta,  Éadle 
a  ritenersi,  che  ha  aggiustatissima  simmetria  delle  parti 
fra  loro  e  il  tutto  (3),  e  che  viene  stimata  ottima,  se- 


(1)  Aggiorni  dell'Autore  sMneominciava  a  conoscere  ragionata- 
mente r  artiglieria  ,  n)a  non  si  era  trovata  la  giusta  proporzione 
còme  aMi  nostri.  Non  di  meno  quesC  articolo  mostra  che  il  Mon- 
tecuccoli  era  geneìrale  profondo  in  tutte  le  parti  dell'  arte  dejXa 
guerra:  i  suoi  errori  sulle  proporzioni  s' hanno  ad  apporre  più 
ai  tempi  che  allo  scrittore.  Turpin  de  CaissÈ. 

(2)  Oggi  colle  casse  da  piazza  (  affùts  de  plaèe  )  inventate  dal 
Gribeauval,  oltre  air  utilità  della  direzione  in  tempo  di  notte,  e 
di  poter  mirare  a  una  maggior  porzione  di  cerchio,  si  preservi^no 
le  batterie,  perchè  il  pezzo  tira  di  sopra  il  parapetto.  F. 

(3)  Prima  del  1731  le  artiglierie  si  facevano  in  Francia  secondo 
il  capriccio  de'  mastri  gettatori,  piuttosto  che  con  regole  fisse^  e 
l^rincipii  certi.  In  quelPanno  si  pensò  Analmente  a  stabilire  pro- 
porzioni esatte  ed  inyarial)ili  per  gittarle.  Ma  queste  non  erano 


eondo  la  <^ale  io  ho  falto  fondere  molta  artiglierìa  in 
ftalià  e  n^glì  arsenali  cesarei,  parte  piena,  e  parte  al- 
leggerita di  metallo^  e  tutta  perfe^amente  buona^' 


egualoiente  utili  a  tutte  le  artiglierie ,  poiché  nel  dare  a  quelle 
da  muro  le  qualità  corrispondenti  alPuso  loro,  lasciavano  I  pezzi 
da  ca^po  troppo  lunghi  e  ricchi  di  mefalio;  onde  ritardavano  Ie[ 
marciate  degli  eserciti  e  riuscivano  di  difficile  maneggio  ne'fattl 
d'iarde.  Gli  Svedesi  furono  i  primi  ad  adoperare  rartigìleria  leg- 
giera: grimitò  II  gran  Federico  nella  guerra  del  1741  ;  quindi  alta' 
lor  volta  gli  Austriaci  che  ne  avevano  sperimentato  gli  effetti.  I 
Francesi,  tenaci  nell'antico  errore^  che  quanto  p  ù  le  artiglierie 
sono  grosse  e  lunghe'  tanto  meglio  s'aggiustano,  e  tanto  maggipre, 
è  la  pasaata,.  che  fanno,  non  abl>andónarono  le  regole  del  1733^ 
a  malgrado  che  il  maresciallo  di  Sassonia  adoperasse  ne'suoi  eser-^ 
citi  alcuni  pezzi  alla  svedese  proposti  dal  tenente-generale  Brp-. 
<^d.  Finalmente  seguendo  dopo  la  pace  del  1741  i  consigli  del 
re  di  Prussia,  diedero  anch'essi  ai  loro  battaglioni  un  pezzo  allf 
svedese,  ma  sen«a  gran  giovamento;  poiché  essendo  pochi,  oov- 
parajtivamentc  all'  artiglieria  alleggerita  de'  nemici ,  furono  easi 
astretti  ad  accrescerne  il  numero  coi  pezzi  dell'ordinanza  del  171)*^ 
n  maresoiallo  di  Broglio  senti  la  neccessità  di  rendere  queste 
artiglierie  più  leggiere,  e  però  più  maneggevoli;  ma  non  toccò  la^ 
perfezione.  H  vero  risorgimento  dell'artiglieria  francese  di  cam* 
pagna,  dee  assegnarsi  all'anno  1776,  In  cui  il  Gribeauval,  abbat- 
tendo gli  antichi  errori,  fece  ammettere  negli  eserciti  di  Francia 
un  sistema  ragionato  di  artiglieria  leggiera.  Andò  essa  poi  sog- 
getta, e  particolarmente  ne'nostrl  tempi,  ad  alcuni  cambiamenti 
di  poco  momento,  come  l'abolizione  de'  risalti,  detti  rinforzìj,^ 
sulla  superficie  esterna  de'pezzi,  abolizione  già  preveduta  dal  Gei-: 
beattval  i&tesso^  nonché  dal  Texier  e  dal  LcmartilUére.  Noi  nfn 
CTAdtiimo»  come  sembra  credere  il  signor  Foscolo  in  una  sua  notu. 
a  questo  passo  dell'autore,  che  la  maggipr  leggerezza  dei  pcafgi. 
•dleml  possa  riuscir  {dannosa,  poiché  Tesperieoza  ha  nelle  nUiine 
guerre  dimostrato  il  contrario;  ci  stupisce  altresì  il  vedere  cb«t 
questo  commentatore^  nel  disapprovare  la  diminuzione  di  peso  nel|j^ 
modcrae  artiglierie,  soggiunga  poi  che  qiielle  di  ferro  battuto 
sarebberp  eccellenti  e  per  la  UgQerezza  e  per  la  durata  i  poiq|b%|. 
quaato  alV  eccellenza  di   queste  artiglierie  di  ferro,  essa  venne 


ni 

^^ùpiito  aiìa  materia,  se  né  fa  di  cuoio,  di  ferro  é  idi 
métàilo;  cfuesto  è  un  composto  di  rame  col  qùaTe  si 
mischia  Io  stagno  a  diveràe  leghe. 

Quanto  alla  forma,  tutta  Tartiglierìa  d'oggidi  si  riduce 
a  due  generi;  cioè  quella  che  ha  l'anima  uguale  e  ^ci- 
lindrica, e  quella'  che  ha  l'anima  inuguale,  incamerata 
0  incampanata:  alla  prima  corrispondono  cannoni  e  co- 
lubrine; air  inuguale,  quella  che  ha  l'anima  incame- 
r^tii  Ql),  cannoni,  pelrieri;  e  all' incampanata ,  mortai, 
petardi,  organi. 


eVattaniénté  deffinifa^dal  g^erìeral  Gassetìdl,  il  qaafe  dofio  VéMuné 
d^dn  cannone  da  8  di  quella  fàftà,  febbricato  net  fSiS',  è  che 
pesava  sole  5W  libbre  di  Francia,  (fisse:  doversi  rifiutare  qi^le 
artiglierie, 

I.®  Perche  per  là  subitmea  e  lunga  rinculata  distruggono  la 
^coéììa  pia  presto  delle  altre; 

i.*  Perchè  questa  stessa  rinculata   disùràifia  fé  truppe; 

J.®  Perchè  a  cagione  dell'ossidazione  continua  e  inevitaòtitf 
di^ctnima  si  alterano  le  passate; 

I.*  Perchè  i  cannonieri  non  si  possono  tfberare  affatto  dalla 
iSshia  che  esse  scoppino  ; 

fegll  è  tempo  orùial  che  t  gèllatorl,  nel  cercarò  f  metàlti  ì^fft 
accoiit;'!  alla  fabbrica  diélìe  artiglierie,  abbiano  in  mira  àon  finto 
li  dhmtnuitlone  del  i^esó  inatert^Te  del  metallo,  quanto  la  durata 
e'd  iìt  minor  dispendio.  V^ha  un  limite  d!  riduzione,  oltre  il  quale, 
le  cà^sè  non  reggoho  più  al  tiro,  est  cade  allora  nel  dfsconciò  di 
doverle  rinforzare,  ondi^esse  diventano  più  diWcirt  a  trainarsi  e  a 
m'ffnégtrar^i. 

t  noveri  cannoni  &n  muro  e  da  campo  sdtio  generìdméllle  lit 
Mrbtitó  composto  di  cento  péra  di  fame  e  d'ihtitfici  di  sta^iid.  La 
ÀlYftìeHà  n  adbf^èi^a  di  fèrft). 

Andiamo  debitori  di  questa  note  e  d^aleune  àHire  sttUè  stifàg^- 
drgòrtièhlo^  alla  dottrina  dal  cavaliere  Omod&i^  cdpitmò  del  Còrpo 
Maf^  d'aréìglieria,  è  profesHore  nella  A  Acemmta  WOldarè. 

(i)  Le  arUglierie  odiéi'tìe  solio  tutte  Cilindriche;  tranrÀl»  gtt  tfbtfettt, 
et  iitVmì  }m6fm  che  HaiifMI  ÌS  eiSBÌei%.  F. 


(9^ 

\  cfdinoni  intieri  tirano  palle  di  ferro  di  libl)re  4d  (ì\ 
sono  di  calibri  18,  e  pesano  quintali  72.  I  mezzi-can- 
noni tirano  palle  di  libbre  24,  sono  lunghi  di  calibri  20, 
e  pesano  quintali  43.  I  quarti  di  cannone  tirano  palle 
di  libbre  12,  sono  di  calibri  24,  e  pesano  quintali  27» 
Gli  ottavi  0  falconi  tirano  palle  di  libbre  6,  hanno  ca- 
libri  26,  è  pesano  quintali  24  (2). 

Le  colubrine  intiere  hanno  palle  di  libbre  46,  calio 
bri  32,  e  pesano  Quintali  56;  la  mezza  colubrina  tira 
palle  di  libbre  8,  ha  cah'bri  33,  e  pesa  quintali  33;  i 

Juarti  di  colubrina  hanno  palle  da  libbre  4,  lunghetta 
i  calibri  34,  e  pesano  quintali  20;  i  falconetti  cacciano 
palle  da  libbre  2,  hanno  calibri  35,  e  pesano  quintali 
lì  (3). 

I  cannoni  leggieri  di  metallo  (4)  con  la  camera  in 
punta  o  incaihpanati  sono  :  il  mezzo  cannone  da  libbre 
24,  e  calibri  12;  il  quarto  da  libbre  12  di  palla,  è 
calibri  14;  l'ottavo  da  libbre  6,  e  calibri  16;  mezzi 
ottavi  de  reggimento  da  libbre  3,  e  calibri  18. 


(1)  Di  questi  camioni  intieri  rimangono  alcuni  negli  arsenali, 
come  monumenti  delParle.  Perchè  il  troppo  peso  ne  rendeva  di- 
spendiosissimo e  malagevole  il  trasporto  e  V  uso^  si  sono  ab  tlitt 
nella  campagna,  ed  oggi  anclie  nelle  fortezze;  poiché  sparando 
sconnettono  le  mura  e  rovinano  le  piazze  che  difendono.  I  Tur- 
chi li  Tacevano  fondere  sul  luogo,  e  levando  l'assedio  li  abban« 
donavano.  Turpin  de  Crissé. 

Si  sa  che  i  Turchi  1!  trasportavano  talvolta  rotti  in  pezzi  sul 
cammelli. 

(2)  Il  di  ultimo  d'agosto  1669  feci  fondere  in  Vienna  due  quarti 
di  cannone  pieni  di  metallo,  nella  sopraccennata  proporzione,  dal 
fonditore  Baldassaré  Herodf,  i  quali  riuscirono  poscia  nella  prova 
buonissimi:  parimente  il  24  maggio  4669  feci  far  sei  falconi.  ìi. 

(5)  Tatti  i  pezzi  di  cui  si  parla  nel  testo  sono  riformati. 

(4)  Quattro  di  questi  cannoni  alleggeriti  di  metallo  feci  provar 
a  Vienna  il  19  novembre^  1669,  e  riuscirono  ottimi;  e  due  fai-* 
ronS,  pure  ài  quésta  sorte,  anéggerìti  dì  metallo,  feci  provare  ^ 
Vienna  il  14  loglio.  1670.  M.  ^ 


,  I  petrierì  (-1)  piccoli,  o  sia  cannoni  petrieri,  non  ti* 
ftno  ferro  né  piombo/ ma  pietre  (2)  di  libbre  13  sino 
a  48,  0  cartocci  o  fuocbi. 

Gli  organi  sono  più  canne  sopra  una  lavetta  (3)  a 
due  ruote,  rassettate  insieme  in  modo  che  con  un  sol 
ftibeo  serpeggiante  si  sparano;  alcuni  di  essi  si  chia^ 
mano  a  braga  y  e  si  caricano  per  la  culatta  coi  loro 
mascoli. 

XXXV.  Con  questi  due  generi  d'artiglieria  si  è  prov- 
veduto per  la  campagna  e  por  le  fortezze. 

(4)*  Quella  piena  dì  metallo  serve  a  batterie  e  con- 
trabatterie, e  si  carica  nella  prova  maggiore  con  poi* 
vere  uguale  al  peso  della  palla  :  nel  tiro  ordinario,  con 
tina  metà,  e  per  far  breccia  con  due  terzi.  I  cannoni 
doppi  possono  servir  nelle  piazze  per  rovinare  le  op^e 
degli  assediatori,  e  da  questi  per  batter  quelle,  mentre 
che  vi  si  possono  comodamente  condurre  per  acqua.  L^' 
colubrine  servono  a  tirar  lontano  (5). 

Quella  alleggerita  di  metallo,  e  perciò  nominata  ar- 
tiglieria di  campagna,  serve  a  tirar  fra  Foste,  ed  è  facile 
a  maneggiarsi,  e  si  carica  per  l'ordinario  con  un  terzo 


'  {{)  il  24  maggio,  1669,  feci  prova  di  due  petrieri,  Piino  carico 
di  un»  granata  a  due  fuochi ,  I'  altro  di  scartocci ,  e  riuscirono 
molto  Ì>ene.  M. 

(2)  Per  non  logorare  i  pezzi,  oggi  non  si  carìcan  pietre^  bensì 
palle  vote,  o  granate  del  calibro  della  bocca  dei  pezzi  da  24  e 
18:  usasi  ancora  a  tirare  bombe,  affidandole  al  vivo  della  bocca; 
ei  si  mette  poco  più  del  quarto  di  polvere  per  non  rischiare  di 
rompere  i  proietti.  Quando  vogliasi  tirare  di  rimbalzo,  à  ricochet^ 
si. adopera  incirca  T ottavo  di  polvere  del  peso  della  palla.  F. 

(5)  Lavetta^  in  francese  a/fut  ;  quel  carro  sul  quale  posano  i 
pezzi  d'  artiglieria.  Si  chiamerà  più  propriamente  cassa  quando 
ha  le  ruote,  e  ceppo  quando  è  senza  ruote,  come  quello  de^mortai. 

(4)  Lo  squarcio  fra  i  due  asterischi  manca  in  tutte  le  edizioni 
Italiane.  11  signor  Foscolo  vi  ha  supplito  colla  versione  delle  tra- 
d[uzioni. 

(5)  Non  abbiamo  più  colubrine jinsi  tutti  i  pezzi  lunghi  di  canna 
diìconsi  colubrinati.  F. 
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0  eoo  la  metà  della  polvere  del  peso  della  palla,  ^  ta« 
torà  con  patrone  (4)  e  cartocci  :  quando  si  tirano  gra- 
n^te  con  T  artiglieria ,  se,  le  dà  un  terzo  della  polvere 
che  si  porrebbe  per  una  palla  di  ferro;  per  esempio: 
un  mezzo  cannone  che  si  carica  per  ordinario  con  lib^ 
bre  42  di  polvere,  metà  dtl  peso  della  palla,  si  cari- 
cherà con  libbre  4  per  la  granata  (2).  * 

XXXVI.  I  peirieri  grandi  vagliono  a  tirar  granale  e 
palle  che  penetrano  il  terrapieno,  vi  scoppiano  addentro 
evi  fanno  breccia;  caricansi  di  gragnuola,  sacchetti, 
cuffie  o  tonellettì  (3)  pieni  di  scaglie,  di  pietre,  di  pal- 
line, ^di  quadretti  di  ferro  o  di  catene,  ma  che  il  tutto 
non  ecceda  il  peso  della  sua  propria  palla  :  servono 
ne^  fianchi  delle  difese  ed  a  ricacciar  l' inimico  dalle 
opere  esteriori  occupate,  ed  a  gettar  palle  di  fuoco  per 
illuminar  la  campagna  (4);  tirano  da  42  sino  a  libbre 
48  di  pietra  :  hanno  alcuni  di  loro  la  camera  larga  un 
terzo  della  palla  e  due  terzi  lunga;  altri  Thanno  lunga 
una  palla  intiera  :  altrimenti  tutta  la  loro  lunghezza  è 
dì  quattro  sino  a  otto  palle. 


(1)  Patrona^  spezie  di  fiasca  di  cuoio  piena  di  cartucce  d'  ia«> 
fanteria,  o  di  pezzi  di  ferro. 

(3)  Ora  si  pone  indistintamente  il  terzo  di  polvere,  ed  un  quarto 
di  libbra  di  più^  quando  si  tira  a  cartoccio.  Per  questa  maniera 
di  tiro  s'impiegano  astucci  di  latta^  Vipieni  di  un  numero  di 
palline  di  ferro  proporzionato  ai  calibri  dei  pezzi.  Quest'astuccio 
è  legato  al  cartoccio  della  polvere. 

(5)  Tonelletto  :  recipiente  di  legno  di  forma  cilindrica  che  si 
empiva  di  scaglia ,  e  si  soprapponeva  alia  polvere ,  onde  tirare 
Ba  vicino  contro  il  nemico.  Usuvasi  nel  secolo  XVII.  Vedi  Moretti^ 
Trattato  dell' artiglieria.  Brescia^  1672. 

(4)  I  petrieri  nostri  più  in  uso  sono  di  1S  pollici;  gettano  una 
gràndine' di  pietre  alla  distanza  di  SO  a  6o  tese:  si  possono  ca- 
ricare in  varie  occasioni  secondo  il  testo,  ma  diUeriscono  da  quelli 
indicali' dàU*autore  in  clorelle  gii  odierni  rassembrano  ai  mortnl^ 
«quelli  di  cui  parta  ii  MontecuccoU  rassembravaac  ai  nostri 
obittl. 


XXXVII.  I  moriari  (1)  grandi  geitaoo  pij&^re  4i  4Q0  ^ 

e  dì  €^00  libbre,  servendo  còiiiro  Mie  Wterie,  ndolti,  j 
niagazzini,  Bastioni  ed  altre  opere  anguste  dell'ininiìco, 

rovinando  le  gallerie,  le  case,  i  coperti,  le  laveite  ed  i  ^ 

letti  (2)  dell'  ariij^lieria  :  *  gettano  parimente  grandine  \ 

è  pioggia  di  fuochi  con  gran  danno  delle  case  coperte  ' 

di  paglia  0  di  assi  (S) ,  e  triboli  tuffati  in  macerie  re-  ' 

sinose,  ignee,  s(fuagliate,  o  riposti  dentro  un  corpp  di  ^ 

legnò,  il  quale  scoppia  nell'aria,  ed  i  tribolf,  chi  (jua,  ^ 

chi  là  dove  cadono,   entrano  di  ficco,   appiccandovi  il  I 

tuocQ  (4);  siccome  anche  fansi  alcune  frecce  simili  ti-  ^ 

(i)  I  mortai  più  usaU  presentemente  distinguonsi  in  ordinari!, 
0  si$i  a  camera  cilindrica,  ed  alla  Gomer^  o  sia  a  camera  conti- 
nuata e  conica,  a  piccola  e  grande  passata;  de' primi  sonovi  da    1 
12  e  10  pollici  di  diametro,  e  de^  secondi,  da   12  e  8  pollici. 
Tutti  si  caricano  soltanto  a  bombe,  le  quali  s'empiono  di  polvere    i 
0  di  altre  materie   incendiarle.  Ve  n'ha  di  quelli  col  ceppo  di    | 
)>rohzo  e  di  grandissima  passata,  I  quali  tengono  sempre  la  bocca 
In  una  costante  direzione  di  kì5  gradi.  F.  i 

(2)  Letto  j  quel  tavolato,  sul  quale  si  pone  Partiglierla.  I  Fran-   \ 
cesi  lo  chiamano  piate-forme j  e  noi  lo  chiamiamo  più  propria- 
mente paiuolo. 

(3)  Il  codice  Bossi  legge  scandole  in  luogo  di  assi;  ed  in  aJcuni 
luoghi   della  Venezia  chiamansi   veramente  scandole  quelle  assi-   i 
celle  che  servono  alla  copertura  dei  tetti  dcll^  case.  Non  sono 
infrequenti  nel  Montecuccoli  le  voci  del  dialetto  veneto. 

(4)  Il  24  luglio  1670  f^ci  prova  di  due  mortai  fatti  di  nuovo  i 
che  gettavano  200  libbre  di  pietra  cadauno.  Il  primo  tirò  via  la  i 
pietra,  di  peso  libbre  185,  a  900  passi;  il  secondo  a  ii4S  passi. 
Indi  si  gettò  una  granata  pesante  libbre  265,  la  quale  appunto 
neir  uscir  fuori  dalla  bo.ca  del  mortaio  crepò  in  pezzi,  e  T  uno 
d^essi  colse  nel  capo,  accanto  a  me,  Il  mio  segretario  italiano 
Criuseppe  iìli nuòci,  e  lo  feri  a  morte.  Successe  questo  per  disav- 
ventura, che  la  granata,  non  assai  bene  nel  mortajo  situata ,  si 
volse,  ed  il  cannello  nelP  uscire  si  ruppe j  onde  prima  del  tempo 
prese  fuoco  e  scoppiò.  M. 

Dalle  date.  Indicate  in  queste  note  dal  Montecuccoli,  ai  raccoglie 
che  egli  ritoccò  quest^  opera  dopo  di  averla  termÌDf^ta  nel  1669, 
come  appare  dalla  lettera  dedicatoria. 


rate  con  balestroni,  e  con  gli  archi  airtiao  de' Tartari, 
0  eoo  archibugio  ordinario,  o  con  moschettone  da  mano; 
sì  tirano  pure  palle  di  fuoco  con  cannoni  ordinarii  per 
arrivar  più  lontano,  ed  altre  di  ferro  massiccio  infuocato 
e  granate  (4).  * 

1  m(5rtari  piccoli  con  la  camera  lun^a,  che  gettano 
400  libbre  di  pietra,  servono  a  tirare  m  maggior  di- 
stanza che  l'ordinaria;  ma  in  questo  caso  le  granate 
deono  esser  fatte  in  tal  guisa,  che  elle  possano  resistere 
alla  polvere  che  le  caccia  (3). 

]pCXVm.  1  petardi  si  fanno  a  più  fogge  e  di  fomf 
diverse,  a  uso  di  rompere  porte ^  palizzate,  barricai^, 
gpi^e  di  ferro,  ponti  levatoi,  saracinesche,  catene,  gal- 
lerie, mine,  ecc. 

XXXIX.  (3)  *  Ài  maneggio  dell'artiglieria  si  riphieg- 
go;io: 

La  vette  ordinarie,  o  casse,  o  letti,  esattamente  prò- 
porzi^ate,  siccome  anche  le  ruote;  lavette  più  baase 
^p/a  piccole  ruote  basse  tutte  d'un  pezzo;  pei  petrieri 
pìccoli,  nelle  batterie,  scalette  (4)  o  capre,  carroff^atto  o 
carret^)pe  (a); 


(1)  Lo  squarcio  compreso  fra  i  due  asterischi  è  supplito  nella 
edizione  dì  Milano  colla  versione  delle  traduzioni.  Nella  nostia 
lezione  concordano  felicemente  tutti  i  manuscritti. 

(3)  n  colonnello  dell'  artigliera  Huist  pone  molti  piccoli  mortarì 
dissodati  sopra  una  tavola,  onde  coir  elevazione  di  essa^  restano 
tutti  in  un  tratto  aggiustatissimamente  maneggiabili  e  glustissin^. 
Pi  cotesti  feci  prova  addì  24  maggio  1669.  M. 

(3)  Tutto  questo  articolo  sino  a  quello  delia  munizione,  manca 
in  tutte  le  edizioni,  ed  è  scorrettissimo  nella  traduzione  francese, 
e  mutilato  ne'supplimentl  del  signor  Foscolo. 

(4)  Scaletta j  picclola  capra  ^  in  francese  chevrette.  Ordigno  CQl 
quale  si  alzano  e  s'abbassano  le  casse  dei  cannoni  di  campagna. 
y.  il  Dizionario  militare. 

(a)  Due  stili,  o  aghi,  uno  con  punta  per  nettare  ed  inescare 
il  focone,  Paltro  con  un  rampinetto  in  cima  per  terziare  *  i  pèui. 

Misura  de^  diametri  e  de' pesi  è  il  pie  geometrico;  calibratóio, 
squadra  lineale 9  compassi  con  punte  curve  e  dritte,  triangolo > 


in 

Carrioo  0  berrò  (1),  sliita,  cucchiare  o  cazze  (2), 

.cunei,  scovoli  (3)  o  lanate,  scopatori,  stivadori  (4),  hn\r 
infuoco; 

Palle  giuste  col  debito  vento  (5),  il  quale  nei  caa- 
poni  di  metallo  è  per  ogni  libbre  10  di  paUa  y  una 
libbra  di  vento;  in  quei  di  ferro  libbre  2(6); 


quadrante,  o  simile  altro  stromento,  per  rinvenire  iì  mezzo  del 
pezzo  dinanzi  o  di  dietro,  cera,  spago,  arcliìpenzolo  o  livello  cól 
piombino;  secchie  di  cuoio,  fieno,  stoppa  pei  bocconi,  paglia, 
conii  di  Tegno,  funi,  miccia  o  soffione  **, 

**  Terziare,  antico  modo  di  misurare  fn  tre  luoghi  il  pezzo 
d'artiglieria  con  unr  compasso  colle  punte  piegate  atrindentro^ 
ónde  riconoscere  se  il  cannone  ha  le  dovute  grossezze  di  metallo 
alla  culatta,  nel  mezzo,  e  particolarmente  alla  cornice  della  bocca. 
Vedi  II  Colliadoj  Pratica  manuale  dell'  artiglieria. 

**  Soffione j  un  fuoco  lavorato  stretto  In  un  recipiente  dì  carta 
col  quale  si  allumano  rattamente  le  artiglierie.  I  Francesi  lo  chia- 
mano porte-tance. 

(1)  Berrà  ^  voce  lombarda  onde  esprimere  le  due  ruote  pifi 
basse,  le  quali  unite  con  uno  scagno,  si  attaccano  alla  coda  della 
cassa  per  muoverla  con  maggior  velocità.  In  francese  avant-train. 
L'*artiglieria  italiana  usava  ancora,  pochi  anni  sono,  la  voce  berrà 
0  corrine.  Si  dice  correttamente  carretto. 

(2)  Cazzaj  voce  lombarda  sin«)niraa  di  cucchiara, 
"^(3)  Seoiolo^  voce  lombarda  sinonima  di  lanata. 

(4)  Stivadore^  voce  lombarda  da  stiva j,  In  toscano  calcature, 
V.  pf  r  questa,  come  per  le  altre  parole  tecniche  di  questo  arti-» 
colo,  Il  Dizionario  militare. 

(5)  Molte  palle  sono  bistorte,  gobbe,  bitorzolute,  onde  convieji 
dar  loro  vento.  M. 

(6)  Neir  ordinanza  francese  del  1774,  per  migliore  giustezza 
neMIri  e  maggior  passata,  il  vento  fu  ridotto  a  l/'IS  del  dia-* 
metro  della  palla,  o  sia  a  linee  i,  punti  6  pe' cannoni  da  24  e 
da  16,  ed  a  linee  i  pe-*  calibri  inferiori.  Il  vento  de' cannoni  di 
fèrro  è  Io  stesso,  se  non  che  si  tollera  nella  verificazione  deU 
i'^hima  sino  ad  una  linea  oltre  il  vènto.*  Le  nuove  istituzióni  ridu^ 
ìsero  ad  ùUa  linea  il  vento  delle  palle  pel  cannone  dà  24  corto« 
Iche  pur  dee  còìisidérarsi'  come  pezzo  di  can^i^gfta.  F. 
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a  vt^iém,  (I)»  e  laromieati  di  fabbrìea; 
..  Il  pesto  sia  b^a  fuso,  di  buona  tempra,  provato,  ler<i 
ziato,  ragguagliato  col  compasso  curvo,  collo  q^a^a  ^ 
coU'agOj  aeeiooebè  la  diSerfeitia  deUa  grosiaena  qi^ct 
f  quiodi  del  metallo  i  in  tante  parti  uguali  divisa  ^  il 
(tie  chiainasi  smoraare  il  vivo  al  pesio,  regoli  la  misurii 
ite' Uri ^9  h  linea  viauale  corra  paralella  coli' aiMOia 
^el.pewi:  sfa  visitato,  riconosciuto  se  egli  è  ricco  di 
metallo,  se  l'anima  è  paralella,  se  il  focone,  |^  orec* 
chionì ,  i  delfini  (S)  sono  a  suo  luogo,  se  la  canna  è 
tenutasi  ben  diritta,  se  hiniipa  d^  P^^szo  non  è  storta, 
se  egli  è  stato  con  dado  o  con  trivella  forato  dritto,  se 
di  dentro  è  polito.,  nei^za  porosità,  caverne  o  peli,  sia 
caricato  ed  aggiustato^  sparato,  rinfrescato  e  rimesso  in 
ponto*  ove  egù  fosse  luogo  tempo  stato,  caricato  o  pur 
fi)S9e  inchinoato, 

.  Xt«  L'artiglieria^  macchina  principale  dell'esercito, 
comprende  come  di  sua  pertinenza  sotto  di  si  tutti  g^ 
stromenti  militari,  i  materiali,  gli  operai,  gli  arte&| 
die  quivi  servono. 

I  fuochi  d'artifizio  {pirobolìa),  tanto  le  materie  (^) 
onde  si  compongono,  quanto  i  fuochi  composti  (4),  sojoff 
ampiamente  descritti  in  più  libri  d'ogni  lingua,  benchi^ 


(1)  Quattro,  cinque  o  sei  parti  di  salnitro,  una  di  solfo,  udìl 
di  carbone.  M.  Malsicure  proporzioni  usate  ai  tempi  dell^  autore , 
e  ridotte  a  maggior  perfezione  nei  nostri. 
.   (a^Cioè  ie  nutt^glie  cslie  avevano  per  lo  più  forma  di  deiaiM* 

(9)  P4>lvere,  saioltro  toslo^  carbone^,  pece,  cplofooia,  terel>ÌntiM^ 
storace,  belzaino,.  allume,  «atlmonio^  arsanico,  mercurio,  caolfpy^ 
ambra,  galla,  aloè,  cera,  olio,  calce  viva»  piombo^  bombacc,  coU% 
lim^tiira  di  feiro^  segatura  di  legno^  vetriolo  pesto^  legao  putrido, 
0t<y»  %  ece*  M.  j 

(4)  Stoppini,  esca,ma|erte  ignee  sfmafiiate>  ecc.,  eaa  aao.adft» 
fitoeài  di  metallo»  di  terra,  di  vetro»  di  farro  o  di  pioaibo  (  ire- 
sti pei*  portar  ifuoeo  serv4Hio  mirabitaaeote,  prrcbè  essi  i^ncars  4 
lgr«MOiiò)  da  tirarsi  ci^ia  m^  «.  cai  aK^rlaia  •  aa^petiiiitt9«l 
cannone,  gragnuol%  irMM(Ci.eM  M-  . 

MoHncirccau  t 
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loMli  fèofteMHÉmMte  ^keriìroM  di  ^Uo  ^  nMÌo  'in- 
tendono, 0  trageri¥ono  ciò  die  gli  alttì  hanÀo  d^lo, 
tìoàe  non  si  dee  prestar  fede  se  non  a  quello  ebe  si 
è  ftperimentato. 

4!e  persone  (1)  deirartfgtteria  e  le  maestranze,  earM 
e  eavalli  per  condurre  ogni  coéa;  un  cavallo  può  tirar 
da  ei^nque  centinaia  (S);  ma  per  continuare  a  kin^o  m 
paesi  talvolta  aspri  e  dtlScrli,  si  contano  tre  centinaia 
di  peso  per  eavÀlio,  sen«a  che  il^peso  dèi  carro  ve^gli 
a  *s<teadaglio. 

TlTOliO  T^RZO 

Jfetk  munizioni  di  ^guerra  e  di  boùca. 

"^LI.  Per  niunÌ2Ìorie  di  guerra  s^  intende  particolare* 
mente  la  polvere,  le  palle,  la  miccia,  ecc.,  se  ne  melili 
Itèeo  neir  esercito  più  o  meno ,  secondo  il  paese  nove 
si  va,  Fimpresa  che  si  disegna,  e  la  facilith  x)  difficoltà 
di  averne  dell'aitila  da' luoghi  viemi  o  lontani. 
,  .(3)^  Ordinariamente  suolsi. pigliarne  seco  per  Cetito 
tiri  ui  ciascun  pezzo  ài  cannóne,  di  mortaio  o  di  pe^ 
tr{èi^,  e  per  sedici  tiri  al  giorno  per  moschettiero 
ìijuando  egli  è  in  fazione;  a  sedici  tiri  richiedesi  una 
libbra  di  piombo,  computandosi  ciascheduna  palla  pesar 
due  lotti  0  un'oncia;  imperciocché,  sebbene  i  moschetti 
siano  di  tal  calibro  che  44  palle  pesano  giusto  una 


'^(4)43feti»Tàìe,  coKinnello,  tenente^alonnello,  eapitano,  06iiittfi8« 
•Erio ,  quartier-mastro  ,  aodltore  ,  profosso  ,  ingegnere ,  cftporaU, 
«mt«9làbili,  pefardieri  coi  loro  materiali,  pòlveriàti  eoMonosIM* 
Éieatl,  eec,  lanterne,  flaécole.  M. 

^2)  Pare  che  V  Autore  intenda  d'aUf e  libfore^clie  delle  usate  , 
perchè  un  cavallo  tira  orìszonfalmente  in  terreno  "agevole  f 800 
Wibre  di  marco,  ed  un  quatto  meno  in  terreno  scabro.  F. 
"•(8)' E^ articolo  coqipreso  Tra  i  due  asterischi  maaca  4n  tatl«  le 
teizloni.  Il  signor  Foscolo  vi  aveva  supplito  eolla  versione  4elie 
ItidfiiKièìli  Uranlerè.  Il  tasfo  e  ora  rimésco  nella  àtia^intagrUà 
mercè  della  concordanza  de'>eo3tri^fliftfMèe«i|ttl. 
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libbra  (4),  ad  ogni  modo  p6rehè  olle  Tanno  troppo 
fonate  tntro  la  canna ,  se  ne  fanno  t6  ebe  entrano 
agiatamente  coi  debito  vento.  La  buona  pohrere  si  cat» 
cote  la  metà  del  peso  della  palla  «  la  men  buona  duta 
terzi  (2),  e  però  a  una  libbra  di  piombo,  mezza  di 
polvere.  La  polla  dì  pistòla  pesa  un  lotto,  eioè  mi^zzt 
oncia;  la  mteeia  si  consuma  del  continuo  e  si  céleóRi 
che  se  ne  abbrucia  9  dita  nello  spazio  d'un'ora,  e  peA 
24  V  (3)  in  34  ore;  un  centinaio  di  miccia  dà  49d 
seofToni  a  uu  di  presso.  " 

XL1I.  Oli  può  vivere  senza  mangiare  >  est^  in  cam- 
pagna senza  le  vettovaglie  necessarie. 

Piò  fiera  del  ferro  è  la  fiime,  e  più  eserciti  cofasttnilt 
la  penuria  ohe  la  zuffa. 

Agli  altri  casi  può  trovarsi  temperamento  sul  fatto, 
ma  l'annona  non  ha  nel  bisogno  rimedio,  se  ella  n6|i 
è  stata  tempestivamemte  riposta;  onde  senza  cólpo  ferita 
si  riman  vinto  (4). 

Specie  assolutamente  necessarie  di  quella  sono: 

11  pane,  il  sale,  il  biscotto,  l'aceto  e  qualche  bcyandk 
per  gli  uomini;  orzo,  biada,  fieno,  paglia^  erba  pei  giu- 
menti :  s'aggiungono  carne  fresca  e  salata,  butirro,  cado, 
lardo,  tabacco,  pesci  salati  e  legumi. 

(5)  *  Si  contano  per  un  soldato  generalmente  ììhhtt 
due  di  pane,  una  di  carne,  una  misura  di  vino,  ovvertf 
due  -di  cervista  o  birra,  mezza  libbra  di  sale  per  settio 
mona:  per  un  cavallo  giornalmente  libbre  sei  di1>iada, 

(i)  Si  pratica  oggi  di  fare  f  6 ,  e  più  ordinariamente  SO  ralla 
per  ogni  IHifora  di  piombo  ,  perciiè  il  diametro  del  fucile  è  di 
sole  7  linee  e  9  punti.  F. 

(2)  Noi  usiamo  di  caricare  con  la  metà  ;  d^  una  libbra  di  pot* 
Tere  si  fanno  40  cartucce.  F. 

(3)  Questa  iniziale  indica  una  misura  de'  paesi  e  del  tempi  |é 
cui  scrisse  1**  autore. 

(é)  Chi  è  si  rviMSto  di  corpo  «  cfii  <P  anitnin  n  9^loro$a  thè 
possa  guerreggiare  vittoriosamente  contro  la  fame?  Oraxlooa  d) 
Gire  ali^esercito,  presso  Senofonte.  Cirop.  ,  lib.  VI.  F. 

(S)  Lacuna  della  volgata ,  reintegrata  In  questa  edizione  dalla 
concordanza  de'manuscritii. 
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fifni^^  d'ora(<>  Wk/^ù  idUecù  giano  libbre  '<|uaU(o»  paglia 
^re  fasci  per  settiipana^  fieiio  libbre  40«  Io  uoa  fami- 
jf^h  privata  si  oontano  eojnunemente  per  una  persona, 
/^poualmente ,  quattro  stara  o  saccbi  di  grano,  e  due 
lonne  (ij  di  birra, 

l  I  magazzini  deono  essere  in  più  luoghi  forti,  vieioì 
j|ll'  armata  «  comodi  per  forvi  la  condotta  eon  barche , 
1^0  carra,  con  some,  e  die  queste  siano  doppie,  ac* 
(^ip(;cbè  mentre  le  une  vengono  al  campo,  le  altre  par- 
tano a  caricar  di  nuovo. 

^  Deonp  nella  febbrica.  essere  rivolti  ai  venti  più  sa- 
lubri, rinfrescati  spesso  di  nuova  provianda,  provvisti 
di.  mulini  a  acqua,  a  vento»  a  giumenti,  a  mano,  e  di 
uirni  da  cuocere  il  pane.  Le  ordinanze  principali  in* 
imtia  allo  stato  della  provianda  ragguardano  i  fornari , 
&u  osti^  i  mercanti,  le  cose  commestibili  e  le  bevande, 
^gni  cosa  i»ia  tassata  a  prezzo  ragionevole  dai  profossi 
è  dagli  auditori,  che  ragguagliano  il  prezzo  della  ven'- 
dita  C9i\  quello  delia  compra  e  coi  disagi  e  col  pericolo. 
h^  misure,  i  pesi  delle  robe  siano  rette  e  npn  falsificate. 
Neil'  esercito  siano  i  viveri  custoditi  con  diligenza  dalle 
fubei^ie  e  dai  tradimenti ,  dalla  corruzione  e  d^gl'  ia«> 
éendii.  Siéno  distribuiti  con  ordine  e  con  risparmio 
informe  alle  liste  autentiche  degli  effettivi  (2),  perchè 
inutile  è  la  parsimonia  al  difetto  (3).  * 

Si  hanno  anche  i  viveri  dalla  campagna  tagliandone 
i^^rani,  e  si  fanno  contribuire  da'  luoghi  circonvicini^ 
Si  è  costumato  cavar  forni  sotto  terra,  e  la  necessità 
ipaegnò  a  fabbricar  mulini  a;  mano  delle  pietre  degli 
<(diiizi  0  delle  lapidi  che  per  avventura  s'incontrano. 


(i)  Tonna^  francesismo:  la  bornie,  botte,  nella  quale  si  tiene 
sliMMtà  là  btrr*. 

(3)  Effettivi,  cioè  soldati  in  effetto^  presenti  e  combattenti. 
'  {%)  Sèht  pUrthmnia  est,  tùm  servare  cum  deficit:  Vegeta,  UU. 


TITOLO  QUARTO 

Dèi  òafaglio  (4).  ^ 

XLIII.  Nes9UA  vooftboilo  e^)t*esse  mai  eon  tanta  pro^ 
prietà  la  natura  del  rao  significato,  quanto  il  latino ,- 
ehe  nomò  impedimenti  il  Iragaj^io.  Speditissime  si  ese-*' 


(i)  Lungo  sarebbe  a  riferire  le  ordinanze  flwderne  svi  bagagM» 
ed  Inutile,  perchè  cangiano,  e  cangeranno  aeterno  pereitoe  méhfi 
Noteremo  solo  ohe  oi;ni  reggimento  Ita  giumenti  e  bagagìioàt  e 
carra  nieno  di  quante  ne  aveva  una  compagnia  ai  tenpi  delTav* 
tore.  Non  ronzini,  percliè  gii  ofBsiali  di  fanteria  vanno  seniprt  w 
piedi,  tranne  i  pocliissinri  atlempati:  non  artefici,  percfaè  gli  opé^i 
rai  sono  tratti  da'  soldati,  eécettuati  i  capi-^mastri  d'ogni  mestierèS* 
non  tende,  perchè  in  campagna  i  soldati  dormono  a  cielo  af>e|to^ 
talvolta  sopra  la  neve,  spesso  sotto  la  pie^a;  non  eqoipaggi^- 
perchè  nelle  ulUi'ie  guerre  I  generali  ipenavano  la  cainp#  tifa  • 
iQodesta.  PercorrendQ  la  storia  moderna  si  troverà  cbe  la  milf»iai  ^ 
francese  decadeva  ^ttq  Luigi  XV,  percbè  i  gen^nrali  andavano  à  • 
gaerreggiare  come  i  satrapi  persiani;  e  le  rotte  di  Dafrio  h  41  * 
Pompeo  hanno  da  ascriversi  anche  al  lusso  degli  eiercifi  .^iiitlq' 
Gli  Aiemànài  ebbero  sempre  assai  torti»  di  valletti,  ed  impédf- 
mentt  di.carra,  tende,  ronzini.  Federico  non  potendo  abotlriiy 
perchè  anche  i  principi  sèisoluli  sono  frenati  dagli  sai  della  lohr«- 
nazione,  li  sottopose  a  leggi  severe  e  Invariabili,  e  a  numero  dé^ 
lermi nato,. onde  p^er  calcoiarne  esattamente  i  danfii,  e  pitovve- 
dervi.  Nelle  cinque  campagne  de'Francesi  in  Italia,  1795,  96  e  97f 
il  loro  generale  trovò  H  éégrèto  deirarte  delia  t^riìi ,  operala' 
da  Cesare,  ed  ànnonziató  d^l  Maresciallo  df  Sassonia:  /{  segrete 
dell' arie  'ita  nelle  gambe.  D'dtra  parte  essendosi  a*^^  rfostH- 
moltipiicate  le  artiglierie ,  r  errano  ivon  potrebbe  soddisliré  à 
tanta  spesa  senea  dare  ai  cannoni  gli  uomini,  i  carri  ed  i  cavaftl'^' 

'  ehe  priflia  si  concedevano  a''baga«:I^.  Hai  al  vantaggi' dèi  gnérreg-' 
gfar  senza  fende,  e  eon  dit^agi  etraonlitiari   poò  niuovci'sl  questìi- 

I  questione  :  Durava  egli  più  vigoroso  un  esercito  a'  tempi  di  flloa-^ 
teeaccoiij  o  a'  di  nostri  ?  Al  che  si  può  rispondere  :  Òhe  ogfgV  's' 

I  ammma  in  poco  mf4^ù\la(ptmd:  fiiok  étfgH  éi$nt(mii  èké  -ffiéàm 
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guirebbero  le  imprese  se  il  bagaglio  non  fosse  loro  di 
impaccio:  da  molte  invettive,  che  gì' inesperti  fulmi- 
nano contro  quello,  sariasi  esente;  ma  ciò  è  un  voler 
illuminare  i  corpi,  e  che  non  facciano  ombra.  Siccome 
sono  indispensabili  necessità  della  natura  il  mangiare, 
il  bere,  il. ripararsi  dalle  ingiurie  dell' aria  e  il. riposar 
talvolta,  cosi  ci  bisogna  cuocere  per  alimentarsi,  vestir^ 
8J«  dormire,  aver  tende ^  gire  a  foraggio,  portar  masse- 
rixie  ed  arnesi,  e  con  tutto  ciò  non  trascurare  il  ser- 
vizio. Dunque  fa  mestieri  esservi  persone  che  piglino 
cpieiie  care,  mentre  il  soldato  sta  in  fazione,  e  queste 
soffio Jbagaglioni. 

Nelle,  ordinanze  dì  Massimiliano  11  (1)  si  permette 
«il. o|^i  dodici  cavalieri  un  ronzino,  ed  in  altra  ordì- 
neftza  (S)  si  passa  a  cìaschedun  orfieiale  alcun  numero 
dì  bagaglioni  e  di  cavalli  per  essi  ;  siccome  anche  pre- 
m^levaente  in  tutti  i  presidii  delP  Ungheria  si  concedono 
l^ai^gli  e  valletti.  Nell'esercito  cesareo,  in  campagna, 
si  pratica. di  passare  ad  una  compagnia  quattro  carra, 
eft;UQO.dt  vivandiere;  ed  a  ciaschedun  cavaliero,  oltre 
il  cavallo  di  servigio,  nn  ronzino.  Ai  fantaccini  si  pas- 
sano in  campagna  donne  e  somari.  Vengono  poi  in 
ccmlo .  a  parte  le  carra  pei  viveri ,  per  gli  ammalati  e 
p«Hf::gli  stromenti  di  ciascun  artigiano. 

Deesi  :  bene  il  bagaglio  ridurre  al  minor  piede  pos- 
sibile, per  la  buona  ordinanza  e  disciplina  del  quale 
i^nno  molti  punti  notabili  fra  gli  statuti  di  guerra,  e 
particolarmente  in  qmlli  dì  Svezia. 

Il .  servizio  ne'  quartieri  cesarei  s' intende  per  letto,  le- 

e^fi^wnaoasi  più  lentamente  ;  ma  che  U  risultato  è  maggiore  ^ 
t^chè  con  pari  consumo  di  forze  si  fa  imprese  pia  grandi  e  in 
tntnor  tempo.  Ottimo  calcolo,  se  la  natura  riproducesse  gli  uomini 
G^n  pjari  celerilà,  con  cui  oggi  la  guerra,  e  talor  anche  la  vltto- 
rijft.JI  distruggono.  V  età  giovanile  del  soldato  precipita  alla  vec- 
«:hla|ai  senza  passare  per  la  virilità,  e  i  regni  s**  ingrandiscono  ra- 
pidamente,  spopolandosi   della  porzione    più  atta  alla  propaga- 

aJ#ae.  F. 

(!>  Art.,  liJ.  M. 

(^9^  diKtardi  nfficofortt.  l^aaao  16V5,  M. 


(MioB^Mresi  g^i  utengiU  della  cucina  e  della  tavola)  eaiìL 
lavar  delte-  biancherie. 

TITOLO  QUINTO 

Del  dofkaro. 

XLIV.  È  il  danaro  anello  spirilo  universale^  ebe  per» 
la  tutto  infondendosi,  lo  anima  e  lo  muove,  ed  è  vir-, 
tiialmenie  ofpi  oosa  (1),  lo  stromenlo  degli  strumenti, 
ebe  ha  la  forza  d^neaniare  lo  spirito  de'  più  savi  e  Tim* 
peto  de' più  feroci.  Qual  maraviglia  dunque  se,  produ* 
cènda  gli  effetti  mirabili  de'  quali  sono  piene  le  istorie^ 
ricbijesta  taluno  delle  cose  neoeasarie  alla  gMerra,  egli 
rispose,  tre  esser  quelle:  danaro;  danaro,  danaro,  (St)?. 
Ma  perchè  egli  èrsiaodio  T  anima  e'I  sang^e  dei.mpr- 
tali,  onde  con  diilìeoltà  si  può  persuadere  ai  popoli  di 
contribuirlo  per  sostentare  le  milizie,  deesi  recar  loro 
innanzi  argomenti  d«*lla  necessità  indisp^snsabile,  deUa 
convenienza  e  dell' alleviamento  a  suo  tempo.     ' 

Maasono  stato  pubblico  può  godersi  la  quiete  (S),  né 


(1)  .   .  .   Quidvis^  nummit  firae$€ntibui  opta: 

Ei  vèniet.  dauium  posiidet  arca  Jiivem,  Psrsos.  V. 

(t)  Sed  mhU  eoque  fafieaòatj  quam  pe^w/UartÈim  conquÌ9Ìtì$:  ^f 

eoe  belU  cMiig  nervoi  dicf«lan«  (  Jtfttetonvf  >  Tac  Bist.,  Ub..XI<^lll/ 

Quanto  alle   guerre  esterne,  Solone  e    Machiavelli   sano  la 

lenleiuea  contraria  al  Uontecucooli:  H  primo  disse  a  Creso  ehrgll 

mostrava  i  suoi  tesori  :  la  guerra  si  fa  col  ferro  j  non  coli' oro  ; 

e<lvil  nostro  poliUoo  aggiange:  JHco  pertanto  non  l' oro^  copte 

grida  la  comune  opinione  j   essere  il  nervo   della  guerra  j  m^  i 

kftani  soldati  ;  perchè  V  oro  non  è  sufficiente  a   trovare  i  bttoni 

soldati^  ma  i  buoni  soldati  son  ben  sufficienti  a  trovar  l'aro.  Y^ 

tuClo  il  discorso  sopra  Livio,  lUk  II,  e.  iO.  Queste  due  opini<|fni 

opposte  sono  conciliate  presso  Senofonte  neir  egregio  di»corM>-4|[ 

Girò  a  Glassare  solia  necessità  e  sulPusa  del  danaro  in  g9ierr«,i«i 

«A.niedo  di  pvocacclarlo.  Giao». ,  lib.  II.  F. 

(5)  Kfam  neq^c  quies  gentium  sine  amUSj  ncque  am^^sififfs^ff 


rjìrtfttefe  te  {n|firif,  «è  4»<!^t«e#el6  U^  4à  ^  ^ 
e  la  libertà  senza  le  armi  (4).  tddi^  le  lili  oboiratèisot^ 
V  intitolarsi  Dio  drgli  eserciti  (^).  La  maestà  noa  è 
senza  esse  in  ventTazióne  (3),  né  tra  i  suoi,  onde  na- 
scono le  sollevazioi/i  (4).  né  tra  gli  stranieri,  onde  le 
guerre  (5),  Le  rie^^hezze,  gli  agi  medesimi  non  possono 
senza  quelle  conservarsi»  Ali  Eg  zii  dividevano  tutte  le 
rendite  del. regno  in  tre  parti:  T  una  per  i^saprifieatori 
ó  ffel  cTepo;  T  altra  pél  re  e  pei  rainiairl;  .la  terza  per 
la  tfaiffzia.  Si  conMde^i  il  danno  che  reca  una  seooifriice" 
aeot^reria  di  masnadieri  predatori,  e  si  rag^agli  «e  fl: 
dénno  patito  in  un'ora  tra  la  distruzicme^ ^' mceodi  é 
te  ingmrie  ne'  campi,  nelle  case,  ne'  (rutti,  nelle  mi^- 
aerrzie,  nelle  perone  e  negli  armenti,  non  monta  «bsai 

iù  di  queUo  che  avria  fattoi!  sostentameolo  animale 

'alcun  tìnmcro  4»  soldatescn. 
%  éi  attevìamfento  neUe  bonirirattroiii,  quando  elle 


t 


pmd{h,neque  it^en^  sine  tributit  kabeH  fptemtthcn^WA^ 
ifb.  rv.  M.  . 

'  jirijfiatiis  infevAusquè  «fò^  meque  oc&Mìont  Itni^  tfcitìs  ^  iniitue 
mam  occasionem  hosti  des.  Liv. ,  lib.  XXII.  H. 

(1)  Qui  forliler  periculum   adire  non  posiunt^  eorum    qui  in* 
padunt,  servi  «anT. 'Arìstòt.,  Palltftl.   -Mb.  VII,  M.  .    .    .    ". 

Eos  -ènim^  qui  sbcietatém  ìnnlem  merunt^  armis  instiruaiòs 
hmnecesse  est,  et  adveìrtus  eos  qm  imperium  respuiil.^  U^giiu»^ 
Vue  parere  notuntj  et  ad^erms  eaHerms  mjwìom  fa/bere,  còìhoiIcmì.} 
AéisTo*.  Polit. ,  ib.  VII.  M.  . 

'  (90  FcfrUsshne^  magne  et  potens,  DoììmhUs  exèreiiuum  nmiufm 
«M.  iÌBRf!i./c.  39.  M. 

(9)  JmperaiùrioM  majestatem  armH  éècor^tam  mse  ^porietlé^ 
8ta.  Justinian.  ia  proe^m.  M.  .       .    - 

(i)'  Própier  contempiam  ^  mOU  e»  Hs  qui  suo  iaràpérìo  ^m»<.^ 
monarthias  impeiu  facto  adoriunlur.  AkiSTO^^  Politià ,  lib.  V.  WL\ 
'  0)  Memo  provocare  àùd^t  ^  aut  facere  injmiam  ei  regno  ^^nU: 
péplUo  j  quefn  infeUigii  ctxipedUum  afque  prompium  ad  viwUepm*^ 
ékinH.  tm,  9ofìXìc.y  t.  T.  e.  6.  M,  -Questo  passo  venne  dai  JUcntcH^ 
euccoli  desunto  da  Gioito  Cìpslo^^  fi  quate  irlirrisee  vm  sènteitaD 


Ape '|pi|^j^st^  01^1  gk^iziaroon  ngnalithre  con  pro||f^ 
none  geometrica,  e  che  elle  sono  riscosse  dagli  esaU» 
tori  senza-  aiegravii  d' insolenza  o  di  profitti  privati  (jl); 
o  che  io  diSUco  di  esse  si  piglialo  altre  materie,  coinè 
drappi  e  v^ovaglie;  ma  sopralutto^  allor  che  si  f^ce 
fuori  del  proprio  paese,  e  vien^  a  portar  V  arpie  pi- 
TaUruì/o  sull' ostico^  comunque  si  sia,  vi  si  faglia 
t|»ito  di  •conquista,  quanto  è  bisogno  per  sostenti^  y,e- 
sercito  o  in  tutto  o  in  parte,  e  mantenere  i  presidio- 
delie  piaaze  ed  i  propugnacoli  delle  frontiere,  per  <hiì 
^iasi  eaiDpq  sicuro  di  respirare  in  quiete  alla  palr^**! 

M 

(DAPITOILQ  TEBCQ 

XLV«  La  disposizione  è  Y  ordine  cbe^  dà  all^  eospi 
secondo  la  loro  qualità  e  quantità  (2). 
.  Nato  al  pari  col  mondo,  il  4|uale,  trattp  fuori  del|a~ 
confusione  del  caos,  sorti  la  disposizione  che   egli  hi 
ordinata  a'^uoi  finì, 

'  X!LVI.  Si  dispotigonp  con  maturo  consigliò  la  matèria, 
alla  forinfi,  i  ipaezzi  al  (ine,  e, le  parti  al  tutto. 


.  (I }  Métte-  4$(mi(mi  Mie  Uu»e  li.nòiria  ^creatone j  e  mM  om^ì, 
perchè  è  cosa  dura  voler  trarre  donde  non  njm^s  «  più  durila 
U  eumoefbere  V  oppr$ssione  con  le  ingiuri^'  <:osl  i  popoli  $al99ifa 
^  sollevatip  j^e  le  più  w>lte  abbandonano  le  terre  e  le  lasciane 
^opoia^;,  ed  in  questo  secondo  male  la  rovina  procede  lenta  e 
secreta^  ma  senza  rii^nedii*  Sentenza  di  Mcolò  VacliiaveU^  cornea*, 
tata  eooie  tante  altre  dal  Montesquieu:  C/ft  peuple  peut  aisémen/^ 
Sfiuffrif  q^'  on  exige  de  Mdes  nou^eaux  triéuts\  mais  quandoti^^ 
Isti  fall  %^n  affront  il  ne  sent  que  «o»  maiheur  «  et  il  y  ajouta. 
fidée  de  ionu  les  monw  ^«t*  soni  .poAsibles.  Grand,  e  Décad.  ^oid,^ 
e.  4.  Fv 


Il  consiglio  è  là.  bftse  delle  ationi,  e  se  ne  dhmir 
Ifliesti  ammonimenti: 

il  Consultisi  adafcio  e  tosto  esfgtiiseasi  (I); 

3;  Sia  la  salute  dell* esercito  legge  suprema; 

8.  Concedasi  alcuna  cosà  ali*  arbitriot  della  fortuna; 

4;  Acquistisi  fama  (3)  alle  armi; 

&;  Colgansi  le  congiunture  (3); 

6.  Chi  pensa  a  tutte  le  cose  non  ne  fa  aleuna,  e  chi 
af  poche  s  inganna  (4);  conciossraché  ritrovandosi  piu^ 
é  più  proprietà ,  qualità  e  circostanze  in  un  sogi^etto/ 
la  Notizia  di  poche  non  Io  dà  abbastanza  a  conoscere, 
a  quella  di  molte  con  diversi  riscontri  fra  loro  raggua- 

I filati  e  riflessi,  difficilmente  s'  attinge.  Dieci  parole  sole 
fa  loro  in  tanti  modi  combinate,  quanti  ne  cape  la  va- 
rietà delle  trasposizioni,  o  semplici  o  per  binarìi,  o  per  ter- 
nani accoppiate,  monteranno  a  milioni  di  collocazioni  (5); 

(i)  DEkosT.  exord.  XXII.  AAisTot. ,  Etliic.  VI.  Lips. ,  Poltt. ,  lib. 
IV,  M. 

(%)  Ut  famae  inservire t  (Corhulo),  quae  innovU  coeptii  vali^ 
dUsima  est:  Tacit.  Ann.,  lib.  XIII.  H. 

Ut  famam  et  opinionem  honUnum  teneret,  Cabs.  ,  De  Bell.  Clv.^ 
ih).  III.  M. 

(5)  Quemadmodum  autem  in  omnibus  hominum  ctctìonibus  tem-^ 
poris  opportunitas  donUnaturj  sic  in  bellicis  maxime,  Polyb»,  lib^ 
IX.  Bf. 

(ky  Ad  pauca  respicientes  faeillime  decipiuntur,  M;  Asslmmi  dilla 
wèuola  aristotelica. 

(5)  Cape  tot  numeros  in  serie  naturali^  quot  sunt  res^  initio' 
fèffto  ab  unitate,  et  illos  omnes  inter  se  multiplica,  Procreatuut 
éihn  numerus  ostendet  propositum.  Ut  duae  r£s,  verb,  gr.^  A  B^- 
diiobùs  modis  variari  possunt,  Nam  quatins  primum  oceupa»it- 
lùcumj  hoc  modo  AB^  BA^  quum  hi  numeri  ì  2  inter  se  multipli» 
dati  efp'iunt  4,  at  tres  possunt  sex  modis  variari,  Nam  hi  numeri 
fiultiplieati  inter  se^  faciunt%.  Ratio  hujus  estj  quum  unaquat*' 
qu»  res  primum  tenebit  locum  semel,  et  reliquae  duae  bis  possunt j 
ut  diximusy  mutari  inter  se  se.  Ita  quoque  quatuor  res  viginti^ 
fùàiuor  variari  possunt  Cum  hi  numeri  1^  3^  5^  4>  inter  ee 
mMltìpiàoH  ficimt  91^  r(»tiù-  esi,-  quìkt  «no^uoe^titt  re«'  «emei 


«r  qui  fem  4i  mmle,  quii  disunii  di  ìmipo  vale  a 
trascorrerle?  Onde  fra  T  eccesso  e  il  difeiio  scelgansi 
pochi  teroììni,  ma  utili,  propri!  e  intimi  al  sofi^tto  di 
cui  8i  consulta,  coir  applicare  agli  aforismi  defr  arie  il 
caso,  in  ordine  al  fine,  e  ai  meni  per  conseguirlo, 
agli  impedimenti  da  rimuoversi  e  alle  cofsrenie  del  pas- 
salo col  presente  e  col  futuro  (4). 
La  disposizione  è  universale  o  particolare* 

TITOLO  PRIMO 

Della  disposizione  universale. 

XLVII.  Là . disposizione  universale  riguarda  la. sonmia 
della  guerra  in  grosso,  prescrive  la  norma  generale  al 
maneggio  di  quella,  e  la  indirizza  per  vie  vantaggio- 
se (2).  Per  intavolar  bene  il  giuoco  sulle  prime ,  le 
mosse  de'  pezzi  influiscono  per  tutto  il  corso  facilità  a 
vincere;  e  dove  per  V  opposito  la  disposizione  de'  pezzi 
émal  fondata  ed  ordinata,  il  ripararla  da  poi  è  difQ- 
Cile;  ed  è  assioma  de'  medici  che  gli  errori  d<*lla- prima 
eoncozioue  non  si  correggono  colla  seconda  (3).  Cosi  i 

ptimum  oecupabii  hewth  ei  reISqwte  tr€s  sexies  ui  dixinmsj^  in$er 
»9  variari  poatmt  Eadem  iAa  coUigei  10  rt»  poase  ordine  inUr 
i^  variare  modtt  36Ì88OO3  quum  hi  numeri  ì,  %j  Z,  4j  5j  6^  7> 
%i  9^10^  inter  se  multtpUcaU  gignant  hune  numerum  Sd38a00. 
Cuvius  in  spheram.  M. 

(I)  Termini;  aforismi.  Theii$  quaestio^juriSjproponiio  major; 
caso.  Hipoihesis,  quaettio  facti^  propotitio  minors  Fioe;  mesti.  Im- 
pedimenti; coerenza.  M. 

—  7n  contingeniibus.,.  ui  plurimum  futura  similia  $unt  prce- 
tiHH$,  Bf.  Assioma  aristotelico. 

UHnam  saperent  et  inielhgerentj  et  novissima  providerent, 
Dkdté&on.  c.  XXII    M. 

{%)  Caesar  a  superioribus  consiHts  depulsuSj  omnem  sibi  com" 
mtandum  belli  ralionen\  exisliman^it.  Gabs.^  De  Bell.  Civ.  \ìb.  III.  Al-^ 

(5)  In  principio  peccaium  eonsistit;  ai  principimt  dimidìum 
tomu  eue  cMbIM*.  Jtaqmf  et  quod  peoe^iiium  in  eo  oommiemtm 


falli  -^e  ti  cdmAieliMó  fia^miigii^a^  stt|)r6«tl{  iM^l^f^ 
dinare ,  difficilmente  possono  da(;li  mferìorì  «dl'ese^ 
guire  eoiendarsi,  a'  quali  sovente  toeca  a  portar  r  ini- 
quitè  di  chi  peceò  ne'  principii  (1),  e  David  pregò  i^io  À 
liberarlo  da'  peccati  altrui. 

Frontino  dà  a  questa  disposizione  suprema  11  titolo 
di  de  constiluendo  statuhelU,  che  noi  d^iremmo,  cèstìtdir 
bene  lo  stato  della  guerra,  cioè  stabilire  è  coneet»lkr 
la  forma  di  ben  condurla  e  d'amministrarla  in  ordine 
alle  vittorie. 

Gustavo  Adolfo,  re  di  Svezia,  guerreggiando  nella  Po- 
lonia con  un  ^ercito  di  buona  fanteria,  e  di  poca  ca- 
*  valleria,  non  le  arrischiò  in  quelle  vaste  campagne,  ma 
si  fermò  peUa  Prussia,  dove,  espu$cnate  le  pia^e  e  sUi* 
bilitovi  férmo  il  piede,  ritenne  nella  pace  il  frutto  deHe^ 
conquiste  della  guerra.  Nell'anno  i666jCarIo  Gustavo,, 
per  1*  opposi  lo,  riaccendendo  quivi  fa  guerra,  corse  (2) 
tutto  a  traverso  il  regno  da  un  Capo  all'  altro  ^1  favore 
delle  dissensioni  civili;  ma  queste  sopite,  e  1' esercito 
suo  scemato  ed  affievolito,  rìperdè  il  tutto.  AlP  esercito 
gì^ve  degli  Svedesi  non  è  praprio  il  correre  (3),  né  al 
leggiero  de' Polacchi  il  combattere  di  pie  fermo:  que- 
sti-dierano  giornata  campale  e  stataria  a  Varsavia,  e 
furono  rotti;  quelli  correndo,  da  per  sé  si  disfecero. 

H  gran  visir  dòpo  aver  più  vòlte  spériflietttato  nèlki 
guèrra  dì  Gandia  ehe  la  flotta  larchesèa  restava  aem^af^e 
nel  passaggio  del  mare  dalla   veneta  battuta  «  t«t^ ,  • 
mulo  foiraia  di  Iragiuare  la  gènte  e  i  requisii  (4),  aò 


pa/tf^n»  9$  Ifve  9sh  Us  peecaiis,  quae  in  alii$  pariUms  ocfmi^ .. 

hmtuTj,  jìroportione  respondei.  Aristot^  PqIUìc^  IìIk  V.  K. 
(t)  QMÌclf  NÌd  deiirant  rége$  pitctuniitr  4clùoi.  Hor.  M.         -  - 
(i)  Sed  Tacfarinas,,,  tpargii  beUum;  mi^t instarettir^  carf<;ii9  f»a  ^ 

rwrsHm  in  ierg^  remeans.  JSi  dwm  ea  ruUo  barbaro  fmity  mpi'lamt 

fessumque  Bamanum  impune  ludìficabatHr,  Tacit.  Ann  >  liS>.  W.  ai* 

(3)  iiTon  ffrwiy  jiee  wè»  tncap-si*  eomectimdum  iioHem  vagmm^ 
Tacit,  Ann .  Ub.  IV.  M. 

(4)  Mequif^^  vocaitolii  coniato  dfil  llMiteeiiccoli  per  tpdkaife  t 


^  "piik  W  'rioeo«Mfr  in^ieAie  in  uà  oorpo;  iià  partits- 
i^le-  Hk  più  fiate,  iit  van  tiomtiì  e  luoghi,  ne  feee  alb 
ijAi^ift ,  d'  UD  volo  6  aUo  spirar  d' un  buon  vento  il 
éaji^ttOy  e  da  bdi  io  poi  capitò  sempre  in  salvo. 

TITOLO   SECONDO 

Rispettò  alle  fòrze* 

XLVHI.  Deesi  misurarle,  e,  come  il  giudice  disinte- 
ressato fa  le  parti  in  una  causa  civile,  ragguagliarle  à 
i}ue]le  ddr  inimico  (1). 

'  Se  la  forza  principale'  che  si  ha,  consiste  in  cavalle- 
ria' (i),  si  cerchino  i  piani  e  le  campagne  larghe  e 
aperte;  ma  luoghi  montuosi,  stretti  ed  impediti  se  egli 
ai  eoiifida  più  ndla  fanteria  (3).  Con  questa  procedasi 
l^r  via  di  assedi,  con  quella  per  fatti  d'armi. 

Se  r  armata  è  forte  ed  agguerrita,  e  quella  del  ne- 
fllico  debole,  nuova,  inesperta  o  nell'  ozio  impigrita  (4), 

• 

<  (/^  :  Difficile  vimitiarj  qui  vei^e  poteit  éé  mis  et  de  àiperiarii 
fiopiis  judicare.  Yeg^t.^  lib.  ni.  M. 

Q^)  JLoeim  pugna  deleqere  teptum  agresti  aggere  et dditu  «n- 
gustOy  ne  pervius  equiti  foret.  Ta£^  Ann.,  lib.  XII.  RI 

Ìf)iL<iett^, (/ilgxander)^  quod  omni  expetiveriU  ^otOj  in  iìlis po" 
tissimum  angustiis  decernendum  esse.  Cuat.,  Hb.  HI.  M.  ^ 

Lfi^i  la  Campagna  del  duca,  di  Roano  nella  f^alietlina  :  me- 
dita quel  libro  che  contiene  ii6  pagane  d'oro.  Percorri  la  Val^ 
ffiìlin»  eoa  qu^l  com^n tarlo  alla  ttaao,  esamina  i  looglii,  disegna 
le  posizioni ,  e  se  bai  mente  militare    imparerai  la  goerra  delta 
montagne,  guerra  ardua,  pi^a  di  pazienza,  di  consigli,  di  «slrai- 
lagemmi,  praticala  felicemente  da'  Roonni  e  da'  Greci  con  pocfti 
fruia^i  cooirq  migliaia  di  Barbari.  La  natura  diede  all'Italia  mMt^ 
jliog^i  e   valM  interrotte  da  fiumi  e  stretti  inaccessil^ìU ,  diede 
^r  Italiani  corpo  sofferente^  anima  ostinata  ed  ingegno  acuto. .  ^ 
Se  mancanQ  poi  |e  istituzioni ,  gU  fltudt  guerrieri,  e  r  amor  di 
patria  9  le  nostre  scingale  «uraaào  oolfia  nostra .»  e  nostra  inft!* 
mia-  F- 

(é)  I^o  tyronibus  fwe^pien^i,  inni  ;  «ni  jHl0i(ir««  laii^  fmnpi^rB 
é€9i€rmt.  YseiT.,  Ub.  IH.  M« 


US 

esrehiiisi  le  baltagKe  eome  federo  Aleséin^rD  e  4kÌMe 
co*  loro  eserciti  veterani,  e  vittoriosi  ;  ma  se  per  V  óp^ 
posito  r  tfiiiiHCO  in  questo  prevale,  converrà  guardarsi 
dalle  giornate,  campeggiar  ne' vantaggi,  fortificarsi  sui 
passi,  contentarsi  d'impedirgli  i  progressi,  ed  imitar 
Fabio  Massimo,  il  cui  campeggiare  contro  Annibale  è 
il  più  celebre  che  mai  abbia  avuto  l'antichità;  siccome 
egli  ne  acquistò  per  ciò  fra  i  capitani  il  titolo  di  Mas- 
simo (4).  Onde  si  consideri  quest'uomo  in  un  tempo, 
che  tante  battaglie  perdute,  tante  rotte  di  eserciti,  tttnte 
disgrazie  avevano  messo  spavento  orribile  neil'  animo 
de' soldati  e  del  popolo  romano;  considerisi,  dico,  Fa- 
bio fatto  dittatore,  mutar  la  forma  del  guerreggiare, 
dar  intervallo  (2)  allo  sperimentato  infortunio  ed  alle 
stragi ,  non  mettere  a  repentaglio  la  somma  delle  co- 
se (3),  perchè  ogni  leggiera  percossa  ad  un  esercito 
debole  è  grave,  siccome  in  un  corpo  infermiccio  pio 
si  risente  un  piccolo  affetto,  che  non  un  grande  in  un 
valido,  non  per  la  forza  del  male,  ma  per  l' impotienasa 
a  resistere. 

(i)  Pluribui  vieioriis  et  fnaìorHm$  prceliis  itous  insigMs  MtMis^ 
$^d  omnia  mquare  unus  hostis  Annibal  pò  test, 

»   .   .   Nihil  cerliu»  est^  quam  unum  hominem  nobis  cunclando 
rem  rextiluisse.  Liv.,  lib.  XXX .  M. 

(2)  Paullulum  inlervalli  cladibus  BomanU  soiers  ctmc/aHo  ÌPa- 
*tt  fecit.  Liv.  5  lib.  XXH.   M. 

(5)  Satis  cito  incipi  victoriam  rafus  (Paulinus)  ubi  provisum  fo^ 
rét  ne  vhicereiur.  Hucìt.  ^  Hfat. ,  Ilb.  II.  M. 

il  Kfontecuecoli  con  eserciti  deboli  combattè  contro  più  forti,  e 
qaasi  sempre  in  guerre  disperale;  onde  l'ingegno  e  la  ferro na 
lo  traevano  ad  imitare  Fabio  e  ad  onorarlo;  chiudendo  fi  primo 
Uluro  de' comentari \,  si  giustifica  con  l'esempio  idi  queir  Illustre, 
e  lo  loda  in  un  altro  luogo.  ?iel  rimanente,  si  V  autore ,  come  i 
suoi  traduttori  e  interpreti  credono  a  torto  che  Fabio  si  fosse 
acquistato  il  cognome  di  Massimo:  lo  aveva  ereditato  dà  un  suo 
knaggiore,  insignito  di  questo  titolo  dui  popolo  romano  per  fie^^i^ 
'  eordfe  -civili  da  lui  calmate  ottantas«lte  anni  prima  delhi  guìcrra 
del  nostro  Fabio,  pirodittatore,  contro  Annibale.  Liv. ,  iflb.  lit, 
«^>.  Alt.  a^EQÉiAv. ,  «iKpte.,  ub.  mi  «.  M.W> 


Ite  isfiiggi^  lOMfthtitMiMflU,  mp  volerti  «  4110  m/^ 

leggio  (4); 

Confidarci  più  al  consiglio  che  al  caso  (S); 

Non  curarsi  de' cicalecci  del  volgo  (3); 

Far  sacriGzi,  orazioni  e  voti  a  Dio  (4); 

Accamparsi  in  faccia  al  nemico,  e  costeggiarlo  mar* 
ciando  p^r  le  eminenze  (5)  e  per  luoghi  vantaggiosi; 
occupare  i  castelli  e  i. passaggi  intorno  al  campo  del* 
l'inimico^  e  dove  egli  ha  da  marciare;  tenersi  deotiy» 
le  Uflée,  né  lasciarsi  attirare  o  inescare  (6)  al  oom*» 
battere  con  disavvantaggio,  non  essendo  poco  tenerla 
a  bada  (7);  fargli  perdere  il  tempo,  uccellarlo,  impe- 
dirgli i  disegni,  fermarne  o  ritardarne  i  progresifi  ; 

Presidiare  le  piazze,  tagliar  i  pomi,  ritirare  in  sioprp 
la  gente  da'  luoghi  inetti  a  difesa  ;  disertar  quelli  (ft) 
per  cui  rinimico  lui  da  passare,  abbruciando  le  ease,  e 
corrompendone  gli  alimenti  ; 

Aver  provvisione  di  vettovaglie  per  sé  asficurate  alle 

(i)  JVist  ùsquo  loeOy  aut  oppwtunitate  aliqua  data.  Gaés.«  De 
Bell.   Gali.  lib.  III.  M. 

(2)  Bèllùm  rationey  non  fcrfuna  gerere,  Liv.,  Hb.  'XXII. 

Cum  non  nUnus  ehet  imperalorh  Consilio  superare  quam  già* 
do-  Ca£S.  De  Bell.  CIv.  Itb.  I.  M. 

(5)  Non  respieU  (sapiens)  quid  homihes  turpe  judicent^  aut  mi- 
urùm;  non  ita  qUa  populus  :  sed  ut  sidera  còntrarium  mukdo 
iter  intenduntj  ita  hic  adoersus  opinionem  omnium  vadit.  S«ei., 
De  const.  sap.  M. 

Injuria  in  sapientem  virum  non  cadit.  Ssn.,  ibid.  M. 

(4)  ^fr  Diis  orsux  {Fabius).  Uv.,  llb.  XXII.  M. 

(Sj  Faàius  ptr  loca  alta  agmoìii  d^ebat  j  ab  medico  A^(e  #>- 
ter  callo  »  ut  neque  omitteret  eum^  ueque  cmgr^dePfitut,  JUv,^ 
Ub.  XXII.  M. 

l^oeisque  superioribus  tYer  facere  instituitt  Blst.  .BtU.  Al«^ 

(6)  Irritai  (Anmbal)  de  industria  ducem^  ù  forte  accmmm  M 
indign{ùitibus  dctrah^e  a%man  eerlamf^v^posi^y  Lw.y  llb.  XXII.  M. 

(7)  y'e  mhil  actum  censeai,  exacta  prope  oestah  par  ìudifitìDh 
tionem  AosUf-  I^<,  li^^.  M. 

(à)  iVe  citjus  rei  copia  esset,  Liv..  llb.  XXII.  M.      . 


^11éì>  «oiiiMÉ'  VMMeo  ìà  sìU  ji^briòèi  (i),jirfniltar^ 
gli  i  foraggieri  con. partite  cpqtinue»  impedir^iì  le  seor* 
rerie,  osservar  le  siié  mèrde,  marciàrgit  accanto,  fargli 
imboscate. 

Con  tal  mèdb  di  grierra  (2)  essendosi  ne!  proprio 
fiaéMs,  dove  h  assiste'nze  necessarie  noh  mancano,  e 
itòV&  alt*  incontro  l'iilimicò  in^  terra  ostile ,  lungi  dalla 
ptairia,  senlKa  pis^tee,  né  magazzin!,  né  piede  Asso,  n^ 
idèazi  per  continuare  là  guerra,  patisce  c^  tutto,  e  di^ 
iftinuidce  contìnuo  <B  g^nte,  dj  forze,  e  d'animo,  in  tà) 
fiàodò,  dico,  si  può,  eziandio  sedendo  (3),  vincere  l'ini^ 

ltìi«30   (4>. 

Sé  égn  si  è  notàbilmente  inferiore  all'inimìcd  di  nvt^ 
filerò,  o  di  qualità  di  éoidatìeséa,  si  che  non  si  poss^ 
^  lui  camf]^ggislre,  bisognerà  abbandonar  la  campai 
tea,  e  ripartirsi  nell&  piazze  fòrti,  come  fecero  <!|uei  di 
Bisanzio  {ò)  contro  Filippo ,  e  Asdrubale  contro  $cf* 
^óhe  (€^),  acciocché  J'inimico,  scorrendo  pel  paese,-sia 

^JÌ]Jbi^plufe$  éUes  pj^opUr  inopiffiM  frumenti  tmmre,  n^qmhat 
(^nnÌ6a/).  Lnr.,  llb!  XXII.  M.  .  /    : 

(2)  Um,  rfitio  belli  gerendi  adveriue  JhnU>alem  eat  ^  gpia  ego 
{fjabii^)  gem,  Nec  eventus  mp^o  Ape  dpcpi:  Uullarum  is^  Vita-' 
gisier  est  ;  sed  eadem   rado  qua  ffiit,  futuraque  ^  dpnee  rnden^ 
f^jl  maneàunt^  immutabilis  est,  hw^  Uh,  XXII.  M. 
^  (3)  Jam   ferme  sedendo ,  et  ernie tando  b^Uum  gerebat.   hvf^^ 

lib.,XXJI.  M.  ^.    .         ;.",'/  ..:  -.  \. 

^  (4)  dcBsar  ih  eam  spem  venerai j  se  sine  pugm^  et  sine  vulr 
nere  suorum  rem  comflcere  posse.  Caes.,  De  Bei.  Civ.  lib.  I,  M. 

(5)  Di  questo  a^èdto  di  Bisanzio  Vrdi  DTodoro  lib.  16,  e.  77, 
e  la  Filippica  quarta  di  Diemòstene,  cW  consigtiò  d^  aiata  re 
liiidantlni:  il  macedone  tentò  vanamente  Tassediò,  longa  obsid^o» 
Ifii'^r'»  exhaustus,  GicsTìno^ììb.  ì%,  «ap.  1.  F. 

(6)  Posnus  exercitum  omnem  passim  in  ci\?itates  dhnisH,  ut  eè 
mur^  seipsi,  et'  armis  muros  tutarentur.  Scipio  ubianimadverlit 
Wlè$ipaiwn  passìfÀ  beUum^  et  eircumferri  ad  singulas  wrbe$  arrAa, 
dSutitd  mégls,  ffuam  magni  esse  òperiSj  retro  verlit  iter,  hiyi^ 

Svedesi  in  Pomeraala,  1^  anno  1659^  Sf^atfOttòH*' nèùè  FAindrc^ 
ranno  i<W.  Mi' 
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da*  prendi],  qua  e  ih  disposti ,  piniealo  e  owramatii  ^ 
senza  che  egli  dietro  n  sé  laset  opera  aleuDa  di  pregioi 
0  si  annoi  degli  assedii,  e  se  ne  rimanga;  o.,  ponendoE 
a  uno  a  uno,  vi  consumi  la  stagione  e  le  forze. 

TITOLO  TERZO 
RwpM9  al  paese, 

XLIX.  Non  potendo  gli  Ateniesi  difendersi  da  Serse 
né  in  campo  aperto,  né  in  posti  chiusi,  abbandonarono 
la  terra,  e  s*appresero  al  mare,  e  trasferirono  lo  stato 
della  guerra  in  una  battaglia  navale  (4). 

Vedendo  oggidì  la  Francia  di  poter  ricevere  danni  e 
diversioni  dalle  potenze  marittime  confinanti,  si  studia 
d'armare  una  poderosa  flotta. 

Domiziano  contro  a'  Germani ,  chp  dalle  selve ,  ove 
sicuro  avevano  il  ricovero,  lo  infestavano,  fece  quelle 
assalire  e  tagliare ,  colla  qual  cosa ,  non  che  Io  stato 
dello  guerra  mutasse ,  ma  la  fini  soggiogando  V  ini* 
mico  (2). 

Se  il  paese  proprio ,  che  soffre  Tinvasione,  è  Al  ifì 
sorte  costituito  che  vi  si  possa  resistere  con  pochi  a 
molti,  si  operi  per  diversione  (3),  giusta  le  regote  dei 
medici^  che  di  colà  dove  gli  umori  concorrono,  sogliono 

(1)  Per  eonsigUo  di  Temistocle.  Vedine  la  vita  scritta  da  Puj- 

TARCO.   F. 

(2)  Frontino,  lib.  I,  eap,  3.  M. 

.  (5)  Prddtor  cla$9em  in  Africani  trajiceretf  ut  et  hostu  in  terra 
iua  belium  haberentj  mtìmq*Ae  laxamcnti  darehir  ofi  ii$  auxUiaJn- 
nibaìi  suòmiltenda.  Liv.,  Ub.  XXn.  M. 

Et  ne  belium  mole  una  ingruertt,  Ciecinam^  cum  quadrmgmta 
cohortibu*  rQmams  ,  distrahendo  hosii .  .  .  mitlit.  Tac,  Ann., 
Kb.  I.  M. 

Juba  eapit  consilium^  saUas  esse  suoque  regno  sub$idio  ire, 
quam  dum  alio»  adjuluras  pro^lmscertlu^r,  ipse  suo  regno,  exj^ul' 
itt«,  farsi tan  utraque  re  e»gfll(^elur.  Ittckque  ruxsH*^  i^.recepjit  ^ 
^^^  f¥^Ì^  ^.  Sqijgk'fie^etiamaMuxiLJÌkE^^^  Bei].  .^f^'^/^^P* 
XXV.  M."'    ■  w..  ,  .  .. 
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ad  Mtri  membri  divenire  e  derivare.  Cosi  la  Francia 
/ortifioa  c^idi  ndfa  'migfiore  perfezione  le  ^iame  biie 
^a  tiene  di  frontiera  ne'  Paesi  Bassi/'per  potere,  qua- 
lunque volte  dia  voglia,  disporre  quivi  uìta  gu^ra  di- 
fensiva ,  e  portar  altrove  a  sua  pe^a  le  armi  conqui- 
statrici. 

Ma  per  ben  serivitùsl  della  diversione  s'osservino  queste 
massime  : 

Sia  il  proprio  stato  pia  forte  di  quello  deirinimico, 
perchè  egli  è  cosa  naturale  di  prima  difendere  il  suo 
che  d'oppugnar  l'altrui  ; 

Sìa  rostile  che  si  assalta  per  diversione,  feeiFe  all'in- 
vasione ;  sìa  la  diversione  gagliarda  ed  il  colpo  dia  in 
parte  vivamcirte  sensibile; 

Sia  accompagnata  dalla  buona  fortuna,  che  è  11  favor 
divino  (i). 

L.  La  più  celebre  diversione  che  si  legga  si  è  quella 
de*  Romani  fatta  a' Cartaginesi  da  Scipione,  nel  tempo 
che  Annibale  guerreggiava  in  Italia ,  nella  quale  veg- 
gonsi  come  in  uno  specchio  queste  degnissime  rifles- 
sioni (2): 

La  difesa  d'Italia  già  assicurata  per  alcune  rptte  che 
aveva  toccate  Annibale  (3),  massimamente  a  Nola  per 
opera  di  Claudio  Marcello  (4),  per  la  peste  (5),  e  per 
l'opposizione  dell'esercito  consolare  di  P.  Licinio  ; 

Docet  Ccesar)  quantopere  intersit,  manus  hosHum  distinerij  ne 
eum  tantu  nmlHtudint  uno  tèmpore  confiigendwm  sit,  €abs.,  BeU. 
Gali.,  Ijb.  II.  M. 

Hostem  in  nos  a  vobis  convertam,  Curt.^  lib.  VH.  M. 

(i)  Bene  fòrfunatm  non  est^  sine  ratione;  habens  hnpeium  cui 
b&naf  et  heec  adipiscèn».  Hoc  autem  ett  naturce.,.  Slerdm  n  Beo 
veeti  sine  ratione  impetum  habent  ad  operari  aliquid,  Scotits, 
quodlìbet  ult.  M.  - 

(3)  Si  leggano  i  libri  28,  S9  e  50  delie  storie  di  Livio. 

(5)  Concusso  jam  et  pene  fracto  Annibale.  Lrv.j  lib.  XXVIII.  H. 
•  (4)  Claudius  Marcellus  Annibalis  exercitus  od  Nolam  prtelio 
fiiditj  et  vicit;  primusque  tot  cladibus  fessis  Romanis  fneHorem 
spem  belH  dé^^,  Li\,:,Ep,  ììh.^  XXÌO.  H. 

<5)  Punioum  emetHsitìm  etimn  mper   moròmn  fonnm  Agpseft^ 
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La  facilità  grande  colla  c|uale  Scipione  (4^  s!  pensava 
di  pikéf  ffuerreggrare  Belì'Xflt'tea,  dove  la  Sicilia,  che  ì 
Romani  ^nereggiavano,  reciiva  grnnde  comodità  a  trà« 
gittarvi  il  suo  esercrio,  composto  nieglio  che  di  35,000 
eombaltenti  ; 

La  riputazione  e  la  fama  al  nome  Romano  (2)  di  noii 
istarsi  solamente  sulla  difensiva  fra'  suoi ,  ma  ancora 
sull'offensiva  di  fuori;  di  vedere  il  seggio  della  guerra  (3\ 
la  desolazione  delle  campagne,  le  stragi,  il  terrore,  le 
fughe,  gi'incendii  e  le  dislealtà  de' compagni,  in  casa 
d'altri,  e  lungi  dalla  propria  (4); 

La  buona  sorte  che  accompagnò  sempre  Scipione, 
senza  la  quale  qon  avria  mai  potuto  venire  a  oapo  4t 
tm'impresa  altrettanto, malagevole  quanto  egli  facile  ée 

(1)  Carthaginiensi  nihil  civilis  roborit  est.  Mercede  paratos  miM" 
tes  habeni^  Afros,  Numidasque;  levissima  fidei  rmiattdae  ingenia, 
jfiicj  modo  nihil  morae  $Uy  uìw  et  tra^ecisse  me  tMdi»ti$j  et  cut^ 
dere  bello  AfricaìAj  et  nolientem  hinc  Annibalem^  et  obsideri  Cor" 
thaginem,  Ljv. ,  Uh.  XXVIII.  M. 

{%)  Ad  4^gnitet(em  popuH  romcmi  famamque  pertintbat^  noHjad 
défendendam  modo  Italiam^  sed  ad  inferendatticm  Africae.  am^ 
videri  nobis  animum  esse.    jliv.  ;  Ub.  XXYIU.  M. 

(5)  Africa  sit  reliqui  belli  sedes;  illuc  terror,  fugaqUé,  popU'- 
Mio  agrorumy  defectio  sociorum^  caeterae  belli  clades . . .  to^ria»» 
tur.  Liv. ,  lib.   XXVIII.  M. 

(4)  Jies  extemas  mofiri,  arma  procul  hobere.  Tà/c.,  Ann.: 
lib.  VI.  IL       , 

Era  politica  de*  Romani  di  aggregare  alla  clttadinanta  i  papali 
vinti^  0  almeno  di  farseli  alleati;  e  perchè  in  questo  «ecMido  caio 
non  poteano  avere  aiuti  certi  ed  assoluta  obbedienza,  fomentavano 
di  soppiatto  contro  se  stessi  la  lealtà  de'  confederati  per  awlrc  «t- 
casione  di  si^ggjogarli.  Ha  nelle  vittorie  d'Annibale  in  Italia  que- 
sta politica  riuscì  quasi  mortale  a  Roma,  perchè,  fOtre  le  fòrae  dei 
jM>p9li  che  li  abbandonavano,  1  Romani  aveaao  a  coo^Mitlere  coi 
Cartaginesi  che  si  rinforzavano  con  le  armi  italiane.  jBcipiooe  «io 
in  Africa  della  arti  di  Annibale  e  delMi  dissensioiii  provinciali,  e 
.trasse  molti  principi  affricaiu  a  tradire  Cartagine  per  favorire  la 
repubblica  romana.   F.  « 
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l'aveva  figurata,  imperciocché  Sifaee,  di  cui  egli  as^i 
si  prometteva^  gli  mancò  sul  bel  principio,  e  fece  dirgli 
non  dovesse  entrare  nell'Affrica  (1);  ed  Uiica,  la  quale 
egli  aveva  destinata  per  affissarvi  il  piede,  e  per  ser- 
virsene di  scala  (2)  alle  altre  '  imprese ,  fu  dopo  qua- 
ranta giorni  di  vano  assedio  soccorsa  .dall'esercito  jii 
Asdrubale  e  di  Sifaee  (3)  forte  di  80,000  fanti  e  di 
>f 3,000  cavalli;  gli  bisognò,  poi  combattere  questo  me- 
desimo esercito,  cui  egli  abbruciò  il  campo,  e  li  dis- 
fece (4). 

Si  rimise  Sifaee,  e  rizzò  in  piedi  un*  armata  di  nu- 
mero uguale  alla  prima,  ma  nuova  ^5);  e  con  questa 
pure  bisognò  cimentarsi  ;  finalmente  lu  richiamalo  An- 
nibale in  Affrica^  il  di  cui  esercito  agguerrito,  vittorioso, 
intiero,  diede  più  da  temere  (6)  qui  ai  Romani ,  che 
iH^llilalia  medesima,  parlando  loro  fosse  mutato  anzi  il 
luogo,  ehe  il  pericolo,  e  con  questo  esercito  ebbe  pure 
Scipione  a  venire  a  quella  gran  giornata,  decretoria  (7) 

(1)  Si  non  abstineat  Africa  Scipio,  et  Carthagini  exercilmn  ad- 
ymweatj  $ibi  (  Siphaci)  necessarium  fore  et  prò  terra  Africa^  in 
^ua^.  et  ipse  $it  gerdttiSj  et  prò  patria  conjugis  sme^  proque  pa- 
rente ac  penatibus  dimicarc.  Liy. ,  lib.  XXIX.  M. 

,(i)  Jd  oppugnandam  Ulicam  omnes  belli  vires  convertit  f  Scipio  J, 
£am  deinde  si  cepissetj  sedem  ad  cetera  exequenda  habiit^us,  Liv. 
lib.  XXIX.  M. 

<5)  Quorum  adventus  hoc  momenti  fecit^  ut  Scipio^  quum  qua- 
draginta  ferme  dies  nequicquim  omnia  experiens  obsedisset  UH- 
"e^fHjy  abseederet  inde  irrito  incepto,  Jam  ènM  hiems  ìnstabat. 
liiv. ,  Hb.  XXX.  M. 

(é)  Bma  castra  clade  una  deteta . . .  caesa  aut  hausta  flammit 
^adraginta  milUa  hominum  sunt;  capta  supra  quingue  mittia... 
4ii0ia  militaria  centum  septiiaginta  quatuor.  Liv.,  lib.  XXX.  M. 

(JJ)  Exereitu  hatid  minore  quam  quem  prius  habuerat  (Sìphaaf),, 
ceterum  omni  prope  novo  atqtie  incondito^  ire  ad  hostes  pergit. 
.JUrv-,  lld.  XXX.  M. 

-  (6)  Màgis  metuendam  qUrOd  incolumi  exereitu  in  "Africam 
éroMUsU  fAnnibatJ,  Locum  nimìrum^  non  perieulum  mìxtatum 
lib.  XXX.  M. 

(7)  LaUaismo,  dccretorium  praelium  ;  battagUa  decisiva.  F. 
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per  certo,  la  quale  impose  il  fine  alla  guerra  (4)  bensi 
cot  tagliare  in  pezzi  20,000  uomini  de'  nfemici,  con  al-* 
treltanli  prigionieri  e  col  resto  post6'  in  fu^a ,  ma  non 
già  senza  grandissimo  risefiio  (2) ,  siccome  non  senza 
minor  gloria  di  Scipione  decorato  del  titolo  d^A^i^ 
cono  (3);  onde  non  comune  si  ridiiese  a  cose  si  grandi 
il  favor  del  cielo  e  la  virtù  del  capitano. 

LL  Non  meno  meritevole  di  riflesso  è  la  diversione 
che  le  armi  cesaree  con  le  collegate  fecero  agli  Svedesi 
Tanno  4659.  Stavano  quelle  nella  Juzra  (4),  tentando  per 
ogni  verso  di  passare  in  Fionia  (5)  a  combattere  l'esercito, 
che  ivi  il  re  Sveco  teneva  sotto  il  comando  di  Carlo 
Gustavo  Wrangel ,  grand'ammiraglio  :  disegno  impor- 
tante, e  di  molta  conseguenza ,  ma  altrettanto  difficile 
che  magnanimo.  Aveasi  da  valicare  in  luogo,  che  aveva 
per  fosso  il  mare,  per  parapetto  una  spiaggia  tutta  quanta 
di  foni,  di  batterie,  e  d'un  oste  schierato  in  battaglia 
guarnita;  bisognava  dipendere  dal  soffiai*  de* venti,  e, 
quel  che  è  peggio,  ser\irsi  necessariamente  di  navif^li, 
i  cui  piloti  e  capitani  non  andavano  a  piene  vele,  cioè 
non  concorrevano  con  animi  deterniinati ,  con  effictici 
voleri  all'impresa  (6)  :  non  per  questo  di  valorosamente 
tentarla  ai  tralasciò,  e  ritentarla;  ma  con  pari  valore, 
né  senza  tingere  le  onde  di  molto  sangue ,  furono 
sempre  i  Cesarei  respinti.  Io  dissi  allora,  che  il  modo 
di  avvicinarsi   alla   Fionia   era  d' allontanarsene  ;   che 

<1)  FassìM  in  curia  eU  f  AnnibaX  ),  non  praelio  modo  se  ^  tetl 
beilo  victum^  nec  spem  iolutis  aliai  quam  in  pace  impetranda  e$se, 
Liv.,  Ub.  XXX.  M. 

{%)  Nuaquam  minus  qucan  in  belio  ei!>entus  re»pondent,  Liv. , 
lib.  XXX.  M. 

(S)  Priamo  certe  hic  imperator  nomime  victae  ab  se  gentis  est 
nobilitatus,  lib.  ibid.  M, 

(4)  Oggi  Jutlandicnj  penisola  sulla  costa  del  Baltico;  anticamotite 
Chersonesus  Cimbrica.  Tr.  Fr. 

(5)  ttola  del  mur  Baltico  detta  da^  Germanici  Puhnen.  Tr.  Fk. 

(6)  Erano  questi  gli  Olandesi,  alleati  in  quella  spedizione  coi 
Cesarei;  ma  malfidi,  e  pel  loro  proprio  interesse  desiderosi  di  roau^ 
d»la  a  oial  termiae. 
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la  via  più  breve  d' entrarci  era  i)  girarle  ìnlomo  30 
Iqghe^.e  che  la  porta  non  era  Middelfarth  (1),  né  As* 
sen  (3) ,  ma  la  Pomerania.  Fu  il  pensiero  approvato  ; 
si  niareiò  dì  repente  in  Pomerania  (3),  si  passò  quindi 
in  più  luoghi  la  Pena  (4),  s'espugnò  di  primo  laneia 
ì  forti  di  t)amgart  (5),  Trubsea  (6),  Loitz  (7),  Trep- 
tow  (8)  ed  altri;  poi  molte  altre  piazze  farti,  GarUK, 
Damtronren  e  Demnin  (9);  e  si  scorse  a  randu  a  randa 
del  mar  Baltìeo  sotto  Stralsunda,  Wolga^t  e  Àoclaift  (^0). 

(1)  'Middelfarth^  o  Mibelfarih  è  piceoU  città  ^l  piccolo  Beli, 
sul  lido  occidentale  della  Fionìa,  che  dava  passo  air  Isola.  Ta.  Faj 
.  (3)  Anfn^  0  Ai9em  piccolo  borgo  sul  lido  della  Fioata  tra  mez- 
sodi  ed  occidente.  Ta*  Fa. 

(3)  La  Pomerania  ha  la  sua  spiaggia  settentrionale  sul  Baltico; 
a.  mezzodì  guarda  la  Marca  di  Brandeburgo;  a  levante  la  Polonia, 
ed  a  ponente  ii  ducato  di  MecUemburgo.  Ta.  Fa. 

(4)  Fiume  che  nasce  nel  MeclLlemburghese^  traversa  la  Pomera-> 
nla  e  sbocca  a  Penemiuida  nel  Baltico.  Ta.  Fa 

(5)  Damgarten  piazza  di  frontiera  della  Pomerania  sui  coni^ai 
del  ducato  di  Mecklemburgo  sul  tiume  Reknfltz.  Ta  Fr. 

(fi)  Anche  Trub$ea  k,  citià  di  Pomerania  sullo  stesso  coafitie^ 
venti  miglia  distante  da  Stralsunda.  Ta.  f^. 

(7)  Jioitz  è  nella  Pomerania,  bagnato  dalla  Pena,  Ira  Bemnln 
e  Gutzkov.  Ta.  Fa* 

(8)  Treptow  nuovo  è  sul  Rega,  fiume  distante  una  giornata  da 
Colberga:  Treptow- vecchio  e  nel  territorio  di  Steltino  sul  lago 
di  Teli.  V  autore  parla  del  vecchio^  Ta.  Fa. 

(9)  Demnim^  o  Damnim  città  nel  ducato  di  S tettino,  .presa  per 
capitolazione  nel  dicembre  del  d657;  e  racquJstata  da^^li  Sviezzesi 
nel  marzo  del  1639. 

G9,rtz  eitl^  sulKOder  tra  il  Brandeburgo  e  ia  Poraeraala. 
JDamtroven  non  è  nome  di  geograGa,  bensì  Dani  piccola  ciHà  aelia 
Pxtmerania  nuiroder^  e  di  questa   parla   Tatitore;  in. lat.   f^a- 
dam  Ta.  Fa. 

(10)  Stralsu^  è  una  fortezza  di  Pomerania  con  uà  porto  sul 
Baltico. 

fTqlgfi^t  è,  una  loirteua  auila.  Peaa, 

Jnolam  è  pure  sulla  Pena;  città  grande  tr>i  uW^lgA^:  ^  ^|;qV< 
tino.  Ta.  Fa. 
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Lo  «eopfiio  di  qaestò  falmine  ritrasse  sobitd  fuori  della 
Fìonia  rammiraglìo  svedese,  il  qaale  venne  airinfretla 
can  qualche  numero  di  soldatesca  in  soccorso  della  Po- 
merania  ;  ma  le  forze  cosi  divise  non  provvidero  abba- 
starna  alla  difesa  di  questa,  e  lasciarono  molto  affie* 
volita  quella  provincia  ^  per  lo  che  le  .armi  collegate, 
colà  addietro  rimaste,  ebbero  campo  d'entrarvi,  di  seon« 
fiacre  e  dil  far  rendere  a  discrezione  il  neoiico  ;  e  Fen  * 
trare  nelh  Pomerania  in  tale  stato  la  ridusse,  ehe,  se 
la  paee  d'Oliva  sopraggiunta  non  fosse,  l'avremoio  in 
breve  intieramedte  riacquistata.  E  tutto  eiò  fu  d'una 
diversione  Teffetto. 

Lll.  Non  senza  buoii  discorso  alla  regione  e  al  sito 
saggiamente  riflesso  ha  il  Turco  fatto  la  guerra  con  tanta 
effusione  di  sangue^  d'oro  è  di  tempo  pel  conquisto  di 
Candia,  poiché  con  questo  s'ha  assicurato  il  dominio 
della  Grecia  e  dell'Asia,  ha  posto  una  pietra  foddatndh- 
tale,  ài  dominio  del  mare  e  di  quelle  isole,  e  si  è  messo I 
a  cavaliere  alla  Sicilia;  osservazione  dagli  antichi  e  primi 
dominatori  di  Candià,  secopdo  ohe  riferisce  Aristotile, 
non  punto  negletta  (4). 

LUI.  Lasciano  zkoni  pigliare  assai  terre  alF  inimico, 
ed  internarsi  entro  al  paese  per  più  giornate,  acciocché, 
ìuÀehB^ko  a  cagion  de'  presidii  qua  e  là  distribuiti^  pds- 
sano  poi  facilmente  combatterlo;:  cosi  permisero  i  Po« 
lafiahi  a't]àrlo  Gustavo^  re  di  Svezia,  di  correre  tutto 
il  regno  Tanno  i657>  .acciocché  egli  distruggesse, , come 
poi  sttcoedetfe,  il  suo  fortissimo  esercito:  onde  nel  com-. 
putarsi,  che,  per  occasione  di  discorso,  si  faceva  le  forze 
svedesi  ohe  Mllora  caitapeggiavano  in  Danimarca,  ebbe 
a- dire  taluno  per  ischerzo  che  avrebbe  dovuto  venire 
in  conto  un*  armata  di  40,000  uomini,  che  era  rimasta 

(I)  Fidetur  atUem  in$Ula  {Creine/  ti  ad  imperium  Oraeciaé  facta 
naiutQ^  et  pukhre  admodigm  tita,  Omni  ènim  muri  propinqua  <»f 
nOhitj  cum  &raeei  fere  ofnnet  orai  maritiman  moolenie»  mate^ 
cingant  Abeti  emm  hoc  parte  quidem  non  longe  a  PehpOfmesOy 
ilUà.aukim  ab  Asia  et  ab  ilio  qui  e$i  circum  Triopium  hco  ^  et 
Rhodo.  Quapropter  et  maris  imperiun^  termi  Minos  ^  et  in9Ula$i 
alias  cepit.j,  alias  frequentarla.  Aristot,  ,  Polltic,  Ilb.  II.  W. 
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addietro   in  Polonia,   ma    che  ella  vi    era   rimasta  in 
guisa' da  non  rilevarsi  più  in    piedi,  se  non  al  giorno' 
dell'  iiniversate  risurrezione. 

UV.  ÀUri  s' infingono  di  temere  per  rendere  più  si- 
euro  e  -più  negligente  il  nemieo,  e  col  ritirarsi  Io  con* 
ducono  in  siti  disavvantaggiosi  e  verso  il  loro  soccorso 
che  è  fra  strada,  e  poi  di  repente  si  rivoltano  e  Io 
combattono. 

LVk  Altri  stanno  in  marce  continue  per  attrarre  To- 
ste fuòri  de' suoi  posti  ed  assalirlo,  o  per  consumarlo 
nelle  maree  alle  quali  egli  non  è  avvezzo,  o  per  ab- 
bondar sempre  di  nuove  vettovaglie  (I). 

TITOLO  QUARTO 

» 
Ricetto  al  disegno. 

LVL  11  disegno  ha  per  iscopo  principale  1*  offendere 
r  inimico,  difendere  se  stesso  e  soccorrere  gli  altri  (2). 

TITOLO  QUINTO 

Della  guerra  offensiva. 

LVH.  Per  attaccar  un  paese  con  guerra  offensiva  osh 
servansi  questi  assiomi: 

<i.  Esser  più  forte  dell' inimico,  e  maestro  della  cam- 
pagna, ed  avere  armata  migliore.  Soleva  dir  Cesare  due 
essere  le  cose  che  acquistano^  conservano  ed  accreseono 

(i)  Cassar  nulla  ratione  ad  pugnam  eliei  posse  Pómpejum  taoi* 
stlmansy  himc  sibi  comodissimam  belli  rationemjud^cavit^  ufi  ca- 
stra  ex  eo  loco  moverei j  semperque  esset  in  itiueribus;  hot}  sper- 
ransj  ut  mooendis  castris^  pluribusque  adeundis  lociSj  commo^ 
diore  frumentaria  re  uteretur;  simtUque  in  itinere  et  aliquam  oc^ 
eastonem  dimkandi  nahcisceretur^  et  insolitum  ad  laboreni  Pom^ 
peii  exercitum  quotidianis  itineribus  defatigar  et,  Càes.  ,  De.BeiK 
Giv.,  nb..HI.  M. 

'  (2)  Quantus  urgendo  trahendove  bello  modus,  Tac^  Hfet^  lib. 
Ul.  M. 
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gli  stati:  i  soldati,  e*!  danaro,  la  FraDcia  oggidì  com- 
pn  eoi  danaro  molti  luoghi»  e  molti  altri  ne  sforza  con 
le  armi  ; 

2.  Vegliare  alle  congiunture;  che  nella  provinoìa  dm 
si  vuole  affrontare  yi  M  guerra  iolestina.o.  faiioni^  e 
che  vi  si  v^Dga  chiamato  dair  una  desile  parti  (4); 

3.  Dar  battaglie;  metter  terrore  nel  paese;  far  cor^ 
rer  fama  di  esser  più  forte  di  quello  che  si  è;  ripartir 
r  esercito  in  tanti  corpi  quanti  si  può  fare  eoa  aien.** 
rena  per  opemre  più  cose  in  un  miedesinao  teaqio; 

4.  Trattar  bene  ehi  si  rende  ;  male  ehi  fa  reaisteii»; 

5.  Assicurarsi  le  spalle  (2);  lasciar  quiete  e  stabili 
le  cose  in  casa  propria  e  nei  confini; 

6.  Piantar  fermo  il  piede;  stabilirsi  in  qualche  po- 
sto, che,  come  centro  fisso,  vaglili  a  sostenere  ciascon 
moto  ;  impadronirsi  de'  fiumi  reali  e  dei  passi  ;  formar 
bene  la  linea  delle  comunicaaioni  e  delle  corrispon* 
denze; 

7.  Caeeiar  T  inimico  dalle  fortezze,  espugnandole,  e 
dalla  campagna  combattendolo:  immaginarsi  di  far 
grandi  conquiste  in  guerra  senaa  combattere,  ha  del 
chimerieo; 

8.  Tagliargli  i  vìveri;  levargli  i  magazzini  o  di  sorpresa 
0  di  forza;  fronteggiarlo  di  presso,  e  strìngerlo  (8);  porsi 
fra  lui  e  i  luoghi  della  sua  comunicazione  (4);  occti- 
pare  con  presidii  ì  luoghi  del  contorno;  circondarlo  con 
fortificazioni;  distruggerlo  parte  a  parte  eoi  battergli  le 
partile,  i  foraggieri,  i  convogli;  aU>ruciarglt  il  campo 
e  la  maaizioRi;  gettargli  fmot  pestifori  (&);  disirogger^ 

(1)  Considera  eoo  questo  assioma  le  prime  guerre  di  BoatparCo 
in  Italia  F. 

(3)  J^qme  post  teroiim  hoétem  ,.reiinquere'  vqUImU  (  Cauar  h 
Caes.^  Bell.  GalK,  iib.  IV.  M. 

(3)  I  Cesarei  ati:iii§ero  cosi  io  Sveco  a  Norinberga  i\rano,  1089, 
e  lo  Sveco  i  Cesarei  a  Nauburgo  l\aiiiio  lOit.  fli. 

(4^  Onmim^.Jaèarum  fifiem.fort  eaeisiimabant»  m  ké»Um  Ubèro 
mlercluder^  et  fewm»io  prohéàfirepotmmni.  Gabs.,  De  JaU.  :<3lv. 
Ub.  1..IÌ. 

(5)  QvestQ  parugr^o  ba  dato  maUvo  ad  ua'aocasa  coataa  il 
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(jK  le  campagne  alF  intorno,  lo  ville,  i  mnKni;  corrom- 
perle di  morbi  contagiosi;  seminar  dissenzioni  fra  la 
augcHDté; 

9.  GfUadagnar  lo  stato  edificando  fortezise  (I)  e  citta^ 
delle,  preaidiando  le  fette  ;  acquistandosi  l' affezione  de- 
f^  abitanti;  imponendo  presidii  (2)  e  colonie  (3);  fa- 
ccmlo  adereRzev leghe  q  fazioni;  infestandolo  con  conli- 
Due  Bcarrerie,  spó^ ,  minacce  e  incendi,  e  per  tal  vìa 
cost^ÌBgendolo  a  oonlribuzioni,  tributi  e  suggezìoni;  an^ 
dando  ad  abitarvi;  proteggendo  i  vicini  menò  potcRti, 


MQatecu4$efU  del  generale  Turpin  de  Cfi89é ,  il  qaale  stli piace 
Gpme   quell'illustre    g,aerrìero    sabbia  peiui»  Gonsigliar^vie    Q09Ì 
iuuiuaxia  di  danneggia^  riainiicoy,  il  ^ghc^f  Foscolo  in  una  aptposita 
dj^sertsutione  ha  oreduto  prezao  deiroj^er^  il  confutare  le  accuse 
del  general  francese,  negando  sulla  fede  del  suo  manuscritto  chq 
i(  Mofirtecuecolì  abbia  parlato  di  eàrrbmfnar  la  Gàmpagoa  di  .^a- 
kUife  mnt^iose,  Ma  quesl^   difesa   cado   ^a  se,   dacché  tutti  { 
npstjri  .laanusarjili  coacordano  eoU^  volgata  e  collo  traduzioni  BellA 
lexione  qui  riferita.  E  pero  ho  trasandato  le  considerasìoal  da  lui. 
fatMi  a  questo  pr^ji^iW.  Ciò  'ii4n  o^la^fè^  ràfcpsà  non   iifqi}f«ta 
niaggior  peso:  l^sta  a  giustiUcare  il  Blonteoucooll  il  tc^pp  In  qui 
visse  e  gùeri^eggièi  tempo  in  cui  s' inventarono  e  si  %dopeiratoBo 
canto  pestiferi. ingegni,  I\uso  de^quali  v^t^i^  in  tempi  di   mag- 
gior eivilià  fUetiaaiente  abqlito. 

,  (I)  Mnpta^ànt periti  mm  flltfm  dueem  opportundtates,  l^arum 
s^ieniUf/te^  iégis^^e :  ^Uum  aè  4gri(:ola  po$itum .awtteilwn  aut  vi 
hosHum  expugnatum,  aut  paciione,  aut  fuga  desertum.  Tacit.,  cap. 

^uahjt.  •/■..•..•,: 

(VjTrebonium  cum  legionibus  jy  in  Belgio  collocai .fCaàsar) ^. 
C^  i^lainUm  ,cUm  .loHdn  in  Màuot  dedùcit.  Sic  éhim.  Bx^Btimeibat 
tutissimam  fare  Galliam,  si  Belgae^  quorum  maxima  mrtu9^  ei 
ypiUI!  goortiDI  aueióritM .  summa  esteti  *  (fxercitibtli^  ooniineren  tur . 
Gas.,  De  Bell.  Gslll.,  Ubi  VIII.JH. 

c,i^  Medàiidqm  ]^aMaHmin  fbrf$(m  proi^^  proéhnt^  pati 
BtdÙiìMsL  MdditOi  iluupèr  veterdnorum  e0lmiai^  tAcMv  ,  Àgric, 
cap.  XIV.  M.  Arte  perpetua  de' Romani;  le  colonie  puf%a#anò 
Biéafli'éailaf^ooiir,:^  iHibagUfaivaiid  il«  feofàgfid  é  fi  èitàtt^re 
nazionale  de' popoli  conquistati.  F. 
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abiMsÉodd  i  maggiori  (4)  ;  non  hsoiaDd«in  prendere 
fMà  ai:  grandi  slrameri;  oonduécndo  seeD  i  capi  ptiÉh 
cipali^  qimn  ostaggi,  sotto  speeie  d'onoroTolena;  lem»*  • 
dogli  eoa  la  posBama  la  volontà  di  tumultuare* 

TITOLO  SESTO 

Delta  giAerra  difensiva. 

LVIII.  Nella  difei^tfa  o^aarTasai  ffieste  massime: 
i.  Aver  una  o  più  fortezze  ben  situate  che  sosten- 
gano  r  assalitore  (2),  Bjaabè  Y  eaercito  sia  raunato  e  che 
il  soccorso  venga  da  chi  che  sia  altri  geloso  della  po- 
tenza del  terzo  (3); 

3.  Appoggiare  e, dar  calore  alle  piaazecon  un  ao]r|>o 
volante,  cui  reciprocamente  difino  calore  ed  appoggio 
le  jMme  (4)j 

3.  Contro  alle  sedizioni  civili  mantener  guerra  fuori 
del  paese,  dove  corrono  a  svaporare  e  risolversi  .gli 
umori  inquieti  e  cattivi;  .  ,  • 

4.  Essendosi  senza  esercito,  0  con  forze  deboli  0  con 
truppe  di  cavalleria -^olam^te,  4 «ritirare  tutto  ciò  che 
si  può  dentro  le  piazze  e  i  luoghi  chiusi,  distruggendo 
il  resto,  massin(iamente  in  quei  luoghi  dove  V  inimico 
potria  pigliar  posto;  2.  allargarsi  coii  fortiOcazioni  quando 


(i^  J^^fomnit  pqtmUs  4e  sedei  td  easaliwHt  AuMit/^ji.  JSmrimie^ 
iiuplevit  boniSy  ed  dioites  dimisit  inanes.  Lue.  1,  52,  55.  M. 

(2^1  langravio  d'Hassia  colFopporre  alle  armi  CesaiPee,  l'anno  1647 
I4  piana  di  Gassel  e  altre,  salvò  il  pacs«.  M. 

(5)  I  Paesl-J^sJi  si  può;  dire  siano  staM  soccorsi  Paqao  l66aF 
dalla  gelosia  dei  Potentati  dolisi  tri^ltef  fill^aipa.  M.  .1 

(4)  Segui  questa  massima  il  prode  duca  di  Savoia  Vittorio 
Amedeo  II,  nella  guerra  del  1706,  nella  quale  occupato  il  Pie- 
monte da  un  potentissimo  esercii»  francese,  egli  tenne  la  campa- 
gna alia  testa  d^  una  partita  di  dragoni  scorrendo  or  qua  or  là , 
animando  colla  sua  presenza  i  sudditi  e  le  guarnigioni,  pizzicando 
r  inimico,  e  contendendogli  acremente  a  palmo  a  palmo  il  terreno. 
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si  scopre  che  F  inimico  cerca  di  racchiuderti  (1);  mu- 
tar. |H>tlo,  non.  esporsi  in  lupgo  da  esser  ciréoncbito  o 
ribatto  a  non  potere  né. combattere  né  ruirarsi;e  fkt* 
eie  tenere  un  piede  in  terra  e  V  altro  in  mare,  o  co- 
prii un  fiume  reale;  3.  impedirgli  le  imprese  gettando 
dì  mano  in  mano  rinforzo  nelle  piazze  alle  quali  egli 
s'accosta,  distribuenc^o  ne'luo^ì.  serrati  la  cavalleria 
che  continuo  lo  infesti,  preoccupando  i  passi,  rompendo 
ponti  e  mulini^  gonfiando  le  acque,  tagliando  e  sbar^ 
rando  le  selve. 

TITOLO  SETTIMO 

Del  soccorso. 

LIX.  Si  soccorre: 

I.  Congiungendo  insieme  le  forze; 

SL  Facendo  diversioni; 

3.  Somministrando  danaro,  munizioni  ed  altri  requi- 
siti militari;  * 

4.  Ricordandosi  di  farsi  dare  in  mano  piazze  di  si* 
curezza,  pegni  dì  fedeltà  validi  per  la  ritirata. 

TITOLO  OTTAVO 

Della  disposizione  particolare. 

LX.  Questa  riguarda  partìtamente  ciaschedun  membro 
della  milizia:  tre  sono  le  sue  partì  principali:  ricogni- 
lime  esaita;  condotta  ordinata;  esecuzione  vig(»osQ. 


(I)  L'  esercito  danese  nelP  isola  di...;  il  conte  della  Torre  in 
ISveKia;  il  Bargossi  in  Polonia;  gli  Svedesi  a  Judembfurgo  e  nelle 
isole  di  Fionia  negli  anni  1638,  IdS».  M. 
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€APIT«Ii«  9UABT9 

Della  operazione. 

TITOLO   PRltóO 
Della  risoluzione^ 

LXI.  Consultar  lentamente,  eseguir  eoa  prestezza  e 
costanza  è  insegnamento  de' savi  (i). 

Quindi  presa  la  risoluzione  non  dare  più  orecchie  « 
dubitazione  (2)  o  scrupolo  alcuno,  e  supporre  che  non 
sempre  tutto  quel  male  che  potrebbe  succedere,  arriya, 
siasi  0  che  la  misericordia  divina  il  ritenga,  o  che  U 
nostra  destrezza  lo  schivi ,  o  che  1*  inavvertenza  della 
parte  avversaria  il  trascuri  (3). 

Commettere  ad  tfn  solo  in  capo  V  operazione,  atteso- 
ché dove  le  autorità  sono  uguali,  i  pareri  sono  diversi, 
e  l'impresa  quasi  coda  eomone  e  non  propria,  non 
viene  con  pari  ardore  proseguita  (4). 

laij^efate  tutte  le  forze  del  valore  e  le  regole  del* 
r  arte,  ed  appagato  V  animo  di  nulla  aver  ammesso  4i 
ciò  che  faccia  al  felice  esito  d^ll'operazionei  raeeoman- 
darne  V  evento  alla  Provvidenza  sovrana,  eonciosaiacllè 

\;ì)  jàggrédere  tatde  agènda,  sed  agffresms  age  conàtanter,  ìt, 

(3)  lacta  tU  alea.  Svet.  in  C«s. 

Nulla  interposta  dubitatione  (Cessar)  legione*  expedittu  qiuUitorj, 
equitatumque  omnem  ex  castris  educi  t. . .  quod  ret  in  celeri  tate 
posita  e9*e  mdebatur.  Gìes.  De  BcHt.  GaU.,  in>.  VII.  M; 

(5)  Tout  le  mal  qui  peut  arriver,  n'  arrìve  pàs:  soit  que  Dléu 
le  détwrne  par  sa  i^aee,  soit  que  nous  HesqoivIoBS  par  notre 
adresse,  s^it  que  l' imprudeoce  du  parli  ooatraira'en  rompere 
coup.  BAt.^A£.  AriaHpp«,  I>isc.  5.  SI. 

■  (^)  (^^  plwrm&rum  catnmune  est,  in  ea  procwàmdo  Mkime 
dìtigenlia  adhibetur.  Rerum  enim  propriarum  maapémam  eurmu 
habent,  communium  aut  mìnoremà  aHA  gruaiufiain'  od  gtMmftt^liflJ- 
Mt.  AaisTOT.,  Polit.,  lib.  n.  M. 
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egl^Webbe  un  tentarla  il  confidarsi  tanto  che  si  tras- 
curasse l'umana,  la  quale  non  è  altro  che  un  raggio 
di  quella  di  :i^ssQ,  ali'  iatdileltoiit^trQ  partecipata.  Con- 
fidò David  in  Dio,  ma  non  tralasciò  di  fare  vigorosa- 
mente tutto  il  possibile  par  lo  stabilimento  del  regno. 
Acquetar  dunque  l'animo  nel  divino  decreto,  e  chec- 
ché ne  segua,  mostrarsi  costante  e  risoluto  con  egualità 
di  mente  :  non  gonfiarsi  ne'pròsp6ri ,  né  avvilirsi  negli 
infelici  successi  che  nel  mondo  con  un  continuo  flusso 
e  riflusso  gli  uni  i^on  gli  altri  s'incalzano  (1);  e  perciò 
non  attristarsi  né  pentirsi  del  fatto  ancorché  m^l  riu- 
'%dto,  quando,  bilanciate  minutamente  le  cpse,  la  più 
verisimile  era  che  esse  dovessero  essere  terminale  da  ^^ 
fine  contfafìo  a  quello  che  ebbero^  ónde  se  fossero  an- 
Mòora  a'  rifarsi,  terrebbesi  di  bel  nuovo  il  modo  di  prima, 
ina  ogni  volta   che  le  circostanze   fossero  in  tutto  pari 

*  a,llè  prime  (2). 

■.....)  .   .    ■        ^  •       '  .  ■  ■•' 

TITOLÒ  SECONDO       . 
,.  DMa  segretezza. 

•  LXlL  Trattar  le  cose  <»»  molti,  risolvferle  eoo  pochi 
'4  da  se  solo  (8)j      ^ 

Nascondere  il  suo  disegno  all'  inimico,  e  se  egli  lo 
disoapre  mutatlo; 

Guardarsi  dalle  spie  dell'inimico;  custodir  bene  i 
lirigionieri;  non  permettere  vagabondi  né  persMe  sco- 
nosciute nell'esercito;  non  fidarsi  de'transiuggitori  ;  im- 


{{)  Caeteffum  destinata  ialmbHter^  omni  ratione  poUnti&r  for- 
r  ama  discussit  e^RT. ,  tib.  ni.  m. 

,  ^%)  l4  sapienza  stòica  laeciò  una  mirarle  nasaiina  per  tutti  i 
^%«Bi!  della  vita,  ne'quali  la  fortuna  si  oppone  alla  prudenza:  X^- 

gnorante  accusa  gli  altri  delle  proprie  sciagure;  ehi  éomincia 
•  .a.Uiruirsi  aecusa  se  stesso  ;  il  savio  non  aceusa  né  sè^  i»è  gU 
iJàlM.  ftPiTTno,  cap.  IO.  f .  .    < 


469 

porre  pene  grandi  a  chi  tiene  corrispondenze  (43^con 
fo#6»  e  a  Qhi  rivela  i  segrejtt  (i);  ìnAngsrsi;  «d^M- . 
meniar  Y  ipiifiic^  ;  rendere  eoa  ragioni  e  segni  appaiteli 
oredibii^  quello  che  far  npn  si  vuole;  se  egli  è  Iprte 
mostrarsi  debole,  ed  a  ritroso;  feyr  vista  d'attaocar  im 
hiogo  e  gettarsi  sull'aliro. 

TITOLO  TERZO 

Della  eelerità. 

LXin.  Serve  alla  segreiena  la  «elerità  (3),  troncan- 
dosi per  essa  il  te^mpo  alla  divulgazione  delle  cose  (4); 
correre  all'improvviso  sopra  F inimico  sprovveduto,  e 
sorprenderlo  (5);  fargli  sentire  il  colpo  del  fulmine  prima 
ch'ei  «e  vegj^a  il  kppe.  .-- 

A  ciò  serve  T  interposizione  del  mare,  de'  fiumi,  dei 
monti,  de' passaggi  difficili  e  delle  lontananze  (6),  cl^e 
neir  immaginata  sicurezza  rendono  negligente  V  as- 
salilo. 

Lasciare  addietro  in  luogo  munitp  tutto  ciò  cbe  può 
recare  ritardamento,  come  sof^o  i  bagagli,  le  artiglierie 


(i)  Articoli  «  teggi  militari.  M. 

(2)  Persa0  magnm*^  rmn  m^tìnfiri  pone,  tfon  f^^éunt  c0  ^q^«|«i 
{mere  grwe  $U  ;  qn^ìU  honùm  f^Ui^nim  vo^eril  e^èe  mium, 
CuRT.,  lib.  IV.  M. 

{5)  Priu9  ^  eontinentem  visiu  e$t  Caesar^  9^001  de  ^UB  ad" 
veì^iu  fama  otmdno  in.  eoa  re§ione$  .  perferretur,  €abs.  ,  0«  B«U- 
Civ.,  lib,  IJL  M.  s 

(4)  Hoc  adeo  eeletiter  fecU^  uf  ùmul  adiste  et  vemre  numii$' 
retur.CAsa.^  De  BeU.  Civ,,  lib.  HI.  M. 

(5)  Silanus  quanti»   mveiimi  pott^it  UiH»ribu$ .....:  n»n  sokim 

nuntiosj  sed  etioim  famgm  adomUun  mi  pruegres^u» cKl  ho» 

item  pcroenit.  Lib,  Xl^YUh  M.  ; 

(6)  Hieme  creverant  alpes;  sic  interclutum  putQb/mt  ittrXMUj. 
'^d  ill^  i  Capsqrj  ^    dis^tHm»  ,fU!!ffirms:ff»9fya  emtrwB^;  et 

m^ im4i<k  Q^iM^iMh  q^am(nb,^WlfmJ^mer€tur,  Faqrin»^  l:  ill;il. 
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frMse  e  tahroUa  sfocio  la  fanteria  (I),  ovvero  metterla 
auHe  carra  (2),  o  sai  cavalli,  o  ingropparla. 

Avanzar  di  notte  affrettatamente  (3)  per  istrade  oe- 
colte  e  non  battute.  Fu  la  celerità  virtù  propria  d'Ales- 
sandro (4^  e  di  Cesare;  ed  in  vero  mirabili  effetti  dia 
produce  (5);  l'inimico  non  ha  luogo  ove  si  tenga  si- 
curo (6),  ed  i  momeiiti  delle  congiunture  si  colgono. 

Se  il  tardare  toglie  di  mano  T  occasione  (7),  e  l'af- 
frettarsi le  forze,  si  contrappcsino  i  momenti  del  bene 
e  del  male. 

TITOLO  QUARTO 

Del  marciare. 

LXiy.  L'ordinanza  del  marciare  ha  per  fine  il  poter 
trasformarsi  subitamente  con  brevissimi  moti  e  muta- 
zioni in  quella  del  battagliare;  onde  dalla  battaglia 
formata  nella  idea  o  in  disegno ,  si  piglia  la  norma  di 

(1)  Belictis  pedestrìbus  copiis,  tota  noe  te  cum  eqiittibm  j  itine' 
rÌ8  tanto  apatia  fatigatiSj  ad  Araxem  prima  luce  (  Alexander  ) 
pervenit,  Cort.  ,  lib.  V.  M. 

(3)  Forse  accenna  qai  r  uso  di  trasportar  l' infanteria  per  le 
poste,  che  venne  con  tanto  vantaggio  seguito  dagli  eserciti  frac- 
test  nette  guerre  della  rivoluzione.  Lo  conobbero  pure  i  Romani. 
^Tedine  un  esemplo  nella  rapida  marcia  di  Claudio  Nerone  contro 
Asdrubale. 

(S)  Haptim  agmen  cursus  ìnagis  quam  itineris  modo  ducit  ne 
nocttgrna  quidam  <iuieté  diurnum  taborem  relàxdnte.  Gurt.,  I.  V.  M. 

(4)  Querebatur  (Alexander)  se  jacere  segnem^  cujus  veloci tateìn 
iM^wto  antea  voìuisset  effùgere,  Gurt.  ,  Kb.  VII.  M. 

(5)  In  ilio  tempore  {Darii)  posila  est  Victoria  nostra;  et  tanta 
r99  celeri tatis  est  praemium.  Cdrt.  ,  llb.  V.  M. 

(6)  Aberat  ab  eo  (Dario)  Alexander  stadia  MD,  sed  jam  nullunì. 
intervallum  adversus  celeritatem  ejus  satis  langtim  videbatur. 
CutT.  5  lib.  V.  IH. 

fi)  Uterqìie  eorutn  celebrati  studebat ,  Ut  mh  esset  attxiU^  • 
9t  ed  cpprimendos  adoersarios  ne  occasioni  ieniporis4ee$sef^ 
C4B». ,  De  Bell.  Civ. ,  lib.  III.  M. 
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le  Xfwpe  ala  marcia ,  facendo  Sci  fianco  di 
'qdefti  la  jfirome  dì  quésta,  e  maraando  gli  squadroni 
e  i  batuiglioni  l'nn  dietro  all'altro  neir  istesso  ordine 
die  esai  firima  tenevano;  standosi  in  pari  Tnno  accanto 
un'altro  5  e  fiieendone  fanti  corpi  o  colonne  come  ei 
piace.  Si  hanno  da  eansiderare  nel  marciare  il  luogo, 
il  tempo,  il  sospetto,  il  disegno. 

LXv.  Sono  i  luoghi  stretti  o  aperti,  precipitosi  o  fro^ 
estinti  (4),  piani  ,o  montuosi,  con  una  o  più  strade 
di  terreno  molle  o  sodo  per  Tartiglieria,  traversate  da 
siepi,  boschi,  fossi,  paludi,  trinciere  o  senza  passaggi  (2). 
'  Si  ordina  bene  la  marcia,  qualilnque  volta  alla  qua« 
lità  del  eiifnmino  da  ikirst,  e  al  tempo  da  mettersi  rag- 
gtfaglinsi  il  numero  della  gente  distinta  in  tanti  batta- 
glioni e  padroni,  in  artiglieria ,  e  bagaglio ,  e  calco- 
lando quanti  uomini,  cavalli  e  carra  possono  passare 
di  fronte  insieme.  Un  soldato  a  cavallo  occupa  (S)  di 
fpétìie  cinque  piedi,  e  di  fondo  otto  ;  un  fantaccino  due 
piedi  di  fronte  e  tre  di  fondo  (4). 

Si  stende  la  fronte  della  marcia  più  o  meno,  o  in 
colonne  o  in  brigate,  o  in  reggimenti,  o  in  isquadroni 
eonfwme  alla  quantità  e  larghefzea  delle  strade. 

In  paese  ristretto  si  fanno   diversi  corpi  (5),  si  che 

Si  tmi   manrino  dopo  gli  altri,  e  alloggino  in  luoghi 
lEansnti,  0  si  spianano  le  campagne  per  m  marcia  della 


(1)  Sen9imqu€9  et  caute  progrediendum  eratjjamnon  kostiumj 
«eif  ioforum  fraude  tutpecta.  Cmar.  ^  lib.  V.  M. 

(i)  Jkg&m  non  dotor  modo  j  sed  etiam  ptidor  téfnere  in  Uia$ 
mUffièUiaé  confati  txercitw  angebat.  C0rt.  ,  lib.  V.  M. 

i^  ^^t  il  cavaU<f  e  II  cavarlfere  non  cfssendo  armati  come  a 
^ve^teaÉpi,  oeeupaao  in  marela  tre  piedi  di  fronte,  e  sette  di 
fondo.  TiTftpiN  DB  Caisst. 

(4)  r  codici  BOHi ,  FatMsone  e  Nlfpione ,  dieono  espressamente 
tre.  Qnie^la  leiiDae  corregge  rerrorédi  tutte  lo  edizioni  anteriori 
che  diaoao  cinque. 

(5)  HMiM  cum  Fwrmeniine  eòpUs^  Uiwn  campeUti  itinere  pro^ 
oaàem  'fiiùet;ijfk$e^  (  Atèmcmder  )  eiim  eorpedito  aónììne  jugnhi 
Montiuin  cepit.  CxsKV,,  ììh.  \.  ìi, 

MoNfBGirccoti  11 
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Keate,  meptre  ohe  Varii^ria  si»  sulf^e  tl^i«  pMttre 
eoo  guardia  d'infanteria  lungo  i  lati,  e  di  cavalleria  per 
di  fuora. 

Si  manda  ittnans^;a  riconoscere  e  a  far  la  scoperta  (4) 
e  a  preoccupaire  gli  stretti,  i  boschi,  i  pasaaggi.,  «eppine 
anche  a  piantarsi  dinanzi,  a  un  posto  d^l  ne^iiei^,  doa<|e 
convenga  passare  di  presso  a  tenerlo  bloccato  (2)  aiochè 
Tesercito  sia  tutt'oltre. 

Si  fa  una.  buona  fronte  d*uoaiiai  sceld  e  si  pone  ìa- 
nanzi  qualità  d'armatura  che  di  sua  natura  sia  ferma^ 
né  facile  ad  essere  in  dietro  rovesciata. 

Si  rinforza  la  vanguardia  con  infanteria  e  ow  •Vti- 
glieria  minuta,  e  si  riparte  la  l^tts^lia  in  modo: che  il 
icannone  e  i|  bagaglio,  e  la  pia  parto  dc^a  cpivitUefia, 
la  quale  non  può  giuncare  nella  estremità,  venga  ab- 
bracciata nel  mezzo. 
,    Doi^endpsi  trai^ttar  un  fiume  (3): 

1.  Piantar  l'artiglieria  sulla  ripa  rimpietta  al.kiQgo 
che  si  vuol  occupare;  gran  vantaggio  sarà  se  il  Chiitie 
tarili  quivi  un  angolo  rientrante,  o  se<  egli  avrà  ^akhe 
guado  vicino;. 

2.  A  mano  a  mano  ohe  si  fa  il  ponte,  amatervi 
moschettieri  che  tirino  oltre  l'acqua; 

3.  Fatto  il  ponte,  passarvi  \m  nervo  di  fMii,  di 
cavalli,  di  pezzetti  9  di  guastatori  che  fortifirhino  ^rtfa 
testa,  siccome  anche  l'altra  di  qua,  in  caso  di  sospetto 
alla  retroguardia; 

(1)  Quadrato  agmiiWj  ei  comporta  ibai  (JUxaniier)j  «pcK^tito» 
tores  subinde  praemitUm^  qui  explorarent  loca,  C«rt.,  lUt  Vi.  M. 

(3)  Il  Montecuccoli  scrive  sempre  imbioccaiQ  per  blecoato;  imr 
blocco  per  blocco.  Abbiamo  seguito  T  esémpio  dei  signor  JFostolo 
ed  abbiamo  giudicato  che  fosse  presto  deir  opera  di  iogli«re  que» 
8ti  vizii  di  lingua. 

(3)  De'  passaggi  de^  fiumi,  0  per  ingegno  0  per  valore^  banttosi 
esempi  egregi  nel!',  anlicbità.  Per  (orsa  Alessandro  passò  il  Gntnico, 
e  per  arte  r  Idaspc.  Cosi  pure  Annibale  passò  con  isUrati^fiiiinia 
il  Rodano.  2\4rpi$i^  che  sommioistrò  qacsla  lieta,  reca  eeeinpi  di 
molti  fiumi  varcati  in  guerra  da  eapii«ii  moderni.'  Comm.  atfr 
Monlw,  liv.  I,  ci.  i-,  art.  4,^ 


.  ré,  ObbaVm  ohe  MA  sìkino  a(Sp€Maté  bai^M,  o 
fttocbi,  o  altre  macchine  che  rompano  il  ponte  quandi) 
fa  Bela  delta  gente  sia  passata  ; 

&.  A  ciageun  corpo,  vangnardia,  battaglia,  retro- 
gtaardia  o  ookMina  che  marcia  separata,  dargli  seco  pale, 
Tiàpfe^  guasistori  e  guide  per  acconciare  i  passaggi,  e 
peir.nM' erralne  il  cammino. 

Oaservìtti  qoesti  panti:  nessuno  esca  dairordinanza  ; 
ibattaglitmi  no»  ardiscano  frammischiarsi  alle  truppe  (4); 
queste  tengano  le  debitie  distanze  fra  loro  di  400  passi 
o  circa,  aedoociiè  non  vadano  tanto  disgiunte  che  non 
possano  a  tenpo  stcondarai  (2),  né  tanto  vicine  che  Puna 
respinte  y&ìffi  di  necessità  a  gettarsi  sull'altra  ed  a 
soo^ecrtarla; 

iXVI;  ^  fflhrci  neirestaté  a  buon'ora  per  lo  fresco, 
e  fttor  de'grani,  aeeioeehé  si  possa  con  agio  riconoscerla 
le  avvenute  (3),  posar  le  guardie,  spedir  le  partite  faori, 
dHnar  le<  baracche  e  i  padiglióni^  andar  a  fora^iq. 
I^imrerao  fecciiBinsi  giornate  brevi  e  si  abbia  cura  sol- 
leeit»  del  fuoco.  Di  notte  le  partite  e  i  corridori  s' avan- 
zino meno,  e  di  giorno  più.  Si  lascino  soldati  sui 
crocicchi  acciocché  quei  che  s^uono  non  falliscano  la 
itiaTt;ia. 

he  prime  troppe  abbiano  ordine  d*  investire  a  tèsta 
bassa  tutto  ciò  che  incontrano  (4). 


m  l^fi^^,  ^im^H^to  unk  volta  dfttraulore  per  fanti  e  ca- 
vana staeieati,  nodi,  goiiiitoìl,  i  qaali  precedono,  e  fasciano,  per 
cosi  dire,  le  ooidane  ih  marcid.  ^ 

{W^- lié  ctkàm  T^egèbàt  (Jttisahdtì^  J,  ut  prii/lìU  conjungi  utHmii 
posset.  CuaT. ,  ;ib.  V.  M. 

(S^^  Aiipmmi'i  in  fr&neese  atenutt,  Itioghf  per  cui  si  arriva  ad 
«lì  cflMi|io,  ad  una  fórletka. 

£  voce  necessaria  nelle  cose  di  guerra,  e  già  autenficàta  da 
k«M^  aatori ,  cÀiffs  il  Segiiefl  e  n  Davila ,  i  quali  scrissero  con 
Bffgtior  déflVà^obe  :  venuta^  e  venute  dà  venire. 

(4)  £a  ratienè  di  qtièstò  precettò  è  fondata  sul  cuòre  dài^uó- 
B#.  :mi  due  paltUé  nt^!<^e,  che  slnconftrltio  di' notte  Inopf&a- 
tamente,  la  mano  atterrita  e  sorpre^  caccerì^  e  Isbaragttera  r altra. 


,  ULXII.  Soifpetto  dell' ìaiiiinio  o  oon  ai  halite  pie- 
lOolo.a  groiule. 

Dove  non  si  ha  sospetto,  eiaaeun  eorpo  «areia  da 
.per  aè  eoi  suo  bagaglio  appresso;  il  oottvoglia'è  eoman- 
dato .  eoo  V  artiglieFÌa ,  i  pesai  grassi  eonàueoiisi  auUe 
.icarra;  la  maneia  e  gli.  ordioì  si  dàono  per  ìscrJllo  Ja 
sera  avanti  a  eiascun  corpo.  All'ora  prefissa  del  mar- 
ciare .si  praseniSQo  aUa  vanguardia  i  generali  di  faMta- 
■^ia^  il^quartierriBastrogeiierale  (4)  ^  il  eapitaDO  Adle 
;gaide:>  si  spianano  le  trioeee  del  ean^po  pierpasaiipe  «91 
,|fran  frante;  le  guardie  del  eampo  non  partonoida^loro 
«foati.fin  ebe. tutto. Bon  è. in  maneia:  si  BMttdauo  ìmnfiBi 
^iftastatori  a  faoeoaoiar  le  ateade,  partile,  eorpt  aerili, 
corridori  e  vedette  (2)  a  discoprire  innanzi  ,*  a  teigo  •€ 
aut  .lati,  guardie  all'arti^eria,  al  geaerak,  al  hagjàglio; 
.quelle  occupano  le  eminenze ,  seopiHKio  le  «indboseaie  -e 
poetano  lingua  di  ciò  ehe  oecorre. 

rMàraia  y  nella,  «vanguardia  la  mela  dalla  eafaUerìa  ;  nella 
battaglia  la  fanteria,  i^guaatatori,  r<aftiglìaria  leggiera 
IMpecedula  da  certo  stromento  (8)  atgmsadi  vonnre, 

Così  il  Re  di  Prussia  si  salvò  a  Lignitz,  óve  eì  pigliò  a  uà  trailo 
Impartito,  di.  assalire  il  nemico,  che  gli  si  parò  inmmiì  inaspet- 
tato. 

Presso  gli  antichi ,  e  segnatamente  in  Omero  e  ne'  tragici 
greci ,  la  prima  lode  militare  spettava  a  quelli  che  combatteano 
di  notte  e  in. agguato.  L'uomo  è.men  coiCMfgipso  4iiiaiil9  aieno 
può  misurare  i  pericoli  :  rignxwanxa  delie  coserei  fa;dinid€BÌM; 
quindi  la  perplessità,  i  terrori  pa,nici  e  le.  supeii^aiofii.  F. 

(i)  Ora  cfipo  dello  Matormagg^ore  generiUe,  Koi  chii^niamo 
quarlier-mastri  gli  ufficiali  cassieri  de'  reggimenti.  F. 

^  (3)  3ervisUo  ,  che  oggi  per  lo.  più. lanino  i  di^aceaaìoati  di  ^- 
valeggieri.  Vedi  i  precetti  di  Federico  naUe  »m  Jttruùmi  all0 
ifuppe  leggiere, 

^  (3)  Pare  che  questo  ordigno  scandagliasse  pi«ttoto  il  l^noanoi , 
perchè  se  era  molle  e.melmoso,  le  artiglierie  vi «i.sai«WMMra  pun- 
tate., ,£d  oggi  pure  ,..Iiior  delle  strade  maestre ,  sit^paodagNano  i 
luojlhi  fangosi,  e.  si  rassodano,  badandiO  chf  molte  rinate. nasfpfWr*' 
«ipo  sulla  stessa  carreggiata.  F. 


ém9§g»È  Ut  oArr«|;gftla  perla  straét  che  dee  tetoeni;' 
pà  l'aittgUerta  gro89»,  il  suo  ti'eno,  il  baigaglio  {iyfS^'-'' 
v^iakt;  *  nella  retroguardia  Tatfra  metà  della  caTalie-  ' 
ria(' il  bagaglio  deirarmata  e  un  reggimento  di  cavalli  *. 
I  Se  Teseretto  no0  è  insieme,  diasi  la  posta  (rendècoti^)'' 
0  piana  d'armi  per  iscritlo  in  luogo  opportuno  solhf: 
sftida  che  si  ha  da^  tenere  sieuro ,  aecie^cbè  rinimleo^ 
nofr^lo  prroeeupi,  e  segreto  che  egK  non  ne  abbialin^' 
fSm:  si'speeifiehi  Pera  e  le  altre  cireostatìae.  S'abbiatfèr' 
8^  e  partite' fuori. 

Dove  egli  s'abbia  sospetto,  deesi  a  proporzione  di  e^o*^ 
ptft'  0  meno  acerefleere*  la  diligenza.  Si  mnrci^  nell'Ordihe 
che  si  4ee  tenere  nel  combattere,  cioè  si  disponga  la* 
batttigMa  col  viso  volto  verso  l'inimieo,  e  pei  si  faccia 
magiare  per  fianoo  come  si  disse.  Sì  rinforzi  quella' 
parie  ddve  è  iì  sospetto  con  pezzi  di  campagna,  muni-' 
zione,  zappe,  pale,  badili,  fanteria  o  cavalleria  coman- 
data, e  sia  il  bagaglio  nella  parte  più  coperta  e  sicura. 

L'artiglieria  che  è  sulle  laveue  venga  ad  essere  tn' 
fraate:  gli  squadroni  frapposti  ne'  batiagKoni  formeranno' 
le  due  prime  linee  (2),  seguirà  il  treno  deirariigHeria 


(I)  Iiitea4eìBl  qai  per  bagaglio  generale  quelle  carra  dft  tutrtii- 
ii«ni  da  guerra,  e  que'eamtloni  d^iirtiglieria  che  ora  si  chianaffó' 
eoa  iermine  senerieo  equipaggi.  Il  bagaglio  generale  è  posto  nd 
centro,  e  quello  delP esercito,  cioè  le  salmerie  de'  soldati  e  dM 
TesgiDMBti,  per  la  josieatazione  e  per  le  vesti  menta,  che  sono  le' 
vere  bagaglio,  vanno  alla  retroguardia.  Questo  mcmbretto  compreso' 
ne'  due  asierisebl  ci  sembra  scorretto  nelP  edizione  del  signor 
Foscolo. 

(%)  Dato  un  corpo  d^esercito,  o  una  divisione  di  8  in  iò  affla 
soldati  eon  sua  cavalleria,  artiglierie  e  bagagli,  quale  è  aMi  nostri, 
si  sQoie  tenere,  marefando  non  lilngt  dal  nemico,  una  di  queéle 
due  regole  :  Prima.  Se  tutta  la  fronte  dee  avansare ,  se  ne'  fa- 
quante  più  eolonne  si  paòi^  con  la  cavalleria  sa'fiancht,  ed  1  finti 
in  mezzo;  ogni  oolonna  della  seconda  linea  segue  da  presso  uea 
della  prima,  aeeiooehè  le  due  linee  possano  spiegarsi  «d  uni  teiàpo 
stesso,  e  eott  ta' slessa  ordinansa.  Seconda  regela  è,  cM  se  il* 
nemico  è  a  destra,  resercite  rompe  per  la  slaliIraVe  se rtafltti' 


m 

in  fwt9  4^  miUaii^,  m  <;^wie  h  .iimii  m  mp^ 
vole ,  poi  le  carra  de'  viveri ,  i  bagagli  e  fimlmentt  li 
riserva.  Le  truppe  faepiano  alto  per  di  là  de' passàggi 
finche  le  altre  pbe  seguono  si  siano  ricongiunte,  onde» 
eptrQndosi  ^n  una  pìsini^ra,  si  ponga  in  battaglia  la  gen- 
te*  e  incontrandosi  qualche  strettezza  si  96IÌ  di  «liuoiìo, 
la  vanguardia  la  prima,  poi  la  battaglia ,  ìndi  la  piaòr** 
va.  Si  cQpra  un  nancp  della  marcia  con  fiomi,  argioì, 
monti,  carra,  catene,  cavalieri  di  frisia,  0  con^altri  Y%a« 
taggi  secondo  il  sito  del  paese,  e  la  qualità  della  gente 
e  degli  ordini. 

LXYJIL  II  disegno  differente  che  si  ha ,  varia  simil-' 
mente  le  osservazioni;  ^nareiandoai  oeeultameaAe  {I5)  : 
ì.  and^r  ^i  nqtte  per  J|;M)^chi,  vaUi,  vie  coperte  e  sco*« 
starsi  da'  luoghi  i^bitati  ;  2.  non  toccar  se  mop  k  sor^ 
dina  (2)  ;  non  far  Aaocbi  se  non  se  aU' uscir  del  otm-' 
pò  (3),  nel  qual  caso  si  linciano  accesi  ,per  apparenza  (4); 

è  a  sinistm,  rompe  per  la  destra,  e  s'inoammina.  Ogni  linea  forma 
mia  colonna  a  parte«  e  serba  quanto  può  r  ondUafs  di  tMitlagUa 
prestabilito  ;  cosi  un  solo  quarto  di  conversione  per  diviiioftf  o 
drappelli  pone  le  linee  nel  loro  ordine  naturale  di  battaglia, 
onde  respingere  0  assalire  i  nemici.  F. 

Questa  grand^  arte  delle  marce  è  stata  con  piccoli  eseiviti  ab* 
bollata  dai  gran  Federico ,  quindi  ridotta  a  prindpil  teorici  da 
quf^ir.alto  ingegno  del  Guibert,  poi  appUcata  alle  forti  masse  y  e 
ad  InnumerevoU  eserciti  da  Camot  nelle  gnerre  defila  rivolncfone 
francese,  e  finalmente  confermata  e  renduta  familiare  in  ogni  tie* 
casfione  di  guerra  da  Napoleone. 

(I)  Ea^ereitum  educuni:  Pampejus  elmn  et  noctUj  Cae$ar  paiano 
atque  interdiu.  De  Bell.  Giv.,  lib.  Ili,  eap.  30.  M. 

(%)  ips^  {MexanderJ  tertia  vigilia,  silenti  agnine^  ae  ne  tuba 
q^iéem  dato  signo^  pergit  ad  demmstratum  iter,  Ci»t.,  lib.  .▼.  M. 

SorìHn»  è  nome  delia  marciata  che  si  suona  di  notte,  e  segno 
d«lUi  levata  del  campo. 

(j^  Mmety  «I  ignei  fietH,  in  castra  prokiboat^  ne  qua  tfu$  ma* 
veniu$  proeul  significano  fiat.  Cabs.,  B»1.  GaU.,  lib.VI.  U. 

(4)  Praeeepii  (Jkwander)  ut  castrorum  speoie  nummi»  plures 
de  inéu$iria  igm$  fieri  impere  tj  quo  magie  boròwi  credettm 
»IH1  ftHram  t>  «MfHè  ^esegf  Cmrn,  libi  V.  M.    , 


<«7 

QMoadere  te  miccia  »  o  pigliar  Archibugi  n  roota  o  a 
fucile;  3.  mandar  eavaRi  innanzi  che  fermino  tutti  quelli 
ohe  ineontràno  e  guardino  i  passi  ;  4.  mettersi  in  via 
diversa  dall'intenzione  (1),  se  egli  si  può  esser  veduto, 
e  poi  girando  riprender  quella  che  si  vuol  fare  ;  stiano 
chiose  le  porte  uscendosi  da  qualche  città  o  luogo  ahi- 
tato,  ed  aver  Tocchio  ohe  quàlehe  spione  non  esca  in- 
sieme alla  rinfusa  con  le  truppe;  5.  non  si  mandano 
innanzi  corridori  quando  si  va  per  investire  un  quar- 
tiere, per  soccorrere  qualche  piazza,  per  cogliere  al- 
L'improvviso  il  nemico ,  per  paese  coperto  o  in  tem^ 
di  nelibia  (2) ,  che  non  sì  può  scoprir  da  lontano ,  m 
siDmma  ogni  volta  che  si  è  determinato  ^i  ricevere  con 
risoluzione  qual  si  sia  incontro;  6.  pprtar  viveri  a  mi-* 
sura  del  tempo  della  spedizione  (3). 

Marciapdosì  per  Valicar  un  passaggio  custodito  dal  ne- 
mico, A.  tingere  di  far  uno  sforzo  in  un  luogo  e  pas- 
sar nell'altro,  o  ^i  retrocedere  o  di  volgersi  alurove,  poi 
con  eeierità  e  precauzione  ritornar  colà  prima  che  ri- 
nimico ci  arrivi;  2.  appiattar  qualche  gente  non  guari 
lungi  dal  passo;  poi  marciar  coiresercito  più  oltre,  e 
nel  meptre  che  Pinimìco  va  costeggiando  e  secondando 
la  marcia,  corra  )^a  gente  nascosta  a  sorprendere  il  passo 
e  a  pigliarvi  posto.  Cosi  il  tenente-generale  Galasso  va- 
Kcò  la  Pena  m  Pomerania  contro  Taripata  svedese  Tan- 
no 4644,  avendo  lasciato  in  agguatò  il  sergente  gene- 
rale Breda  che  ne  sorprese  il  passaggio. 

Mareiandosi  con  prestezza,  1.  lasciar  gl'impedimenti 
addietro;  2.  mandar  innanzi  la  cavalleria  (4);  3.  porre  la 

(i)  Erat  enim  iter  a  proposito  diversum  ^  contrariamque  ift 
parterfi  ire  mdehatur.  De  Bell.    Civ.,  lij).    I.    M. 

(9)  In  tal  modo  fu  sorpresa  e  disfatta  la  partita  svezzese  uscita 
con  fior  di  airmati  ed  ufficiali  d^  Friderusto  Tai^np  .1^9,  mootre 
io  mi  portava  a  riconoscere  qpelja  piazza  di  notte:  gli  Sy«zzesi 
furoqo  scontrati ,  e  investiti  dal  tenente-colopi)<llo  <^e  si  trovava 
in  capo  della  nostra  vanguardia  con  gente  cpmaipdata.  M. 

(3)  Tridui  alimenta  portare  militem  jus^èìfU,  OthiT.,  lib.  V.  JL 

(4)  Cum  expedita  eqititmi  mffnu  .monstratf^m  yiom  ij^redi^r^ 
f Alexander)  phalange^  quantum  feslinare  posset  sequi  juua,  GvaT^ 
lii^.  ▼.   M. 


^teria  acavallp^  o  sulle  earra  o  iagroratHa;  4» ^ 

cavalli  voti  alla  mano  da  cambiare  (i),  atta  .foggia  dei: 
Tartari;  5.  marciar  giorno  e  nolte  a  gràa.troilo  ,(2); 
6.  ritirandosi  dall*  inimico  farlo  in  modo  che  jnoo  MÌt 
fuga  (8). 

TITOLO  QUINTO 

DefV  alloggiare. 

LXIX.  Si  alloggia  diversamente  Tesercito  secondo  il 
sospetto,  al  quale  si  proporzionano  le  diligenze  ;  onde  o 
si  fa  separatamente  in  paese  amico,  o  in  uno,  o  in  due^ 
6  in  tre  villaggi,  o  unitamente  in  campo  formato  o  in 
battaglia  se  Tinimico  è  in  presenza* 

Si  alloggia  rispetto  al  tempo,  o  per  una  nott^  o  per 
farvi  qualche  indugio  o  per  isvemare.  Alloggiandosi  se- 
paratamente  e  ne' villaggi   circonvicini,  si  assegna  la 


(1)  Numidis  j  desultorum^  in  modum  ^  bino»  trahentiòus  €qu$9, 
inter  acerrimwn  saepe  pugnam^  in  recentem  equum  ex  fesso  or- 
matis  tramultare  mos  erat,  Liv.,  lib.  XXIII.  M. 

(2)  Neqìie  diurno ,  neque  nocturno  itinere  intermise.  Cjk.  , 
De  Beli.  Gali. ,  lib.  VII.  M. 

(3)  Ne  profectio  nata  a  timore  defectioniSf  similis  fuga»  videretur. 
CUs.  ^  De  Beli.  Gali.  lib.  VII.  M. 

Grinsegnamenti  di  questo  capo  si  hanno  ad  applicare  non  a  un 
esercito  di  grandi  masse,  ma  qual  era  a  quei  tempi,  di  30  in  30 
mila  uomini.  Poco  più  dissero  quanto  a-'canoni  i  tattici  posteriori, 
bensì  somministrano  assai  pratiche  particolari  ommesse  dairautore, 
o  derivate  dai  cangiamenti  delfarte.  Vedi  Pmsegur;  Santa  Croce; 
Feuquieres;  anche  il  generale  Turpin  ne  tratta  ex  professo  nel 
suo  Essai  de  Vart  de  la  guerre,  T.  I,  e.  2.  Ma  Tutilissimo  fra  i 
libri  sulle  marce  è  quello  del  re  Federico:  Maximespour  la*grande 
guerre  j  écrites  de  main  de  maitre.  Aggiungi  la  delazione  della 
battaglia  di  Marengo^  ove  troverai  come  le  recenti  campagne  dei 
Firàhcesi  in  Italia  furono  tutte  vittoriose  per  le  marce  fatte  con 
rapidità,  con  sapienza  e  con  risolutione.  F. 


ptaiS^tm  m  ovémmQ  A  qiHurirtr  Mnemle,  4|mk 
suole  esser  nel  centro  e  dove  si  tengono^  soldati  dok 
Tordine;  la  fanteria  chiude  le  avvenute  con  barricate  ^ 
carra,  alberi,  .travi  e  simili;   la  cavalleria  fa  lo  slesi^v 
aprendosi  nuove  uscite,  ed  a  questa  si  dà  in  iseriUail. 
noQoe  de'  luoghi  verso  dove  ella  ha  da  battere  le  strade 
ed  inviar  le  partite.  Si  dà  all'armi  col  cannone  o  eol^ 
fuoco  ^  0  col  suono  di  timballi  maggiori  degli  ordine^ 
ni  (1).  La  piazza  d'armi  de'  quartieri  particolari  ai  fch* 
di  notte  alle  spalle,  e  di  giorno  alla  fronte  del  vill«g<r 
gio;  ma  se  si  ha  qualche  sospetto  la  cavalleria  tienii' 
eo' cavalli  insellati,  o  si  mette  in  campagna  aeeanto  ni 
quartiere*  Per  guardie  si  posano  sentinelle,  si  maodimev 
ronde,  battitori  di  strade,  partite  e  spìe  conforme  aUe^ 
regole*  Talvolta  la  fanterìa  e  il  eannone  accampano  >al 
qaartier  generale,  e  la  cavalleria  in  un  bosco,  o  in  une« 
0  due  villaggi  de'  più  vicini  airintorno,  ricoperta  dalla 
fanteria  la  quale  è  più  presto  in  arme.  S'egli  si  teme^ 
ebe  l'inimico  dia  sul  quartiere,  si  dee  prevenirlo  e  at^ 
taccarlo  o  dargli  allarme,  e  p^rsi  segretamente  in  baH^ 
taglia  in  qoalche  luogo  dove  gli  convenga  passare,  per* 
eiocehè  intoppando  egli  all'  improvviso ,  e  disavveduti^ 
mente  nelle  truppe  che  ordinate  l'attendono,  può  faeit>> 
mente  restare  sbigottito ,  confondersi  e  recare  agio  di 
porlo  in  rotta.  Le  truppe   che  deono   il  di  seguente 
avere  la  vanguardia  hanno  da  alloggiarsi  ne'  luoghi  |rin 
avanzati  sul  cammino  della  marcia. 

AUc^ìandosi  insieme  accampato  per  una  notte  sola, 
sia  il  sito  riconosciuto  dal  generale  quartiermastro  o  dn 
qualche  altra  persona  principale  dell'esercito  che  sarà 
ita  innanzi  con  una  partita  di  cavalleria  ;  sia  comodo 
d'acqua,  di  legna,  di  foraggio,  d'ombra  la  state  e  df- 
coperto  rinvemo  (2);  sia  vantaggioso  per  qualche  filine 


(ì)  Tali  gli  ebbe  il  re  di  Svezia  Carlo  Gustavo  in  Polonia  nai 
1657,  e  di  tali  n'  lia  il  Turco,  M. 

(3)  Castra  autemy  praesertim  ho$te  vieinOj  luto  9emp0r  fack$Ukk 
tunt  loco ,  ubi  eì  Ugnorum,  et  paòuU  j  et  aquae  wppetat  copéu* 
VfGw.,  Ub.  I.  M. 


ITO 

0  dirupo  9  q  ^ecehessia  ahro  die  rieopra  un  Iato  ilei: 
eaoipo  (4),  non  soggetto  ad  essere  assalito  all'  imp^v- 
yìM,  né  dominato  eoi  eannone,  né  interrotto  da  qua!- 
ehe  impedimento  frapposto  nella  unione  della  gente  che 
dee  sempre  seeondarsi  a  vicenda. 

'8ia  il  campo  in  buona  custodia  per  via  delle  spie  che 
si  tengono  fuori,  e  delle  guardie  che  si  dispongono  in 
corpi,  sentinelle,  ronde,  pattuglie,  corridori  e  partite. 
Sia  (fortificato  con  un  buon  chiuso  di  carra  p  di  paliz- 
zaite  che  à  tale  effetto  si  conducono  seco,  e  d'una  lieve 
trincièra  alta  sei  piedi  e  grossa  tre  (2). 

Il  treno  delF  artiglieria  sta  nel  mezzo  del  campo ,  e 
qvalebe  pezzetto  si  pianta  verso  le  avvenute  donde  po- 
tria  venire  il  nemico. 

Prima  d'alloggiare  mettasi  l'armata  in  battaglia ,  ai 
posino  le  guardie,  e  si  comandino  fuori  le  partite.  .Si 
alloggi  a  buon'ora  per  aver  tempo  di  riconóscere  i  po« 
8ti,  ^stribuire  le  guardie,  fortificare  Talloggiamento,  ail- 
zar  le  tende,  andar  a  foraggio,  scoprir  gli  andapaenti 
dèi  tieinico.  Fermandosi  il  campo,  si  abbia  provvisione 
da  bocca  (8)  e  da  guerra,  e  che  ella  si  possa  condurre  ' 
con  sicurezza  al  -campo,  e  perciò  abbiasi  sempre  aperta 
la  via  ài  viveri ,   ai  soccorsi  ed  alla  ritirata.   La  lìnea 


<l)  V&rcingetorks  .  .  .  locum  castris  deli^t  paludibus,  silvhque 
mutUtum,  CiEs.,  De  Bell.  Gali. ,  lib.  VII.  M. 

(i)  Vedi  a  iiuesto  luogo  la  ricca  Dissertazione  del  generale 
Tarpiti  solle  diverse  maniere  di  trincierare  un  campo.  Comm^ 
mr  MoivTEc. ,  liv.  I,  art.  5.   P. 

Ho  giudicato  grezzo  deiropera  il  tradarla  tutta  intiera,  aggiun- 
gendovi 1  precetti  più  moderni  del  Bousmard.  Nelle  ultime  guerre 
questa  parte  importantissima  dell'*  arte  militare  è  rimasta  in  di-* 
menticanza,  forse  perchè  rimmenso  numero  dei  combattenti  e  le 
guerre  dstesse  corte  e  grosse  non  davano  campo  a  questa  maniera 
dt  difésa;  ma  essa  sarà  sempre  utilissima,  e  principalmente  a 
noi  Italiani,  per  la  natura  del  nostro  paese  e  jier  la  qualità'  delle  - 
nòstre  for^e. 

(S)  Rtm  fimmentariam  providet^  castrh  idoneum  ioeum  deligit. 
Cju.j  De  Bell.  Gali.,  11^.  VI.  M. 
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d4bi  MBìmiaaxbM  ^a  bme  ttaMlilft,  uè  ai  Imo!  Ie|^ 
gèrméftle  qualche  pìasEza  ostile  ale  spalle.  À'mercattli* 
e  TivaQdiori  siano  assicurate  le  sthide ,  e  per  loro  im-' 
maaità  aiaoo  osservati  gli  artieoli  militari ,  né  si  fen*- 
daQo  fwoii  dal  eampo  i  bestiami  acquistati.  L'aeqaa  sia 
di  foQti  o  di  ponsi  Mvati  iu  terra,  se  ne  faccia  il  sag- 
gio, e  si  «badi  che  ella  non  possa  esser  tolta  dall'  ini- 
mico (i).  Il  foraggio  si  abbia  dalia  campagna  e  4a'  Itio^ 
ghi  jem9oaTÌeÌDt;  si  mandino  i  foraggieri  con  iscórta,ìa 
qoafe  li  difenda  dalle  partite  nemiche^  ed  impedisca  i 
disòrdini  e  le  ruberie;  vadanq^  in  diversi  tempi  e  al- 
rioEiprowiso,  aeeiòeeliè  V  inimico  noi  risappia  ;  net  luo- 
ghi [hù  nemoti  da  principio  e  di  mano  in  mano  pM 
vicini*  Siavi  legna  per  le  baracehe ,  per  hr  fuoea  alle 
guardie  ed  alle  cucine.  11  sito  sia  comodo  (S),  in  piano 
0  in  agevole  collina,  in  buon'  aere,  cui  corrotta  mutisi 
il  campo  ;  non  comandato  (9) ,  né  soggetto  alle  mon- 
daaioni  o  agrincendit;  se  v'ha  bosco,  tagliarlo  (4)  o 
scostarsene  ;  se  vi  è  perìcolo  d' tnondazione ,  fiirct  con« 
trargini  o  divertir  l'acqua  altrove.  Tener  netto  il  cam- 
po, seppeUir  le  immondizie,  aver  cura  del  fuoco.  Occu- 
pare e  guarnire  i  liiogbi  dd  contomo  (5)  e  i  passa^, 

(1)  Ncque  ipsv  (Caesar)  propius  hostem  castra  poncre  proptcr 
aquae  penuriam  se  posse  animadoerlerat.  Bell.  Afr.,cap'.  LXXIX.  It. 

($)  Si  diuiius  commorandmn  sU ,  lód  saìabritas  èHgetur.  Ca^ 
ven^um  ctUnm  ne  tnons  si$  vMnns  altior^  qui  ab  oéhersarHs  capha- 
msit  officere,  Considerandum  ne  torrentibus  mundari  cùnsue^eHli 
campus^  et  hoc  càsu  vim  patiatur  exercHus.  Tcgbt.,  lib.  f.  M. 

(3)  Vedasi  il  significato  della  parola  comandare  un  sito,  e  luogo 
comandaio  nel  DIeionarlo  miUlare. 

(4)  €ae$ar  $ikik$  caedere  instUHit^  et  ne  quis  inermibusy  imprìin 
dmi&ueque  miliUbtss  ab  latere  tmpetus  fieri  posset  omnem  écHn 
materiam  j  quae  erat  eausa  ^  corner  som  ad  hostem  coUoeabai,  0I 
prò  vaUo  ad  Mtmmque  latus  eoetruebat,  C«s.,  De  Udii.  ^N.  ^ 
lib.  ni.  M.^ 

(5)  Cujus  ^JPomjpd^  in  ad^cntumj  praesidn  oaiussa,  Caesar  eom» 
plìora  castella  oeeupwit^  partkn  ubi  equitatusy  par^Um  ubi  pedestris 
copia  m  stixtioke  et  in  ecmUdiu  cmstrif  praesidio  esse  pùssent,* 
Bell.  Hisp.9  C-  VI.  M. 


miMìaiwfeftle' ventai  inagtiMi  quMMkv  eK«iM#  Uu^ - 
vmi*  Avere ,  se  egli  si  può ,  uà  fiume  aeeinto  (1)  v  it' 
quale ,  aisieurato  un  fianoo  dell'  eseroko ,  soininiirisfri 
acqua/  sia  ricellacolo<  delle  lordure,  dia  il  passaggio  in 
afiieadue  i  cominenti,  e  agevoli  la  condotta  delle  cose 
necessarie.  Il  ponte  sia  fatto  in  modo  ehe  non  poisa 
essere  dall' inimieo  né  battuto  né  abbrucialo  (2),  né 
rovinato  con  macchine,  e  sia  fortificalo  atte  testé. 

La  forma  e  la  grandesza  de' quartièri  si  cooferma  ni 
sito,  e  alla  quantità  della  gente  a' piede  e  a  ctfvaMo, 
dell'artiglieria  e  del  bagaglio:  troppo  angusta^ella^èin* 
comoda  per  gli  alloggiamenti,  pericolosa  pel  fuoeo  o 
nikto  0  gettalo  dentro  al  campo  (3),  e  spezialmente  per 
indicarne  poche  forze  (4);  troppo  grande  ella  è  ffmre 
per  le  guoùrdie  (5)  e  per  la  difésa  (6). 

(1)  Flumen  Juconam  .  * .  exeréOum  transduoere  moéuramt^  alqué 
v&>  CBstra  pofiUit»  Quae  res  ^t  latu»  unum  ca${rorutn  ripit  /hi- 
mM*.  numiebat^  et  poHeum  quae  erani^  iutot  ab  hoMtibu$  rééééMy 
e$  cammeaius  ak  Rhen^B  ^  reliqmsq^e  ci^it$Hbus  ut  sine  peric^^ 
oa  etm  por  tari  pBssety  effieieòat.  Ces.,  De  Bell.  Gali.,  IJb.  II.  M. 

(2)  Jn  eo  flmiirie  pom  erat;  ibi  praesidium  poniti  et  in  aHera 
parte  fluminis  sex  cohortes  relinquit  :  castra  in  altitudinem  pedum 
duodecim  vallo ,  fossaque  duodeviginti  pedum  munir*  jubet.  €49  .^ 
De  Bell.  Gali.,  lib.  II.  M. 

(8)  Come  Del  campo  imperlale  a  Batemhurge  nel  iS44,  ove  gli 
Svedesi  gettavano  fiorno  e  noi  te  palle  infuoeate  e  roventt  per 
abbruciarlo.  M. 

(4)  PoMGitatem  mHitum  ex  castromm  twigmtate  cognoseebant 
Qss.  De  Bell.  Gali.,  lib.  IV.  M. 

(5)  Castra  oppugnata  demonstrant;  qmsm  crebro  iniegri  dC" 
fessis  suecederentj  nostrosque  assiduo  labore  defaUgarentyqyièut 
propter  ntagnitudinem  easirorum  perpetuo  esset  iisdem  in  tàlio 
porman^idum.  Cas.  ,  De  Beli.  Gali.  lib.  VII. 

Nom  esspropugnatores  angusta  constipant^  et  ttltra  quàm  con* 
venit  latiora  diffundunt.  Veget.  lib.  III.  M.  ,  , 

(e)  Come  il  campo  eristiano  sotto  Ganisto  Panno  1661.  M. 

Spem  oj^pugnwètimn  augebat  ampHtudo  valU,  quodj.  dnahus  le- 
9iefiì&ti»  siimn,  vi9  qn^nque  miì/Ua  onnafortim  tiidfmtur»  Tic. 
Hist,  Hb.  IV.  M.  1 


4M 

?  W  pwiiirt  pjgjiiohfi  si  JuMO^iHdrtiiifttflgiioriieUo 
iioa^DUfipiie  Mciiralcm ;  si  ritieBenMititbile la  lafighti- 
Uf  dftochwi  per  una  coiapagnia  di  eavatli  d«42  in  16 
passi,  di  fironte,  e  per  una  di  infanteiria  8  passi  (4)* 

Il  campo  isi  eiiige  sul  lerreno  più  MiiiieBte  atlHfitonM) 
ctto  jrifteiere  a  denti  o  a  paole,  om  ?  ideili,  fmnini,  ta- 
osglie»  eorna,  emrone,  eec*.  in  distaiua  di  4 SO  o  200 
ptflsi  dagli  aUoggiamMti  (2),  la  quale  serf e  per  la  fi$xu 
d'armi  ;  si  hmao  talora  eampi  doppii  per  allar|f8rsi  (S) 
e  per  goadagnar  teereno:  talora  si  fortilea  un  eampo 
iiìtt  risiretto  dentro  all'altro  (4)  per  difenderlo  oonfoea 
gente,  in  caso  che  una  parte  di  essa  dovesse  usehr 
liiora. 

JUe:  Sttardie.  si  mutano  aUo  spuntar  del  giemo  o^  vero 
h  sera»  «allocandole  in  modo  che  eHe  non  possano  es- 
sere soqirese,  né  le  più.avanBate,  tagliate  fuora  :  il  nu* 
flievo  è  eonfome  al  bisogno  ;  il  luogo  è  fuori  del  ennpo 
doto  egli  è  men  forte  ;  nel  eampo  alle  artiglierie,  imi* 
B«iioDÌ>  baodierey  vettov^lie,. prigionieri,  quariier-geno^ 
rali,  piazza  e  mercati  :  la  diligenza  consiste  net  Mme  (6), 
ronde,  pattuglie,  corridori,  partite  e  spie. 


<i)  &0U1&aliaiia  di  sotstti  eaaipi,  dsHa  loror  tonaa,  sptMùt 
forfMtewioae,  ne  asno  I  libri  ripieni.  H. 

(3)  JSt  eattra  inde  duo  oè  nHte  «iMtta  emnmmii  (Jkmnìfatf), 
CvftT*  ^  lib.  y.  M. 

L'Enctctopodla,  she  sovente  taseia  ésttdsrare  siial  wse,  e  fUi 
adi? arie  oniUtar^  tsaviiolslra  aan  él  aisno  atrarltoois  mmqm 
molti  dotti  e  utili  insegaameoti  topra  la  storia,  le  diftclpitae  a 
le  partlotfariti  tuttft  deiraceaaqiave*  F. 

(fi)  <:«SM4  ^  aaU.  CML ,.  Ub.  I.  M, 

(4)  Ma  wimra  «cwlra  Jmtlma  ms^ùmutf  caUelU  a9qu9  oret'i 
toctun.  iMfUiM,  C^x^f  De  JBalU  €iv.,  1.  UI.  Df. 

i^).Ofgl  parato  d'ordine,  dai.ffanosse  tno^  d^^onlre;  i  aoslrl 
«jdliait  dice»%uo  ili  àanfOj  percàò  secasi  dare  ogni  natte  alle 
loro.$aardie  dal  ^o  fBapHana  il  none  d'aa  sanlos  fofse  ai4eBipi 
dfdraMtor^  s^i  u»iva  nn  aosie  anamafae:  presse  ati^atlnl  dtoavasl 
^i0mmM^  aaif  gB^2M9tSiS||  atra  i?faq^enlereal  Iribano^dieaaidlas 

Sv«T,  Kcr.  F» 


àMèmfmàim  ìm  batta^  restaim  r  hatta|^Mfi:  e'  fgLi 
aqUftdroni  cònie  stanno,  faorcbèr  aolo  si  raddoppiane  le 
4ista0z!e  a  due  passi  per  fila  di  fronle  e  a  otto  per  fila 
di  fondo ,  aeciocchè  più  agiati  ripo^no,  laseisxidbsi  tin- 
che uno  spazio  vóto  dinanzi  per  uscir  fuori. 

Ne',  quartieri  d'inverno  egli  bisogna  assicurar  la  g^ile, 
i\  fortificando  un  campo  presso  a  <pialche  gran  duà 
mercantile  o  a  qualche  riserva,  e  ricuoprendo  coU'  ei»o 
il  paese;  3,  distribuendo  la  truppa  per  grossi  presidtt(4) 
m  luoghi  serrati  e  vicini  che  si  possano  soeeorrei^  e 
|)òi^ere.  aiuto  gli  uni  agii  altri;  3.  ricoprendo  le  fi^on- 
Uere  dei  quartieri  con  fortezze  (2),  fiutai,  monti  e  (Mis- 
saggi stretti  ;  quivi  siano  poste  guardie  e  cavalleria  che 
afvisino  quando  venga  il  nemico,  e  ehe  gl'impediftcsino 
4i  scorrere  con  piccole  partite  ;  o  se  egli  passasse  m 
grosso,  gli  taglino  l  viveri  alle  spalle,  e  ne  infestino  la 
retroguardia,  e  perciò  i  viveri  dsdl' intomo  si  ridùrninno 
io.  luoghi  serrati  ";  4.  ristorando  (3)  i  soMati  dalle  fati- 
ohe  e  dalle  spedizioni,  e  ptglianéo  i  quartieri  [ier  amore 
0  per  forza  (4). 


(1)  Jpse  fCaesùr)  esùercitum  distribuit  per  hiberna, . .  ;  legiones 
§tia<ii9r  in  Belgio  coUocat;  Midem  in  Mdàas  deduci;  tib  enim 
€xistìnuUfatj  tuHssimam  foi^e  Galliam  ;  si  Belgne  et  Miàk^. . .  i 
fiSBtrciiiim»  conOnierentur.  (Lfes.,  Db  Bdl.  GaU.,  Iib.  ym.  M. 

(3)  Caesar  cagtra  ad  flumen  Jpsum  poniti,  ut'  vigiHk^  cctstet- 
fi$fue  ^émemeritae  civitates  tutae  essent  presidio;  &4que  reli-- 
ftl^rum  eop  Itaiia  legionum  advenhttn  esspeetare^  et  mtb  peiUhus 
hiemar^  cQiusHtuii.  Beli»  Giv.,  lib.  llLUé 

(5)  Jieductus  inde  in  hiberna  mUeSj  lae^  ànimi  quod  ddveria 
maris  expediUone  prospera  pensai)isiét.  TXc,  Aan. ,  lib.  II.  M. 
..(Is)  2>c/arm<M.M  huc  ttdrogantiae  venerata  ut  tegatw  ad  2kbe^ 
rium  tnitterety  sedem^pte  ultro  Mi  atque  emereitvi  9uo  postufaret^ 
mU  bellum  inexplieabile  mimiaretuK  Tacit.  ,  Ann.,  lib.  III.  M. 

L' Antere  non  discorre  de^  campi  di  pace,  Ignoti  forse  a^uoi  giorni 
»  venali  in  uso  con  gli  eserciU  pforpetaf.  redericd  sé  ne  valse 
t^ppegittnente  perfeiioiianéolL  Sono  ottima  scuoia  alla  mente  del- 
l^ii^afftle  ed.  al  oori^o  del  soldato;  la  «SKflpIiBà  e  gli  esère^ir  vi 
•Hnaefnai»  piv  ^a  alla  guerra;  dove  al  opera  molto  e sf  oSiHnrysi. 


,  Titolo  sesto. 

Del  e^mbatiere. 

IXX.  Egli  si  combatte  o  intimo  «He  fortezze  e  ia 
ettep«9ia. 

Delle  foltezze  si  eonsiderano  k  febbrica,  l'attaccò  e 
la  difesa» 

In  campagm  occorrono  le  zuffe  partiebiari  e  i  fttti 
d'arme. 

CAPITOLO  O^UIilTO 

Delle  fortezze. 


LXXl.  Per  non  vivere  da  bruti  oonvenuera 
da  nrìpcipÌQ  gli  uomini  ne'  recinti  (4),  e  per  difendersi 
dalla  ferocia  degli  altri  uomini  trovarono  Tarte  di  for- 
tificarli, acciocché  i  pochi  avessero  potuto  a'  molti  j^eaìf 
stere  (2> 

Sono  forti  i  luoghi  per  matura  (3),  o  per  arte,  ^  per 


pochissiiBO.  NmM»teoDe  accampando  par  ire  anni  1  saai  esatsltf 
«lUle  €osta  ilsU' Oceano,  tra  Mootreuil  ed  Ostenda,  gli  agiuérrì 
per  In,  campagne  felieemente  e  rapidamente  (alte  eeatrtf  rAnatriSy 
la  Prussia  e  la  Russia.  F. 

(I)  jigrestem,  incultamque  konUnum  in  tntllD  taeeuii  viiaim,  # 
cimmnmiiime  brufomm  mmalàun  visi  ferarum^  uHnwsm  eoiititUaiio 
prkma  diecretit  In  idi  mmen  .reifiubUcae  pepe$it  eàm^tmnU  M^ 
Uias.  YfiosT.,  Ffeit»  Ut».  IV.  M. 

(SQ  QHOre  ad  haw  rurnis  opera  addendum  Cariar  puianriij  «ne 
mmore  tmmera  nmrdUanes  difendi  poteetU,  Cjes^  De  Bell.  OaH^^ 
lib^  VII.  U. 

(S>  Py4^$  i9tfùlùe  Memé^  oreiiiHmàM.  /4«ee»  mMtMtM  #m 
«MMi  jiofililtiii  iNtftfrtt^  iitH  nMantè,  ttor^  lib.  Ili.  1^ 


amaidue  (1)  :  qaetti  posti  in  siti  inofitaosiy  scosoed^  pa- 
ludosi, bagnati  dal  mare,  o  dal  lago,  o  da  qualche  fiume 
reale;  questi  fatti  a  mano  con  fossi  e  con  terrapieni 
emuli  de'  fiumi  e  delle  montagne. 

Se  le  fortezze  siano  u4Hi  o  no,  fu  problema  poli* 
iócù  (S).  Dissero  alenni  che  ì  luoghi  forti  inViu^do  i 
principi  alla  tirannide,  i  popoli  alle  ribellioni,  i-iiMHtei 
«gli-Msedii  e  i  cittadini  alla  ignavia;  ma  questi  tali  ftoa 
si  avvisarono  di  distinguere  Tuso  dall'abuso  deHe  cose, 
e  la  colpa  éeiroperaiite  dall'ininocenza  de'  meirat  ;  don* 
ciossiaehè  tale  argomento  concluderebbe  altresì- in  dis- 
favore di  tutti  gli  altri  beni  (3)^  come  sono  l'eloquen- 
za, la  forza,  la  sanità,  le  dovizie,  l'arte  dell'imparare  e 
simili.  L'uso  moderno  ha  deciso  la  controversia  (4),  e 


(I)  Svinerà^  Olanda,  Venezia,  Mantova. 
Urbes  atque  castella  aut  natura  mutUuntur^  aut  manUj  aui 
«IrofiM.  VfifiBT.,  Uh.y  IV.  M. 

'  X*)  V.  BoDiif  j  De  Rep.  1.  V.  Magiìiav.,  DiscDr.,  Tersisi,  Fbrtìf.  M. 
'  Vrifflo  fra*  polilfci  il  Machiavelli  disputò  vigorosamente  cóntro 
le  fdrteeze,  dimostrandole  inutiti  verso  ai  nemici  e  dannose  verso 
a'suddiU  {Discorsi j  lib.  II,  e.  24):  e  fra' capitani,  il  mereselatlo 
Torenna:  le  guerre  recenti  bastano  a  giusUflcare  le  loro  opinioni. 
.  Quanto  alle  fortezze  per  tenere  in  freno  le  proprie  città  ai  pria- 
cipi  gioverà  la  sentenza  del  Machiavelli  :  la  magliare  fortezza 
che  sia  è  non  essere  odiato  da'*  popoli,  Giuseppe  II  fece  demolire 
«•He  piase  forti  nel  Brabante  e  negli  stati  militari  d'Hall  a.  CU 
ipià  dttsidarasse  su  iiucsto  problema,  vegga  Vopera  egregia  del 
Mmumard^  che  ne  tratta  da  maestro,  quantunque  tton  senza  pas- 
sione dell'arte:  Essai  generai  de  fortificoHonyetai^aqueei-d^ 
femse  des  plaees,  INsc:  préftim;  F. 

(B)  Si  vero  objieiatur;,  quod  valde  noceèitis  qui^^Mnrikifmete 
4l#iitmodl  factUtate  oratkmum^  id  commume  estaéoìBrsus  mm^ 
bona  praeter  virtutem^  et  maxime.  ad^>ersus  uHHssimayUi  rcéùr, 
pakhM/lem ,  dMHaim ,  déstiphnam  mUUarmn,  Uh  mUm-^'aU^s 
ptmfmeHtmaaBimey  siutaiturjusiej  Hnocuerit^  si  infmte;  Aaiwear^y 
Rhetor.,  li|>.  I.  M. 

/^  MÉtU,  Oermasla,  Beifio,  Frandà.  £  la  CaaAU^^fMf^Mtitl 
attui  naai  è  eUa  stata  «rgiae  fkrrioto  delta  €rtol4Mittà«ciilratt 
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Feflffpyiio  di  ^mtlohe  pojK>Io,  »ob  dirò  libero  (perchè  i 
Yen^  e  gli  Olandesi  dalle  fortezze  riconoscono  il  loro 
prospero  stato,  e  se  pregiudizio  alcuno  ne  risultò  mai  a 
qualche  repubblica ,  fu ,  non  delle  fortezze  «  ma  della 
forma  del  governo  difetto,  che  non  seppe  mantenersi 
in  padrownza  delle  piazze,  né  in  devozione  i  presidii), 
ma  licenzioso  (1)  che  non  le  vuole,  col  disapprovarle  le 
approva,  mentre  ch*egli  anzi  con  questo  atto  cooferma 
essere  le  fortezze  custodie  degli  scettri,  freno  (2)  e  ceppo 
dei  popoli  sediziosi  (3)  o  domati,  e  mezzi  ejfficaci  alla 
tranquillità  pubblica  (4),  coll'assicurar  le  forze  dei  reg- 
genti ,  l'obbedienza  nei  sudditi  (5) ,  il  buon  ordine  di 


torrente  delle  armi  ottomane!  La  Francia  non  ha  ella  rinforzato 
con  cittadelle  Le  piazze  occupate  ne^  Paesi  Bassi  Iranno  1668?  Fa 
perciò  il  Turco  smantellare  le  fortezze  a'Transilvant  ed  a^  Cosac- 
cbij  anzi  negli  articoli  della  pace  del  1664  pattuì  che  non  s'in« 
naIzassei:o  niuovi  forti.  Jtf. 

(9)  Intende  parlare  degl'Inglesi.  Tr.  Fr. 

(3)  Sex  oppidii  c(^»dendis  electa  sedes  est...,;  modicis  in  ter  se 
spcLtUs  distahants  ne  procul  repetendum  esset  mutuum  auxilium. 
Haec  omnia  sita  sunt  in  editis  collibus,  velut  freni  domilarum 
geniiujn.  Gurt^  I.  VII.  M. 

(3)  Bex  Scitarum.,.  ratus  eam  urbeni^  qi4am  in  ripa  amnis^ 
Macedone^,  condidprantj  suis  impositam  esse  cervicibm,,.»  misit 
ad  diruendam  eapi.  Curt.,  lib.  VII.  M. 

(4)  Victor  Drusus,,.  praeterea  in  tuteìam  provinciarum  pracsi" 
dici  a^9^ .  (^mtodtof  ubique  dispos^if,  per  Mosam  /lumen j  per 
Jlbim^  per  Visurgim:  nam  per  BJierjii  j^uidem  ripam  quiwjua^, 
ginta  gniplius  castella  direxit.  Flor.  ,  Epit.,  HI).  IV.  Sf. 

(5)  A  questa  passo  l'autore  cita  il  seguente  articolo^  forse  espres-, 
samente.  accomodato:  nelle  varie  traduzioni  ^i  Pojibiq  non  m^^ 
è  riuACito  di  rinvenirlo;  eccolo:  Urbium  et  arcium  aedificatio. 
primati  a  regibus  facta  est,  tum  ad  ipsius  regni  majQrem  cantra 
hostet  exterr^as  sect^rilatem^  tum  ad  ipsqrMmmet  regum  in  sub*., 
ditos  Q3fkclfirUihtieij^,  s(a6i7/«ndam  (Polyb.)  Leggesi  nel  libro  TI  d^lle. 
l9ÌoriQ  di  questo  autore  la  seguente  sentenza,  ^IljSi  quale  nil^Ava. 
forse  il  Al.ontecuccaliy  cjtancjo  a  memoria;  frim^s  qmdem  teìfi^<h*^ 
ribusj  qui  elecHen^  j^Q^orut^  regiam  pptè^tatfitf^^  semel  fyera^, 
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dentro,  e  la  resistenza  alle  violenze  di  fàort  :  quindi  la 
fabbrica  ne  è  dai  sovrani  proibita  ai  vassalli,  e  il  Tarco 
tiene  presidiati  tutti  i  luoghi  forti  in  Tartaria,  onde  a 
sua  posta  depone  il  Cham  dal  trono  come  fece  Fan* 
no  4668.  Essendo  il  regno  d'Inghilterra  privo  di  for- 
tezze ,  fu  tre  volte  conquistato  in»  sei  mesi  (1)  ;  e  Fe- 
derico Palatino,  salutato  dai  ribelli  re  di  Boemia,  colla 
perdita  d'una  sola  battaglia  a  Praga  l'anno  1620,  per- 
dette tutto  il  regno,  e  se  qualche  barbaro,  confidando 
nel  gran  numero  d'eserciti,  non  pensa  d'averne  bisogno, 
e'  s'inganna,  e  si  espone  ad  un  peso  continuo,  e  intol- 
lerabile, e  ad  esser  eorso. 

Siano  le  fortezze  poche  (2)  e  buone  (3),  situate  alle 
frontiere  (4),  ai  passi,  ai  porti  di  mare,  e  ne' luoghi  di 
residenza  (5). 

Siano  capaci  di  contenere  tanta  guarnigione  che  va- 


adepti,  in  regnis  $uii  consenescebant  j  Iota  opportuna  munientes^ 
oc  moenilntt  cingentes^  et  éUtionem  quinque  suam  ampUficantes  ; 
parUm  iecuritatis  causa^  partim  ut  subdifts  rerum  ad  victum 
necessariarum  uberem  copiam  exiberent  (Trad.  Casaub.) 

(i)  BoDiN,  Rep.,  Ub.  V.  M. 

(9)  Nee  id  nobis  virium  eratj  quod  firmando  praesidtOj  et  co" 
peasendo  bello  divideretur,  Tac,  Ann.,  L.  xni.  M. 

(5)  Locorum  opportuna  permunivit  Tac,  Ann.,  lib.  IV.  WT. 

(4)  Le  fortezze  aVonfini  devono  per  sentenza  àegll  ingegneri 
moderni  aiutarsi  reciprocamente.  F. 

(8)  Per  luoghi  di  residenza  I^autore  intende  le  incftropoli;  ed 
«ncfae  dopo  qoe^  giorni  Torino  e  Vienna  sostennero  lungbi  assedil. 
Ma  il  sistema  politico  cangiò  il  sistema  militare.  La  popolazione 
4elle  capitali  si  accrebbe  pel  concorso  delle  arti  e  del  comaierefo 
che  seguono  sempre  le  ricchezze  ed  lì  lusso.  Quindi  la  fortifica- 
slone  a  un  recinto  motto  esteso  riesce  difficile,  e  più  difficile  la 
difesa.  Aggiungi  che  presa  la  capitale,  tutte  le  altre  parti  dello 
stato  rimangono  senza  consiglio  e  senxa  vigore.  Ne^  passati  secoli 
I  re  fortificavano  I  luoghi  di  lor  residenza,  perchè  avevino  a 
temere  del  loro  vassani  fendatarii;  erano  più  validi  i  metti  di 
ffifèsa  che  d'attaccd;  e  là  perdita  d'una  fortezza  consIderavsHtt 
i<ome  oggi  5l  considera  una  sconfitta  campale.  F. 
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gRft  d  sostenere  un  assedio  reale ,  o  che  il  nemico  sia 
obbligato  d'averci  rispetto  qualunque  volta ,  per  innol* 
trarsi  entro  il  paese,  dovesse  lasciarle  a  tergo  (4). 

Siano  comode  pel  commercio,  per  ricevere  soccorsi  i 
per  goder  buon'aere  (2),  acqua  pura  e  campi  fertili. 

Siano  proporzionate  al  sito,  al  fine  e  alle  forze,  cosi 
ostili  da  sostenersi,  come  proprie  da  fornirle  di  gente, 
di  munizioni  e  d'altri  requisiti. 

Le  cittadelle  si  fanno  alle  piazze  conquistate  disobbe- 
dienti, per  ritener  quelle  in  freno,  ed  il  pr^idio  in  si- 
curezza (3);  ai  luoghi  di  frontiera  per  raddoppiare  la 
difesa  ;  alle  città  troppo  vaste,  e  perciò  inette  ad  essere 


(I)  ut  a  tergo  iuta  reìinqueret,  Curt.,  lib.  IH.  M. 

Cam  ad  oppidum  Senonum  f^ellaunodunum  venis$etj  ne  queni 
post  se  hostem  reìinqueret. . . ,  oppugnare  instituit,  C^s^,  De  Bell. 
Gali. ,  lib.  yil.  M. 

(9)  Ogni  ragione  dee  cedere  alla  ragione  della  difesa,  onde  oggi 
è  quasi  imi^olBllrile  ehe  il  clima  delle  fortexze  sia  quale  il  Mon- 
lecucooli  esige.  Le  piasse  sono  o  in  Hiogbi  paludosi,  come  HantoVa, 
e  quindi  malsane  per  1^  allagazione  delle  acque  che  le  difendono; 
0  in  luoghi  scabri  e  montuosi,  come  la  Rocca  d^  Anfo,  e  peri  in 
terra  poco  fertile  e  circondata  da  strade  incomode  al  commercio,  F, 

(S)  T^ébani  conanttar  praesidium  macedonicum  ex  arce  thebana 
quam  Cadmeam  vocant ,  dèpellere ,  ipsamque  praealtis  fosns  et 
muntHÈshno'  vallo  cinctam  obsidère.  Questa  citazione,  che  il  Mon-*. 
buccoli  riferisce  al  libro  secondo  di  Quinto  Curzio  (  alcuni  ìna- 
nuscrittl  dicono  ir  terzo),  è  forse  opera  di  qualche  commentatore,  ed 
io  non  Ito  potuto  riscon traila,  poiché  nel  terzo  non.  si  parla  di  Tebe^ 
e  il  libro  secondo  di  Curzio  è  tra  i  desiderati*  Leggési  nel  sujp« 
plimento  dcH  dotto  Freinshefm  al  primo  libro  di  Curzio  il  segtiente 
paSM»  che  indica  certament<r  il  punto  di  storia  che  il  BronteeùccoU 
ebbe  in  mira:  Quidam  exuìum,  quoS  a  Philìppo  ejectos  dJiocimùSydu^^ 
ctòiM  Phaenice^  et  Protyte^  praefectos  Macedonurhy  qui  Cadmeàm 
obHMébant;  cum  nulla  doli  suspicione  extra  areem  progressi  essenfj 
obiruneant:  eiMusad  speciosumliberandae  patriaè  Htulmi  strenue 
concnrttnUbué'^  praesidium  obsideàt^èt  duplici  vallo  fossàque^  n^ 
commeatus»  aut  auxilia  mbmitti  possente  *circumd<it 
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epn  fortificazioni,  recinte  (1).  Si  ediflcapo  nella  parte  ni^ 
eminente  del  luogo  e  superiore  del  fiume,  se  ve  nAfà; 
0  si  i^bbraccla  con  due  baloardi  di  dentro ,  e  con  ^ 
a]tri  fuori  della  piazza  per  comandare  in  un  medesimo 
tèmpo  al  fiume,  alla  campagna  e  alla  piazza  (3). 

TITOLO  PRIMO 

Delta  fabbrica. 

LXXII-  Sia  h  piazza  per  molti  ostaqoli  a  gran  pena 
accessibile  ;  abbia  il  presìdio  molto  spazio  per  difendersi 
è  poco  ne  conceda  al  nemico  per  farvi  Tattacco;  In 
somma  sia  atta  a  guadagnar  tempo  e  a  tirare  in  lungo. 

La  fabbrica  è  regolare  o  irregolare;  quella  ha  per 
soggetto  le  figure  d'aogoJi  o  di  laxi  ugu4ì«  sem|Nr&  si- 
mile a  se  stessa  e  invariabile;  ed  è  norma (9)  di  <iue- 
sia  ch,e  dalle  figure  i;-i;^9lari ,  irregolare  vieu  dett^  e 
denominata. 

Sonp.  canoni  archit^ettoniqi  della  pianta  (4):  4.  non 
sì^  punti)  alcuno  nella  fortezza  che  da  molii  altri  dod 
8JÌ9  veduto,  scoperto,  e  difeso  (5)  ;  3.  sia  la  Uaea  dilén^ 


(i)  Le  <;ittadfnc  sono  per  sito  e  p^r  fabbipica  seiapie  più  toU 
della  piazza,  non  solo  perchè,  presa  la  piazza,  re$U  un  luafQ  va- 
lido alla  ritirata  del  presidio,  Qpde  arrendersi  opoxevQlBA^iite,  nui 
molto  più  perchè  rassedjante  rivolgerebbe  tutto  ratti^cce.  conim 
la  cittadella,  e  dominerebbe  quindi  col  auo  (jaunone  laciJ^tj^iui^ct^F. 

(2)  Alle  volte  si  separa  dalla  cinta  magistrale  uno.o  più. baloacdi 
tripqer^ndoli  alla  gola  per  mezzp  di  Cossi  piQfioo^j,,  e  di  opere, 
baìstiopate,  le  qu^Ii  si  coronano  di  strade  copeite  ooa  pJiaz^  d'asmi 
e  'spianata  contro  le  sorprese  nemiche  e  i  tumulU  popolari^  J^. 

(3^  ObliquMm  cognospitur  per  rectum  imiperfcctu^;  per  i4  qpu^ 
perfectum.  Canone  citato  dal  ASontecuceoU. 

(i)  Iconografia  (  fr.  le  pian  )*  M. 

(^  Non  (Urectosj  ^ed  unguloìios  muros  focienéai . . . /  qufui^^i  guù 
ùA  muiTum  tgJi  qrdÀn^ione  comUtuciumvel  icaUk^^  wl  mach^^uu 
vplueril  adnm^ej^  nqn  ^olf^m  a  fronte^  ied  e^ia^n  a  (^^i^Uf,  e4 
prope  é  tergo  Qgj^imitur.  V^T-  5  lib-  Vf-  ÌH> 


Hi 

d(!btè  lAtr^rè;  e  pérèfiA  éi  più  òoiììial  capace  chq  ìi 
Htéà  dif^a  (|I)';  S.  quanto  più  bastióni  ha  tà  piazza^ 
fàKllo  è  più  forte  (2)  ;  4.  comandi  'clla  è  prèdomio^ 
tatto  all'intorno;  5.  (^anto  più  vicine  ài  centro  tanto 
più  alte  siano  le  opere  ;  6.  la  linea  di  difesa  (ianclMg- 
^atitè  non  Ma  Atù  di  6Ò  pas^i ,  perciocché  il  tiro  ad 
lìkósèhetto  non  giunge  più  oltre  o  non  vi  àrrivs^  con 
tohk\f  t>  fa  thira  in  tanta  distanza  non  può  pigliarsi 
^Àta;  7.  quanto  maggióri  sono  i  banchi  retto  e  obli- 
(fuò,  t  Ta  ^oh,  tanto  sono  migliòri  ;  i.  l'angolo  del  ba- 
stióne non  sia  meno  di  60,  né  più  di  90  gradì;  quindi 


(1)  hk  tigne  de  défense  ne  doit  psàs  excedeir  trente  foises,  le  fosse 
él  leehèmin  coavert  ayknt  ehsemhlé  ii-peuprès  vingt  oa  vlhgt-cìnq 
felses,  adii  que  fa  dìstàncé  du  fìanc  à  là  créte  du  glaci's  de  la 
plaée  d*ifrtttes  salllante  op^sée  ne  passe  pas  la  portée  des  fnsils 
éboisis,  c*e«t  à-dlVe  tJTO  toise».  Vaùban. 

(2)  Ove  abbiasi  gran  nerbo  di  presidio  e  abbondanza  di  muni- 
zioni, la  forza  della  piazza  cresce  col  numero  de'  bastioni,  perchè 
si  estende  là  reslsteòza  ;  ma  essendo  il  vantaggio  della  estensióne 
sog^tto  al  mezzi  di  difesa,  si  corre  r  inconveniente  nelle  piazze 
vaste  |>er  moUi  bastioni  di  chiudervi  un  esercito  che  riuscirebbe 
più  untile  fn  campo  aperto.  Aggiungi  che  la  misura  della  forza 
delle  piazze  è  la  maggiore  o  minor  resistenza  che  elle  possono 
fare.  ÒV  Tattaeco  si  ta  sempre  cóntro  un  bastione,  o  due  mèzze- 
lune,  o  sopra  una  mezza-luna  e  due  bastióni,  qualunque  siane  il 
nutnei^  ;  onde  il  Vfgore  éegli  attacchi  è  proporzionato  alia  fóirza 
del  presidio,  ài  valore  del  comandante,  alla  buona  disposizione 
AèlÉle  t»p\èrè,  più  che  al  numero  de' bastfont.  Che  se  si  avesse  a 
fortificare  una  piazza,  non  si  potrebbe  valersi  della  massima  deir  au- 
tore, poiché  essendo  data  Tarea  e  il  perimetro,  anche  il  numero 
dé^  MstTòlàt  Verrebbe  ad  essère  preslabiliio.  Behai  pofrà  essere  uti<- 
ififèt^liià  quella  piazza,  che,  quantunque  con  pochi  bastioni^  sia  di- 
fé!^  per  ostacoli  inaccessibili  da  più  parti,  come  roccfe,  stagni  pro- 
fónda ,  ÀuUii  ràpidi,  ecc. ,  e  non  porga  airassediante  se  non  un 
pfeC(òtò  èpftzlo  da  acèostarsele,  munito  di  buone  fortificazioni.  Man- 
ìovà,  é  Gibilterra  assai  più,  fanno  fede  contro  P  autore:  st  VÌmU 
fa  €^^  non  seiAj)ré  vero  che  quanto  è  maggiore  ti  numero  éki 
ba$tiwUj  tanto  la  piazza  è  più  forte,  f.  ^ 


r«DgQlo  della  figura  del  pol^ojAo  iK>n  sia  .vm^  di  .9tù, 
gradii  (i);  9.  tutte  le  opere  esteriori  siano  aperte  v.er^ 
h  piazza  ;  10.  l'angolo  che  formano  il  fianco  e  la  cor- 
tina sia  retto.(2);  11.  gli  angoli  di  tanaglia  siano  esclusi 
dalla  fortificazione  (3). 

Canoni  di  profilo  (4):  1^  Siano  i  terrapieni  ahi  e 
grossi  mediocremente;  troppo  alti  accrescono  le  spese 
e  ricoprono  Tinimico  ;  troppo  bassi  sono  facili  a  sormon- 
tarsi, e  vengono  dominati  dalle  eminenze  di  fuori  oJiie 
scoprono  Tintemo  delle  piazze;  larghi  in  eccesso  co- 
stano inutilmente ,  e  troppo  sottili  non  resistono  alle 
batterie  delFinimico,  né  vi  si  dà  spazio  il  quale  copra 
le  proprie;  2.  Il  fosso  da  cavarsi  a  misura  del  terra- 

fneno  per  trame  la  terra  che  ci  bisogna ,  sia  pili  ffo- 
ondo  dell'altezza  d'un  uomo  e  più  largo  della  lun- 
l^ezza  d'un  grande  albero  (5):  ripieno  d'acqua  può 
scoprir  meglio  il  luogo  pel  quale  valica  l'inimico  ;  ma 
secco  è  più  atto  alle  sortite,  al  ricovero  delle  genti,  alLe 


(1)  Altre  volte  questo  aforismo  era  tanto  rispettato  che  non  si 
ardiva  oltrepassare  i  90  gradi  neppure  nei  bastioni  piani,  onde 
lasciare  quanto  più  grande  poteasi  il  secondo  fianco.  Ha.oggi  pre- 
valgono gli  angoli  oltre  i  90  gradi,  dacché  r  esperienza  mostrò  ebe 
più  ottusi  hanno  maggiori  vantaggi.  F. 

(3)  Massima  cangiata.  L^  angolo  formato  dal  fianco  e  daUa  cor- 
tina suole  costruirsi  ottuso.  F. 

(3)  Noi  chiamiamo  angolo  della  tanaglia  quello  formato  AMe 
due  linee  di  difesa  dinanzi  alia  cortina,  e  non  è  altrimenti  pro»- 
scritto  dalle  fortificazioni;  se  non  che  forse  l'autore  ^intende  per 
angolo  di  tanaglia  ii  nostro  angolo  morto.  F. 

(4)  Ortographia  (fr.  profili).  M. 

(5)  Tutti  quasi  gli  autori  moderni  prescrivono  le  dimensioni 
della  lunghezza  del  fosso  magistrale,  senza  assegnarne  r^gjloae. 
Questa  del  Montecuccoli  è  bella  e  naturale,  e  merita  di  essere  qs- 

•servata,  segnatamente  pelle  fortificazioni  di  campagna:  ^'alte;(za 
d'un  uomo  impedisce  che  |1  soldato  nemico  non  entri  o  esc^g  age- 
volmente dal  fosso  secco,  p  non  possa  guadarlo  se  è  aUagatp^  e 
ta  ifun^ézza  d' un  |;rand'  albero  vieta  che  si  trovi  facllmenti^  le- 
gnami atti  a  traversarlo.  F. 


eootctmoime  ed  a.  supplire  in  vece  d'opere  esterne  l'ia 
difesa,  particolare  del  fosso  serve  la  falsa-braga  fabbri-, 
cata  a  questo  unico  fine  (1);  3.  1  di  fuori  sono  opere 
fatte  al  di  là  del  fosso  per  rinforzare  i  luoghi  più  de- 
boli, per  dar  calore  alle  sortite  e  alle  coniranunine  e 
per  tener  lontano  Finimico.  Si  distinguono  in  riveUini, 
mezze-lune,  corna  e  corone. 

In  somma  Tangolo  del  bastione,  la  linea. di  difesa,  il 
fianco  retto  e  l'obliquo,  la  faccia  e  la  gola  devono  ri- 
tenere fra  loro  una  tale  simmetria,  che  per  avvantag- 
giar l'uno  non  si  pregiudichi  all'altro  membro.  Ma  quante 
combinazioni  diverse  possono  farsi  nel  proporzionare 
queste  parti  !  quanti  autori  ne  hanno  scritto  !  quante 
trovansi  difierenze  nei  loro  inventi  !  Infiniti  per  certo  e 
a  nausea  rispetto  a  tanti  inventori,  compilatori,  e  molti 
fra  loro  chimerici  e  senza  pratica.  Questo  è  un  proteo 
che. ai  muta  e.  rimula  in  mille  forme. 

Rispetto,  alla  materia^  ehi  la  vuole  di  pietra  viva  e 
ehi  di  mattoni  cotti  o.  non  cotti,  chi  di  terra,  ehi  d'ar- 
bori, e  ci  fu  il  re  Gustavo  Adolfo  che  nella  copia  delle 
nuniere'  deUa  Svezia  pn^ettò  .di  porre  in  opera  qua- 
dreui  (2)  di  ferro. 

Rispetio  alla  /orma,  restano  in  controversia:  la  linea 
di  dìCmi  (S)  da  ragguagliarsi  al  tiro  o  del  cannone  o 


^1)  Si  è.abbaadiMuita  la  /^o-òrq^a  da^  moderai^  perchè  age- 
volava Ja.sfalata,  radeva  men  erta  la. breccia,  e  soBUBinistrava. 
ali' assediante  quasi  una  piazza  d'arme  alP  attacco,  e  i  difeosorf 
erano  molestati  dalle  ruiae  della  muraglia  dii^sa  quando  era  |»at- 
tuta  dal  cannone  :  però  si  sono  sostituite  le  tanaglie  e  i  eopri- . 
faccia.  F. 

j(t)  Alcuni  manuseriUi.lieggono  qmdnUi. 

(3)  La  quistione  è  decisa,  e  la  linea  di  d^fe^a  si  ragguaglia  al 
tiro  del  moschetto,,  perchè  questa  lin^a  anunette  il  fucile,  ma  non 
esclude  il  cannone;  «i  può  sempre  difendersi  col  incile,  non  sem- 
pre eplle  artiglierie  ^  ami  la  difesa  del  fucile  è  più  pronta  e  pia 
focile.  Ved.  S.t^Pml,  Bommard  e  tutti  i. moderni.  Molisi  ohe 9 
questa  linea  fissata,  niolte<aUiEe  restano  deter^iinale.  F, 
I 


MI 

M  midBdhtìtó  ;  i  ba^lkmr,  ptébi  o  vóti,  acati  otf  oiixM 
0  retti,  con  orecchioni  é  casemutte  o  senza  (ì)  ;  il  fòs^ 
aecco  0  con  acqua  ;  la  cortina  (2)  funga  ù  córta  y  retta 
0  riflèssa,  e  ciò  in  angolo  che  rientri  o  ehe  risalti  In 
ftiori  ;  il  fianco  sulla  cortina  o  perpendicolare  ,  onde 
ehiamasi  fianco  retto,  o  fn  angolo  otttiso  o  in  acuto  ; 
il  fianco  obliquo,  detto  secondo,  o  utile  o  dannoso,  lA 
felsa-braga  e  le  opere  esterhe  o  vantaggiose  o  pre^ur 
dizicvoli  (3).  Giaschednna  di  queste  opinioni  ha  per  sé 
autori  celebri  e  forti  argomenti^  e  chi  è  in  una  piazzar, 
quahmqtre  elh  sta,  ha  soggetto  di  aver  buon  caore  6  di 
rallegrarsi,  non  gli  potendo  mancare  i  modi  dipòrsri  in 
buona  difesa  per  un  verso  o  per  l'altro  (4),  purefiè 


(()  I  bastioni  con  ea$emàtte  vaàneto  dsaii  dal  VamlMA  |trà  gU 
altri  Uiogbl  a  Ifew  BrisHdi)j  e  priióa  di  lui  dal  SaA  SlebeK  ed 
»Hri  Italiane  pei  nostra  incipria  aon  uMasta&za  slfmafl,  f  qoBalì 
seppero  costruire  le  éatematle  evitandcMe  grtncoDTenlèntt  e  sipt^ 
oialmente  quello,  dei  fono.  Vive  in  Se^gsóM  la  preva  del  nostro 
parere  :  quelle  fortificazioni  appunto  del  San  Mfeheli  j  éhe  |ler  la 
loro  fortunata  oscurità  ed  inutilità  furono  preservate  dulia  rovina 
Cile  trasse  In  obblio  tentii  egregi  monumeulitdeirarcliiluttura  mi* 
litare  italiana,  le  fortificazioni  di  Bergamo  serbano  esempi  degni 
di  osservazione;  d'onde  forse  apparirà  che  le  casematte  meritano 
più  d'  esser  corrette  che  proscritte.  F. 

Nelle  fortificazioni  immaginate  da  Napoieone  istesso  per  la  piazza 
d?  Alessandria ,  i  fianchi  dC  gran  hastiunt  vennero  fauTritati  a 
casamatta!. 

<i)  La  cortina  dee  esser  retta ,  e  di  data  dimensione  in  ififo- 
porsione  delia  linea 'di  difesa,  e  fermare  col  fianco  un  àngolo 
ottuso.  F. 

(5)  La  falsa-braga  è  preserltta.  Le  opere  esteriori  sono  ottìui 
senza  contrasto  reputate  necessarie.  F. 

(4)  Marolois  non  vuole  fianco  obliquo  affinchè  maggiore"  ne  ri- 
sulti il  retto.  Tensinf  fa  il  barbacane,  che  diciamo  falsa-braga  , 
Innanzi  alte  sole  cortine ,  che  egli  vuole  molto  lutfghe.  B^gen 
stima  (érte  le  opere  a  coma,  non  cosi  le  mezzekine  e  i  rivétlCni. 
Freytag  sceglie  cortine  brevi,  baSltoni  véli.  Pagtn  e  PTufs  to- 


ISA 

99if^  imprììbe^e  U  forme  più  proprie  atte  mateHa  sog^ 
f^la  (I),  e  cofiformare  il  gioco  al  punto  che  al  giiittai^ 
del  dado  gli  cade  innanzi  (2). 

In  ristreiio  sono  buone  le  piazze,  le  quali ,  osservatìé 
le  massime  fondamentali  suddette ,  hanno  ampiezza  e 
grandi  corpi  da  combattervi  in  grosso,  da  tenervi  molta 
artiglieria ,  da  alzarvi  più  Ganchi  (3)  e  da  farvi  più  t 
più  intreeeiameiiti. 

Fra  tutte  le  proporzioni  confermate  dall' usò,  fuori 
del  quale  ogni  speculativa  è  fallace  (4),  io  soglio  atte^ 
nermi  a  cpiella  di  Morshaussen  (5),  la  quale  io  ho  ve- 
duto moltissime  fiate  praticarsi  con  applauso  e  con  buon 
successo:  ella  è  tale: 

Pigliasi  )' angolo  del  basitone  2(3  dell'angolo  della 
eiroonfi^eiiza ,  finché  arrivi  a  90  gradi  dove  sempl'é 
rimane  ; 


gliono  che  sopra  la  cortina  cada  il  fianco  in  angolo  ottuso.  Lorini. 
Barleduc,  Speckle,  Fournier,  De-Ville,  Melder,  Tensini  sono  stati 
gran  maestri  pratici  deir  arte.  SI 

(*)  jéppHcéhre  acHva  pa99ims.  M. 

Cftm  éblata  ad  cùnsiHmn  fleciere.  M. 

(2)  TesHmonto  Grave,  che  nuda  da  un  Iato  di  mura,  né  coperta 
se  non  se  di  opere  di  terra,  resfsteva  fmrgàmente,  né  s'arrese 
ngH  alleati  se  non  per  contando  espresso  di  Luigi  XIV  nel  i478, 
e  a^  di  nostri  Ancona,  Genova,  Gaeta,  Colberg  sono  esempi  di  vi- 
gorose difese.  F. 

Aggiungi  Danzica,  Amburgo,  Wittemberga,  Ùninga,  Sarragozza^ 
Anversa,  ed  altre. 

(3)  Quest'  era  usanza  antica  santificata  dal  tempo;  il  capitan 
de  Marchi,  ed  il  conte  di  Pagan  la  sostenevano.  Gli  Olandesi  ai 
dì  nostri  ed  alcuni  Germani  continuano  ad  alzare  molti  fianchi  ; 
1  Francesi  li  hanno  quasf  al  tutto  proscritti.  F. 

(4)  delinquere  sensum  propter  rationemy  imbecillitas  est  intel' 
lectui,  M.  Massima  Aristotelica,  e  per  rationem  intendi  qui  ragio- 
namento speculativo. 

($)  Questi  fa  ingegnere  di  Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia,  e^  di 
esso  fu  allievo  il  Dles  ingegnere  dell'armata  cesarea,  poi  ^neMc 
qùarHer-mastro  e  sergente-^generale  di  battaglia.  Al. 


Poi  la  cortioa.  e  di  verghe  (1)  36  y  la  fneòìa  di  34  ^ 
il  fianco  nel  quadrato  di  8,  e  nelle  altre  figare  va  cre« 
scendo  di  una  verga  di  più /sino  all'ottangolo  dbe  ha 
il  fianco  di  13  verghe,  dove  poi  sempre  rimane. 

Per  formare  i  baloardi  piani  sopra  una  linea  rolla, 
la  gola  è  di  verghe  16 ,  il  fianco  di  14,  la  capitale 
di  31  e  la  cortina  di  36. 

Da  queste  cose  supposte  viensi  in  cognizione  delie 
akre  linee,  e  degli  altri  angoli  per  la  trigonometria  e 
per  la  scala  metrica;  e  se  ne  formano  tavole  che  di 
grado  in  grado  dall'angolo  del  quadrato  di  90  gradi 
sino  alla  linea  retta  di  180  salendo,  servono  mirabil- 
mente alla  direzione  delle  figure  regolari. 

Facile  e  invariabile  proporzione  per  tutte  le  figure 
senza  considerazione  degli  angoli  si  è  quella  del  Mei- 
der  (2)  dove  sempre  le  parti  interiori  del  poligono  si 
contengono  in  verghe  60,  la  capitale  in  23,  la  gola  ia 


(1)  Questa  verga  vale  due  tese  francesi. 

(2)  L'architettura  militare  mutò  sembianze;  sensa  eeamiDaire  i 
metodi  del  Morshaussen  e  del  Melder,  daremo  nella  acuente  ta- 
vola le  proporzioni  di  costruzioni  adottate  con  pochi  divarii,  dai 
moderni  seguaci  di  Yauban  ;  eccole: 

Per  un Quad.Pentag,E»€bg.mta^Mtag,Enneag,^^ 

'  Lato  del 

PoUg.esterioreTese  180    i80     180    180    180      180        180 
aaggio  di  esso      »  127    153      180    3065  2343    2622   infinito 
Ptrpend.  sul  mezzo 


del  lato    .    .    » 

223 

234 

50 

SO 

30 

SO 

30 

Faccia  del  baloar.» 

50 

35 

60 

60 

60 

60 

60 

rianco.    .    .    5    » 

20 

22 

21 

21 

21 

21 

21 

Cortina    ...» 

76 

71 

36 

36 

56 

56 

56 

Mezzagola     .     .    » 
Capitale   ...» 

20 
il5 

29 
443 

39 
453 

43 
44 

453 
423 

473 
413 

62 
99 

saliente  o  fian- 
An-     chegg.     gr. 
ftlo    di  fianco,  o 
^   di  cort.  gr. 

62 
100 

76 
102 

85 

104 

90 
104 

98 
104 

403 
104 

145 

104   F. 
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ì%;  il  fianco  m1  quadrato  è  di  9  verghe;  per  tutta 
altrove  di  10.  Egli  scandaglia  a  minuto  il  paragone  di 
quelle  del  Marolois,  del  Freytag  e  del  Rufé,  e  dimostra 
la  sua  migliore,  comechè  ella  abbia  la  linea  di  difesa 
più  breve  e  quella  de'  fianchi  più  lunga  delle  loro.  In 
queste  due  maniere,  le  quali  hanno  un  gran  fianco  se- 
condo, se  oltre  al  retto  perpendicolare  sopra  la  cortina 
se  ne  desidera  un  altro  perpendicolare  sulla  linea  di 
difesa  per  moltiplicarne  i  fianchi,  in  ambedue  le  for* 
me  facilmente  vi  si  può  aggiungere  senza  mutare 
struttura ,  e  solo  col  formarci  la  terza  piazza  più 
alu  (1),   ' 

E  perchè  la  falsa-braga,  ottima  difesa  del  fosso  viene 
perciò  disapprovata  che  ella  è  imboccata  dall'  inimico 
ogni  volta  che  egli  ha  occupata  la  contrascarpa  ^  e  la 
rende  inutile,  perciò  promuovesi  qui  l'angolo  del  ba-^ 
stione  sulla  punta  d'essa  falsa-braga,  e  cosi  ella  vien 
coperta  con  accrescimento  di  spazio  e  di  fianchi. 

L'invenzione  nuova  di  alcuni  ingegneri  di  tirare  una 
linea  a  traverso  del  fosso  dalla  punta  del  bastione  sino 
a  quella  della  contrascarpa,  pare  a  prima  vista  cozzare 
contro  le  regole  generali,  quasi  ch'ei  s'appresti  una  gal- 
lerìa tutta  in  punto  al  nemico  per  promuovere  lungo 
essa  il  passaggio  del  fosso;  ma  dall'altro  canto,  ella  ri- 
copre non  solamente  la  falsa-braga  dall'essere  infilata, 
ma  anche  il  fianco  del  baloardo  opposto  dall'essere  bat-; 
tuto  dal  punto  della  contrascarpa  che  gli  sta  dirimpet- 
to, e  dove  comunemente  l'inimico  pianta  l'artiglieria 
per  rovinare  i  fianchi.  Alla  obiezione  si  può  rispondere 
che  questa  traversa  facilmente  si  difende  in  testa  da 
per  sé  a  cagione  della  poca  presa  che  ella  dà,  e  della 
quantità  delle  mine  e  delle  ritirate,  che  per  entro  vi 
si  può  fare,  rinculando  ;  oltre  che ,  eziandio  senz'  essa 
non  può  mai  la  galleria  che  fa  il  nemico  in  dirittura 
dell'una  delle  facce  de' bastioni  essere  scoperta  se  non 

(I)  L^anno  1660  feci  alzare  presso  a  Pasheim,  nel  MecklenburgQ, 
qaattro  batterie  una  più  alta  deir  altra  conformi  alle  proporzioni 
di  Pruis,  le  quali  riuscirono  benissimo  senza  recarci  impedimento 
alcuno.  M. 
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èk  un  ^(A  Iato  (1).  l'è^petièMà  ifi  qilatéhé  èfthiiafe  aV 
tàtòo  ne  stabilirà  o  rigenera  la  proposìiioùe  (2),  nóft 
meno  ehe  là  s^uente  della  fortificazione ,  in  ciìi  gli 
angoli  de'  bastioni  si  vogliono  acuti,  è  le  cortine  ripie- 
gate ali'indietro.  Il  mondo,  cupido  di  novità ,  fa  ^ueÌTò 
nelle  arti  che  ne^  vestiti  ;  egli  giunca  di  fogge ,  e  dovè 
è  esausto  H  ritrovamento  delle  nuove  piglia  à  faflaz- 
tOnare.  le  antiche.  Cosi  hanno  alcuni, filosofi  del  nt^stro 
tempo  tratte  dal  sepolcro  le  ^ià  seppellite  òpiliiiorit  de- 
gli atohii  e  del  movimento  del  glòbo  terrestte,  <B  cosi 
alcuni  moderni  ingegni  vanno  ora  riscrùtinantlo  qùi'stìóni 
già  per  lo  innanzi  nelle  matematiche  scuole  anatdmi2- 
Mite,  e  dall'uso  universale  con  ragioni  é  còti  aUioìità 
tìprovate.  Galeazzo  Alghisì  da  Carpi  diede  già  alle  stampe 
lièlFanno  1570  iin  gran  libro  in  fòglio  di  fortificazione, 
dedicato  all'imperatóre  Massimiliano  II,  nel  quale  pone 
Itìttò  il  suo  studio  appuntOi  in  quest'uno  di  f^róvafè  là 
bontà  delle  cortine  addietro  riSe^ée  ih  angolo  quanto 
^13  atcutd  tanto  migliore;  ma  tafè  |>rhìCipio  ha  toòlti 
argomenti  e  iholié  speriehise  in  Contràrio.  Hagione:  il 
baloardo  acuto  riesce  strétto  con  J^òéa  piazza  per  Tàr- 
tiglieria,  per  la  genie,  per  le  j^iazzè  basse,  pe^  i  trin- 
cieramenti  e  per  vóto  nel  mezzo,  acéiocchè  T inimico 
nbn  el  trovi  dentro  terreno  da  àlloggiarvisi  né  da  far 
volai"  con  mine.  La  punta  è  incile  ad  esser  fovinata^  e 
&  dar  perciò  ricovero  all'inimico  che  vi  si  appiatta.  La 
ebrtiiia  ò  dentata,  o  a  forbice,  o  in  qualunque  altra 
guisa  riflessa  diminuisce  la  piazza,  e  toh  molto  reéinto 
jpoco  sito  restringe,  dovè  in  opposto  la  cortina  retta 
abbraccia  più  terréno,  è  di  spesa  minore,  si  fa  più  pre-* 


(t)  V  edizione  di  Milano  dice  da  vii  soldato  ;  ognun  Vede 
V  efMre. 

(9)  ottimamente  Tautore  appettava  confermata  dagli  espéttmenii 
r  utilità  della  invenzione:  non  ebbe  felice  riuscita;  rari  ne  sono 
gli  eisempf  ue^  Secoli  passati,  e  ni  uno  oggi  :  copre  il  fianco  e  jpro" 
tegge  quindi  t  lavori  della  contrabbatteria  assediante  che  con  po^^ 
^ìil  coì^i  torna  a  séoprirlb  e  ad  atteìrrarlo.  Questa  inVehzioné  non 
meritava  difesa  da  tant'  uomo.  F. 
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sto  e  si  guarda  più  fpctlmente.  Se  que^H  angoli  n^n« 
trAnU  sono  ottusi,  i  lati  nop  possono  riguardarsi  Tpn 
Paltro  né  difendersi  aceonqiamente  per  l'obliquità  lorq 
e  per  la  ^rqssezza  de*  parapetti,  ed  o^ni  volta  che  VU 
nimico  è  vieinp  all'angolo  non  può  più  essere  offe^o^ 
Dove  i  siti  hanno  naturalmente  qualche  angolo  rien* 
trante,  suolsi  correggerli  come  difettosi  tagliandoli  con 
uaaJinea  retta  più  in  fuori.  Autorità:  Carlo  TheU> 
lib.  I;  cap.  7  ;  Danielo  Spekie,  cap.  Il  ;  Sardi ,  tratt.  2, 
Mg.  47,  48,  49  ;  De-Ville,  lib.  1,  part.  3,  cap.  46  e  47; 
Celiajo,  lib.  2,  cap.  7;  ibid.,  lib.  3,  cap.  5.  Uso:  co« 
mune  è  la  pratica  delle  cortine  rette  e  degli  angoli  dei 
baloardi  di  90  gradi,  dove  ei  si  possa  conseguirli  sevm 
corrompere  la  simmetria  delle  altre  parti  :  ed  io  una 
cosa  onde  pende  la  salute  dei  popoli  e  la  conservi^z^onei 
0  la  perdita  degli  staU,  nulla  d^e  farsi  cbe  aop  sia  sulla 
mamore  probabilità  stabilito  e  per  molte  esperienze 
comermato. 

Ìq  somma  i  fianchi  di  mia  invenzione  rialti  a  foggia 
di  cavaliere  e  perpendicolari  sulla  linea  di  difesa,  come 
si  è  detto,  adempiono,  senza  punto  alterare  le  forma 
ordinarie,  l'officio  de!  bastioni  acuti  e  delle  cortine  rien^ 
tranti;  il  p^rch^è  non  veggio  io  in  cotal  costituzione 
d'angoli  acuti  e  rientranti  racchiudersi  un  gran  segreto 
m  prò  della  fortificazione,  siccome  da  Bonajuto  Lo- 
rioi,  da  Adamo  Freytag  e  da  molti  altri  egli  è  stato 
osservato. 

LXXIÌI.  Nella  fortificazione  irregolare  os^rvinsi  questi 
canoni:  i.  Quai^to  più  la  irregolare  s'accosta  alla  re-* 
gelare  tanto  é  migliore;  i.  la  distanza  de' baolardi  non 
sia  meno  di  60  né  più  di  80  verghe;  3.  il  poligono  in- 
teriore sia  per  Io  nieno  di  36  in  40  verghe.  Ogni  volta 
dunque  c^  gli  angoli  e  le  linee  siano  adatte,  cioi^ 
quelli  della  circonferenza  non  p^no  di  90  ^adi,  ^ 
queste  non  meno  di  3.6  vergile ,  ma  però  fra  Ipro  di 
lunghezza  ineguali ,  e'  si  vuole  agguagliarle,  tirapc)^ 
più  addentro  o  più  in  fuora  cojo  l'aiuto  d'aleime,  per- 
j)en4iqolari  n^el  mezzo  che  ne  seghano  l'uguaglianza;  e 
il  Baloardo,  il  quale  ne  proviene,  in  se  st^ssp  r^g^ja^i^ 
ed  uniforme,  si  proporziona  all'angelo  d^lì^  %1P4  9  1^1 
che  sono  di  grande  uso  le  prefate  tavole. 
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Sé  gli  angoli  e  le  lìnee  sonò  adatte,  fa  mestiere  rag« 
giastar  gli  uni  e  le  altre  col  tirar  le  linee  più  adden- 
tro o  più  in  fuori;  e  se  il  raggiustamento  fia  irreme- 
diabile  facciasi  cosi:  le  linee  troppo  lunghe  si  forti^chino 
con  baloardi  piani  o  rivellini;  le  troppo  brevi  con  mezzi 
bastioni,  o  col  farle  tutte  a  cortina  portando  la  gola 
sopra  le  linee  congiunte  ;  gli  angoli  troppo  acuti  si  con- 
vertono in  angolo  di  bastione,  o.in  mezzi  balosrdi^  o 
in  mezzelune,  o  si  allungano  e  si  smussano  (1)  con 
una  linea  retta,  o  rientrante  per  farne  tanaglia,  o  si 
fortificano  con  un'opera  a  corna,  o  come  un  triangolo 
di  lati  uguali.  Gli  angoli  rientranti  o  si  tagliano  col  ti- 
rare una  linea  retta  più  in  fuora,  o  si  fortificano  con 
checchessia,  rivellino  o  bastione  secondo  Tapertura  del- 
V  angolo. 

Le  città  fatte  all'antica  si  fortificano  all'infuora,  la- 
sciando spazio  convenevole  tra  il  fosso  antico  e  il  ter- 
rapieno nuovo,  con  bastioni  o  con  rivellini  o  con  altre 
opere  esteriori.  Sia  la  fortificazione  regolare  in  tutto  o 
in  parte,  il  che  facilmente  si  fa  coU'appIicare  sopra  la 
pianta  (2)  del  luogo  varii  disegni  fatti  con  una  mede- 
sima scala'  in  carta  trasparente  che  dimostra  qual  di 
essi  vi  si  adatti  più  acconciamente.  Si  fa  una  ban- 
òfaetta  (3)  intorno  alle  mura  vecchie  con  gabbie  (4)  di 
legno  per  di  fuori  che  servono  di  fianchi. 

(i)  Smussar  gli  angoli  ha  nella  lingua  mflitare  due  significati  : 
U  primo  è  quello  che  viene  accennato  dair  autóre,  e  che  i  Fran- 
cesi dicono  camper  en  pan  les  saillanSy  quando  per  rendere  i  sa- 
glienti  meno  nocivi  si  aggiunge  una  quantità  di  terra,  onde  ta- 
gliar rangolo  alPindentro;  l^altro  è  proprio  deirinfanteria^  e  dicevasi 
smussar  gli  angoli  d'un  quadrato,  quando  ai  quattro  angoli  di  esso 
si  póneva  un  drappello  dì  soldati  scelti.  I  Francesi  dicono  In  qae« 
sto  significato  émousser  les  angles  du  carri, 

(2)  Il  signor  Foscolo  legge  Piazza:  i  manoscritti  concordano 
nella  lezione  da  noi  ammessa. 

(3)'  Si  dirà  meglio  panchina.  II  Galileo  dice  panchetta. 

(4)  Gabbie  di  legno,  cioè  opere  tumultuarie  di  legno  o  di  terra 
che  prendono  diversi  nomi,  come  frecce,  lunette,  tamburi,  poste 
«L 'flanèhèggfaré  il  Te<^int^. 
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Qttftiilo  di  sito,  le  eminenEe  all'intorno  che  coman- 
dano, 0  si  demoliscono,  o  si  scarpano  (i)  a  piombo,  o 
sì  abbruciano ,  o  si  fortificano  con'  opere  particolari , 
eziandio  con  più  di  esse  poste  T  una  avanti  Y  altra ,  o 
rimpetto  alle  altezze  si  formano  baloardi  ripieni  con 
cavalieri  sopra  che  le  battono,  o  si  fanno  traverse  e 
spalle  che  le  acciecano.  1  borghi  se  non  sono  fortificati 
si  demoliscono.  I  luoghi  posti  sulle  roccie  si  scarpino, 
e  le  cavità  si  riempiano  per  aver  tutto  airintorno  non 
men  lìbera  la  veduta  che  i  tiri  non  impediti.  I  luoghi 
posti  sulle  riviere  siano  fortificati  eziandio  nella  ripe 
opposta  ;  e  dove  il  fiume  sìa  molto  largo  terminino  due 
mezzi  bastioni  sull'acqua.  Se  l'acqua  passa  per  la  for- 
tez^ ,  ricevasi  nel  mezzo  della  cortina ,  quand'  anche 
questa  dovesse  essere  più  lunga  che  all'ordinario,  pur- 
ché all'entrata  o  all'uscita  dell'acqua  giaecianvi  rivellini 
eon  fianchi  ovvero  opere  a  corna. 

LXXIV.  Quanto  al  profilo,  egli  resta  nella  proporzione 
consueta  con  questa  aggiunta  :  le  mura  grosse  costano 
assai^  richieggono  tempo,  e  sono  incomode  a  riscontrare 
rinimico.  Yale  meglio  il  terrapieno  di  terra,  al  di  cui 
pie  un  muro  6  piedi  grosso,  e  nel  fondamento  7,  con 
feritoie ,  dietro  cui  è  una  stradella  pur  larga  piedi  6 
per  le  ronde,  per  ispazzare  col  moschetto  il  fosso;  Tat 
tezza  del  muro  è  uguale  alla  conlras(;arpa,  e  perciò  di' 
21  piedi  (2).  Il  terrapieno  e  il  parapetto  abbiano  molta 
scarpa  acciocché  da  per  sé  più  facilmente  sostengansi» 
e  il  eannone  dell'inimico  non  v'abbia  presa.  Nella  parte 
de'  baloardi  il  muro  é  rinforzato  a  24  piedi  per  coprire 
il  cammino  delle  ronde,  che  non  sia  imboccato  dalla 
campagna.  Ewi  dentro  un  vólto  per  passare  dall'una 
all'altra  faccia,  siccome  per  lungo  il  muro  hannbvi  nic^^ 
chie  incavate  due  piedi  per  entro,  con  archi  alti  piedi  7^ 
dove  i  soldati  dalle  pietre  e  dalle  granate  si  ricovrano; 

(I)  S^arpare^  vocabolo  confato  dal  MontecaocoH^  vale  tagltaM 
a  scarpa.  Il  signor  Foscolo  vi  ha  sostituito  scoscendere. 

(J)  La  traduzione  francese  legge  ì%  come  pure  il  signor  Fé- 
scolo,  »     • 


Haanovi  tpiplioi^  difisse,  alta,  bassa  e  di  nmi»^  Qjnestt 
^rta  di  profilo,  proposta  dal  cK)lonneUo«..  ed  approvata 
da)  consiglio  di  guerra,  si  pralica  di  predente  nella  for^ 
^ificfizioRe  di  Praga  (4). 

TITOLO  SECOiNDO 

Dell'attacco. 

liXXV.  L'attaoeo  o  egli  è  occulto  per  iatelligenza,  o 
g^  istratagemma ,  o  egli  è  manifesto  e  subitaneo  per 
iiapeto  aperto  e  par  assalto^  o  lento  per  blocco  e  per 
(ui^idiene,  o  fra  il  subito  e  il  lento  per  assedio  formale 
«d  a  forza.  Non  v'  ha  luogo  alcuno  si  forte  cui  il  ferro 
0  il  fuoco,  la  ifanoe  o  la  fraude  non  espugni. 

L'intelligenza  si  ha  con  cittadini,  o  con  soldati,  il  eul 
animo  si  guadagna  con  presenti)  promesse  o  persuasioni*- 
.  Questi  eseguiscono  il  disegno  aprendo  le  porte,  guada- 
gnando la  volontà  dei  compagni  o  di  qualche  guardia^ 
introducendo  soldati  travestiti,  aprendo  le  carceri,  e  ar« 
ipando  i  suoi  prigionieri ,  corrompendo  le  munÌ2Ìoni , 
inchiodando  le  artiglierie ,  disseminando  dissenzioni  e 
terrori  panici,  persuadendo  la  resa  della  piazza,  corri- 
spondendo per  segni.  S'abbiano  dal  corrispondente  pegni 
di  sicurezza  nelle  inani  per  non  cadere  nel  tradimento 
ad  altri  ordito. 

Gli  stratagemmi  si  eseguiscono  con  petardi,  con  isca*» 
lata  per  difetti  di  muro,  o  per  trascuraggìne  delle  guar^ 
die.  Si  mandano  le  genti  o  a  truppe,  o  sciolte  per  eou-' 
venire  poi  insieme  segretamente,  o  si  conducono  in 
groisso.  Ponsi  l'ordine  dell'  esecuzione  a  minuto  per 
is^ittQ.  Il  tempo  si  elegge  quando  h  vento  o  l^in^ 
e  cl)e  non  ^i  è  veduto  né  udito.  Entrata  la  gen^e  9^ 
lui>go  sorpreso,  un  corpo  di  essa  combaitte,  faltrQ  a^s^ 
tiene,  il  terzo  guarda  per  di  fuora  la  campagna;  si 
occupano  le  piazze  e  le  strade ,  si  disarmano  gli  abi« 
taiMi  e  si  ripartono  le  ca$e  pel  bottina.  Co'  peta»r<K  e 

{ij  Ciò  che  r  autore  preseri  ve  in  quest'  ultimo  paragr^fe  Mi 
profilo    deUe  piazze^  è  affatto  cambiato,  F. 
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d«Pi:«Nitaéaii  (K  fona,  i^ome  leve,  seghe,  iinirtelH' 
9OT«ft,^ftioehi  artifieifttì,  s'aprono  le  grati  di  ferro,  le' 
|MrfÌ2zatQ,  le  barriere,  le  mura  deboli.  Le  scalate  ^} 
dàiiDQ  in  più  pani  accalorate  da  falsi  aliarmi.  Nel  fosso, 
in  tempi  di  gelo,  sopra  il  ghiaccio,  se  no,  con  barchette 
mille  ^aK  si  appoggiiinò  le  scale  (I)  :  esse  deono  essere 
di  giusta  misura,  forti,  facili  a  portarsi  e  ad  applicarsi 
senapa  strepito  :  mentre  si  dà"  la  scalata  siano  ordinate 
troppe  di  moschettieri  (Ae  tirino  continuamente  ai  fian-» 
obi  e  alle  difese. 

Drfsrtoso  ò  il  muro  quando  egli  è  retto,  o  basso,  o 
dd^òle,  0  che  si  pnò  eiitrarvi  per  le  cannoniere  delle 
piazze  basse ,  o  per  gli  scolatoi ,  o  per  T  imboccatura 
della  riviimi. 

Per  trascuraggine  delle  guàrdie  s'imbarazèa  una  porta, 
si  sorprende  il  corpo  di  guàrdia  con  gente  introdotta 
di  naseoato  alla  sfllata,  o  appiattata  in  earra,  barche;' 
bom,  o  entrata  sotto  ^eeie  di  fuggitivi,  o  sotto  veste 
memìta  di  villani,  donne,  mercanti,  religiosi,  infermi^ 
soldati  «  uaetti  (fel  presidio  presi  e  rilasciati.  Si  attacca 
faoeo  ne' borghi,  e  mentre  che  quei  di  dentro  corrono 
ftiori  per  Jspegnerlo  sorprendesi  la  porta;  si  entra  alla 
nnfiisii  co'  terrazzani  tratti  fuori  con  finta  di  ragiona** 
men&o,  a  d'esser  de' loro;  *  si  falsifieano  le  lettere  e  gli 
ordini  per  far  useice  la  guarnigione  (3)  *;  si  atterrisce 
il  presidio  con  far  ostentazione,  o  vera  o  falsa  che  ella 
sia,  di  trofei,  di  bandiere,  di  prigioni  o  di  qualche  vit- 
toriit;  s7  dà  all'  armi  ih  un  lato,  e  si  fa  impressione  in 
un  altro  (3). 


<1)  Yeggansi  le  IndaUe  ìnvenàoni  descritta  da  vari!  ingegneri.  M, 
(9)  Il  ioerabretto  ebmpreso  fra  i  due    asterischi  manca   aflfìitto 
nelle  edizioni  italiane. 

(P)'  i'aotore  desunse  moUi  di  questi  '  stratagemmi  dalla  propria 
esperiènza,  e  molti  dagli  altri  scrittori,  specialmente  da  Eneatat-' 
tico,  Cottment.  De  insidiis^  de  eustódia  portarum  j  de  obsidione, 
de  d^nU.  II  conte  Turpin  cita  a  questo  luogo  assai  fatti  di  guer-  ' 
ra;  noi  ci  coatentèreir.o  di  osservare  ctie  gli  stratagemmi*  ove  si' 
possano  insegnare^  si  palesano;  e  p^kM^'* >  T*f«9oano  vanì.  Tristo 
MeiiTEGirccoftf  «         15 
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^er  impeto  aperto  si  attacca  vigorosamente  la  piazza 
dt  tuui  i.lali  oon^  ogni  geniere  <tt  sttèm^^ti  'm  tedifi» 
ctoe ,  la  guarnigioDe  è:  iadebolita  a  vi  è  dis^nsiooèf  o 
tfHrror  panico^  o  altra  man^nza.  Per  blocco,  o  per  ossi^. 
4ipQe  pigli^Q^i  più  facìUneaie  cbe  per  la  fona^  quelle 
pifVEze  ehe  sono  molto  popointe^  o  molto  fortit  o  di  vAsta 
CM^Gonfereoza  obe  rìebiedoao  gran  presidio^  Il  tempo  (^i) 
8^#ito  si  è  quando  vi  è  penuria  di  viveri  dentri,  wmè 
swle  succedere  poco  innanzi  alla  raecolta^  o  dbevi  è 
n^^Jita  gente,  come  in.  ocoorreo^e  di  sokmilÀ  o  di  fiere» 
Si  fortifichino,  ove  si  passa,  i  luoghi  par  la  murez^H 
dfs'.eoavogii.  Si  alloggino  le  soldatesebe  ^U'  intorno  Aet 
villaggi  cìr(3onvicini),  4>  si  Caccia  una  li(iea  di  drcoftvàK 
lf^^>ne«  S'impedisca  alla  piazza  Tuso  delire. porte^  dei, 
ponti  e  dei  mulini  con  forti  (2),  fuochi  e  baltarie»  Se> 
e^U  corre  uà  fiume  per  la  città  faceiansi  de' forti  in 
sulle  rip^  e  de'p9iUi  per .  comunicare  a'q\iar|Ì9ri  ;  vì^  si 
stendano  dinanzi  catane,  palizzate,  «dberi  gal^ggiunti 
aj^maii  di  punte;  di  ferro,  o  con  graffi  appioeali  insieooo^ 
Si  tolga  l'acqua  alla  piazza,  ocòj^  feria  gonfiare  inoa^ 
4isi,  ma  dove  il  blocco  boa  V/^glia,  francasi  qoo  laipira 
1^.  ppriina<^ia.  .    . 

,  L^XVI.  Nell'aisedìo  formale^  £  a  £(>r%a^  conviene  ae- 
cajodparsi,*  cinger    la    piazza^ ,  .aprir  le  trincerò^  approe*- 
elf^rla,  batterla,  sforzare  '\  ^i  fuori,  aprir  la  contraspmrpa,. 
p^s^are  il  fosso  con  gallerie,  a|)pipca^si  al  vallo  (3)  eoa 
ridine,  far  breccia^  dare  l'assalto. 

Tuorlo  di  guerra  ciie  per  often^re  ppa  sa  Upma^inariìc  de'niiovi^> 
o  che  per  difendersi  non  sa  guardarsi  dai  vecciii.  F^ 

(1)  Cosi  felicemente  successe  il  blocco  di  Fridericioda  V  anno 
1659 ,  non  ostante  die  ella  avesse  una  strada  aperta  al  soccorso 
datfa  parte  del  mare.  }Ia  Vopposito  avvenne  di  Stellino  in  ^om^- 
r^nja^  e  di  Canizie  iu  C|:oa;(ia  tei^t^tQ  aipbedue  perfo^za»  V  una 
neir  anno  suddetto,  Paltra  nel  i66i.  M. 

.(^).  Il,  sigaojT  ffi^plo  lfi$ge  c^a  fornii  fuochi^  e  ifaUe^ki.  I*'  et- 
rore  (jt^l^a  I^ìQ;)^  vin^n^  osa ,  fel^femente  cor^^tto  da>,  ma^)(i|3eifiti(i, 

(5)  Per  va^ip  ii^tc^^d^  qui  T  autore  il  recinto  primario.  ,^eHa 
pia/,2a  .  sotto  il.  aual^  iji  arri.va..coJJc  luine  afipena,.  lci;miaalo  il 
passag^iò^deX  fussÀ),  '         .  ,.    , 


Nel  por  campo,  per  assediare  uoa  piazza  ttiasi  ayvj<< 
sato' ad;  hivestirifa  sprovveduta  (1),  ed  air  iroprovvisóji 
fteèffdè  séinbiantè  di  attaccarne  un* altra,  e  mandandp 
ìnmnii  ìk  cavalleria  ad  attorniarla.  Esser  maestra  dellaj 
càttlpagnè,  e  molto  pftì  fòrte  dell'inimico^  o  aver  due 
0  tre  «ornate  (2),  che  T  una  fronteggi  il^  nemicoj  e  ìS 
tenga  in  iscaceo  (3\  mentre  che  le  altre  formano  Tas-^ 
sedro,  o 'assicurano  le  ispatle  e  le  vettovaglie;  o  guada- 
gnat'  lafHo  di  tempo,  ch^  vi  si  sia  fortificato  sotto,  prima 
che   Toste  sopravvenga   (4)  :  risolversi  (jual  volta  eglC 


(i)  Nel  liiannscrHto  comunicatomi  daU^el^ttore  di  Brandeburgou 
ove  descrfvohsi'dìsrtiiìtaménìe  te  campagne  fatte  dal  principe  di 
Oréiisd  (  Ùrange J ,' ìe^go  clie  neir  anno  Ì6Ì9  fi  principe  attacca 
Bòk'fe^^c,  e  per  i^icòprire  n  diségno  fece  riconoscere  altre  piazf 

it.  M.  '• •  '     '      •    •;■      ■■       ' 

0à^to  principe  d'Oransa  dee  essere  Enrico  Federico  di  Nas-» 
sau,  i^rf ècipe  d^  Òrahge ,  fratello  deiriUustre  guerriero  Maurizi<| 
di  Nas^atf,  e  zio  materno  del  Tnrennsi.  Bots-le-dtic  ctiiamavasi  1^ 
vergine"  dèi  Brabanle ,  percliè  avea  vigorosamente  respinti  sino^ 
allora  fiittf  gli  assedii.  F.        ' 

(^  Lu^ùèièus  ingehtes  ' copia9  in  tres  partes  (fimdit  ^  cani  gri* 
ina  ipse  stcbsti^t  in  Biìscinonemi  comi  tatù  ;  quae  provlnciola...^ 
ad  auicilia  et  commeatus^  tum  ad  recessunij  Ubi  opui  foret^  opti* 
nmda  àeceèsafrio  erat  ;  parti  alterac  ^  cui  praeerat  Bostagnui  j 
obsidio  urbis  commissa  est  ;  tertiam  quasi  excubitoriam^  ut  lata 
incursaret,  commeatus  juvaret  ^  proculque  auxilia  ab  obsessis  a* 
mòvéréPj  teu  eur»ùrhm  aciem  pervagari  jussit.  BussiÉàEs ,  HìsU 
frane,  fìb.  rv.  m:*      - 

(3)  Tener  in  iscaceo,  francesismo  pretto  tenir  en  ccAecDìrassì 
pìn  liropTlamente  ctmtenere  ^^ tènere  ih  freno;  ma  ta^fede  nostra 
De^maiiUMritl!  ti  ha  ottftlig^tl  ad  amméttere  queìla  lezione.  I  fran« 
cesismi  non  sono  rari  negli  scritti  di  questo  grande  autore;  ma 
hr:  co*|«i  età  dte'tempf.  *  '  '  ^ 

*(i|^'i(^QaIitnqtie  volta  voleva  il  principe  d'Oransa  far  qualche 
spedizione  nella  Fiandra  ,  lasciava  sempi'e  alla  Mosa  ne'' coh torni 
<H  JiìtaJB^  nkl^mp^  Voiarite^^  il  IfU^ie  invigiiasse  a'  movimenti 
degli 'SfUagiiùoli^'e  ne  ^topèdfesé  i^  xifstegnìi  lo  nell'anno  1 64 tf 
t^*Ti?  i*rì**Wlésii>  a  Iradà    fe  aftti    s^Wesi*  rètte   dal  gencrak.* 
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^ns»r  ^  (lisiìorsi  0  di  star  fermo,  o  di  andarlo  «d.iii^ 
èontrare  in  sito  riconosciuip  vantaggioso»  o  di  far  Vuuo 
è  raltro,  iasciando  guardia  nelk .  triaeere,  ^ed  uscendo 
éon  Tesercito  non  molto  loniano,  aecioccbè  Bon  entri 
gualche  soccorso  per  altra  parie,  che  facendo  insieine 
eoi  presidio  qualche  gagliarda  sortita  battesse  le  guardie^ 
e  impedisse  di  ritirarsi  per  tempo.  Accampare  Tesereìto 
più  vicino  che  si  può,  ma.  fuori  del  tiro  del  cannone, 
e  pigliare  i  posti  priocipali  nella  parte  donde  pia  pro- 
babilmente può  venire  il  soccorso  (4).  Siavi  comodità 
d'acqua,  di  granii  di  foraggi,  di  legna  e  di  materia  pei 
lavori,  e  se  ne  faccia^  provvisione  nel  eampo  ehe  possa 
furare  per  tutto  V  assedio.  Si  provegga  alla  perdila  e 
^nsumazione  dell'esercito  per  F intemperie  dell'aria,  per 
rèccesso  del  freddo  o  del  caldo,  per  l'aeaua  cattiva  a 
bersi  e  per  le  inondazioni.  La  linea  della  corrispon- 
denza sia  assicurala,  dal  favore  d'un  fiume  o  del  mare, 
0  da  una  catena  di  forti  poco  distanti  l'uno  dail'^tFO. 
$1  abbia  il  disegno  della  piazza,  del  sito  e  del  contorno* 
Non  sia  il  carppo  né  troppo  angusto,  a  cagion  del  fe- 
tore, del  disagio^  del  contagio  e  del  fuoco;  né  troppo 
spazioso  per  la  difesa.  Sia  accanto  ad  un  fiunte,  s'egli 
è  possìbile,  e  si  facciano  tanti  quartieri  quanti  hanno 
dà  essere  gli  attacchi. 
Si  cìnga  la  piazza  con  la  linea  di  circonvallazione  (2) 


iViitemberg,  mentre  che  il  cont^  di  Qocbaioi  geiiara|^.cesafeQ'  ri- 
cuperò le  piazze  occupate  dagli  Svezzesi  neir  Austria  e  nella  Aio- 
cavia.  M.  .         .        . 

(i)  Giunto  V  esercito  olandese  sl  Bois^le^éue  9  al  divise  io  piir 
<|uartieri  alle  principali  avvenute  per  impedire  i  soeeorsl.  Sfon*^ 
tecucooli  dal  manuscrilto  citato. 

'  (S)  Fulvius  ea  omnia  vallo  oc  fossa  ita  fumgere  parai ,  n# 
exttus  inclusis  ab  urbe ,  neve  aditus  forU  od  aimUia  iniramit^ 
tfnda  essent.  Liv.,  lib.  XXVIII.  M. 

II  campo  assediante  sotto  Bois-le-due  fece  doppia  eireonviil* 
azione,  resterna  di  5000  passi  di  circuito  >  rinternA' vers»  1» 
citta  d{  poco  meno»  senza  comprandeie  i  farl[  ^ }  xì^iMi  e  le  4(V 
tk  opr€  esteriori  <*e  vi  furono  fatte.  N. 
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k  quale  si  fa  doppia,  verso  la  città  per  ehiudere  j^ 
aflBedkni,  e  versò  la  campagna  per' opporsi  al  soccórso^ 
e  per -comunicare  a'quartieri  (I). 

Apronsi  (e  friticee,  e  s' ineòmineiano  gli  approéei  (2) 
fuori  del  tiro  del  tafiesedetto ,  di  notte;  se  non  si  pilo, 
di  fcìomo  al  coperto  di  mantelietti  (3),  e  nei  vantaggi 
di  fossi,  rialti,  fondi,  ecc.;  o  neì  principio  vi  si  fàbbrica 
QD  buon  forte  (4).  Non  siano  imboccati,  o  siano  pm 
prctfbndi,  e  con  doppio*  parapetto,  e  ricoperti  con  fascine, 
tavole,  od  altri^  velami  (5).  Si  conducono  nella  linea  più 


Og|i  la  éirconvaHailone  si  pone  raramente  in  uso ,  per6hè 
r  assedia  te 'anaiìlana  prima  il  nemico,  ed  occupa  irande'eir* 
eénferenia  deH  feU^toriò  Intorno  alta  piazza.  F. 

(I)  Oi^  oeaimènca  à  Joftidiie  Ics  quartiers,  par  des  tranchées'  foff 
etévées,  ée*9  ver.  de'hatnteur,  et  par  un  fos^é  profond  et  larfi^i 
l^àdvebatit.  Mòntìeeuecèll,  dui  tnaniuscrifto  citato.  '    '^ 

^)  Boyaat,  lignes,  approcftes  :  BracMa^  accessus.  M. 

(8)  I<i«|^!  attaedii  regolar!  tdtti  I  lavori  al  di  là  della  seconda 
iwanofà  sifoanò  ebn  gabbioni,  sia  alla  zappa  volante  y  durante 
Il  &«tte;^^  slaafla'JrappA  piena,  durante  11  giorno.  Oggi  i  mauteW 
letti  (  Yed.  il  Dizionario  mil.  )  non  si  usano  più ,  ma  gli  zappa* 
tori,  che  lavorano  alla  testa  delia  zappa  ^  adoperano  in  luofo  di; 
«^1  ui^  gàfiiildlle  fascinato  {^àbion  farci),  che  si  fanno  rotolare 
itfnanzf  di'inano  In  mano  éhe  si  accostano  alte  offese  della  piazza: 
qaesto  gsibbidne  ha  3  piedi  e  '8  pòllici  di  diametro ,  e  6  piedi  e 
^  pollai  di  lunghezza.  V^hanno  pbi  altri  gabbioni^  che  si  chfa? 
mano  di '-trincea,  e  questi  hanno  solamente  uh  piede  e  mezzo  di 
diametro-^e  3  piedi  d'altezza.  Si  pongono  a  sito  vóti ,  e  si  riem- 
piono di  teri^  dagli  zappatori.  ^ 

(4)  Aflfn  Vjfue  nos  gens  fussent  sans  étre  Incommodés  des  sorties,. 
l'on  fàlsalt  des  corps  de  ^arde  fV  espace  'en  espace  pour  Jolndre, 
les  approches,  et  pouvoir  s' y  entresecourlr.  Montecuccol/ ,  dal 
manusèriìto  citato, 

(3)  Da  Vaubait  in  poi  11  metodo  degli  attacchi  è  cangiato.  La. 
trincea  si  apre  fuòri  del  tiro  del  cannone;  si  stabiliscono  tre 
Hnee  ,  d  piazze  d'armi  parallele  alte  fonlflcazionl  che  circòiiv'il- 
hmo^tMa'Jà'^^  fronte  àtiaceàta/'e  ie  due  tàezze  froi^ti  d'ambedue 
t  iati.'DIimnzr^là  pl'i^a^  li^ea  pTantansi'Téfoaltérì^^  lontane  c^ea. 


ÌSittye,  ,0  ^è  egli  è  dirupo,  j>er  travejffte;  si,  f£|ccjfi0Oi  <bi^ 
})Ìicati  acciocché  si  porgano  assistenza  reciproca^  ei  ti" 
TÌno  verso  la  parte  più  debole  della  piazza  cb^  suole 
ksseye  per  ordinario  la  faccia  dei  bastioni^  e  talvfoUa  le 
ioriìne  lunghe  fuor  di  misura,  o  ia  quel  luogo  dov^e 
la  qualità  dtrl  terreno  e  delle  altre  eircostanze  r^ea  pilli 
facili(|i  ad  approssinoarsti;  ^i  fianqhegginOf  siaao  alti  ^-lar-- 
ghi  abbastanza,  e  quanto  più  alla  fortezza  vi^n^  f^^f^ 
6iù  profondi  con  una  ò  due  banchette»  e  corbelle  ^opra 
Il  parapetto  ripiene  di  materia,  che  percossa  non  balzi. 
A  certe  distanze  di  30  in  40  verghe  vi  siano  ridolti  e 
i^rtinj  per  tenervi  dentro  le  guardi^;,  ebe  impedisoano 
le  .sortile,  difendano  le  linee,,  e  diano  [ricovero  Jkì  lavo- 
ratori. Le  batterie  si  piantano,  s^ubUo  {>er  tevar.,Ae  di- 
^se,.p^r  impedire  i  lavpri  deiriaiipvpo^.  e  per  &vorire 
gli  appròcci;  si  ayanzanp  a  mi9ura  eha^  si  proseguiseond 
le  linee,  e  si  i'prniaqq  diversamente:  Internate  dove  il 
terreno  è  buono,  e  a]qua|)to  eìevatp  ;  .do^t>,  .co»  un 
doppio  parapetto  aul  piano  della  campagw»  opfi.. para- 
petti fatti  di  terri^  di  fasicine,  di  ^$aoehi  ripiem  dilaaa 
o  al  terra,  ài  gabbioni,  di  salciceie^  di  easse;  é  rialzmt^ 


stio  tese  dalla  strada  coperta:  si  cpllocaoo  sul  lineameota  delle 
l^cce  de^  bastioni,  e  delle  mezze'-luoe  attaccale  ,  e  Ui^ano  dìrùa-- 
^àizó  per  imboccarle,  rpvioare  le  difese,  disanimare  i  dilèRsori  ^ 
è  proteggere  gli  attacchi.  Gli  approcci  b|  dirìgono  sempre  Cut^ri 
ù<^\\e  fortificazioni  perchè  non  3iano  imboccati,  e  si  fianipl^ggiaao 
con  rialtL  con  ridptU  e  coq  fortini.  JLa.  terz^  parajljle^a  «j^de  a 
pieMetlo  spalto;  dinanzi  a  questa  s'Innalzano!  cavalieri  4i^in'* 
cea  che  circondano  i  saglienti  della  strada  coperta ,  ne  vedono  i 
ifemi^  gii  imboccano,  ne  scacciano  i  difensori ,  agevolando  1'  at- 
taccò. J*. 

Ideile  ultime  guerre  di  Spagna  il  maresciallo  fuchet  pnnci- 
piò  importanti  assedii  da^a  terza  parallela,  e  questa. ^udafils^ma 
Jnipresa  fu  coronata  da  felicissin^o  successo.  Di  questi  asserii , 
tanto  memorabili  jper  le  offese  ,  quai^to  per  le  ;  disperai^  dilese 
della  generosa  nazione  spagnuo|a,  avrà  presto  T  Italia  ui^aii^lorif 
ihtieriai  dalla  nobil  penna  delP  egregio  cavaliere  Yai^ui^r^.  che  ii^ 
quelle  guerre  era  capo  di  battaglione  deglVingegneri  italiani. 
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éw^^  eàse  haiftio  b  dominftre.  TiriiQo  (>6r  f^r  breceAl 
MsMd»  sì  è  da  vteino,  faceDd^vi  on  fosso  profondo  é1- 
}  iiiii0roo,  ò  un  pozzo  doDtn>  per  guardarsi  dalle  con'-^ 
trammine.Si  fanno  sulla  oontrasucarpa  opposta  al  fianeo  ehé 
si  Vuol  battere  con  magjfpior  numero  di  cannoni  di 
^dto'  che  Ha  V  mimrco.  Sì  dfsrpongono  i  pezzi  in  ite 
bauerie,  Picchè  battano,  quella  di  mezzo,  a  piombo  per- 
j^etidieirfarnifente  per  {smuover  la  terra,  e  le  due  dai 
teti,  in  croce  per  far  cadere  k  terra ,  smossa.  Dodici 
p^i  di  b«H)»a  terra  ben  batista  resistono  ad  una  p^Ila 
éHftiiglteria,  e  «h  piede  resiste  al  moschetto.  Il  numero 
4è'pe<E£i  neee^safri  fier  fare  una  fN*eecia  si  ragguaglia  ài 
leiÀpo,  fiA  Idrofilo  dell'opera  ed  alla  qualità  dei  terreno. 
Si  contano  f  er-  Io  meno  dile  approcci ,  e  per  ciacche* 
dofipo  d'esf^  tre  batterie,  e  quattro  {Hesii  per  batteria; 
scanna:  ^é  pezzi.  Se  la  lìnea  èel  tiro  batte  il  terre- 
[Meno  ìtt  angolo  troppo  obhquo,  la  palla  non  penetrerà 
ét»ti*o>  «M  stk^isciando  rifletterà  indietro»  Si  battono  le 
eìsterab,  e  Id  scale  delle  torri  per  renderk  inùtili.  SI 
HMlno^le  eanfioniferè  danmadrìbri  (1),  e  con  altri  r^ 
lami  dopo  aver  sparato,  per  rìoaricare  Ì9  raggiustare  ii 
fessm  con  sioafezta>.  L'altezza  delle,  batterie  si  redola 
M'vtlmzB  e  aite  distanaai  del  luoigo  che  dee  esser  bàb^ 
tfìio.  La  lunghezza  si  ragguaglia  alla  quantità  de'pezzl 
die  ai  hanno,,  a  ciaseheduno  dei  quali  si  dà  una  verg^ 
dl^paao,  e  a'due  dell'estremità  si  danno  sei  piedi  di 
pia  per  andarri  attorno^  sicché  una  batteria  di  sei  pe^ei 
BMk  ÉMe  terghi  di  lunghezssa  (2)4  La  larghezza  si  m* 
aam  alla  lunghezza  del  pezzo  e  della  lavetta,  dandogli 

(i)  Madrieri  dal  francese  madrient.  Si  dirà  più  propriamente 
lai>o2oni. 

'  Questi  velami  ed  altri  si  fatti  sono  dimessi,  iJerolìè  recavano 
f^il^b' iiftpi^fo  ;  e ,  tranne  aléirne  pectiliàri  oocasfonf',  sono  di 
pochissima  utili  taf.  F. 

(S)  S<>eèhdb  la  tf^chitiéne  francese,  k'Verf a- in  ^estó  luogo 
è^Trmttbnde  a  èt^itìi  piedi  pai^i^ni;  e  sette  vei^glie  fàti^  ^bat^r- 
ém  Itté  ^  orié^  "iert eBbet^à  «tf  èssere^  d«è  tese  pèt  petto  ,  giudl^^ 
cate  ora  insafficientip  e  però  se  ne  dà  tre. 
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VDa  verga  di  più  per  rinculare,  e  cinque  piedi  per  an- 
Airgli  attorno;  la  parte  di  dietro  8i  la  im  fi)ede  etmué 
più  alta  di  quella  .davanti^  per  la  facilith  di  rioiellefe 
U  pezzo  a  suo  luogo.  L'Arciduca  sotto  Osienda  efmmmò 
fier  un  mtlione  d'oro  di  polvere  (i). 
.  r  di  fuori  si  sforzano  con  batterie,  zappe  (2),  nùne, 
fonate,  fuochi,  ponti  volanti;  ed  esfMignati  ch'ei  sono, 
vi  si  alloggia  demro  con  rieoprirvisi.  e  fortifiearvUi. 
Neiroccasione  che  gli  Spagouoli  soeeorsero»  Valeo^^eDiies 
l'anno  1656  gettarowda  trentaoHla  granate  a  mano  (3). 
.  Si  apre  la  contrascarpa  con  petardi^  eoo  granate  sep'- 
pellite  e  con  |a  zappe,  la  quale  si  fa  aoiierra  atiratar»^ 
U  cammino-coperto^  jdopo  aver  rotto  il  fianco  ebe  la 
difende,  e  va  a  terminare  nel  fondo  delk  oenlrasearpa 
del  fosso  al  luogo  dove  si  ha  disegnato  di  porre  la  gal- 
l^M.  Si  espugna  talora  d'impeto  aperto,  o  eoi  èoasiaa- 
4arla  e  imboccarla  dalle  batterie  a  tale  intwto  imial* 
jMle,  e  si  può  lar  doppia  zappa*  Bisogna  prepal^ai^i  a 
tiseontrare  tiri,  fuochi,  granale,  fumi  fetidi,  omìi^  loca- 
ite,  trabocchi,  ecc.,  facendo  perciò  trincee  luogo  la  leoni* 
^asearpa,  le  quali  fianebei^no  dentro  il  fosao,  e  lo  tea" 
gano  netto  dall' inimieo. 

.  Quanto  al  fosso,  se  egli  è  senz'acqua,  vi  si  fianao 
alloggiamenii  in  cui  si  piglia  posto,  o  ri  riempie  o  ai 
passa  con  gallerie,,  argini  dì  fascine  «  traverse  a  livello 
jdel  fondo  e  sotto  esso:  se  egli  è  con  acqua  si  riempie 
di  fascine,  sacchi,  saleiccie,  saldcc^oni  e  gabbioni  di.iei^ 
ra,  0  ^i  vota  scannandolo  dove  la  campagna  è  più  bis- 
sa,  0  facendo  nella  contrascarpa  penai  fHÙ  profondi  àti^ 
l'acqua  medesima,  e  canali  elie  quivi  la  cooduotnii 
per  indi  poi  cavarla  con  trombe,  mulini,  ecc.,  o  diver- 
tendola con  nuovi  Ietti  (4)  e  innalzandone  gli  argini, 


(i)  MsLDEft.,  ForUf.  e.  26.  M. 
.  (Ì)jB  latino   irarufosHo,  dice  il  Montecucceli.  Pel   signiflealo 
della  parola  zappa^  vedasi  il  Dizionario  militare. 

(5)  Gotottaello  e  gcperal  quartiermaiitro  Ao4riwoot  M. 
> ,  (4).  QuQniam  amnU  ^rcebal  uhìh  ad  wurw  adiium\,   òim  J^ 
amfr^ercntj  modino   tupnat  urbian  spatio  dwUm^  fo$m ,  fm»m  M^ 
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0  SI  felino  traverse,  lasciandovi  diverse  aperture  per 
«leita  lidia /Corrente,  sopra  le  quali  isi  gettano  ponlid» 
assalto  di  legno,  di  corame,  di  tela,  di  sughero»  digiuna 
ehi,'  di  tonnelle  {A),  o  sopra  ruote. 

La  gslUria  sMnconìiocia  a  porre  dopo  che  ìì.dmm 
è  ripieno,. e  che  )a  strada  si  è  fatta,  rantmuefbtenio 
la  terra  innanzi  a  sé  in  fi^ia  di  colle,  rtuando  en*' 
dellieFi  (2)  dai  lati  alla  prova  idei  mow^etto,  e  gettaad» 
pur  «anche, terra  a)la  prova  del  cannone  eontro  il  laKi 
che  sta  in  veduta  del  bastione  opposto;  rieopresi  pari* 
nii^Ho  per  sofura  dì  terra,  o  di  pelli  fresche  di  bue 
eontro  il  fuoico,  e  vi  si  fanno  nei  lati  piccioli  apiraglt 
per v«ver  lume  e  p^  rifiatare  (3).  Se  ne  fe.più  d^unt 
e  in  più  luoghi,  siccome  anche  più  brecee. 

Si  passa  talora  senza  gallerie  con  ponti,  che  si  gettano. 

Si  pattuisce  (4)  co'  lavoratori  il  lavoro  della  gallerìa 
a  tempo  preciso,  e  per  un  prezzo  detennìnàlo  di  4  o  5 
mila  talleri  più  o  meno  secondo  la  larghetta  e  profon- 
dità del  fosso,  e  secondo  il  pericolo  ehe  nel  travaglio  (d) 
s'incorre.  Il  principe  d' Grangia  pagò  il  lavoro  d'  uImi 


(mn  aqms  aperiunt^  in  qmm  ejjectae  tei  abduciae ,  aheo  veitri 
9x;siccatQ^  noDigia  de^UMa^  urbentque  haudnrnniiam^MaiÙÉóìmi 
oppui^tatorufn,  armis  objicerent*  Bussila.,  Hist.  frane. , lib.  \LMi 

(i)  l'otiellcy  \oee  corata:  leggasi  piemie  botU. 

(i)  Yed.  il  Dizionario  militare. 

(3)  ^ol  facciamo  ia  galleria  a  cielo  saoperto  eoa  ub^  altra  ipidla 
di  terra  spiesfa  per  resistere  al  caaaoqe  del  ftaaco  vkim».  F. 

(4)  1  lavori  tutu  presentemente  si  faooo  dalie  eempagnie  éegU 
zappatori,  mioati^ri,  ecc.,  iatiliiiU  a  ciò.  Gli  officiali  ingegneri ^1 
e  i  carpi  a  loro  attìBenli  nen  erano  a^  tempi  deiraoteve,  pettiiè 
Tfsnii^io  9tak>tUti  sotto  Luigi  XIV.  I  regolameati  assegnane  aglt 
z^y^pjltori»  ed  ai  soldati  lavoratori  on  presso,  oltfe  i  lon>r^l«« 
pendii,  in  tempi  di  assedio,  presso  che  aumenta  in  ragione  4el 
periodo  e  della  $iiti«a:  i  soldati  superstiti  esigono  anche  la  pof • 
ùooede'loro  cpmmllitoBi  mer tineli'aaione  deMaverl  di  cai&pagan.F. 

^ifi)  ^ìy  ed  in  molti  aUri  Jttogbi<  P  autore  scrìve  trmmaih  per 
lavoro.  Intendasi  senpre  lavoro  e  nea si  c^rohi  dMaiinre lascerà 
rezione  della  voce.  »      »  •    v^ 
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f/AWìXì  Simo  d  Bots4e-duo  80  mila  fiorini  ((),  ed  «m'al- 
Ha  in  un  altro  assedio  50  mila  fiorini. 

Le  mine  (2)  s'ineomineiano  a  pie  del  vallo  iti  quaf- 
che  afiertura  fattagli  dal  eannone,  o  sotto  eoperfa  di 
filanielletti  un  piede  sopra  la  superficie  dell'acqua  (B)-, 
e  Qtlla  strada  coperta  passando  -al  fosso,  o  scalzandolo^, 
e  ^ntellaodolo  con  sostegni  (4).  Si  dee  lavorare  se- 
gretamente acciocché  l' inimico  non  conti^mmini ,  €i 
écpte  egli  convenga  rompere  mura  e  fare  strepito,  faif- 
cmàsi  salve  continue  di  cannonate  per  levargli  1*  udho, 
e  la  terra  si  conduca  via  occultamente  ebe  ella  noi^ 
sa  Veduta.  Si  fanno  le  mine  (5)  scendendo  a  pioiìobo, 
a  scarpa,  a  scala,  con  traverse  o  con  pozei,  e  si  eon- 


(1)  ColonofiUo  H0U9.  M. 

(2)  Miud  §mtM  oppugnationis  e$t  subierranium  j  atque  secre- 
fuìm,  quod  cumctUum  vocant  ;  a  leporibut  qui  eternai  sub  terris 
/bcHvnt  Vegbt.,  lib.  IV.  M. 

(5)  Cosi  r  arciduca  a  Glogau,  l'anno  1612,  gli  Svedesi  a  Praga^ 
Tanno  1648,  e  i  Turchi  a  Neuhausel.  M. 

{k)  Cum  ad  murot'um  fnndamefita  pervimerint^  èt^aétìunt'  ea^ 
^MM  nMaBimampartem,,  et  appoHtis  siecioribus  f^nis  riiinam  muri... 
sUipendunt..  Urne  mbter  ignis  immittitUr,  Vt^vr.  Itb.  IV.  M. 

Jut  penetrant  urbem^  et  noctii...  egrediuntur  iìer  ctinieulum. 
Vbcet.  ibld.  M. 

ikmieulm  deleelis  miUtibus  eo  tempore  plenuij  inaède  Junonis 
^piae  in  f^ejmtana  uree  erat,  armato^  repente  ^didit.  Lìv.  lib.  V.  M. 
i  m  A  i^uélcare  delia  «luantità  di  polveri  prescritta  più  sdito 
i0àtl^i|tore,  converrebbe  distintamente  conoscere  la  (piaMtà detta  poi* 
1WTO  di  qoe'  tempi,  e  la  capacità  de'  bAf  ili.  Negli  esperimenti  per  là 
^Iraolfoione  delle  fortificazioni  di  Verona  (Favoro  egrègio,  è  eom-* 
ptAiitia  dal  Sanmicheli)  diretti  dal  signor  Rossi  colonnello  deglMn-^ 
ga#nort  italiani,  la  mina  pia  forte  ebbe  la  carica  di  7000  libbre 
et  fiorerò;  rovinò  non  ^olo  un  durissimo  rivestimento  di' piedi  90 
di  jBàssioeio^  ma  scavo  un  vasto  imbuto  di  110  piéd!  di  diarHe» 
tfo,  ^nadrnipK)  della  linea  di  minima  resislenra  df  piedi  27,  pòi- 
IM  6^  e  Interrò  uba  casamatta  lontana  parecchie  tese  dalla  mina. 
Ecco  intanto  le  regole  ordinarie  moderne  : 


■    **^.  • 

mollarle  silvie  e  i  «aiMili  ad  pì^vÀ  k  Ufello,  neli» 
riivalte  a4  angolo  .r«|ito«  e  pervenutosi  al  lóogo  «be  M 
viy)l  far-  volare.,.»!  fin  ili  capo  di  esse,  la  «annera  •  il 
Qubo  capace  di  tanti  barili  di  polvere  <t»anti  ne  riobiede 
la;  re^i^tensfi  del  lu^o,  il  quale  eede  sempre  oeUa  jua 
pirte  pili  debole  ^  contandosi  otte  un  ceniinado'  di  poi* 
i{ere,  pt^i^sa  far  volare  una  verga  cubica  di  terra.  Cari** 
casi  talvolta  con  80,  40,  60  barili  di  polvere  per  rovi^^ 


'Pèf^'fttf  ffìiUtrtuna  lesta  cubica  df  terra  'secondo  la  ^iì)er»Uà 
éèrteh-éf^T 

tesa  (5tibi(;a  di  terra  mista  di  sabbia  e  |[hiaia  di  sole  libbre  di 

marco ,,,,••    1^ 

di  terra < comune     .  ,, ;    •    19 

di  tufo  0  sabbia  forte     *    *.    •    •    •    •    •    •    •    •.    *    *    ^^ 

di  argilla  .    ....-.,,.. 1.1 

di  sabbia  fluida   , ,....»..    4Q 

di  o^iiragjia  vecchia    .    »    » ^.    .    •    •    fS 

^  dì  ^sso    ,     .,,,,.  ^  .     5    f    .    .    .    .    .    •    %'   *    •'H^. 

Pei  fornelU  (solati  supposti  in  terra  comunej  e  di  d(3(ta  linea 
di  minima  resistenza: 

Linee  Cariche^ 

m  tntnimà  resistenza  de*  fornelU 

Piedi    6      ..............  libb.  di  polv,      %i 

^8     , »      »i 

40 »    iOt 

12 «     I7Ì. 

U     .    /  .    . •....*»    «7>- 

16      ...,.....,,,<.,.**»    4iT 
18 .*>     i^ftl' 

.  20 , .  .  .  , i  .  .  »>  m 

,22      .    ,, ,.*..»  iOW 

24      ......    , ♦    .    .    ^  iWft 

26 ..,...*,....»  47*?^ 

8^  ' .'.,....,.♦ .»  m^ 

30 ,    »  2750 

«e.  r. 
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nare  an  baloardo,o  qualche  fabbrica  di  pietra;^ le  min^ 
pisede  di  6,  i,  40  bacili  di  ^Iterc^'si  diiràndeiHi^feìr* 
aelU^  i  quali  fonno  aperture  agiate  per  alloggìaryisi  'eoa 
pala  e  tappa,  e  per  rìbrae  degli  a(tri,'e  per  rompere 
le  rkieate;  si  famo  talora  più  rami  e  più  eubi.  Tutta 
r  iodosiria  consiaie  nel  turare  fortemente  la  bocca  d^la 
oamera  e  tutio  air  intorno,  lasciandovi  lo  spatio  sciatto 
per  }o  .stoppino  o  salciccia  o  «ementella  (4)  ^  xli$pdst& 
in  modo,  cbe  i  tonnelli  tutti  piglino  ugualmente  éioeo 
in  un  tratto  {2),  dipendendo  da  ciò  il  buon  effetto  della 
mina,  conciossiachè  la  polvere  sempre  scoppia  ed  esala 
|Ner  la  parte  più  debole.  RitrovaQ<tosi<afiqi«a  o  sorg^e 
si  tura  0  si  vota  o  si  disvia,  o  si  va  sino  alla  ,v4iDa« 
La  terra  arenosa  s' arma ,  e  si  puntella  in  foggia  di 
ÀEilleria^  o  si  scava  fino  alla  sua  solidità.  La  pietra  viva 
al  schianta  o  si  attornia,  siccome  anche  le  eonti^mmi* 
ne.  Le  muraglie  s'inteneriscono  con  aceto  (3),  e  eoa 
acquavite^  Si  fa  il  prezzo  ^o'  minatori  a  tanto  per  pie- 
de, acciocché  travaglino  con  maggiore  stimolo.  S^  egU 
s' indugia  a  dar  fuoco  alla  mina,  abbiasi  F  occhio  che 
r inimico  non  la  sventi^  o  l'umidità  non  la  guaéti:  dan« 
dèle  firoca,  «i  *ritirr  in  disparte  e  nelle  trincee  più  vi-> 


(I)  Sementelia  (la  trainée).  H. 

(S)  Il  signor  Foscolo  legge  :  brillino  egualmente  fuoco  in  um 
tempo. 

'  ^5)  Quum  ^aeéendum  eaet  saxam^  aròoribu$  circa  immanilnu 
dejectis^  dttrunéatiéque^  ^truem  ingentem  iignorum  faciunt  eamque 
i^fHUm  et  A)i»  venti  apta  facienéo  igni  cooria  esietj  mccenduni^ 
mréentiaque  tassa  infuso  aceto  pulrefacitmt.  Ita  torridam  iticen- 
dSo  rupem  ferro  piandunt^  molliuntque  anfractibus  mòdicis  cUvos, 
ut  non  jumenta  tolum ,  «ed  elephanti  etiam  deduci  poenmi. 
ìiiv.,  XXI.  Mi  • 

Quest'uso  antico  cH  spettare  i  laogfai  massosi  con  r aceto  pare 
(jhc fosse  disceso  sino  ai  giorni  den'  autore.  Oggi  è  al  tatto  di- 
menticator  Se  II  sito  'non  concede  di  far  vOlafe  1  macigni  con  fa 
polvere,  si  deviano  I  lavori ,- assegnando  tfn^àltm  direzione  «Ilo 
scavo.  Boost  per  demolire  le  muragUe  sarà  ottima  r}oetta  V  t^ 
éq^tfvile  aMavoraiori' e  ^a'- soldati.  F.  .  •■      ''   • 
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anela  gente  pi^taii>«ifrfQrei|Mrtt9neria  all'assalto (4). 

La  breccia  si  fa  colla  mina,  o  colla  batteria,  o  colla 
zappa  (2)  all'  angolo  del  baslfoiit  per  aver  un  luogo 
da  rappiattarvisì,  o  vicino  al  fianco  per  far  volare  il  trin* 
cieramento  in  caso  che  ve  ne  sia,  o  alla^  metà  della 
fama. 

^desidera  che  ella  sia  grande,  agevole  da  salirete 
sfornila  di  difese  (3)  ne'  fianchi  :  si  (a .  riconoscerei  A$k 
gente  armata  di  rondacele ,  e  di  morione  a  prova.  Vi 
corre  qualche  segno  concertato  di  tiro  d'  artiglieria  n 
di  checchessia.  Si  fa  talora  la  breccia  per  dar  apertura; 
ad  tin  uomo  o  due,  che  vi  si  nascondano  a  condur  ì^ 
Biirfa-  . 

L'assalto  si  dà  furioso  subito  che  la  mina  ha  giue^ 
eeito^  in  guisa  che  una  truppa  incalzi  1'  altra;  si  rinvi- 
gorisca con  gente  fresca  e  si  replichi  più  volte^  Nont 
potendosi  entrare  nella  piazza^  alloggiarsi  al  piede,  o 
alla  metà,  o  sopra  la  breccia,  battere  col  cannone  i 
trincieramenti,  penetrar  più  addentro  con  altri  fornelli, 
e  passar  talora  sotto  il  fosso  della  tagliata;  L'  aH»g|^a- 
niento  si  fa  spianando  il  suolo,  e  mettendovi  più  fila 
dì  gabbioni  ricoperte  dì  tavole  e  di  terra,^  al  favor  del 
quali  i  minatori  seguono  il  loro  lavoro ,  assicurati  nel 
fianchi^  in  mezzo  ad  alcuni  soldati  armati.  Si  danno  as-. 
salti  in  più  parti,  e  si  aiutano  i  veri  coi  finti.  Guada- 
gnatasi la  piazza  si  riparano  i  luoghi  rovinati,  e  si  dis- 
onno gli  approcci.  Si  fa  uscire  la  gente  sospetta,  e  si 
provede  il  luogo,  o  si  smantella.  Le  artiglierie,  le 
muiyzioni,  le  vettovaglie  sono  del  principe;  il  bottino 
appartiene  a' soldati  (4). 


(t)  Vedi  intorno  alle  mfne  una  nota  più  ampia  posta  in  fint 
di  questo  libro 

(i)  Mmoventur  etiam  testudlnes^  ariete9^  falcete  vineae,  ptutHi 
fmscuHy  turr^,  Vìeget.,  lib.  IV.  M. 

(Sg^  GP  Imperiali  a  Nordilinga  mal  consigUaU.  M. 

(()  Ove  la  piazza  ceda  capitolando,  al  soldato  non  jiaò  jpettara. 
^r^mn  1>oltino,  che  anzi  negli  articoU  si  pattuiace  JMminanità  d4«, 
gli  abit-^nti,  delle  fiOK>K4  d«lie  case,  delie  dijeee,  ecc.;  possono 
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Della  difesa, 

LXXVH.  L'attacco  insegna  la  difesa. 

Mandar  fuori  della  piazza  la  geate  sospetta.,  siasj  à 
ft)rfa  b  sotto  specioso  oretesto;  aiutare  il  presidio,  "non 
ì6  pórre  in  fazione  in  luoghf  importanti,  mettergli  spie 
attorno;  fare  èhtrare  in  guardia  a  sorte.* Separare  ipìri- 
gionieri,  visitarli  spesso,  bqrrare  le  porle  delle  càrcerL 
fètiertel  guardie  e  darne  le  chiavi  a  persone  fidate.  Kon 
dare  i  governi  per(jetij[i,  né  a  persone  di  fede  non  pro-< 
vata,  né.  corruttibjli  per  soverchia  ambizione  o  inter^^e. 
Promettere  impunità  e  ricompensa  a  chiunque  scom*^^ 
i  tradimenti.  Concedere  ai  comandanti  delle  cittàdfjte 
l%dipendc|nza  dal  governatore  della  cKtà!    '' 

Contro  a^gli  stratagemmi. 

LXXVllI.  S'impediscono  generalmente  gli  stratagenamf 
battendo  là  campagna  e  il  circuito  esteriore  della  piazza, 
tenendo  fuori*  partile,  spie  e  guardie  avanzale  ne*  vilf^ 
leggi  aìrintorno;  toccando,  sébnen  di  rado,  arma  Àlsai,' 
s'im^edisconp  particolarmente.  '    ^ 

Contro  al  petardg. 

Rinforzare  i  luoghi  det)oli  con  terra  e  con  ffalì^ie. 

Coprire  le  porte  cori*  opere  esterne,;  farle  m' più  fàqpi^ 
e  in  angoli;  intagliarvi  per  entro  le  feritoie;  terrapie- 
nare  le  superflue;  tenervi  casse  ripiene  di  terra,  che 
%^^  m^,  ^^IW^^^  hV^^SP  ^^  si  jj^pgggji:^  4JQt59t 

nulla  di  meno  sperajje  I  soldati  un.  dono  da!  princjpe^j  che  lo  ty^e 
èallé  contribuzioni  levale  nel  paese  conquìslatò  e  nella  ciità  espn- 
gnaia.  Ma  se  la  piazza  è  presa  d"* assalto,,  è  invalso  il  costume,  di 
abbandonarla  per  vèntlqualtr'orc  à""  soldaliV  con  órdine'  esoré^o 
df 'honprèrfàre  sé  non  se  gli  averi  de' ci f( adi hr,  rispettandone  W 
vft^  é  roifiV)rc.  Ttmpr5.    ^  '  / 


Moltiplicare  gli  ostacoli  con  barriere,  palizzate,  rastelli^ 
cavalieri  di  frisia,  ponti,  levutoi,  bacale  (4),  eartcinesoiittp 
catene,  piombatoi;  non  far  le  entrate  in  linea  reUft»  « 
che  vi  sieno  corpi  di  guardia  fca  mezzo;  appestarci  pei 
trieri  carichi  di  ferraglie. 

Contro  alle  scatatv. 

Muraglie  alle,  travi,  pietre,  (uoehi  preparati  sul  pa« 
rapetto.  Acqua  gettata  sul  declivio  del  parapetto  quandi 
olla  agghiaccia..  F^ilscbri^hCi  fossi  con  acqua,  o  cunetta,  ' 
Q  quaJcfa^  fossetto .  colà  dove  dee  porsi  il  pie  della  8caltÌ4> 
^nurascarp^  .tagliate  a  piombo,  o  incamiciate.  0{>eva 
esterne  guardate.  Paliz^te  a  pie  della  muraglia ,  o  ìm 
meaao  a)  fosso.  Cannoni  posti  ne'  fianchi,  carichi  di  cbA 
tene  o  di  f|^r.aglie.  Ghiaccio  nel  fosao,  neir  inverso^ 
rotto  con  mannaie,  .c(m»  seghe  o  con  barchette  ferrate^ 

$e  il  muro  à  difettoso,  ripararlo.  Disgiungere  le  case* 
dal  terrapieno  e  dalle  porte.  Avanzar .  eapponiene  naL 
fosso.  Piantare  steces^e  a  palizzate  in  più  fila  all'  itti- 
boccajtura  delle  riiviere,  lasciandovi  un  passaggio  per  lo 
liarche  fr^  m^m>i  ^iuso  eoa  catene  o  con  alberi  dk 
nave  arenali  di,  punte  di  ferro.  Porre  un  vascello  ìav 
guardi^  se  il  Oume  è  brgo,  o  un  fortino  se  v'ò  {lOrtOi 
di  mare. (2).  .  '•* 

Per  te  guardie  :  porre  corpi  di  guardia  a  ciasebeduna 
porla,  alla,  piazza  d'ai;mi,  albi  casa  del  governatore,  al^^ 
l'entrata  delle^  riviere,  ai  luoghi  difettosi  e  ad  ogni  dm ^ 
bastioni^  ^^urare  essi  corpi  qoa  forti  paliazate  alFìn*  « 
tori^*  Me^teye  i  qitt^dini  :  ne'  luoghi  meno  paneoèosi  e 


(1)  i9ac^/a(la  tradtuioiDe  ir'An^$Q  bascule),  t  voce  adoperala; 
da  tutti  gli  scrittori  miU^ri  di  quel  tempo,  e  slgnfUoa  Inoga  fab-^i 
bricatp  cftn  ii^idie^  i^vanUalle  poi;(^,  cni^i  gli  «ysalìM^H  i4  pm, 
cipitasscro  a  inganno.  Gli  scrittori  toscani  usano  aeilo  «teno  tb» . 
gnificato  trabocchetto^  ed  è  voce  da  preferirsi. 

(2)  Ne^  fiumi  e  ne**  laghi,  che  bagnano  la  piazza,  oggi  si  suole, 
invece  di  barche,  porre  zattere  forti,  capaci  di  più  cannoni:  II 
m^re^c;^^^  J^^  ^^?^^^  iP^^^^  4iptuae  di  niu>m  toma.  F.  , 
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méno'itnponantiy  se  ei  sono  fedéli,  ultrìinenti  ^i^&rtncrrli, 
e  fMfbbliear  gride  che  proibiseano  sotto  pesti  della'viea 
le  eorrìspondenze,  il  oommereio  co'  nemici,  le  radunanze, 
l'andar  in  truppe,  il  camminar  di  notte  senza  lume, 
Talloggiar  forestieri  senza  deniinziarli,  l'uscir  di  casa  ia 
tempo  deir  allarme,  il  porre  lume  alle  finestre,  e  mi« 
nacciarli  che  in  caso  di  sollevazione  e  di  tumulto  s'ap* 
piccherà  il  fuoco  alla  città  senza  riguardo  di  sesso,  né 
di  età. 

Alloggiare  i  soldati  in  uno,  due  o  tre  quartieri  vicino 
alle  porte  o  lungo  il  terrapieno.  Mandar  guardie  di  ca- 
vallefia  fuori  della  piazza  dando  loro  un  nome  e  un 
segno  differente  da  quello  che  si  dà  al  di  dentro.  Mutar 
le  guardie  dopo  le  porte  chiuse,  acciocché  nesstmo  possa 
dare  avviso  in  che  posto  egli  sia  entrato:  Raddoppiarle 
in  tempo  di  sospetto,  di  ragunanze,  di  mercati,  di  feste, 
£  vendemmie,  di  raccolti.  Far  tenere  esse  ragunanze 
fliori  della  città. 

Le  porte:  chiuderle  al  tramontar  del  sole,  e  api4rle 
al  sol  levato  e  quando  si  fa  chiaro,  non  mai  di  notte, 
sé  non  per  cagione  importantissima;  nel  qual  caso  vi 
m  il  comandante  stesso  presente  ;  ordinare  che  il  ser- 
yebte^maggiore  vi  assista,  che  il  eorpo  di  guardia  sia 
in  armi ,  che  s'apra  una  porticella  dopo  l'altra  risero 
rando  quella  a  dietro,  finché  si  abbia  mandato  fuòri  a 
rioonosceFe  e  a  far  la  scoperta.  Visitar  tutto  ciò- che 
por  essa  entra  ed  esce,  frugando  con  pertiche  od  ahro 
entrò'  le  carra,  e  per  que' luoghi  dove  alcuna  persona, 
oakN  cosa  proibita  potesse  appiattarsi.  Non  lasciarle 
imbarazzare.  Fermar  chiunque  viene,  dandone  la  sen- 
tinella un  segno  quando  ella  Io  scuòpre  da  lungi;  pi- 
l^r  per  iscritto  il  suo  nome^  l'albergo  dove  egli  va  , 
e  le  altre  circostanze,  facendogli  depcfrre  le  armi.  Con* 
frontar  poi  queste  HMe  eolle  alt^  che  gli  osti  portano 
o^i  s^a  al  governatore  de'  nomi  della  gente  che  essi 
albergano  (4). 


(3)  Se  la  pianea  è  inv«étfta,  e  quand'anche  fosse  soHantó  in 
l^rìcoio  iminmcni^  i)'ii$>&edio,  non  si  l9sci;i 'entrare  piun  foiv&tieiQt; 
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1}  A9m«'.'  ddflo,  chiose  le  porte;  mutarlo  ogmi  volta 
tbe  elle  sono  state  apeKe  di  notte,  o  che  si  dà  l'allarme, 
0  che  qualche  soldato  è  fuggito;  darlo  alle  guardie  di 
ftiòri  divèrso  da  quelle  di  dentro. 

Le  ronié  :  mandarle  alle  ore  ordinate  dando  loro  il 
nome;  farle  girare  il  ramparo  una  o  più  volte  visitando 
le  sentinelle,  riguardando  e  ascoltando  di  quando  in 
quando  di  li  delle  mura;  mandar  la  ronda  straordina-' 
ria  fetta  dag^i  ufficiali  maggiori,  la  quale  visiti  gli  stessi 
corpi  di  guatdia,  accertando  se  una  parte  di  loro  è  sve* 
gliata,  se  ha  le  armi  pronte  e  'in  buon  ordine,  se  vi  è 
fuoco,  lume  e  raìccie  accese,  e  se  il  numero  degli  uffi- 
ciali e  soldati  è  compiuto. 

Le  pattuglie:  trarlo  fuori  da* corpi  di  guardia;  farle 
camminare  per  le  strade  delia  città,  fermando  chiunque 
elle  scontrano,  ed  osservando  che  ei  vada  nel  tempo  e 
luogo  e  col  mdo  debito. 

he  sentinelle,  porle  sulle  mura  armate  di  moschetto, 
munizione,  itiicda  accesa  e  di  picca.  Aver  anche  sul  ram- 
pato artai  d'aste,  picche  e  simili  in  pronto,  acciocché 
in  tempo  dì  pioggia  )e  armi  da  feoco  riuscendo  sovente 
inutili,  non  si  resti  privo  di  difesa  (1). 

In  tempo  délT allarme^  se  egH  è  di  giorno,  e  per. 
qualohie  paHHa  ééir  inimico,  hr  sortire  lestamente  la 
oatalléria  e  gittar  fanterie  ne' di  fuori  per  ispalleggiarla. 
Se  egli  è  per  quache  sollevalione  interna,  chiuder  le 
porte,  porre  in  armi  quelli  che  non  sono  tumultuanti; 
se  egli  è  per  qualche  incendio,  non  lasciarvi  accorrere 
se  tiSh  quelli  che  vi  sono  deputati;  agli  altri  far  pigliar 
le  9^i;  mandarvi  gli  operai  co' loro  ordigni;  abbattere ^ 
le  case  Vichìe;  far  pbrtar  aequa,  scàie,  srehizzatoi  e  graffi  ^ 


i  in  teinpo  di  paie  si  suole  osservare  nelle  piazie  forti  le 
c^nitetèr  vicooqiahdate  iall'  autore  per  Iseansare  che  ingegneri  tra- 
vestiti ctftrifio  a  rteoi^fiseere   it  debole  delle  fortlltraijo«i ,  ed  «* 
irtavae  la  pi«nta.  TukHn. 

<t)  La  liarofietta  sul  tacile  fa  l*uf<lcio  d'arme  d^asta;  rartmKfo 
del  fdcoiie  delie  nostre  taniie  impedisce  di  molto  l'umidità  à  etti< 
soggiacevano  i  moschetti  e  gli  archibugi  a'lem|i^  Mrafltdi^e.  F, 

MONTiCVCCOfcl  i4 
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dal  comuoe  degli  Qomini  e  delle  donnei  riofojwfjle 
guardie  e  far  camminare  le  pattuglie:  se  T allarme  è 
per  cagione  di  qualche  assalto ,  e  di  notte  >  mandare 
rinforzo  dove  si  fa  l'attacco,  gittar  fuoco  wì  fosso,  ed 
avanzare  i  fanali  fuori  del  terrapieno  per  rischiarar  ;  la 
campagna  :  i  soldati,  che  in  quel  di  sono  usciti  di  guar- 
dia ,  tornino  a'  loro  posti,  e  quelli  ai  quali  toccherebbe 
d'entrarci  vadano  alia  piazza  d'arme,  ed  il  governatore 
al  corpo  di  guardia  principale;  gli  osti  pon  lascino 
uscire  fuori  di  casa  i  forestieri. 

Contro  all'impeto  aperto, 

LXXIX.  Buona  fortiOcazione,  opere  di  fiori,  palizzate, 
steccate  (1),  impedimenti,  quantità  di  sol/ati,  di  muni- 
zioni e  di  stromenti. 

Pel  numero  de' soldati  si  misura  la.  cir^nferènza  della 
linea  esterna  fondamentale  del  terrapielQ;,  o  per  ogni 
passo  contasi  un  soldato,  e  per  ogni  bptione  200  sol- 
dati; 0  si  fa  il  calcolo  per  via  dei  cori  di  guardia,  da 
ciascheduno  de' quali  si  hanno  da  traile  le  sentinelle, 
le  ronde,  le  pattuglie,  e  gli  uffizialii^ed  hanno  due 
giorni  franchi  di  guardia  (2). 

Gran  munizione  abbisogna  per  l'ard^lieria,  e  per  la 
moschetteria;  poi  vi  sono  i  fuochi  d'artifizio^  liC  mine, 
le  granate,  le  bombe,  i  mortai,  che  /chieggpno  molta 

/ 
j 

(1)  Palizzate  e  steccate  non  sono  tutt'un^  cosa,  come  forse  si 

crederà:  la  seconda  voce  risponde  aUe  fr^ses,  che  si  pongono 
orizzontalmente,  o  con  la  punta  obliqua  lejpiù  volte  in  giù:  le 
paliezafe,  palissades,  sì  pongono  invece  ver^calmente  o  pochissimo 
inclinate,  e  sempre  colla  punta  in  su.  F. 

(2)  Da  Yauban  in  poi  il  presidio  di  ^a  piazza  che  sinuate 
difendere,  si  ragguaglia  a  600  fanti,  e  51  cavalli  per  bastione^, 
quando  la  piana  non  abbia  se  non  mezn^lune  e  una  strada. co»» 
perta;  ma  se  vi  sono  altri  di  fuori ^  si  spegnano  ad  ogni  opera 
a  corona  60§  armati,  ad  ogni  opera  a  drno.  4S&0^  ad  ogai  coa- 
traggsardla  100.  Aggiungi  100.  minatori,  p  operai  «  300  Irtbom-^ 
bardiori  e  artiglieri.  F. 
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^lirére(l);  le  palle  si  calcolano  al  numera  de' tiri,  e 
più  delle  piccole  che  delle  i^ndi;  la  micda  arde  con* 
tJQuamente. 

I  granai  siano  forniti  per  un  anno,  e  le  provvigioni 
spesso  visitate ,  riviste ,  rinfrescate ,  conservale ,  d'ogni 
sorta  di  grano  e  di  legumi,  di  vino,  di  aceto  e  d^oìfio; 
sianvi  pozzi  e  cisterne,  perocché  gli  acquedotti  possono 
essere  guastati. 

Sono  stromenti  principali:  cannoni.,  arniature,  fuochi 
artificiali,  polvere,  palle,  miccia  e  materia  per  fame 
attrezzi  d'ogni  sorta,  maestranze  co' loro  ordigni,  legna 
per  fabbricare,  per  cuocere  e  per  iscaldarsi.  Del  can- 
none si  contano  quattro  o  cinque  pezzi  per  ciaschedun 
bastione,  ma  di  calibro  diverso,  a  diversi  usi  (2);  in- 
tieri  per  rovinare  i  travagli  dell'inimico;  colubrine  per 
tirar  di  lontano  e  per  impedire  i  lavoratori;  pezzi  corti 
di  gran  bocca  per  le  breccie,  archibugi  a  ruota  per  le 
aortite:  spingarde  contro  gli  armati  a  prova;  artiglieria 
di  riserva  la  maggior  parte  sopra  i  fianchi  de' posti  Atr 
taccati. 

Aver  cura  del  fuoco  acceso ,  il  quale  si  spegne  con 
abbattere  i  tetti,  e  porvi  travi  ricoperti  di  sabbia,  di 


(1)  Osserverò  di  passaggio  che  il  generale  Turpin  de  Crissé  ac- 
cusa il  Móntecttccoli  di  non  aver  mai  parlato  né  di  bombe  ^  ne 
di  mortai  da  bombe  (V.  le  osservazioni  al  cap.  deìV  artiglieria 
deUe  opere  del  MontecuccoU)  E'pare  impossibile,  che  quel  com^ 
mentatore  non  abbia  letto  qui,  e  più  sotto,  air  articolo  gcUleria^ 
i  precisi  termini  di  bombe  e  mortai. 

(3)  Oggi  una  piazza  di  prima  classe  si  suole  munire  di  ceo^o 
caDDoni  almeno  e  di  centotrenta  al  più,  con  questa  proponetoM 
Ip,  circa: 


Pezzi  da  24 
da  16 
da  i3 
da  8 
da    4 


N«  43 

»  35 

»  30 

»  30 

»  35 


Somma    .    .    N''  ti^  r 


ktamé  e  di  terra  ;  tagliar  via ,  o  ricoprire  la  ì>a^fi<i  é 
iì  fieno;  soffocar  le  granate  con  pdK  di  bue  bìagiiate, 
e  spegnere  il  fuoco  dopo  che  elle  sono  scoppiate;  far 
traverse,  e  pózzi  ove  elle  cadano  a  rotolone ,  o  dt  éc- 
eo;  incavar  vòlte  vicine  per  ricovcrarvisi  sótto. 

LXXX.  Temendosi  Tossidìone;  provvedersi  per  un 
aimo  di  viveri,  di  medicamenti ,  d-armi ,  di  stromenti , 
d'uomini  che  le  trattino,  e  d'ogni  cosa  necessaria.  Tiisi- 
taire  i  magazzini  ^  i  monasteri  e  le  case  de'  particolari. 
Gaociar  foori  le  bocche  inutili,  e  ripartir  con  ri^pariiifle^ 
le  vettovaglia.  Abbruciar  all'  intorno  tutto  ciò  che  noli 
può  introdursi  e  che  può  servire  ali^ inimico. 

Contro  all'attacco  formale. 

jbXXXL  TuUe  le  difese  si  fanno  sotterra,  sopra  terra, 
rasente  terra. 

Sotterra  vengono  in  acconcio  fossi,  cunette,  naine, 
fbmeUi,  fogate,  cateratte  e  simili  ;  queste  opere  costano 
pi^  fatica  e  tempo  delle  altre  ;  non  si  possono  usar  da 
per  tutto,  né  sempre  riscontrano  a  venir  direttamente 
a  piombo  sotto  le  opere  dell'inimico  per  farle  volare. 

Sopra  terra  servono  i  valli  alti ,  le  piatteforme  e  i 
cavalieri ,  che  scuoprono  e  tirano  dentro  ai  lavori  del- 
l'ini mieo,  liia  solamente  di  ficco. 

Rasente  terra  vengono  in  acconcio  falscbraghe,  co- 
fani^ capponiere,  strade  coperte,  piazze  basse,  parapetti 
iotecrati:  spazzano  cotali  difése  la  linea  orizzontale  della 
ciilnpaf;na,  e  però  meglio  che  di  ficco;  ma  pool)  ó  ad* 
sai  che  il  lavoro  del  nemico  s'innalzi,  esse  restano  ae- 
ceeate  ed  imboccate.  E' bisogna  di  tutte  tre  inéiefiie 
serfirsi  acciocché  al  difetto  dell'una  suppliscasi  con 
l'altra  (1).  ^  ^    ^ 


(1)  Pare  che  quaado  T  autore  scriveva  fosse  ignoto  il  tirare  a 
rimbalzo,  ritrovato  diùe  accelera  ]a  resa  dcile  fortezze,  e  che  venne, 
come  quasi  tutte  le-^U^  scoperte,  somministrato  dal  caso.  Vauban 
ne  profittò,  e  Fallitlièrifié  Tatlacco  Mfc  piazze  cangiarono  sera* 
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Far  giurare  e  sottoscrivere  a  tutti  di  voler  vivere  e 
morire  insieme;  pena  U  WùftSt  al  primo  che  parlasse 
di  rendersi. 

Dare  ^ciranze  di  spcoorii  fingendo  lettere  e  ilies- 
3aggieri. 

Aprir  Le  chiuse  e  inondar  ie  campile  (4). 

Impedirli  tirando  ai  lavoratori ,  dando  frequenti  al- 
l'armi, uscendo  con  contrapprocci,  facendo  sortite  riso- 
lute^ segrete,  caute  (2)  per  non  dar  negli  agguati  (at- 
te^  che  la  perdita  di  dicoi  di  quei  di  fuori  non  com- 
peh^  il  d?nup  d'uno  di  quei  di  dentro),  a  fine  di 
guastare  i  lavori,  di  far  prigionieri,  d'inchiodare  il  can- 
none, di  rompere  le  ruote  e  le  lavette,  di  mandar  fuori 
0  d'introdurre  gente  ogni  volta  che  si  scorge  qualche 
vantaggio. 

Quelli  che  escono  abbiano  qualche  segnale  per  ricono- 
scersi fra  loro,  portino  armi,  stromenti  atti  alla  esecu- 
ziotie  che  si  disegna.  La  cavalleria  corra  alle  spalle  delle 

f;uardie^  ostili.  1  luoghi  della  ritirala  che  sono  di  fuori, 
a  contrascarpa ,  il  fosso  secco  ,  e  la  falsabraga  siano 
guarniti  di  moschetteria,  e  di  cannone  che  la  spalleggi. 
Tralasciare  di  far  sortite  quando  la  guarnigione  è  troppo 
debole,  o  che  vi  è  poco  a  fidarsi  nella  cittadinanza  che 
rimane  dentro. 


bianze.  I  primi  esperimenti  de^  tiri  a  rimbaUo  furoQO  fatU  all'a»' 
sedio  di  Maestricli  nel  1675,  otto  anni  prima  della  morte  di  Mon- 
fecuccoli.  F. 

(1)  Non  solo  le  fortezze^  ma  eserciti  interi  possono  essere  pro- 
tetti a^  fianchi  e  a  tergo  con  le  allagazioni,  disserrando  le  cateratte 
de'  fiumi  reali,  specialmente  in  tutta  r Olanda  e  in  alcuni  paesi 
deUe  Fiandre.  F. 

{^)  JmbraGiemses  quique  intus  erant  Sioli....  seffniore*  ad  pe- 
ricula  erunt*  Jam  mmo  emptionUiuSj  ut  mUj  in  $tationo$  lo- 
stiuniy  9ed  dUpoiiti  ptr  muro»  et  Utrres  (^  tuto  puguabanL  Liv.^ 
Jib.  xxxvm.  ^. 
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Batterie. 

ilesislervì  colle  oontrobatlerie,  alzando  cavalieri  per 
dominarle  ;  far  tavolati  o  palchi  di  legno  dove  manca 
la  terra  ;  farle  interrate  quando  l' inimico  è  vicino  per 
batterlo  al  piano  dell'orizzonte  ;  porre  i  pezzi  sopra  ruote 
basse  come  si  fa  nei  vascelli,  acciocché  non  siano  sca- 
valcati né  ofifesi  quando  tirano  in  braga. 

/  di  fuori. 

Minarli  o  farvi  una  fogata  quando  non  possono  più 
mantenersi ,  e  fare  una  sortita  subito  che  la  mina  ha 
giuocato. 

La  contrascarpa. 

Difenderla  minando  il  labbro  del  fosso  nella  parte 
dove  rinimico  ha  da  fare  la  batteria  per  rompere  i 
fianchi;  allogando  nella  falsabraga  pezzetti  a  rimpetto 
deirapertura  da  farsi  nella  contrascarpa;  facendo  co- 
fani dove  non  è  falsabraga  (4);  formando  speroni  nella 
contrascarpa  che  servano  d'opere  esterne  e  diano  rico- 
vero nelle  sortite. 

//  fosso. 

Difenderlo  levando  o  rovinando  la  materia  che  Tini- 
mico  vi  getta  dentro;  facendo  traverse,  tagliate,  con* 
trammine  e  ritirate;  se  egli  è  secco,  minando  la  eon- 
trascarpa  (2);  profondando  la  cunetta  del  mezzo  del 
fosso  sino  a  trovar  l'acqua,  e  assicurandosi  in  cotal  guisa 
dai  lavori  ostili  di  sotterra. 

(i)  Tanto  i  cofani  quanto  la  falsabraga  sono  ornai  disusati.  Ai 
cofani  si  sostituisce  la  tanaglia.  F. 

(3)  Ceux  de  la  ville  (MaStricht)  avaient  devant  leur  contrescarpe 
plusieurs  mfnes,  et  nous  obligeaient  à  ne  point  avaneer  qnepar 
«los  contremines,  et  que  nous  li'ensslons  découvert  les  Ièars^*ce 
qui  nous  apportali  un  grand  retardement.-Montecuceoli,  dal  ma* 
AUMritto  citata! 


La  galleria. 

Romperla  col  cannone,  con  fuoco  d'artifizio,  bombe, 
granate,  pietre,  petardi,  barili  e  colonne  fulminanti  (1); 
con  barche  in  cui  siano  pezzetti  corti  che  vanno  a  spa* 
rarle  addosso;  col  batterla  di  fronte,  e  di  fianco  e  da 
tergo. 

Le  mine. 

Rimediarvi  col  contramminarle  disotto,  o  riscontrarle, 
sventarle,  bucarle,  petardarle,  cavarne  la  polvere,  con- 
durvi  dentro  acqua ,  abbruciarle ,  sottrame  i  puntelli , 
uccidere  i  minatori,  cacciarli  con  granate,  fumi  fetidi , 
trombe  e  simili  stromenti  (2).  Si  riscontrano  al  favore 
de*  bastioni  vóti,  e  se  sono  pieni  si  cava  un  pozzo  nel 
mezzo  donde  si  va  verso  le  mine.  Si  scoprono  vedendo 
il  lume  0  udendo  il  remore  per  li  forami  che  si  fanno 
in  terra,  sotto,  sopra  e  dai  lati,  con  foratoi  ed  aghi  lun- 
ghi d'acciaio,  o  passandovi  una  canna  bucata,  siccome 
anche  ponendo  ne' luoghi  sospetti  l'ago  magnetico  o 
tamburi  con  dadi,  legumi,  pezzetti  di  sughero  traversati 
di  setole  sopra  essi  (3). 


(t)  Le  colonne  fulminanti  hanno  ad  essere  le  nostre  fatcine 
arUfizialij  o  barili  pièni  di  faochì  che  scoppiano  sul  nemico.  F. 

(2)  Hos  (cumculo$)  oppidani  superne  aperiebantj  et  per  fora" 
thina  dendttehant  in  operarios  ursosj  alicuque  bestias  et  apum 
examinas  App.  Alex,  de  Bell.  Mtth.  M. 

*(S]F  La  guerra  di  mine  era  celebratissima  presso  gli  antichi  ,  e 
i  lavori  sotterranei  degli  assedii  romani  sembrano  miracolosi.  (Vedi 
Yegiezlo^  lib.  I>  cap.  28).  Le  mine  e  contrammine  divennero  men 
faticose  e  più  efficaci  da  che  si  fecero  volar'  con  la  polvere,  li 
che  avvenne  per  la  prima  volta  contro  a' francesi  Panno  1503, 
sotto  al  Castello  dell*  Uovo  a  Napoli.  Altri  ne  ascrivono  i'inven^ 
zione  a  un  ingegnere  di  papa  Giulio  II.  Le  diligenze  qui  prescritte 
it^ìV  autore  riesclrefobero  ottime  anche  ai  dì  nostri  ;  ma ,  ne  io  so 
il  perchè,  pare' che  la  guerra  di  mine  vada  scadendo^  fra  quanti 
giornali  manuscritti  e  stampati  mi  k  toccato  di  leggere  sagli  ^a»* 


La  breccia. 

'  difenderla  col  non  lasciarla  riconoscere;  riparala  di 
hotte  con  terra,  travi,  palizzate;  con  Io  scarpafe  la  sà- 
jita ,  farvi  qualche  fogata ,  contraratminarla  ;  seminarvi 
sopra  de'  triboli,  acconciarvi  cavalieri  di  frisia,  e  tavole 
piene  di  chiodi^  e  materia  combustibile  per  accefiderla 
a  suo  tempo;  far  tagliate  e  rintrinciamenti  generali  e 
particolari,  né  tanto  vicino  al  Tuogo  assalito  che  la  mina 
dell'inimico  non  li  porti  via,  né  tanto  alti  che  siana  in 
vista,  ed  offesi  dal  cannóne  'battente  i  primi  ripàri ,  o 
che  diano  coperto  alllniniicò  vicinò,  né  tanto  ì)as^  cTi'e 
siano  dominati  dalla  prima  breccia  ;  siano  beh  Sancliég- 
ffiati  e  battano  il  luogo  abbandonato  ;  farne  due  ò  tfe 
Tuno  dopo  l'altro. 

Gli  assalti. 

Sostenerli  e  respingerli  artìianflo   gènte   alla  prdyà, 
coperta   da   rondacele   e  da   martelletti;  provvedendo 


sedi!  degli  ultimi  vent^anni,  rarissime  volte  ho  trovato  una  di- 
fesa valida  per  mezzo  di  contrammine.  n  cavaliere  Folard  otti- 
camente notò  che  9i  dans  nos  defenMs  nous  mettiom  tonte  fuUre 
attention  à  nou$  rendre  maitres  du  dessous^  les  casiégemé  ne  U 
Sfiraimt  jamais  du  desnu.  F. 

La  prima  volò  air  espugnazione  di  Serr^zane^lo  wA  ifS?^  Ja 
seconda  a  Cefalonia  nel  1500 ,  e  la  terza  a  Castel  dell'uovo  io 
j^'apoli  ne)  1503,  e  furono  tutte  tre  dirette  da  Pietro  JNav^ro: 
vuoisi  per  s^ltro  riflettere  che  r  uso  delle  mine  era  noto  in  Uaiia 
-sin  dal  1440,  come  vien  dimostrato  da  un  manuscrjtto  del  Saatioi 
jpubhlicato  dall'egregio  G.  B.  Venturi. 

Quantunque  sia  generalmente  vero  che  nelle  recenti  .guerre  raro 
iissai  sia  stato  Tuso  delle  mine,  egli  è  tuttavia  da  avvertirsi  càe 
1^  assedio  di  Danzica,  condotto  nel  1807  dal  mfiresoiallo  di  Frf^ncia 
JLefebvre,  e  quello,  di  Saragozza  nel  1808,  debbono  essere  studiaiti 
(la  quegli  uffiziali  che  desiderano  di  conoscere  la  difflcil  ipyierra 
«otterraaea. 


boie  i  ^aocbi)  carii^qdo  rarijgUcrin  di  cartua:e,  .tàr^o^ 
.  iocessantemeute  Tun  .aopo  raitro  uè  tulli  a  un  IraMo  ; 
^islribuire  i  soìd^ilì  alla  piazza  d'arme,  ai  lu9g()i  i^aa 
.aitaecatì,  alla  breccia,  e  questi  cosi  ripartili  die  alcwi 
la  difendano  di  fronte,  altri  a  tergo  sostengano  e  r'm- 
frescbino  i  priini,  altri  da' lati,  e  sui  fianclù  tirino  alja 
breccia  onde  ella  venga  difesa  di  fronte,  di  fianco  e  da 
tergo  con  armi^  fuoebi,  olii  bollenti,  pietre, ,  solfo,  sab- 
bia infocata,  sciemi  di  pecchie.  Le  persone  disarmaj^e 
servono  a  portar  munizione  e  rinfreschi,  e  a  ^pegqere 
gl'incendit  che  per  avventura  si  appiccassero  alle  cf^e. 

Ridotto  all'estremo. 

Ragguagliarne  i  superiori^  coi  quali  si  dee  aver  con: 
cenato  qualche  segno  segreto  per  riconoscere  le  vere 
dalle  lettere  falsificate;  ragunare  il  consiglio,  e  rimo^ 
strare  la  necessità  e  le  difficoltà  della  piazza;  porre  ip 
iscritto  le  difese  che  si  sono  fatte,  i  soldati  morti,  fé- 
iriti,  caduti  infernii  e  perduti,  e  i  mancamenti  che 
paiono,  e  quest'atto  si  fa  sottoscrivere  da  tutti  gli  ufi 
cieli  e  cittadini  principaU. 

TITOLO  QUARTO 

Del  soccorso. 

LXXXIl.  Ulump  rimedio  degli  assediati  è  il  soceQCio« 
Chi  lo  cofìduoe  dee  affrettarsi  prima  che  l'inimico  ai 
fortifichi,  e  spedirne  me^si  e  lettere  iniianzi  che  lo  pro* 
mettano  per  dar  cuore  agli  assediati.  Si  danno  i  soc- 
corsi, 1.  prevenendo  l'inimico  a  canto  alla  piazza  prima 
che  egli  la  serri  (i);  3*  impedendogli  i  viveri;  3.  saecbeg* 
giaado  il  suo  p^ese;  4.  attaccando  altre  sue  piane; 
5.  soccorrendo  affettivamente  la  piazza  di  quello  che  le 
è  necessario ,  come  di  viveri ,  munizioni ,  soldaitesi^  o 


(1)  Cosi   fece   lo  Sveco  a  Noriji4)erga  l'anno  1652;  cosi  io  a 
.Presburgo  Tanno  1665.  M. 


(dfecehemft,  e  introduceadoli  con  poca  gente  e  di  sor- 
presa, 0  apertamente  e  con  tutte  le  forze;  6.  attac- 
cando il  campo  dell'inimico,  o  fingendo  di  voler  venir 
seco  a  giornata,  e  assalirlo  da  una  delle  parti  (1)  in- 
troducendo intanto  dalFaltra  il  bisogno.  Per  introdurre 
il  soccorso:  i.  marciar  occultamente;  2.  penetrar  pei 
luogfìi  meno  custoditi  e  meno  fortificati;  3.  passar  de- 
terminatamente a  traverso  (2)  delle  truppe  nemiche  se 
si  è  scoperto,  mentre  che  quei  di  dentro  fanno  sortite 
nel  luogo,  tempo,  modo  e  segno  concertato,  e  danno 
altrove  allarme  falso;  4.  portar  la  farina  e  la  polvere 
in  sacchetti  di  cuoio  in  groppa  a'  cavalli  per  darli  vi- 
cino al  campo  a'  picchieri  che  vanno  a  gettarli  nella 
contrascarpa,  o  nel  fosso  ;  5.  far  vista  di  voler  combat- 
tere per  tener  l'inimico  a  bada  che  non  divida  le  trup- 
pe ,  e  distaccare  occultamente ,  e  di  notte  due  o  tre 
Sortite  che  girando  vadano  a  gettarsi  dentro  la  piazza, 
er  attaccare  il  campo.  4.  tirar  ogni  notte  qualche  tiro 
d'artiglieria  nell' avvicinarsi  per  far  conoscere  agli  as- 
sediati essere  il  soccorso  presente;  2.  assalire  il  campo 
0  un  quartiere  (3),  per  sorpresa  di  notte  tempo  con  in* 
camiciata ,  dando  Tallarme  in  luoghi  diversi ,  e  appli- 
cando i  ponti  e  gli  ordigni  alle  linee,  o  apertamente  e 
di  viva  forza  col  cannone  che  domini  e  batta  il  campo> 
col  rompere  le  difese,  e  gire  all'assalto,  col  fingere  qui- 
vi, e  guadagnare  con  ponti  volanti  altri  posti  men  forti  (4) 
nelle  opere  e  nelle  guardie;  3.  attaccare  un  fortino  con 
approcci,  con  batterie  e  con  fuochi  ;  e  s'egli  è  piccolo, 
6  distaccato  dal  campo  dell'armata,  persegli  infra  mezzo 
per  rompergli  la  comunicazione;  4.  assediare  finalmente 
gli  assedìanti  (5). 

(4)  Gli  Svedesi  a  NordliTiga  l'anno  1651. 

(9)  Il  principe  di  Gondé  soccorse  a  questo  modo  Gambntf.  M. 
'  (5)  Francesi  ad  Arras  l'anno  1654;  SpagnuoH  a  Valenciennes 
ranno  1656.  M. 

(I)  Qwie  minima  nsa  pars  firma  esse ,  huc  concurriiur.  Gcs., 
Bell.  Gall.^  lib.  Vn.  M. 

(5)  Mkortattu  (Caesar)  ad  iaborem  milites^  Alexiam  cireum» 
9aUare  insUluit,,,  Galli  magno  cratium^  scalarum,  larpugonum 


SI0 

Del  combattere  in  campagna. 

LXXXIII.  II  combattere  in  campagna  o  è  partico* 
lare  con  parte  delle  forze  ^  o  è  generale  con  tutte  in* 
sieme. 

1  Tantaggi  del  combattere  scaturiscono  da  quattro 
fonti  principali: 

4.  Che  mólti  combattano  contro  pochi  ;  al  che  si  ri* 
ditte  il  rompere  un  quartiere  (1),  una  guardia  (S),  un 
convoglio,  i  foraggieri  ;  l'attorniare  le  imboscate  sco- 
pertesi ;  lo  spingersi  coiresercito  sopra  un  corpo  debole 
e  diviso  (3)  ; 

numero  effecto^  media  nocte  silentio  ex  eastris  egressi  j  ad  eam^ 
pestres  (Oaetaris)  munitiones  accedunt^  subito  clamore  stibldto^ 
qua  significatione  qui  in  oppido  obsideòantur j  de  suo  adpéntu 
cogmscere  possent.  Crates  projicere^  fundis^  sagii tis^  lapid&tm 
nottros  de  vallo  deturbare  ^  reliqua  quae  ad  oppugnationem  per^ 
tinentj  admimstrare,  'Cms,,  De  Bell.  GaU.,  lib.  III.  M. 

I  capi  18,  19  e  20  sono  iDéufficieatt  a' di  nostri  per  la  fab- 
6rtca  j  Vattacco  e  la  difesa  delle  fortezze  :  vuoisi  nondimeno  con- 
siderare che  Taufore  non  intendeva  di  scrivere  trattati,  e  clie  le 
utenze  applicate  alla  milizia  non  avevano  agevolate  per  anco  le 
<^spugDazioni.  Pare  bensì  che  la  difesa  fosse  allora  più  ostinata 
per  la  fona  morale  degli  assediati;  molte  piazze  si  prendeano 
per  assalto.  F. 

(1)  Gustavo  Adolfo  con  taita  la  cavalleria  ruppe  il  quarUere 
di  tre  reggimenti  imperiali  intorno  a  Tengermonda  Tanno  1631. 
Ratefeld  ne  ruppe  altri  tre  agli  Svedesi,  conducendoae  io  la 
vanguardia.  U. 

(i)  Cosi  furono  battute  le  guardie  dei  cardinale  De  la  Talette 
presso  Menins;  così  io  rovinai  il  ponte  degli  Svedesi  a  Ohteu 
sopra  l^Odera;  cosi  il  colonnello  Bone  convogliando  i  foraggieri 
imperiali  fu  disfatto  dal  Tortensohn  presso  Beremburgo  Tanno 

(3)  Cosi  furono  bàttuti  alcuni  reggimenti  svedesi  presso  Dacha4 
io  Baviera  rann<>  4048.  M« 


l 


2.  Che  i  preparati  attacchino  gl'impreparati,  gli  ar- 
mati i  disarmati^,  g^  ifd^i  j  i*q(M^*i)^^ii  ì  risoluti  i  per- 
plessi ;  al  che  si  riducono  le  sorprese ,  la  cui  qualità 
essenziale  si  è  di  giungere  all' improvviso  ed  inaspettato 
sopra  rinimico  quando  egli  o  dorme,  o  mangia,  o  ce- 
lebra feste,  o  foraggia ,  o  sta  io  puutp  ^'Mog^iAte  j  o 
di  disalloggiare,  o  non  ha  messo  ancora  le  guardie,  <^ 
le  ha  levate,  o  ha  dissellati,  o  disimbrigliatì  i  cayalli: 
le  imboscate  ;  Tati^ccar  rinimieo  o  quando  egU  è  senza 
capò,  b  quando  egli  è  in  marcia  ; 

3.  Che  di  fronte  s'  iu*li  l'inimico   nel  fianco  o  nelle 
spalla;  al  che  si  riduce  il  seguire  l'inimico  sulla  «pe- 
sta (i),  e  caricarlo  in  luogo  ristretto  prima  c^e  egli 
)0S6a  voltarsi  o  riordiparsi  ;  aprirsi  in  due,  ,e  giriirje  ai 
ati  della  truppa  opposta  o  mandarle  nascostamente  un 

corpo  di  truppe  a  tergo; 

4.  Che  il  sito  sia  vsjnttjggioso^  e  cia^opua  sorte  d'ar- 
mi sia  posta  dove  possa  fare  il  suo  ofiUio  né  alarsi 
Tqziosa;  al  che  si  riduce  il  porsi  miifmzi  a  un  .f>&ssag- 
Mo  dove  l'oste  dee  sfilare,  l'occugi^re  m  rialto  o  un 
Xqsco  (3),  dove  senza  essere  $cop^rt0.3i  scaprje,.e  donde 
l^urto,  che  dall'aùp  al  basso  si  spinge,  (^  più  form;  il 
jCombattere  in  luoglii  piani  e  aperti  ^'egli  si  è  più  forte 
ili  cavallerja ,  e  in  selvaggi  e  mfil^evoli  ae  si  prevale 
l^e'  fanti  ;  in  luoghi  ristretti  e^^^qdosi  n)f(^ri(|re  di  ou- 
jmero,  n^gli  spaziosi  se  si  è  su|^iiiore. 

XiTOLO  PRIMO 

Ufelle  zuffe  particolari. 

IXX&1\.  Sono  queste  scaramucee,  sorpresft^  rkoofitri 
impensati,  ritirate,  sforzare  o  difendere  trincee,  .passii^i, 


(1)  .L'edizione  ^i  Milap^  dice  con  una  paro)^  .foi^  ^m(i»'e^  pa- 
rola propria  e  militare. 

j(!90fGraja  yaataix^o  degr Imperiaci  Qel.^Qinftattiiii^tp 4i  {^«cim- 
berga  Tanno  1652,  e  in  quello  di  Nordlinga  V^xm^  16^5.  ^. 


IfiÀiiiisr  dtHe  masfltfiie  :  Il  vantàggio  che  nelle  prirrìé^ 
imprese  sttri  riporta  è  préddj^io  detta  fàlurà  fortuna  (t\ 
èà  iH'eeo  deHa  fatua  lascia  htìpreèsoi  il  caraitere  def^' 
Tardire  ne'  suoi,  e  del  timore  nel  cuore  de'  ìiemièi. 

LXXXV.  Le  scaramacee  si  fanno  :  per  rieoriòscere  un 
sitt»;  per  incoraggiar  la  a(rfdate«ca,  e  ftirhe  saggio  e  c7- 
nttotarla  col  nemkg  (S);  per  far  prigiòti^ri  e  ^fglfàr 
lingna;  per  occupare  o  guardare  un  postò;  p^r  iìn^e- 
dire  lè  marce  al  nemico  ;  abbiasi  occhio  a  Aon  esser 
tMto  negli  agguati ,  a  rifff^eftcffre  spesso  i  cómiHit-; 
leali,  a  caricar  pia  che  mai  forte  allof  che  ^  vUòte 
lilirarsi. 

LKXXVL  Le  mpreae  si  fondano  sopra  il  bisogno  in^ 
dnpensabiia  del  manjj^are,  del  bére,  del  riposare,  e  d( 
sapere  gli  andarmenti  del  nemico,  onde  per  conseguei^Ka 
neceraaria  ne  risulta  il  foraggiare,  gir  per  legna,  dor- 
mire, oondui*re  satoierìa,  dissellare,  e  dréifnbW^are  i 
cavalli  e  pigliar  lingua  ;  cose  tutte  soggette   alle   sor- 
preae:  quindi  con  imboscate  o  <!on  assalti  improvvisi 
aorpreiidon^  quartieri ,  foraggieri ,   corridori ,  partite , 
guardie ,  bagagli ,  e  resercito  iste^sào  mentre  che  è  in' 
marchi  ;  e  però  bisogna  avere  spie  tra  riiiimico,  le  quali 
oaservino  scegli  non  si  è  avvisato  del  disegno  che  si  ha, 
e  se  nata  sta  alcuna  mutazione  nelle  cose,  Concertando. 
con  esse  loro  il  luogo  da  depositarvi  il  segreto  ;  con- 
dur  seco  le  cose  bisognevoli  aireseciizione  del  disegno;' 
tendere  gli  agguati  ne'  boschi,  giardini,  caverne,  villag-' 
gi,  eeapugh,  vallee,  fossi,  rive,  strade  cupe,  e  in  tutti - 
que*  lao^i  ih  cui  bisogna  che  ^inimico  sfili  e  disunisca 
le  forze,  onde  uiìa  parte  non  può  soccorrere  l'altra  (8), 


(!)  W«tt  itnutui  fjÈsHcél»)  <fialatMta^5  fmMie  ^  ae ,  proikt  prv/m' 
ce$gU$ent^  (ore  universa,  Tac,  Vit.  Agr.,  cap.  18.  H. 

(2)  I9u^.quam  nUles  in  adetn  producendus  e%l,  cujus  ante  eospe- 
rimmtb  non  eeptriii  Tmn,,  tfb.  llf.  Kf. 

(5)  Mojij  tiM'  egimnmm  e  fiMus  tnià'  Kóshm  èmséf-e,  seqtie' 
ftofifttr  sìéfls^r  mgmikéj  Imium  inMiti  ^nerehtcs.  HoHe  pfaeter- 
gf^ttM  ©B»!^  rèwwfco,  mttuni^  tfé»  l^énmmètu^  ìfmt  fiomdniì'f 
iHMederimt  Liv.,  I.  XXXV.  »l.  '  ^ 


come  aiv  ps^si,  alle  riviere  e  ai  iKygchi  succede,  nd  i(ttal 
caso  si  ha  da  caricare  in  testa  e  in  coda  sopra  i  primi 
passati  o  gli  ultimi  rimasti,  avanti  che  possano  riuairsi 
e  riordinarsi. 
Malie  imboscate   riconoscere  che  il   luogo   non  sia 

{preoccupato  ;  non  arrivarvi  molto  innanzi  al  tempo  del* 
'esecuzione,  e  non  fermarvisi  troppo,  aoeiocchè  l'inimico 
non  ne  abbia  liogua  ;  posarsi  in  parte  che  egli  si  possa 
uscir  da  più  bande  se  l'inimico  venisse  troppo  forte  ; 
tener  sentinelle  le  quali  scoprano  da  lungi,  e  stare  al- 
l'erta per  non  esser  sorpreso;  fare  imboscate  doppie 
e  triplicate;  mutar  luogo,  e  imboscarsi  altrove  ogni 
volta  che  si  teme  ^l'essere  scoperto  ;  quelli  che  si  man- 
dano per  attrarre  l'inimico  alla  trappola^  vadano  per 
diverso  cammino  da  quello  che  piglia  la  gente  che  va 
a4  imboscarsi,  e  solo  il  conduttor  di  quelli  losa^Ha; 
fare  imboscate  con  tutta  la  gente  quando  l'inimico  non 
può  venirci  con  forze  uguali,  e  farle  con  poca  quando 
egli  può  venirci  più  poderoso  ;  lasciar  passare  più  per- 
sone senza  mostrarsi ,  ogni  volta  che  si  atlende  negli 
Usuati  qualche  cosa  di  migliore. 

Si  rompe  un  quartiere,  una  guardia,  un  convoglio, 
di  notte,  con  incamiciate,  o  alla  punta  del  giorno  nella 
sAanchezza  delle  vigilie,  o  sul  far  della  sera  nell'  al- 
loggiarsi,  prima  che  le  guardie  sieno  messe,  e  le  cose 
disposte,  o  verso  il  mezzogiorno  quando  la  gente  è  a 
foraggio  (1).  Qui  si  conviene  marciare  occulto,  girare 
alle  spalle  o  ai  fianchi  del  quartiere,  tagliar  fuori  le 
pattuglie,  le  sentinelle  e  il  corpo  di  guardia,  impedire 
all'Jnimico  che  non  s'unisca,  far  più  attacehi  in  pmjati 
in  un  tempo,  spingersi  ratto  di  carriera,  ed  entrar  frarn^ 
mischiato  col  nemico:  quando  si  vede  d'essere  scoperto, 
rompere  il  corpo  di  guardia,  farsi  padreoe  della*  pia^a^S), 


(i)  Sul  merìggio  assaltarono  gì? Imperiali  il  cami»o  svedese  a 
Tribol  in  Boemia ,  V  anno  i647,  con  felioisaim»  sueeesso.  M. 

(3)  Cloe  la  piazza  del  luogOL  che  si  sopprende;  e  però  seabm 
erronea  la  lesione  del  sigiior  Foscolo  e  per  farsi  padrone  daito 
piazza  dUsoréina/r^  ecc. 


àiMrdkiare  chi  sì  anisee,  correre  le  strade,  e  dove  s'odd 
rumene,* ed  alle  case  degli  ufficiali,  e  farli  prigionieri, 
metter  fuoco  al  villaggio,  cingerlo  per  di  fuori,  aver 
un  corpo  che  guardi  la  campagna,  un  altro  a  tergo  a 
qualche  passaggio  che  sostenga  la  ritirata  ;  far  presta* 
mente  Tesecuzione;  ritirarsi  per  tenipo,  riunir  la  gente, 
mandare  innanzi  i  prigionieri  senz'armi,  senza  sproni  e 
su  caltìvi  cavalli  ;  pigliar  la  strada  dove  si  pensa  di  non 
abbattersi  coli' inimico  e  cancellarne  la  pesta;  lasciar 
guardie  ai  passi,  chiuderli  con  carra  o  con  alberi;  porre 
tre  0  quattro  de'  meglio  montati  con  una  trombetta 
presso  ad  una  punta  d'un  bosco  >  d'una  valle  o  d'uii 
eolle,  che  mostrandosi  a  tempo  facciano  ritener  briglia 
al  nimico  il  quale  sospetta  d'agguati;  assegnare  il  luogo 
della  riunione  delle  truppe  discosto  dal  quartiere  assa*- 
lito;  marciar  di  lungo  senza  fermarsi,  e  comandar  truppe 
addietro  che  sostengano  l'aggressione;  fermarsi  appiat- 
tato, e  ricevere  in  buona  positura,  e  determinatamente 
il  nemico  che  sarà  forse  debole ,  e  arriverà  disunito  e 
in  disordine  (I). 

LXXXYII.  Per  assalire  una  trincea  :  accostarsi  quanto 
più  si  può  fuori  d'offesa,  e  non  iscoperto;  dar  falso 
allarme  in  più  lati  al  favor  della  notte  che  non  lascia 
disaernere  gli  attacchi  veri  dai  fiuti,  e  fare  lo  sforzo  in 
ano  o  due  soli;  non  tanto  dividersi,  che  in  caso  di  sor? 
tita  ostile  gli  univuon  possano  tempestivamente  soccor^ 
rere  gli  altri  ;  fare  l'attacco  una  mezz'ora  avanti  giorno 
quando  i  tiri  dell'inimico  vanno  a  vóto  ed  incerti,  e 
che  indi  a  peco  spuntando  il  giorno  si  può  ravvisare 
^jBÌ  cosa*  e  prevalersi  de' vantaggi  acquistati;  oceapaw 
qualehe  ridotto  o  eminenza  che  comandi,  o  qualche 
via  non  imboccata  che  conduca  a  coperto  fin  sotto  la' 
trinee»;  commetterla  nella  parte  dove  ella  è  men  forte, 
e  dove  ì  difensori  non  possono  porsi  dietro  in  battagUaf^ 
se  ella  è  linea  di  cireonvallaiione  d'assedio,  coneerure 


(1)  Coaì  a  Gutterbacli.  foron»  ricevuti  gli  Svedesi  die  insegai- 
*vas»-laB«itia  «ay allerta^  la  quale  $i  ritirava  a  jNUvdentriii|^y 
1  anno  Ì6H.  M. 


eétt  quef  della  pidsaa  Torà  e  'l  Icrògo  àeM  semita  ;  ék^ 
p6ne  l'attacco  con  plotoni  di  itioschetteria  e(»Baiit^tar 
iimanii,  secondata  da  200  o  300  uomini  con  liscine  ed 
afmi  che  riempiano  il  fosso,  salgano  sulla  trinciera,  e 
di  là  sull'alto  tirando,  tengano  franco  e  difeso  il  pie  di 
essa  per  farvi  al  loro  favore  discender  gente  a  pigliarvi 
posto,  e  far  seguire  altri  con  zappe  e  pale  che  raprand 
ef  pianino,  acciocché  la  cavallierla  abbia  spedita  l'entrata, 
sostenuti  da  buon  numero  di  pedoni  che  sparano  con*^ 
tintramente  mentre  gt)  altri  lavorano,  e  assicurati  anehe 
di  più  da  una  grossa  riserva  di  cavalleria,  impiegare 
dive  o  tremila  uomini  a  ciascbedun  attacco  per  invesAirQ 
l^i  unì  dopo  gli  altri;  servirsi  della  congiuntura  se  pe^ 
sorte  il  nemico  impaurito  abbandonasse  qualche  luogo: 
non  assalito ,  eoi  mandarci  incontinente  gente  e  stro«*^ 
menti. 

Ad  un  passaggio  (I):  preoccuparlo  prima  che  il  ne-^ 
ntfoo  vi  giunga;  sorprendere  le  guardie  che  F hanno  in 
custodia  o  forzarlo  con  petardi,  scale,  granate,  fuochi^ 
mine,  o  batterlo  da  qualche  eminenza;  e  venirgli  alle 
splflle  0  tagliarlo  valicando  altrove;  provvedere  m  ogni 
Cisb  alta  ritirata,  lasciando  buone  guardie  dietro  a  sé' 
ne' luoghi  stretti. 

Al  transito  d'un  fiume  :  passar  a  guazzo,  o  sul  gbiae*^ 
ciò,  0  a  nuoto,  o  con  barchette,  tenendo  per  le  redini  (2)^ 
i  eavalli  nuotanti,  e  tenendosi  colle  mani  appiccati  alle 

,0)  S«guo  Tordine  iodifato  dai  manuflcrìtti  :  B«ll'^dg&ì«|ie  di. 
B^ftuo  il  f  ignor  Foscolo  ha  poeto  innanzi  a  questo  artioqio  ,qu>liOi 
della  difesa  della  trincea,  dicendo  cbe  i|  processo  del  lifòe^rso^ 
vuole  che  air  assalto  della  trincea  seguano  i  precetti  della  difesa^ 
e.  ebfl  i  dite  paragrafi  stanno  con  queir  ordine  nel  au^  m^nu*- 
scritto 9  quantunque  la  volgata  e  le  traduziooi  gli  abbifinp.  ^s- 
glfiBti.  La  concordansa  dei  m^nuscritti  colla  volgfita  e  ^lla^a^^ 
duzione  latina  mi  obbliga  a  restituire  l'ordine  abbandonato  da 
queireditore. 

(Sty  DanzPsa ,.  <l  i2t  16  dicembre  1655.  «  Avendo  i  CosaceU  pà^- 
)»  sato  il  Ifleper  fiuono  seguitati  d»' Tartari  olle  varcftriMM:ii.fiiHni- 
9  a  nuoto,  sensa  avervi  perduto  cbe  un  sol  uorao^.  e  .gerì  |i««n»  ' 


«dA».4eg)i  9iem  oavaUi;  dar  gelosia  m  più  luoghi,  e 
leardo  rinimico  a  bada  Dell'uno»  tragittar  nell'altro; 
soi^Kere  qualche  eminenza,  o  ripa  innalzata,  o  curva 
ripiegatura  '  (1),  o  angolo ,  rientrante  nel  fiume,  onde  i 
tiri  tengano  soortinato  e  battuto  un  comodo  spazio  di 
terreoo  nella  parte  opposta,  e  ricoprirvisi  eoi  favore  del 
fiu^fie  e  d'alberi  tronchi  attraversati;  ealare  al  favore 
della  batterie  e  della  moschetteria  le  barche  nell'acqua  (S) 
«  tragittar  soldatesca  e  guastatori  a  pigliar  posto,  e  a 
fortificarsi  di  rimpetto  con  rivellini  o  con  coma,  le 
qqali  sì  fiancheggino  fra  loro  scambievolmenle,  siano 
difese  dalla  ripa  di  qua,  e  abbraccino  terreno  di  molte 
truppe  eapevole;  lavorare. di  contìnuo  al  ponte,  sopra 
il  quale^  fatto  eb'ei  sia,  passi  la  gente,  si  ordini  ed  oc- 
cupi i  siti  comodi  ed  opportuni;  si  passano  le  riviere, 
su  ponti  di  materie  diverse  e  di  varie  invenzioni  co- 
strutti sopra  diechi  ed  argini  che  hanno  i  loro  vdii 
donde  ha  la  eorrente  il  suo  transito;  con  barche;  a 
nooto;  pei  guadi;  col  diramare  il  fiume  ;  eoi  rimontare 
alla  sua  scaturìgine.  Infine^  dove  è  un'annata  molto  al- 
l'inimico  inferiore,  difficilissima  cosa  è  T impedirgliene 
il  passaggio  (3):  cosi  gl'Imperiali,  condotUere  il  Galasso, 

«  «are  il  perUsolp  d^annegarsi ,  aecoppiaroao  i  loro  eavalli  due  a 
»  due^.e  li.logaroBO  a  eerta  maniera  di  zattera  fatta  di  sterpo  e 
0  di  canna,  su  cui  posero  le  loro  armi  e  bagaglio.  »  Squarcio 
di  giornale.  H. 

<i)  cramperiaU.  a  jLonderburgo  Tanno  1659,  gii  Svedesi  al 
Leeh  ia  Baviera.  M. 

.  (^  JKabrefactU  cymbu,  qwirum  eompage9  in  quatw)r  pmrtu 
Molperetìtìfj.ut  earum  $ingulae  binis  eqìtis  nMlispe  vehi  eommode 
PO$$fn^,  utque  ipMe^  ubi  tuus  foret^  in  eommitiurM  lignei»  claots 

perdkgte  imerij  $tupa  ei  pice  ad  oòturamentwm  par  aititi t*n- 

strumento  navigiorum  expesUo  ,  %i»que  facile  compactis  et  pièaiity 
inde  prehensi  ad  lUteriorem  ripam  transmittuntur,  ad  cynibarum 
ladem^eqm*  tuimtiantilmsj  nmUo  pericuiùs  qtUppe  onere  Uvatis^ 
fren^que^ duetti i  ne  torrente  amte  raperentur.Bvwàti.^BisU  frang., 
lib.  I¥.  M. 

(S)  L'expérience  a.ioQ|oitrs  fait  coftnoitre  qa'une  arknée  p^ii)- 
sante  est  malaìsément  bridée  par  un  fleuve  *,  car  si  elle  ne  le 
Moutsgocgoii  iS 
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passarono  il  Reno  a  Spira  Tanno  1636  in  faccia  al  duca 
Bcrourdo  di  Weimar,  che  slava  ^ll'édefcilò  tkemèse 
ttell»  ripa  oppoMa;  oò«i  i  Francesi  passarono  il  tniRste* 
pone  nello  »lato  di  Milano  souo  il  duca  di  M^éefifl. 
Osservisi  la  neutra  del  fiume,  se  per  avventura  génfiò 
di  ((«alche  ptona  non  togliesse  il  modo  di  rrpaèftare. 
•  Per  dilend«re  una  trincv^a:  porre  seMerati  i  &it»9éll*ét- 
tieri  lungo  la  lineiBs  i  picchieri  in*  corpetti  nelle  |Màte 
e  ne'ridotti,  i  guastatori  alla  mano,  rftntglieriane'fttn- 
chi  e  ne'rìalti;  di^ptfrpe  squadroni  tramezzati  •da'  batta* 
glioni  in  due  lincea  distanza  convenevole  dalle  trincèa, 
non  tutti  in  un  sol  liiogo-  per  ovviare  atte  finte,  con 
troppette  distaccate  che-  carichfìno  i  parimi  dell'  inimico, 
i  quali  eomindiano-  a  passare*^  e  se  questi  s- ingrds^iiò 
carichino  gli^  squadroni,  e  i  battaglioni  interi,  noli' dando 
lor  tempo  di  pigliar  posto,  né  di  formar  corpò^  né  d! 
fortificarsi;  spinger  fuori  della  linea  truppe  (Kc^ttaK 
leria  che  pigliai  ne' fianchi  gli  assalitori;  riparare  là 
linea^  se  pev  serts  rinimieo  Tavesse  rena,  appirla  'vo*^ 
lendosì  far  sortita,  illunrioar  la- oampagfia»  s-èglt  è  di 
notte,  con  molti  ftiocfaì  per  distinguere  i  veri  dagli  at- 
tacchi simulati- 

Per  difendere  un  passaggio:  prevenire  rinimieo,  ri* 
conoscere  i  vantaggi,  porvi  guardie,  alzarvi  fortini,  im- 
bocearlo  con  arti^ieria,  caricare  e  miichfarsi'  colPhfi- 
mi«o  che  passa,  aceìoeehè  i  tiri  detrahra  rìf^a  non  pos- 
sano nuocere. 

LXXXVIII.  Ne'riscontri  inopinati  far  la  guerra  a  oc- 
chio (I);  caricar  con  impeto,  con  determtnazr<one; 
deludere  la  vista  dell' inimico,  facendo  pater  {lodile'  le 
tmppe  se  eUe>  son  moIte>  e  moke  sd  eUe  i$on  poèhe 
per  atterrirlo;  far  perciò  grandi  o  ptecdli  interraltì;' 
ostentare  o  nascondere  i  battaglioni ,  toccar  le  trombe 
e  le  nacchere  dove  non  è  gente ,  e  non  toccare  doiVtr 
ella  è. 

passe  à  la  faveur  d^un  lieu  avantageux  et  de  Partillerie,  elle  y 
parvlent  par  floMae;  eii  anusant  d^aae  part,  jetaot-  se»  pMfid^  et 
faisant  ses  efforts  de  Tautre.  La  Noue  ,  Di&cours  millt.  3Ì^  If; 
(I)  Onmilium  cap^  in  mfeiM.  Sm*,  Spfet.  M^ 
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TITOLO  SECONDQ 

Pella  battaglia. 

LXXXIX.  Le  battaglie  (i)  danno  e  tolgono  i  regni^ 
pronunziano  le  sentenze  decisive  e  inappellabili  fra  i  pò* 
renldti,  terminano  la  guerra  e  immortaliano  il  capitano. 
E>se  ò  si  cercano,  ò  si  fuggono,  o  si  dàilho.  Conviens^ 
niescere  in  si  gran  negozio  alla  fortezza  guerriera  molti^ 
prudenza  (2),  né  sagrificare  a  chiusi  occhi  resereito 
sènza  utile  (3)  e  senza  bisogno,  né  precipitarsi  (4):  so* 
leva  (5)  dire  il  generale*  Galasso  essere  impertinenle 
Tanabìzione   di   coloro   che  a  spese   dell'  altrui  saiigttd 


(1)  Fatalem  diem  nationibus  oc  populiSj  le  chiama  V^gwo  net 

lib.  in.  ìì: 

E  cèì  sa  bene  presentare  al  nimico  una  giornata ,  gti  altri  errori 
che  facesse  ne'-maneggi  della  guerra  sarebbero  sopportabUi  ;  ma 
chi  manca  di  quésta  disciplina,  ancorché  negli  altri  psi^rticolarl 
valesse  assai,  non  condurrà  mai  una  guerra  ad  onore.  Perchè  una^ 
giornata  che  tu  vinca,  cancella  ogni  altra  tua  mala  azione;  cosi 
medesimamente  perdendola,  restano  vane  tutte  le  cosQ  bene  da 
fé  avanti  operate.  Machiav.^  Arte  della  guerra,  lib.  I.  M. 

(2)  Consecutus  cohortes  ad  Rubiconem  flumenj  qui  procindae 
ejus  finis  eratj  paullum  constititj  oc  reputans  quantum  tnoliretur^ 
SvET. ,  Caes,  e.  XXXt.  M. 

Èoni  dùces  publico  cériamine  nunquam  nisi  ex  occatione^  aut 
nimia  necessitate  confligunt.  Veget.,  lib.  III.  M. 

(3)  Festinationem  hostibus  j  moram  ipsis  utilem  di$$eruit.  Tac.^ 
Hist.,  lib.  II.  M. 

(4)  CuvLCiator  (Paullinus)  natura,  et  cui  cauta  potiw  cohmìUa 
cum  ràdone,  q^am  prospera  ex  casu  placerent  Tac;  Hist.  II  ÌL' 

(5)  Pfeiredkzione  di  Milano  il  signor  Foscolo  rimanda  in  una 
nota  il  membretto  seguente,  e  pone  in  luogo  di  esso  la  seguente 
sentenza,  evidentemente  interpolata:  «  Chi  a  prezzo  di  molta 
«  strage  affetta  fama  di  grande  capitano,  affoga  i  cadaveri  de^vinti 
«  nel  sangue  dei  vincitori.  » 


à28 

fama  di  bravi  affetlano  (1);  aver  soldati  freschi,  cibati 
e  arditi  (2);  combattere  a  senno  suo  non  a  voglia  di 
altri  (8). 

Cercasi  di  ventre  a  battaglia  quando  il  persuadono 
lo  sperar  la  vittoria  (4),  il  soccorrere  gli  assediati ,  il 
temer  la  ruina  de'  suoi  senza  combattere  (5)  {non  «già 
V  esservi  spinto  dai  rimproveri  (6)  o  allettato  dalle  adu- 
lazioni e  dalle  esortazioni  (7)  altrui),  il  prevenire  i  rin- 
forzi die  vengono  (8)  all'oste,  il  cogliere  la  congiun- 
tura di  qualche  vantaggio,  come  d' un,  passaggio,  o  ch^ 
ròste  si  disunisca  o  commetta  altro  fallo. 

Sonp  (9)  questi  i  modi  per  trarre  a  battaglia  Tini- 

■  (ì)  At  Sulimanm  quamquam  a  nostris  tympatiorum  slrepitu  et 
tHbarum  clantjoribus  ad  certamen  provocaretur:  t4imen  ab  exortu 
soUs  ultra  meridiei  tempusin  castris  silentio  se  se  continuit. . .  Nec 
SCiri  poterai  quid  ea  prodeundi  in  aciem  tar ditate  ho$te$  moli" 
renturf  utritm  nostros  castra  forte  repetentes  a  tergo  adoriri,  aiti 
in  castris  nihil  tale  metuentes  noctu  aggredì  vellent,  aut  certe 
tonga  praelii  expectallone  fatigatos  uno  coque  acerrimo  impetu 
fnvaderent.  Isthuanp.,  Hist.  de  reb.  Ungar.,  Vili.  M. 

(^)  Cavendum  est,  ne  dubilantem  aut  formidaatem  exercitum 
ad  "pugnam  publicam  aliquando  producas.  Veg.,  lib.  III.  M. 

(S)  Legati  Romanorum  quum  se^  non  quo  hostis  vocasset^  sed 
quo  impcratores  sui  duxissentj  ituros  esse  respondissent.  Liv. , 
lib.  Vili.  M. 

(4)  Nunquam  ad  certamen  publicum  produxeris  militem  nisi 
cùm  eum  videris  operare  victoriam.  Veg.  ,  lib.  III.  M. 

(5)  Magna  disposino  est^  hostem  fame  magis  urger  e j  qttam 
feiro,\EGy  lib.  III.  M. 

(6)  Si  quando  quid  Pompejus  tardius  aut  consideratius  faceretj 
unius  esse  negotium  dici  ;  sed  illum  delectari  imperio,.,  dicerent. 
Cas.,  Bell.  Cìv.,  lib  III.  M. 

(7)  Pompejus  suorum  omnium  kortatu  slatuerat  praelio  decer' 
ta^e.  Cics.,  Bell.  Civ.,  lib.  III.  M. 

(8)  Maturami  Romanus  ne  praelio  uno  cum  Latino  yolscoque 
eontenderet.  Liv.,  lib.  II.  M. 

Cónàuleà  Fabianis    artibus   cum  debellare  possent  (hostem) , 

betmm  trdxiise.  Liv.,  lib.  xxn.  M. 

(9)  Questa  parte,  nella  quale  si  contengono  i  precetti  intorno  al 
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mico:  assediargli  una  piazza  di  rilievo;  dardi  il  gua^ 
sto  al  paese;  coglierlo  ali'  improvviso  in  qnalcne  slrc^to, 
0  disunito  nella  marcia  o  negligente  ne'  quartieri;  rin- 
serrarlo fra  due  eserciti;  condurlo  alla  trappola  eoa 
finta  di  ritirarsi  o  di  marciare  $)ltrove,  e  con  una  pronta 
contrammarcia  stringerlo  nel  campo. 

Dissuadono  dalla  giornata  il  vedere  maggiore  il  danno 
perdendo  che  T utile  vincendo;  l'essere  (^ì)  inferiore  di 
forze  al  nemico;  l'attender  soccorsi  (2);  il  trovarsi  l'o- 
ste in  posti  vantaggiosi;  il  disfarsi  da  per  sé  per  qual- 
che difetto,  o  per  dissensione  (3)  di  capi  o  disuntone 
di  lega. 

XG.  Nel  venire  al  fatto  d'  armi  si  considerano  le  cose 
prima,  nelV  atto  e  dopo. 

Prima:  Invocare  il  Dio  degli  eserciti  (4);  raccozzare 
insieme  tutte  le  forze  possibili;  esaminare  i  vantaggi 
del  sito,  del  vento,  del  sole  (5),  e  scioglier  campo  cor- 
rispondente al  numero  e  alla  qualità  dell'  esercito  (6); 
prevenire  l' inimico;  animare  i  soldati  cui  debbono  spi-» 
rare  ardire  il  viso,  1'  aileggiamento,  il  vestito  e  il  par- 


frarre  rinimico  a  battaglia  ,  è  intieramente  diversa  nell'edizione 
milanese* 

(i)  Jn  aciem  exire  non^audebat,  novo  milite  et  ex  multis  gè- 
neribus  hominum  colicelo^  nec  dum  noto  satis  inter  se,  ut  fiderc 
aia  aliis  possent  Liv. ,  Ilb.  XXXV.  M. 

(2)  Collegam  expectandum,  ut  conjuctis  exerciiibus^  communi 
animo  consilioque  rem  gererent,  Liv.,  L.  XXII.  M. 

(3)  et  dividendo  copias  periere  duce»  nostri^  ita  separati  ac 
di^si  opprimi  possunt  hosles.  Liv. ,  I.  XXV.  M. 

(i)  Sanctus,  Sanctus,  Sanctus,  Dominus  Deus  Sabaoth.  U. 

(5)  Catlidissimus  Imperator  (Hannibal)  patentibus  in  campiSj 
observato  loci  ingenio,  quod  et  sol  ibi  acerrimus,  et  plwimts 
pulviSjCt  Eurus  ab  oriente  semper^  quasi  ad  constitutum^  ita 
instrnxit  aciem  ut  Romanie  adversus  haec  omnia  obversiSj  gtfosi 
secundum  coelum  tenens,  vento,  pulvere^  sole  pugnaret.  Floa.^ 
lib.  n.  M. 

(P)  Amplhu  jmat  virtusj  quam  muttUudo,  AmpUus  proA^^ 
heu$  sa$pe  quam  Pirtu$.  Ymrt.  ,  lib.  III.  H. 


hre  del  capitano  (1),  il  qaale  propone  loro  la  vit^ona, 
l'obbligo,  la  necessità,  la  gloria,  il  bottino,  le  ricom- 
pense e  il  fine  delle  fatiche*  (2);  allora  rinvigorisce 
per  certo  ^li  spiriti  il  far  dar  da  bere  mediocremente, 
il  fingere  prospero  presagio  di  sogno,  di  rivelazione  o 
altra  simil  cosa*;  distribuir  la  munizione,  dar  la  paro- 
la, formar  V  ordinanza  coli'  impiegar  le  armi  ne'  loro 
vantaggi,  e  dove  non  restino  oziose,  e  col  mettersi  ia 
assetto  da  poter  combattere  di  fronte  o  di  fianco;  avere 
alla  mano  di  tutte  le  generazioni  d'  armi  per  adoprarle 
al  bisogno  senza  rompere  a  smembrare  gli  squadroni  (3), 
perchè,  il  sitosi  cangia,  l'ordinanza  del  nemico  4»  muta, 
e  nascono  accidenti  Impensati  (4);  dare  a  conoscere  il 
capo  per  qualche  segno  (5);  congiungere  in  uno  ò  tra- 
mezzare fanti ,  cavalli  e  artiglieria  in  tal  guisa  che  si 
diano  aiuto  scambi'^volmente,  né  possa  V  inimico  inve- 
stir la  cavalleria  senza  beversi  le  salve  de'  moschettie- 
ri, né  commetter  la  fanteria  senza  aver  da  sostenere 
r  urto  de*  cavalli  *  (6).  Negli  antichi  tempi  ogni  reggi- 
ci) Qtii  patici  plures  vincere  soliti  estis ,  nunc  pattcis  plure 
vix  resistitis/ L\y.,  lib.  XXXm.  M. 

(9)  II  membretto  compreso  ne'  due  asterischi  manca  affatto 
neU^edfzione  di  Milano. 

(3)  Britanni  circumire  terga  vincentium  coeperant:  rii  idipsum 
veriius  Agricola  quatuor  equitum  alas  ad  subita  belli  retentas  , 
venientibus  opposuisset.  Tac;,  Agr.,  cap.  XXX VII.  M. 

(i)  Dux  sibi  dilectos  detinuerat  ad  improvisa.  TAc.5Hist.3  lib.  V.M. 

(5)  Il  maresciallo  di  Sassonia  comandava  gli  eserciti  nel^azione 
della  battaglia  seguito  sempre  da  un  drappello  di  ulani  cbe  colle 
banderuole  delle  loro  aste  facevano  da  lontano  scorgere  il  gene- 
rale. Vorifiamma^  antica  bandiera  che  in  Francia  sino  a  Luigi 
XI  seguitava  sempre  la  persona  del  re^  adempieva  nella  battaglia 
Pufflcio  del  guidone  consigliato  dair  autore.  Turpin  db  Crissé. 

ii^Tiso  de'cetcbrl  capitani  e  la  ragione  contendono  contro  il  pa- 
rere d^raufore  e  del  conte  Turpìn.  Gli  avversari  riconoscereb- 
bero dalungì  il  capitanò,  nnrerebbero  ad  ucciderlo^  e  la  sua  morte 
riuscirebbe  funesta  più  che  la  perdita  della  battaglia,  te  guardie 
e  il  cQ^téggid  dì  olii  comanda  bastano  a  farlo  scorgere  da^suoi.  F^ 

(6)  Il  paragrafa  segnato  dal  dbc  asterischi  manca  intieramente 
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vi^iQ  di  fenteria  cont<tnevt  ^ncer^o  numero  di  oavat- 
lerifi  e  d'artiglieria;  e  de' icavaUi  altri  erano  di  corasse 
iDlji^e  annoiti,  altri  di  ^mesuie,  altri  più  leìggieri  seaca 
armatura;  a  che  fine  questo  incorporare  insieme  più  sorta 
d'  armi ,  se  non   solo  per  dimostrare  il   biso^o   indi- 
spensabile i|he  elle  hanno  V  una  dell'  altra,  e  Tassistenza 
ch^  e)le  possono  a   vicenda  reciprocamente  prestarsi? 
Nelle  moderne  comuni  ordinanse,  dove  tutta  la  fante- 
ri^  ai  pone  niel  mezzo  e  la  cavaUeria  sulle  ale  della  bat* 
tagl^  le  quali  si  stendono  a  mille  e  mille  più  passi, 
dioamiaì  in  buona  fé  che  favore  può  ricevere  la  fante- 
ria 4arUa '^^vs^Ueria ,  e  questa  da  ifuella?  Ghiera  cosa  è 
cl|^;i>alrtute  «he  «iano  le   ale  suddette  (4)  la  fanteria 
rìiparrassi  abi|^ndanata  e  nuda  dai.  la  ti,  e  «ara  spersa 
e  wf^wfiUA  y  se  non  per  altro  almeno  a   forza  di  can- 
nonate  come  furono   disfatti   i  battaglioni  svedesi   alla 
baU(^|Ua  di  NordUnga  (9)  l'anno  Ì&34L   Qopo  che.  la 
cavaUpr^a  fu  dal  campo  cacciata,  videro  gli  Svedesi  que^ 
st^fd^fetto^  «e  per  ripararvi  posero  plotoni  di  moschet- 
tieri^ atial^e  pezzetto  d'arti^eria  fra  gli  squadroni 
dQ'fCayalU<r .nian/^n  fu  sufficiente  rimedio,  peroioccbè 
nH^^qu^i   squadroni  i  plotoni   andai^no  pier  con$e- 
gi}eiìZ8|  9ec4!psarìa  a  fU  di  .sp9da,  colile  pure  ad  essi  sue- 
cns^,  peropphè  non  f^^vapio  corpo  vicino  da  ricoverarsi, 
né  picche  che  li  sostenessero;  e  come  potevano  essi  ri« 


aUa.voJi|pta,,«  al  .m^au^erlUo  che  s^rvì  di  testo  alipedi zioae  mi- 
lai^ese^  Il  signor  Foscolo  ha  3uppUto  traducendolo  da)  latino,  e 
p^il^pdolo  ifì  uqa  iv>ta.  :Mei  codici  che  ci  servono  di  guida,  questo. 
p^.9^afo  sta  come  segue,   e  vien  così  restituita,  un**  importante 

lacinia- 

(fi)  Mquni^  ^uimdaegfl/£  ...  extemplo  fuga  effusa  niuia  cornua 
dc^W#rc,.Liy,,  Ub.  Xxill.  M, 

j^Tipr pprìf^  a  quesC.ufflcio  è  la  cavalleria  leggiera,  come  si  vide 
dc^li  Ungar/  aMfi  battaglia  di  Lipsia.  M. 

(3)  Questa  battaglia  combattuta  a  NordUnga,  città  della  Soavia^ 
nella  contea  d'Oettinga,  otto  leghe  distante  da  Ulma,  fu  vinta  da  ->. 
Ferdinando^ re  d^l^Mlmriii c]|9, co^ia^dava res^scHo ^^Ilpipiìraftilre      ^ 
Ferdinando  III,  suo  padre.  Tr.  Fa. 
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correre  alla  fanteria  tanto  lungi  dispoMa?  Ma  datasi 
neU' ordinanza  T  untone  suddetta,  egli  è  evidente  ehe 
nessuna  parte  può  essere  investita,  a  meno  che  non 
abbia  T  assalitore  a  beersì  prima  le  salve  delF  artiglie- 
ria, poi  quelle  della  moi^ehetteria,  quindi  delle  pistole; 
finalmente  ha  egli  da  sostenere  1'  urto  delle  pìcefi<s  e 
dei  eavalli  insieme,  vantaggio  che  non  si  può  ottenere 
nella  distante  divisione  di  queste  generazioni  d' armi  *. 

Disporsi  talmente  che  si  possa  combattere  più  vokc, 
oonciossiacliè  chi  conserva  più  truppe  intiere  neH'  ul- 
timo, come  de'  pezzi  nel  giuoco  degli  scacdhi ,  qoegK 
guadagna''  (i);  e  perciò  schierare  l'armata  in  tre  linee 
ai  cui  la  prima  sia  la  più  forte,  come  quella  che  ha 
da  fare  e  sostenere  il  forte  dell'  impressione,  la  seeenda 
un  poco  meno,  e  la  terza  solo  composta  di  qualche  ri- 
serva; o  in  due  linee,  ciascheduna  delle  quali  abbia 
dietro  di  sé  le  sue  riserve*. 

Assicurare  i  fianchi  della  battaglia  col  sito  di  qualche 
bosco,  colle,  riviera,  dirupo,  villaggio,  che  a  guisa  di 
di  bastione  fiancheggi  e  spazi  la  fronte  della  battaglia, 
ovvero  coli' arte  coprendosi  con  trincee,  carra,  catene, 
funi,  palizzate,  triboli,  alberi  ramosi  o  con  battaglioni. 

Provvedere  che  le  truppe  possano  tutte  secondarsi 
Funa  con  l'altra  senza  confusione ,  e  che  le  rotte^  non 
si  rovescino  sulle  altre,  e  però  mettere  le  riserve  die- 
tro alla  fanteria,  nel  mezzo  e  dai  canti,  o  dietro  d*un 
colle  0  d'un  bosco,  o  rimpetto  gl'intervalli  per  soccor- 
rere i  primi,  per  correre  sull'inimico  e  rientrare  a  ri- 
mettersi senza  urtare  gli  altri.  Così  anche  la  cavalleria 
leggiera  si  ponga  in  luogo  onde  incalzata  non  poàsa, 
cedendo,  né  far  confusione,  né  imprimere  timore  negli 
altri.  Siano  perciò  gl'intervalli  proporzionati  agli  squa- 
droni e  battagliofli  di  sussidio,  non  cosi  larghi ,  né  si 
frequenti  che  l'inimico  o  possa  venirci  con  gran  fronte 
0  farci  qualche  forte  impressione,  e  obblighiate  ri- 
serve ad  entrarci  subito  per  riempire  il  vóto,  atteso- 
ché in  tal  modo  verrebbe  la  battaglia  ad  avere'  una 
sola  fronte. 

-  (t)  Membrt  ttan^iile'airaUo  In  tutto  1«  «dM«nl. 
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Si  calcola  cbe  un  fantaccino  quando  egli  è  ben  ri* 
itraflo-per  combattere  occop?  tanto  di  fianco  ((tianto  dì 
ìerffo  un  passo  e  mezzo,  e  un  cairaliere  due  di  fianco  éi 
tre  da  tergo  ;  sia  la  distanza  fra  la  prima  e  la  secondar 
Nnea  di  1*50  o  300  passi  circa,  e  fra  questa  e  là  terza 
di  300,  e'  così  ancora  dove  fa  battaglia  sia  ordinata  in 
dtie 'linee  sole  co^  loro  sussidi!  per  trovarsi  pronte  a  voi** 
gere  H  viso  ne' iati  opposti. 

*  {♦)  Stendere  la  fronte  convenevolmente  per  non 
essere  attarmalo  dall'inimico,  e  per  cingere  lui  stesdo 
1K*  cgK  è  troppiQr  ristretto  ;  né  perciò  assottigliarsi  taixto 
nel  fonde  che  si  manchi  dei  debiti  susstdii  (f)  e  Var- 
rischi  tutta  la  fortuna  in  una  fronte:  mettere  tutta  fa 
eavalleria  sopra  un'aia  sola  quando  Taltra  dia  assicurata 
daf  sito.  i 

Distribuire  le  persone  generali  alle  ale,  al  corpo  ddla 
battaglia,  alla  riserva,  a  tutte  le  fronti  a  dietro  idei* 
Fesercito.  ^  '^ 

Aver  gente  comandata  sui  fianchi  di  ciascheduno  squa* 
drone  e  plotoni  di  moschettieri,  ma  che  abbiano  vicinio 
il' refegio,  o  stano  dragoni  che  possano  salvarsi  sé  ia 
eavalleria  cede. 

Apf>ostare  persone  che  uccidano  il  capitano  dell'oste, 
ò  che  sotto  colore  di  trasfuggitori  (8)  assalgano  nel  coh- 
flitto  Tinimico  alle  spalle. 

Far  nascere  qualche  novità  (4)  nel  ferver  della 
zuffe. 

Levar  talora  ogni  mezzo  a'  soldati  di  ritirata,  e  con* 
durit  in  tal  sorte  che  abbiano  da  vincere  o  da  morire. 

Tènere  dietro  a'  battaglioni  religiosi ,  barbieri;'  scri- 
vani che  consolino,  curino  e  regiitrino  i  feriti.  ' 

(I)  Tatti  1  paràgrafi  compresi  dai  due  «Cerischi  mancano  alle 
edlsionl  italiane;  il  9%-  Foscolo  Ira  supplito  alla  mancanva  eotta 
tradaciane  da)  latino. 

(3)  MelHii  €st  post  aciem  servare  praesidia*  quam  latfus  miH* 
tetikUpcargere.  Vtcat.;  Ub.  III.  M. 

(5)  Simulatis  transfugiSy  qui  mox  terga  pugnantium  eaeeide* 
ncfil.  ItoK.,  flb.  II.  Bf.  '  -  -^ 

(4}  SMta  ùonterrmt  hostei,  Mdtofa  ìHt^eeunt,  Ti«rr.,  tllr.  Iff.  tt. 
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1^  Jl^,4i  t^i^^)  ^  i  M^&gUoQÌ  di  500  a  iOOO,  e  liOO 
fai^i  per  uno  e  a  s^  4r  foa4o*  ^     . 

.  ì^prre  rartiglieria  grossa  tra  la  fanteria  n^li  niez^  e 
dai,4ati;  f,.la  mi^uu  tra  la  cavalleria  quasi  tutta  rirel\ft 
priinìp  ff.opt^,  acche  «apra  le  eii\inepze  che  iiMUBaQda^ 
avanti  dai  lati  e  da  tergo,  tirando  di  sopjj^a.aU'efereiio; 
e,isia  talm^Ble  4i9P<3|8jla  che  ella  non  impedissa  ^9  nmr- 
eia.  e  le  scariche  della  moscbettqna,  e  dove  ìla^^fQik 
pi^rp»0,8i  facciapQ'  i  di  liei  tiri  piiìmosto  <HX!tiaoik.cbe 
nq,  .acciocché  ferendo  la  palla  nelle  pietre  le  faccia  bal- 
zar ,>^uU'q^         :      ,  r; 

G)i  squadroni,  di  rit^op  p^  soop^rrere  e  4^  «s^* 
tenere  siano  di  corazze  e  dragoni,  posti  in   sito  van- 

J^if^gnar  la  forma  della  battaglia,  e  dame  a  ciaaeimo 
officiale  la  parte  che  gli  tocca. 

4^  Qf^n  della  iquiMpione  ^  pongao/o  dietro  a.  jiiiiftl- 
cbe  jrjaUo  m  in  -PiUra  ^oar^  siqura,  eqper^a ,  je  rip^rtiui 
in  più  J^ioghii  ac^occhè  .luna  sola  disgrafia  non  }a  ro^ 
vini  tutta:  siano  le  carra  ricoperte  di  p^Hci  di  bue  ^a 
bm^uatodit^  appresso  ria  Ipnter^a.  ^ia.eqsa  mwìaH^ne 
su  carréu^  a  due  tu(4^;  che.  si:Vpl(aAA  in  of^ptc^  si 
fanno  talora  fossi  in  terra  dova  1^  mwizioi^  aì,'8er|]fa> 

Qf^cchiMderet  iX  bagaglJQ  entro  w  ^int<^  di.oarfaicon 
guardie  alle  spalle  aeiresercito  in  distanza  del  mosch^Of 
O^G^Iloc^rjo  lo  j|ua]cbp  iCoUìna  w  disparte  (*) ,  r/aUf  vi 
4^^«»8^t<>ri  <|Mal<Jhe  ^ssa  imoriHve  fpofijtaeyi  gufir^^i. 
o  ^  lancia*  fyddietro  qflle  ip^zze  .fopti^  vieii^fc  aeojo^ofaè 
non  dia  maleria  ai  proprii  soldati  di  speziarlo  e  di 
fuggire  *. 

Jf^iltt^rfUt^  Mia  Éaf«0^ta:  Pr^veair-  riftimico,  e  cari- 
cali^ pFHm  che  iegU  :aìa  in  ordimon.       -e       r  -  -    . 

Far  subito  prigionieri ,  che  si  esamifieraano  sApanar 
MHR^pl^HCQn^ipaiiQe:  ^  Qon  t^raieati  /pfer^ver  iuiggia 
sicura  dello  stato  deirinimico  e  delle  càreoslaBee  (2). 

(i)Impedimentis  in  proximum  coUem  deductm.  Cms,  BelK  Gàu.., 
(3)  Qui  il  signor  Foscolo  pone  U  seguente  paragrafo,    il  quale 
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Occupare  i  luoghi  più  comodi,  come.  rialUf  ^Wi^^i^ 
passa^  per  impedire  le  avvenute  aÌF  inimico ,  e  per 
assicurare  a  se  stesso  i  fianchi  e  le  spalle. 

firar  Tartiglieria  subito  che  si  è  a  misura,  e  pian- 
tar sopra  un  rialto  i  pezzi  in  più  schiere  gli  uni  dietro 
agli  altri^  ma  non  fermarsi  sotto  quella  dell'inimico^ 
anzi  attaccarla  subito  che  ella  comincia  a  ,8p|arare. 

Cominciar  la  battaglia  da  quel  lato  dove  si  sono  col- 
locate le  truppe  migliori  e  dove  si  sente  d'esser  più 
forte;  e  tener  col  più  debole  a  bada  il  nemico,  {azzuf- 
fandosi più  tardi  o  aiutato  dal  sito. 

Combattere  valorosamente,  e  muoversi  all'attacco,  .se 
il  terreno  è  uguale,  per  dar  cuore  ai  suoi;  ma. «^ten- 
dere di  pie  fermo,  se  egli  si  è  in  posto  vantaggioso  e 
che  il  cannone  colpisca  bene. 

Mantenere  giustamente  le  distanze  ordinate,, non  po^i 
ristrette  che  impediscano  i  movimenti,  uè  posi  larghp 
che  diano  facile  ingresso  all'inimico  e  disgiungano  tropipa 
i  suséìdii. 

Secondare  a  teqopo  e  rinfrescar  la  gent^  stancp.  . 

Nbn  far  caracolli,  né  impegnar  mai  le  riserve  se  iiofi 
per  faiolta  necessità,  lasciando  sempre  qualche  appog- 
gio dove  le  truppe  rotte  possano  riunirsi,  non  lasciando 
però  di  soccorrere  con  esse  là  dove  è  il  bisogna  :,  |ar 
sortite  improvvise  a  cinger  V  inimico ,  o  ad  ip^aIzai:,lQ 
vacillante  (1)  o  ad  altro  effetto;  sostener  le  truppe  obe 
piegano,  riunirle  e  ricond.urle  alla  carica,  né  perciò  pre- 
cipitare le  stracche  e  sconcertate,  ma  lasciarle  prima 
ripigliar  (lato  e  cuore. 

Sparare  continuamente ,  non  già  tutti  insieme ,  Oda 
successivamente  e  per  intervallo,  acciocché  i  primi  ab- 


non  si  trova  !a  nessun'  altra  edizione,  non  nei  inanuscntti,  non 
nella  traduzione  latina,  non  nella  francese;  eccolo:  «  Os^rvare 
le  meteore,  Torto  e  l'occaso  delle  costellazioni,  il  vento  e  il  sol^ 
per  volgere  la  natura  e  il  cielo  a  proprio  vantaggio  e  a  danno 
dcir  avversario.  »        ,      , 

(1)  Jddidit  facile  Massinissa  percuhis  terrorem,  ntidwitque  ab 

XXX.  M. 
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biano  ricaricato  quando  gli  ultimi  hanno  finito,  si  ehe 
▼f  dia  sempre  fuoco  per  ària  :  tirar  particolarmente  in 
mira  degli  ufQzial?. 

Non  allontanarsi  mai  troppo  dal  corpo  della  batta- 
glia a  perseguitar  Tinimico  (1),  ne  sbandarsi,  né  bat- 
tinare  finché  ei  non  è  totalmente  cacciato  fuoH  del 
campo  (2). 

Investire  il  fianco  degli  squadroni  nemici  con  gente 
cortiandata  che  entri  fra* suoi  intervalli,  perseguitarli, 
fotti  che  siano,  o  pigliare  nel  dosso  quelli  che  tuttavia 
stanno  fermi  (3). 

Non  adoprar  mai  una  cosa  ad  altro,  che  al  fine  per 
cui  è  stata  ordinata  per  non  generar  confusione. 

Faticare  il  forte  dell'inimico  col  suo  debole,  e  poi  eoi 
suo  forte  e  fresco  caricare  quello  deiravversano  già 
stanco.  Cominciar  la  zuffa  di  notte  o  verso  sera  se  egli 
fili  dee  combattere  con  pochi  contro  molti,  o  se  si  dee 
attaccar  un  campo,  imperciocché  la  notte  dà  luogo  alle 
finte  e  alle  insidie  (4),  ma  nel  resto  ricopre  indifferen- 
temente sotto  il  suo  manto  le  beile  e  le  cattive  azioni 
onde  la  virtù  rimane  senza  lo  stimolo  delta  cupidigia 
df  onore  e  del  timore  dell'ignominia  e  del  gastigo  (5). 


(ì)  Qui  dispersia  suh  inconsulte  seguì tur^  quam  ipse  acceperai 
adversaìrio  ^t  dare  9Ìctoriam,  Veget.,  llb.  III.  M. 
'-  (i)  In  primis  monet  Caesar,  ut  contineant  miùtesy  ne  studio  pu- 
gnùndi^  aut  spe  praedae  longius  progrediantur.  Cjes,  BeU.  Gali,, 
Hb.    VII.  M. 

(S)  Fitelliani  temere  exurgenfes^  cedente  sensim  Celso*  longtUH 
secùti^  ullro  in  insidias  praecipitantur.  nam  a  laleribus  cohortes^ 
k)fiònum  adversa  fronte^  et  subito  discursu  terga  cinxerai  equi* 
tes.  Tac.  Hist.,  lib  II.  M. 

(4)  Jntequam  miscerentur  acies,   terga  vertenttbus  FitelUanis, 
Celsus^  doli  prudens^  repressit  suos.  Tac.  Hisl.,  lib.  II.  M. 
'  (S)  Fabius  ab  noclurno  utique  abìwrrens  certamine,  Liv.,  llb. 

xxn,  M. 

"Jn  c&nspectu  omnium  res  gerebatur^  ncque  ree  te  aut  turpi  ter 
facttm  celari  poterai.  Cms.  Bell.  Gali.,  I.  YIT   «T. 
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'  Far  pochi  prSgionierì  per  non  s^imbaravzare,  e  porK 
in  disparte  (i). 

Prima  ricoprir  con  le  truppe  una  palude  o  un  fossa; 
all'avanzarsi  dell'  inimico  fingere  la  ritirata  per  certi 
passaggi  fatti  a  posta  ^  e  cosi  trarlo  alla  trappola»  e  dove 
si  prevede  che  egli  abbia  a  venire  con  furia  insidiarlo 
coQ  carra  cariche  di  fuochi  artificiati,  fogate  e  somi- 
glianti stratagemmi. 

"Ragguagliar  da  tutte  le  parti  continuamente  il  ge^e?» 
rate  di  quanto  passa,  postandosi  egli  in  un.  luogo ^ da 
scoprir  tutto  per  mandar  soccorso  dove  bisogna  o  per 
incalzare  dove  è  il  vantaggio,  per  bilanciare  il  male  e 
il  bene  se  una  parte  dell'armata  prevale  e  l'altra  ced^ 
e  se  il  bene  è  maggiore  proseguire  il  vantaggio  ,  e  se 
il  male  è  più  soccorrere  i  rotti. 

Perseguitare  l'inimico  sconfitto  colla  cavalleria  leg- 
giera  e  con  gente  comandata  per  caricarlo,  né  dargli 
tempo  di  riunirsi  :  per  lo  contrario,  perduta  la  speranza 
di  vincere,  ritirarsi  alla  meglio  che  si  pii(i« 

Dopo  la  battaglia:  0  si  vince  o^si  perde.  Nella  vit- 
toria render  grazie  a  Dio,  seppellire  i  morti,  pubblicar 
la  vittoria,  esagerarla,  proseguirla,  incalzar  le  feliquje 
dell'esereito  battuto,  né  dargli  tempo  di  raccogliersi; 
metter  terrore  nel  paese  col  fuoco,  col  ferro,  col  sacco; 
usar  minacce,  forza,  lusinghe,  sollevare  i  popoli,  g|ua- 
dagnare  i  collegati  (S),  corrompere  gli  amici  ;  vacillando 
allora  gli  animi  avidi  di  novità,  mancando  il  rispetto 
al  principe  battuto ,  e  venendo  i  magistrati  in  .disprez- 
zo (Ò)  :  vinti  i  Cartaginesi  sono   abbandonati  dai  Nu- 

(1)  Il  signor  Foscolo  deduce  questo  para|;rafo  dallt  versione 
spagnuola  nel  modo  seguente:  «  Prima  che  la  vittoria  sia  decisa 
non  si  ambisca  di  far  gran  numero  di  prigionieri,  che  egli  è 
difficile  il  porgli  in  parte  sicura  nel  campo.e.per  allontanarli  bi« 
sognano  guardie  che  li  scortino,  il  che  scemerebbe  le  forze  della 
battaglia.» 

{^)  Post  èladem  fid  Cannàsj  qui  sociorum  ad  eam  Mev^  firmi 
tteterunt^  tum  laòare  coeperunt  /luila  profecto  alia  de  re,  guam 
qUód  despcrare  coeperant  de  imperio,  tiv.^  lib.  XXII.  Bf. 

(3)  Omnia  pronai  vic(oribu$j  victis  ads^eràa.  T,\c. ,  Agric. ,  e. 
XX3UII.  M. 
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.  miAì  (4);  Aprie  sconfitto  è  cacciato  d^^g^.  !^j^4  (^)* 
lKjf)àgn8fr  pìàtó^,  pl&rtiàìr  ferrao  il  piede,  mvidére  rescr- 
cito  a  più  imprese  in  un  tratto,  non  dare  il  guasto,  alle 
ifttovincé  éhe  si  ha  ili  animo  di  mantenere  in  proprietà 
d  ili  quartiere. 

Nblla  perdila  non  ismarrirsi  d'animo  (3)  perchè  le 
armi  son  giornaliere  (4);  i^iiirare  le  reliquie  delFeser- 
dto  e  ramttìdfssar  le  sbandale;  porre  in  armi  la  ^nle 
del  pa^se  e  far  nuove  levate  ;  gettarle  dentro  ai  luoghi 
ffifftiy  provvedete'  i  pàssi ,  le  frontiere  e  le  piazze;  ta- 
gliare fé  selve  ;  rompere  i  ponti  ;  inondar  le  campa- 
giAe  ;  ricorrere  alle  fòrze  ausiliarie,  ma  in  modo  cHe  le 
jJrdprié  prevalgano  (5),  per  esser  quelle  gravi  e  "poco 
menò  che  le  ostili ,  infedeli ,  incostanti  (6),  di^oboe- 
dtemi.    ' 


(i)  Ved.  PouB.,  Hist.  lib.  I.  M. 

(31)  Ved.  Erodoto,  lib.  ifc  (Eutferpe).  M. 

(5)  Ducum  effugit  altera  alter  occisus  estj  dubium  utrum  ma' 
jore' animo:  Paulum  puduit^  Varrò  nòndesperavit.  Flor.,  lib.  II.  M 

C^nsuli  ex  tanta  clade,  cujus  ipse  magna  caussa  fiUsset  .  .  . ,. 
oòt>tam  itum  fre(iuenter  ab  omnibus  ordinibus,  et  gratiae  actae 
qu6d  tfe  rispublica  non  dispcrasset:  Liv.,  lib.  X5^ir.  M. 
'  (4)'  Et  dixit  David  ad  nuntium;  haec  dices  Joab  :  non  te  fran^ 
gat'ista  res,  varius  enim  est  eoentus  beliti  et  nunc  huhc  et  nunc 
itltm  consumit  gladius.  Lib.  II.  Kegum.  M. 

^)*  fd  qttidem  cavendwh  semper  romanis  ducibus  erit ,  exem^ 
piagne  habc  vere  prò  documentis  habendaj  né  ita  externis  ere- 
dant  auxiliiSy  ut  non  plus  sui  roburis  suarumque  proprie  virium 
in  castris  habeant.  Liv.,  lib.  XXV.  M. 

De^'soldati  austltarìi^  misti  e  propri^  vedi  la  sentenza  di  Nicco- 
lò Macliia velli,  al  capo  13»  dèi  Prìncipe,  e  l^ egregio  discorso  so* 
pira  questo    passo  ""di  Livio    ne**  Discorsi  sopra  le  decAe^  lib.  II. 

(6)  Mhil  rerum  mortalium  tam  instabile  ac  fluxum  est,  quam 
faflù  pòtenìiàe  non  sua  vi  nìxa.  Tac,  Ann.,  Ub.  XIÌI.  M. 

^'Tfòst^  autem  poputus^  sociis  defendendiSj  terrarum  jam  omni- 
um potitus  est  CicER.,  De  Hepubl.  in  fragm«  lib.  III.  M. 
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Per  ia  ritirata  riunir  k  gMte  nel  campo,  o  nel  luogo 
più  vicino  che  si  può,  acciocché  si  vaglia  a  resistere  a 
qualunque  corpo  nemico  che  seguitasse  :  gettarsi  nella 
piazza  più  considerabile  e  più  esposta  al  perìcolo  ;  ab- 
bruciar le  bagaglie  pigliando  seco  il  migliore;  mandar 
innanzi  a  rifare  e  raccomodare  i  preoccupati  passi  donde 
convien  marciare,  e  passato  che  sia  uno  stretto,  guar« 
Dirlo,  difenderlo ,  sbarrarlo ,  e'  se  ci  è  bosco  tagliarlo  ; 
sagrificare  nella  retroguardia  una  parte  delle  sue  truppe 
per  salvare  il  resto  ;  separarsi  in  quattro  o  cinque  cor* 
li ,  che  per  diverse  strade  si  ritirino  ;  caricare  a  testa 
assa  le  partite  del  nemico  che  si  sono  avanzate  dal 
loro  grosso,  tagliarle  fuori;  drizzargli  imboscate;  mar- 
ciare speditamente  in  colonna  con  un  corpetto  di  re* 
troguardia  per  sostener  l'inimico,  né  dispoìrre  le  truppe 
in  battaglia  se  non  costretto  dalla  necessità  di  com* 
battere. 


E 
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Riferita  a  pag.  88  del  testo  ^  nota  2.  *     ' 

I.  Le  conquiste  delle  nazioni  settaniriobaU  iieiriiii|ie* 
rio  d' Occidente  e  degli  Arabi  nell'Asia  e  nelP  imperio 
l'Oriente,  paragonate  alle  romane,  appariranno  eventi 
li  fortuna,  e  irruzioni  di  popoli,  anzi  che  imprese  d'e* 
«rciti  istituiti  dalle  leggi  e  agguerriti  dal^arte  militare... 

II.  Gli  antichi  libri,  e  più  i  g|reei,  ohe  in  Roma  gta« 
evano  ne'  monasierii,  erano  coltivati  in  Gostantinopeli 
[uasi  piante  in  esausto  terreno.  Caduto  il  trono  deTa* 
eologhi,  le  opere  militari  trovarono  più  felici  eulteri 
D  Italia  9  ove  le  lettere  si  rifaggìrono.  Molte  reliquie 
tondimeno  dell'antica  milizia  rimasero  in  firecia:  hi 
uperstixione  e  la  tirannide  aveaao  spenti  negli  anirat 
ìi  spiriti  |;uerrìeri  e  l'amor  della  fama;  ma  il  genio 
lell'arte  vivea  ancora  ne'  libri  e  nella  mente  di  quei 
freei  che  si  consolavano  delle  loro  sciagure  co'  monu- 
lenti  del  valore  de' loro  antenati.  Il  Turco  conquista- 
)re  ne  profitta» ,  ^  incominciò  a  minacciare  l' Europa 
m  Goo^iglio  p^ri  alla  ferocia  e  al  nuìsnero  delle  àie 
^iere.  , 
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III.  Verso  il  tempo  i^ìf,  rovf^  id0ll'impero  d'Orìen 
te,  la  scoperta  dell  America ,  1  invenzione  della  polvm 
e  la  tipografia  cangiarono,  seflnbianze  alla  politica,  al 
commercio,  alla  guerra,  è  alla  letteratura  delle  nazioni. 
Quanto  più  \o  studio  p  la  stampa  disseppellivano  le  an- 
tiche memorie,  tanto  più  alcune  grandi  anime  italiane 
gemeano  sulla  schiavitù  della  loro  patria  e  suir  abbie- 
zione  dei  loro  concittadini,  fruito  delFobblio  e  della 
barbarie  delia  milizia.  Primo  il  Machiavelli  investigò  nei 
suoi  Discorsi  sopra  Livio  le  cause  della  libertà  e  della, 
prosperiA  dì  Rdtoa;  e  nel  Mbro  sull'Arte  .delta  Guerra| 
ten)|à  di  ridestale  le  istituzioni  della  legione,  delle  marcej 
e  degli  accampamenti  romani.  Molti  seguitarono  resem-| 
|M0.  Gli  Spagnuoli,  i  Francesi  e  i  Germani^  per  le  guerrei 
lunghe  e  frequenti  che  berneggiarono  in  Italia  versoj 
la  fine  del  secolo  XV,  trovarono  insegnamenti  per  cui 
Farte  cominciò  ad  essere  rìvocata  a*  suoi  principii.       | 

IV.  Ma  le  divisioni  provinciali,  il  sistema  feudale  di 
Europa  e  le  cattedre  della  letteratura,  usurpate  da  gente 
senza  amor  di  pàtria  e  senza  cuore,  allontanarono  dalle 
guerre  del  secolo  XVI  le  grandi  teorie  degli  antichi. 
Uoile/fiinonb  le  battaglie,  poche  le  risultanze  :  si  operò 
sempire  è  non  si  meditò  mai.  E  mentre  la  fortuna  e  le 
passioni  goveriHiyano  la  guerra,  innumerevoli  traduttori 
e  interpreti  desunsero  esattaoiente  le  istituzioni  e  i  me- 
todr  delk  Grecia,  prima  ioTentrìce  della  disciplina  mi- 
lita^, e  di  Roma  conquìstaurice  del  mondo  :  ma  isi  tra- 
dtasèe  eoi  lessico^  e  si  eommentò  colia  grammatica.  Raro 
la  filosofia^  e  farìssimo  l'esperienza  concorrevano  negli 
sitiidi  eroditi.  Si  ammirava  l'antica  milizia,  si  notomiz- 
zavaiiò  ad  una  ad  una  le  imprese;  ma  chi  mai  dalle 
seìiole  di  fiiusto  iipsio  te  di  Giovanni  Meursio  poteva 
rietUre  alle  ragioni  universali  delle  vittorie  greche  e 
ijomaiie,? 

.  V.  Cosi  i  guerrieri  abbandonavano  i  maestri  di  guerra 
agli  antiquari!.  Questi  per  fastidio  delle  cose  contem- 
poranee, quelli  per  poca  stima  dell'antichità  credeano 
cbe  la  diversità  originata  dalle  armi,  dalle  artiglierie, 
e  ^Ite  fortifieaxiooi  non  ammettesse  più  ornai  né  para- 
gone, né  imitazione  tra  gli  eserciti  antichi  e  i  moder- 


t4» 

dì.  Vennero  due  grandi  aniitte  :  GugKelibo  di  Ncsbui  e 
Gustavo  Adolfo;  l'uno  franse  la  prepotenza  della  Sfa^ 
;na,  Taltro  agguerrì  la  Germania.  Educati  ambedve  oieii- 
ire  le  lettere  fiorivano  nel  settentrione  europeo,  appK-' 
^rono  le  teorie  militari  e  politiche  degU  antidii  alb 
Pierre  del  secolo  XVII  ;  secolo  d' ìncliti  capitani ,  ira* 
[{aali  Maurilio  ed  Enrico  Pecferieo  d'Oraoge,  Banner  y 
Torstedon,  Bernardo  di  Weimar,  Giovanni  di  Werlh, 
Wallstein,  Montecuocoli,  Turenna,  Condè,  Lussembuim 
ed  Eugenio  di  Savoia.  Alcuni  di  questi  illiistri  scrivendo. 
i  loro  commenlarii  mostrarono  gli  effetti  dello  atudìÀ 
deirantica  disciplina:  unico  il  Blontecuccoli  risali  aHe 
sause,  ridesse  l'arte  in  sentenze,  e  primo  meditando  ^ 
scritti  de'  Romani  e  de'  Greci  provò  che  un'arte,  ^«m-i 
tunque  si  valga  di  mezzi  diversi  ed  abbia  diverse  ap* 
parenze,  serba  non  pertanto  sempre  lo  stesso  scopo^  gli 
stessi  prineipiì  e  la  medesima  essenza. 

VL  Videro  i  tattici  che  Senofonte,  Polibio,  l^vio.  Gè-* 
$are,  Plutarco  ed  Arrìano  guidarono  Ù  JMontecujseoli',  e 
Bon  le  stesse  guide  presero  lo  stesso  oanùnino:  primi 
t  più  deliberati  degli  altri,  il  maresciallo  di  Puisegur  (1]^ 
e  il  cavaliere  Folard  (2).  Ma  il  Puisegar  considerò  rarto; 
partitamente,  ond'è  mea  parco  di  regole  che  di  aasiomL: 
D  Folard,.  ostinato  amatore  delia  ordinanza  profonda,: 
contende  in  prò  della  falange  macedonica  contro  gli  òr^ 
dioi  della  legione  e  dell^  linee  prolungate }  e  gl'infelieà 
esperimenti  delle  sue  teorie  solo  campo  di  |;iattaffUa  no^ 
cquero  presso  i  men  dotti  alla  fama  degli  aiitieni  maé* 
siri  (3).  Li  vendicò  un  dottissimo  fra  i  commilitoni  di 
Federigo,  provando  evidentemente  quanto  il  Folard  peii 
furore  di  sistema  e  per  poca  famigliarità  con  la  linguai 
di  Polibio  traviasse  dalla  ragione  militare  e  dalla  sto- 
rica verità  (4).  Quanti  non  s'accinsero  in  questi  ultimi 

(i)  Ari  de  la  guerre^  chap.  V,  art,  i,  3,  5,  4,  .%  6,  7,  ft.     ,    / 

(9)  Commen(aires  sur  Polybe,  et  Traile  tk  la  dolomie ^  paéslai* 

(5^  Folani   n'avait  pdial  dt;  gétiìe,   et  $es  ouvragt^  ii'oat  ^e, 

le  inerite  d'iene  vaste  érudilion;  C'fcstlt;  Dom  Calmai  des  aatoim 

militaires.  Glibeat, /)(?/'.  ^  g^sL  4p  jQuerre  mo^^  louL  I^paM.  1^. 

(i)  PrituHpes  de  l*art  milUairey  extraits  de$  aUlemr$  tt9WieM09 
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IfanDi  iireràme  della  teorìa  moderna  parago- 
all'antica  !  Molli  traviarono,  e  i  pochi  che  s*in- 
oammiDarono  drittamente  si  rimasero  a  mezzo.  Frattanto 
la  celebrità  di  Federigo  e  le  vittorie  degli  ultimi  de- 
eenoii  insuperbirono  i  guerrieri,  ed  ornai  si  trascurano 
per  oingoglio  gli  antichi ,  come  già  nel  secolo  XVI  si 
V'ascttravano  per  la  pedanterìa  degli  uomini  letterati.  Il 
ooionnello  Guibert,  difendendo  vittoriosamente  la  tattica 
proBsiàna  e  le  armi  moderne,  fé' reputare  inutili  le  le- 
acni  degli  storici  e  dei  capitani  dell'antichità  ;  ma  quel- 
Fdoquettte  aristarco  di  tuui  i  libri  di  guerra  non  con- 
tràde  h  palma  di  classico  autore  al  Monlecuccpii ,  che 
Bon  pertanto  ricavò  i  prmcipii  dell'arte  dai  fatti  e  dai 
detti  deif^K  antichi  (1).     * 

VIL  IMh  se  si  fosse  considerato  che  le  arti  tutte  sono 
ftpdatì&sui  principii  veri  ed  eterni  della  natura  delle 
cose,  che  dallo  scoprimento,  dal  calcolo,  e  dalla  appli- 
easione  de'  principii  derivano  le  scienze ,  e  che  quindi 
W19  scienza,  più  o  meno  sviscerata,  (u  sempre  la  mente 
dell'arte  della  guerra,  si  sarebbero,  investigando  questi' 
Ifrijneipii,  riconciliate  le  diversità  accidentali  de'  metodi 
antichi  e  moderni.  Né  i  fautori  dell'antichità  avrebbero! 
magnificate  le  ordinanze  profonde  e  le  armi  dappresso, 
i)ò  i  nostri  contemporanei  riporrebbero  tutto  l'evento 
della  guerra  nelle  artiglierie  e  nelle  combinazioni  dellal 
laro  tattica.  La  tattica  e  le  artiglierie  sono  elementi 
della  guerra,  ma  sono  connessi  alla  istituzione  militare 
eba  dipende  dalla  politica,  alla  strategica  che  dipende 
dalle  sftUMsioni  geografiche,  e  alla  amministrazione  mi- 
UUtìTB  che  dipende  dalle  sorgenti  e  dalle  leggi  della  pub-; 
Uea  economia. 


ope^  del  generale  Guicharo,  unico  forse  che  con  dottrina  pari 
alla  eaperienxa  abbia  sviscerata  P  antica  tattica.  Vedi  segnata- 
liwlite  nel  tomo  II  la  dissertazione  sulle  fortezze  antiche. 
.  (I)  Biootecuccoli,  et  Feuquières  tiennent  le  premier  rang  parmi 
IfBaattteursclassiques.  Défsnse  du  syst.^  tom.  I,  part.  2.  Ed  altrove.., 
itrìM  comme  Cesar,  coiaiDe  le  Boi  de  Prusse,  comme  Sfontecuc 

aitti  T.  n^  pftTt  s. 


villi  L'o9serviziM^  il  ctleoto  e  rapplieisioné  de'priiH 
eipìi  di'  tutte  le  parti  della  guerre  produssero  le  vitto- 
rie de' Greci,  e  le  conquiste  de* Romani.  Alessandro 
aveva  preordinati  tutti  i  mezzi  e  preveduti  tutti  gli  osta- 
coli della ,  sua  spedizione,  compiuta  in  nove  anni,  senza 
alterare  il  suo  progetto  disegnato  prima  d'abbandonare 
la  Macedonia  (4).  B  sé  Tesecuzione  spetta  ad  Alessan- 
dro, la  prima  idea  spettava  alla  scuola  d'Epaminonda, 
e  delle  repubbliehe  di  Atene  e  di  Sparta,  donde  Filippo 
aveva  desunti  i  principi!  dell'arte ,  e  apparecchiati  i 
triónfi  del  suo  successore.  La  perpetua  prosperità  pet 
tanti  secoli  di  tante  guerre,  che  diedero  a  Roma  la  si- 
gnoria delle  nazioni,  toglie  ogni  merito  alla  fortuna,  mn* 
tifile  semfire  nelle  cose  mortali;  e  lo  ascrìve  alla  seien* 
za,  che  é  fondata  sugli  etemi  principii  dell'universto. 

IX,  Dopo  Polibio  (2)  e  Plutarco  (8),  tre  scrittori  elo- 
quenti e  filbsofi,  Machiavelli  (4),  Montesquieu  (5)  e  61b^ 
bon  (6),  assunsero  questa  sentenza.  Ma  per  Petà  in  cili 
vi^ro,  e  più  assai  per  l'istituto  de' loro  studii,  lelorb 
dfknÒstilazióni  si  fondarono  più  sulle  cose  politiche  che 
sulle  militari.  E  quand'anche  avessero  dìrizaaito  illoro 
assunto  a  scopo  militare,  non  avrebbero  toccate  se  non 
poche  epoche  della  storia  dell'arte.  Il  Guibert  s'accinge 
ad  una  storia  della  costituzione  militare  di  Francia,  in- 
cominciando (7)  dalla  decadenza  dell'impero  d'Occidente 
e  dÌBi' primordiì  delta  monarchia  francese;  ma  la  morte 
liberandolo  da  una  vita  infelice  e  mal  rimeritata,  pre- 
cise anzi  tempo  il  volo  a  quell'acre  e  libero  ingegno. 

X.  Sé  non  die  anche  quest'opera  mirando  a  una  sola 
nazione  avrebbe  somministrato  alla  scienza  militare  iti' 


(ì)  Vedine  la  prova  neMibrf  d^Xrtìaino  Della  spetUzianed^JlèS" 
Sandro  Macedone, 

(2j  Lib.  X^  dell<^  Storie,  neU'  introduzione, 

(^  Neli'opusc.  Della  fortuna  di  fioma. 

(H!)  Discorsi  sulle  Decadi  di  Livio. 

(5)  Grandezza  e  Decadenza  dfi  Romani, 

(fi)  Storia  della  Decadenza  dell'Impero  Romano. 

(7)  Oputcoli  po9tun^  nel  voK  V  delle  oliere  del  Garbe)*t. 
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la  loro  ifivariabiiità  bisogna  risatir^  per  h  soala  ()i  tolti 
i  fjBjtti,  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  gli  agenti  ;  paragcmare 
il  aj^tema  di  tutti  i  popoli  dominatori  e  il  genio  dei 
cembri  capitani,  onde  scoprire  l€  cause  generali  ehe  ÌA- 
fluirono  alle  eonq^uiste  della  terra  ;  finalmente  esaminare 
so^^  quali  apparenze  e  con  qo^li  effetti  queste  cause 
genierali  agiscono  a'  nòstri  tempi.  Al  cbe  qou  si  giuo*. 
gerà  se  non  quando  uno  scrittore  di  mente  filosofica  ^ 
dfaiMmo  liberissimo  e  di  vita  guerriera  (rare  dotj  a  con- 
ciliarsi), con  lo  studio  degli  autori  antichi  e  moderud, 
deUe  imprese  di  tutti  i  grandi  guerrieri,  delle  soiewie 
che  giovarono  alla  istituzione,  alla  economia,  alla  tattica, 
alla  strategica  e  alla  fortificazione,  estrarrà  una  storia 
dell'arte  delU^  guerra  (4);  storia  ohfs  ha  quattro  età 
de)|eriDÌnate  dalle  solenni  rivoluzioni  di  quelle  porti  del 
mqndo  illumiaate  dalle  tradiaoni  storiche  :  l'età  incerta 
d^lle  memorie  degli  Assiri  e  de' Troiani  sino  9  CiriO, 
ch^  ne'  doewnepti  degli  scrittori  appare  primo  istitutore 
d'nn'arte  n^ionata  di  guerra;  la  prima  età  da  Gj^a 
sino  al  decadimento  della  milizia  romana  ;  la  seconia 


(i)  Nacquero  dalla  guerra  le  vicende  de^  popoli  e  dagli  stati  ; 
però  non  v'  è  arie  cbe  più  della  militare  aUbondi  di  storici  ^  di 
maestri,  ma  non  vi  sono  antori  che  più  dc^  militari  rimangano 
inosservati.  Vincenzo  Lance tti  sta  «ppareccliiando  redizione  di 
una  biblioteca  militare  ;  dalle  schede  ch^  io  vidi  parmi  più  ricca 
di  molto  di  quelle  tante  spacciate  da'  ciarlatani  sotto  questa  ti- 
tolQ,  spezialmente  in  Francia.  E  per  tacere  di  sifTatle  compilazioni,, 
l'Enciclopedia  quante  inutili  farragginl  non  lascia  a  troncare  ! 
quante  cose  utili  e  necessarie  non  lascia  a  desiderare!  Una  bi- 
blip^eca  militare  eseguila  coq  erudizione  e  con  accu;rate  divisioni 
di  epoche  e  di  oàaterie  riuscirebbe  utilissima  alla  storia,  dell'arte^ 
della  guerra.  F. 

Pur  troppo  i  tempi  hanno  indotto  il  signor  tancetti  ad  abban^ 
donare  U  storia  Della  letteratuiu  militare  italiana^  ch'egli  apepa 
con  forze  pari  alla  fatica  intrapreso.  Sperifimo  per  altro  cfie 
non  tutti  siano  per  andar  perduti  gli  studii  fatti  da  questa  cAJa<» 
rissimo  k  Iterato  sopra  V  arte  della  guerra,    . 
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sino  alla  iavenziene  della  polvere  ;  la  terzor  sino  al  pre«'. 
sente  sistema  militare  d'Europa.  Queste  età  solenni»  sud- 
divise  ciascheduna  in  più  epoche  maggiori,  determinate, 
dalle  imprese,  dalle  leggi  e  dalle  teorie  de'  diversi  po- 
poli e  capitani  conquistatori,  presenterebbe  la  storia  di 
tutti  gli  stati ,  poiché  le  rivoluzioni  de'  costumi ,  d^lle 
religioni  e  dello  legislazione  delle  genti  furono  operate 
dalle  conquiste.  E  perchè  l'universa  natura  ha  per  agenti 
la  forza  e  il  moto ,  e  la  forza  e  il  moto  del  genere 
umano  sono  esercitati  dalla  guerra,  noi  vedremmo  forse^ 
in  questa  storia  l'essenza  e  l'uso  delie  forze  fisiche  ^ 
morali  dell'uomo,  e  i  diritti  e  i  limiti  di  esse. 

DE'  DRAGONI. 

CONSIDERAZIOSE   DEL   SIGNOH   FOSCOLO 

Riferita  a  pag.  93  del  testo^  nota  (3), 

L  Taluni  derivano  l'etimologia  de' dragoni  dalla  voce 
alemanna  tragen,  portare^  perchè  i  dragoni  erano  fanti 
portati  da'cavalli  (4).  Onde  confutare  questa  inezia,  la 
Enciclapedia  presume  che  dragone  fosse  soprannome  in- 
giurioso assunto  da'  soldati  per  impaurire.  Un  autore 
più  recente  lo  crede  derivato  dal  titolo  di  dracores  o 
dracoses  di  cui  fu  insignito  pel  suo  coraggio  Costantino 
Paleologo  imperatore  (2).  Ma  né  la  lingua  greca  né  ta 
storia  bisantina  conoscono  si  fatti  nomi  ;  bensì  degrases 
era  nome  de'  principi  di  Servia  imparentali  ai  Paleolo- 
ghi;  e  fu  portato  dall'ultimo  imperatore  di  Costanti- 
nopoli (2).  Tant'era  desumere  i  dragoni  dalle  corazze^ 
de' Sarmati,  conteste  d'unghie  di  cavallo  imitanti  la 
scagliosa  pelle  del  dragone  (4).  Più  probabile  è  Y  eti- 


(1)  JSncyclopédiej  ari.  Dragoni. 

(2)  Manuel  du  dragon^  cbap.  I,  art.  1. 

(3)  Vedi  r  Istoria  bisaòtiaa  commentata  dal  pu-Fresne. 

(4)  Pau$ania  in  MUcis^  pag.  50,  edit.  Kuhn.  1696. 


tfiòlogia  di  Egidio  Menagìo  da*  draconarii  'di  Vegezior 
aveano  diverso  istituto  (i);  ma  non  abbiam  noi  veliti 
che  non  hanno  di  romano  aUro  che  il  nome  (2)?  Se 
non  che  poco  giova  il  sapere  si  fatte  etimologie,  e  l'i- 
gnorarle non  nuoce;  ne  ho  scritto  perchè  la  pedante- 
ria grammaticale  é  scabbia  attaccaticcia. 

II.  L*  uso  degli  archibugieri  a  cavallo  fu  inventalo 
da*  Francesi  nelle  uUitne  guerre  del  Piemonte^  e  da 
essi  furono  chiamati  dragoni,  il  guai  nome  tuttavìa 
ritengono  appresso  di  loro:  cosi  il  iMelzo  che  pubblicò 
il  suo  libro  sul  principio  del  secolo  XVII  (3).  Onde  gli 
scrittori  francesi  sulla  sua  ft^de  assegnano  il  merito  del- 
V  invenzione  al  maresciallo  di  Brissac,  condottiero  della 
guerra  di  Piemonte  (4).  Ma  uno  storico  francese,  più 
citato  che  letto,  anteriormente  al  cavaliere  Melzo,  e 
contemporaneo  agli  uomini  de' quali  scrisse,  conservò 
agli  Italiani  la  lode  dell'invenzione  e  della  perfezione 
di  questa  milizia:  Le  seigneur  Strozzi  guitta  l' Italie, 
et  vint  iroui>er  le  roy  au  camp  de  Marole  avec  la  plus 
belle  compagnie  qui  fùt  jamais  vue  de  200  arquebu' 


'(!)  7  draconarii  erano  vessillìferi:  Primwn  signum  totius  le- 
gionis  est  aquila  quam  aquWfer  portai,  Dracones  etiamper  sin- 
gulas  cohortes  a  draconariis  ferunlur  ad  praellum,  Veget.,  De 
re  milìt.  ,  lib.  II,  e.  13;  ed  erano  insigniti  d'una  collana:  ter-' 
quem  quo  et  draconarius  utebatur^  capiti  JuVtani  imposwt,  Amm. 
Marcel.,  lib.  XX,  e.  4.  Gli  antichi  alfieri  di  cavallerìa  avevano 
quasi  le  stesse  prerogative  de^  vessilliferi. 

(2)  M  tempi  in  cui  il  signor  Foscolo  scriveva  queste  note^  l'è- 
sercito  italiano  aveva,  ad  imitazione  del  francese^,  un  corpo  scelto 
cb'  granatieri  e  cacciatori  che  chiamaoansi  veliti,  non  dal  romano 
Velites^  ma  dal  francese  Vélites. 

(5)  Lo  stampò  la  prima  volta  V autore  in  Anversa  fanno  1611 
col  titolo:  Regole  militari  sopra  il  governo  e  il  servizio  della 
cavalleria.  Jl  passo  citato  è  sul  principio. 

(4)  Vedi  il  P.  Daniel;  Histoire  de  la  milice  de  France_,  lib.  XII, 
toni.  II,  pag.  354.  Amsterdam,  1723.  Egli  priino  allegò  la  testimo- 
nianza del  Melzo:  P Enciclopedia  copiò  il'  P.  Daniele  e  tutti  gU 
altri  copiarono  r  Enciclopedia. 
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${ét  à  chepal^  le  mieux  doréa^  lei  mteux  montés^  les 
friieux  en  point  qu'on  eùt  su  roir,  car  il  n*y  en  avoit 
nut  qui  n'  eut  deux  bons  chevaux  qu'on  nommoit  ca- 
paUfiA,  qui  sont  de  lécere  laille^  le  morion  dorè,  le^ 
nOinehes  de  maille.  qu'on  portoit  fori  alorsy  la  plupart 
tùutes  doréesy  ou  bien  la  moitié^  les  arquebuses  et  four- 
nimenU  de  mime}  ih  alloieut  souvent  avec  les  che- 
QàuX'legers  et  coureurs,  de  sorte  qu'il  faisaient  rage; 
quelquefois  ils  se  sen^oient  de  la  pique^  de  la  bourgui- 
giiote^  et  du  corselet  dorè ,  quand  il  en  faisait  besoin  ; 
et^  qui  plus  est,  c'étoient  tous  vieux  capltdines  et  sol- 
dats  bien  aguerris  sous  les  bannières  et  ordonnances  de 
ce  grand  eapitaine'  Jeannin  de  Mcdicis^  qui  avoient 
qtmsi  tous  éfé  a  lui,  telleìnent  que  quand  il  falloit 
nvettre  pied  à  terre^  on  n* avoit  besoin  de  grand  com- 
mandement  pour  les  ordonner  en  battaille^  car  d'eux- 
mémes  se  rangeoient  si  bien  qu'on  n'y  trouvoit  rien  à 
redire^  etc.  (1). 

111.  Il  mareseallo  Strozzi  Tisse  sotto  Enrico  II,  che 
guerreggiò  in  Piemonte  nel  1554,  tempo  in  cui  gli  ar- 
chibugieri a  cavallo  militarono  anche  a  piedi  sotto  il 
maresciallo  Brissae.  Lo  Strozzi  era  uomo  letterato;  tra- 
dusse in  greco  i  commentarii  di  Cesare,  e  li  illustrò 
in  latino,  opera  veduta  negli  autografi  i\*A  Brantome  (2); 
veniva  d'Italia  ove  il  Machiavelli  ed  il  Palladio  avevano 
illuminata  la  tattica  e  V  architettura  militare  degli  an- 
tichi (3).  Anzi  fu  in  Francia  accusato  come  ammiratore 
e  seguace  intempestivo  desili  ordini  di  guerra  greci  e 
romani  (4).  Giovanni  de'  Medici  è  conosciuto  nei  nostri 
annali  sotto  il  nome  di  Capitano  delle  bande  nere  (5). 

(4)  Baantomk,  Fie  dea  illustres  étrangers,  part.  II,  nella  vita  del 
Xarescfallo  Strozzi. 

(2)  Vita  citata;  sul  principio. 

(5)  V.  I  discorsi  del  Palladio  $uir archile ttura  militare  de'  Ho- 
maniy  stampati  in  fronte  a**  Commentari!  di  Cesare  dalla  sobietà 
Aibrizziana.  Venezia,  1712. 

(k)  Brantome,  loco  citato, 

(S)  Vedi  le  storie  del  Varchi,  e  il  Guicciardini,  libr.  XVII,  anno 
traO.  Giovanili  De'  Medici  mori  a  Borgoforte  d'anni  M. 
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Comandò  i  cavaleggieri  di  Leone  X ,  atterri  (^i  SpiV* 
gnuoli  che  correano  V  Italia,  e  mori  sul  campo  dL  ÌN% 
taglia  Del  fior  dtiretà,  procacciando  con  I9  sua  ^if^. 
il  trono  della  Toscana  al  suo  figliuolo  Cosimo  pcilt#, 
granduca.  Ma  chi  fra' nostri  scrittori  celebrQ  il  nome  ^, 
questo  giovile  eroe?  Per  coronare  una  tomba  italinQa 
io  debbo  cogliere  i  fiori  in  terre  straniere.  (1). 

IV.  Giova  dire  dell'uso  di  due  cavalli  per  cavalieriC^ 
uso  celebrato  sino  da' tempi  antichissimi,  e  dismessa  ds^ 
noi.  Numidae.,,,  quibus,  desultorum  in  modwniy  bim^Si, 
trahenlibìis  equos  inter  acerrimam  saepe  pugnam    in 
recentem  equum  ex  fesso  armatis  traiisullare  mas  ^rai  (2)» 
Siffatti  cavalieri  erano  detti  an/i6ei  (3)  nella  tattics^  ai^- 
tica,  perché  i  combattenti  saltavano  4a  y^ii,  cavallo  st^^r. 
V altro,  costume  serbato  a' Tartari  e  prescritto  dalMoi»*. 
tecuccoli  (4).  Oltre  a'due  cavalli^  ogni  tirchi bugieire  ìI%t. 
liano  aveva  un  palafreniere  e  un  ronzino  al  modo  del 
soldato  lacedemone   che  in  guerra   era   servito   da  uà 
iloto.  Sino  a  tutto  il  secolo  XVI  la   cavalleria   el^^ta 
componeasi  di  gentiluomini  militanti   a  \oi;o  9pe^y  sì^- 
guitati  da  servi  e  da  scudieri,  i  quali  fuor,  di  fa^sioa^ 
portavano  su  ronzini  l'armatura  de;' loro  sigaoari. O^WIt 
tunque  dopo  quel    tempo   la   cavalleria   tutta  toccasi 
stipendi,  serbavansi   i  ronzini  e  i  garzoni   per  servki^. 
de'  corazzieri  (5);  e  la  cavalleria,  secondo  il  Melzo,  4^- 
veva  essere  composta  di  cittadini,  né  frammista  a.  gei^^ 
di  contado.  Onde  anche  il  Monte^uccoli  parla  di  g^rr  , 
zpni  e  di  ronzini  ;  e  quasi  fino   a'  di  nostri  al  soldato 
di  cavalleria  grave  restava  in  Francia  il  titolo  di  maitre^, 

(1)  Giovannino  De''  Medici  avea  tutte  le  virtù  d^un  grande  ca* 
pìtano,  e  fu  stimato  e  compianto  come  il  maggtpre.  de*  gjULerrteri 
di  tutta  r  Italia.  Braistohe,  Memorie  di  Giovannino  e  di  Cosi^ou 
—  Datosi  alle  armi  dalla  prima  gioventù,  divenne  il  più  celebre 
guerriero  che  ritalia  avesse  proJoUo  mai.  Roscoe,  Life  of  Lqren^o 
De'  Medici^  e.  X,  sulla  line. 

(2)  Livio  ,  Hisl.  lib.  XXllI,  cap.  29.  .     ■ 

(3)  Di  doppio  cavallo:  Arriano,  libro  tallicq^  e.  5. 

(4)  Aforismi^  e.  i6. 

(5)  fllELzo^  J^egok  milit,  ca|i.  3. 
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V.  "Da  pàreedhie  meinòrie  firànòesi  citate  dall'  Enciclo- 
peéistfa,  ^  me  non  vedute,  appare  che  dal  mai'èéciallo 
Stibzct  «nò  a' primi  anni  del  regno  di  Lui^i  XIV,  ì 
dragoni  èrano  di  poco  uso  in  Francia,  é  in  pochissimo 
numero;  bensì  dalla  storia  delle  guerre  de' principi  di 
Qniagt  contro  la  Spagna,  e  da' commentarli  delle  cose 
di  Omnania  vedesi  che  nel  secolo  XVII  i  dragoni  erano 
reputati  come  mlliìBia  di  grandissima  utilità  (1).  Luigi 
XiV  «el  eorso  del  suo  regno  li  aumentò  sino  a  43  reg- 

S' menti,  e  te  prime  compagnie  dei  dragoni  del  re  gli 
fdno  inviate  dal  Montecuccoli,  notizia  ignota  ai  biografi 
deU' autore  e  somministrata  dagli  autori  francesi  (2). 
Dìsguatato  il  Conte  della  Corte  imperiale  (3),  trattò  col 
re  di  Francia ,  e  s*  impegnò  ad  arruolargli  due  reggi- 
laeiiii  a  cavallo.  Ebbe  il  danaro  per  la  leva,  ed  avea 
già  spedito  quattro  compagnie  di  dragoni  quando  egli 
fk  neondliò  coi  ministi*i  cesarei.  La  probità  in  lui  era 
ptfri  al  valore^  e  rimandò  al  re  di  Francia  i  danari  in- 
vintigli* 

VI.  Frequentissimi  occorrono  gli  esempi  si  nell'an- 
lìet  tattica,  sì  nella  moderna,  di  cavalieri  che,  combat- 
tendb  a  piedi,  restituirono  la  battaglia.  Dalle  circostanze 
ai:' iteri val*ono  le  regole;  e  si  crearono  i  dragoni  che  ca- 
vakando  hanno  celerità  nelle  marcie^  e  azzuffandosi  a 
pieéf,  vincono  gli  ostacoli  insormontabili  alla  cavalle- 
ria. Però  il  Montecuccoli  prescrive  Y  uso  di  questa  mi-^ 
lisEÌB.  Ma  andava  ella  ordinata  e  armata  come  a' di  no- 
stifii?  I  dragoni  d'  allora  erano  propriamente  fanti  che 


(i)  V^di  PuppBMDORF,  De  rebus  sveckts^  e  Gian  Giacomo  Wai- 
uAV^Ej^  scHltore  contemporaneo  del  cavaliere  Melzo,  nel  suo  libro 
sul^e  Megole  deU^arté  militare^  trod'otlo  dal  tedesco  in  francese, 
ed  impresso  a  Oppenheim  Tanno  1615. 

(3)  ^«0»  sur  la  cwalerie  tant  ancienne  que  moderne  :  d'incerto 
ailior^  pas;.  i80,  à  Paris  i756  ;  e  il  padre  Daniele,  luogo  citato. 
Aggianfi  rEoeiclopedia  air  art.  Dragons. 

(^  he  raa^oni  appariranno  dalle  lettere  tratte  dagli  aufogmfl 
del  Montecuccoli  9  che  ai  leggono  nella  seconda  parte  di  ciuesta 
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cavalcavano:  oggi  sono  propriameiUe  cavalieri  die  ai 
schierano  anche  a  piedi.  Se  nelle  emergenze  di  una 
battaglia  e  nell'ardore  della  zuffa  si  ordinassero  due 
squadroni  in  un  battaglione,  avrebbero  i  nostri  dragoni 
eolla  Joro  grave  armatura,  colle  lunghe  sciabole  e  oo- 
gli  enormi  stivali,  1'  agilità  necessaria  al  combattiQtenlo 
pedestre?  e  i  loro  cavalli  potrebbero  essere  custoditi 
sicuramente  da, pochi  soldati?  e  se  per  provvedere  jaHa 
custodia  si  comandassero  molte  guardie,  non  si  scemereb- 
bero le  forze  alla  battaglia,  quanto  appunto  le  forze  sono 
1)iù  necessarie  ?  e  quand'  anche  i  dragoni ,  lasciando  i 
oro  cavalli  ne'  quartieri  di"  pace ,  e  calzandosi  da  fan- 
taccini, marciassero  a  battaglioni,  di  che  danno  non 
riescìrebbe  all'  erario  il  mantenimento  di  cavalli  che  in- 
vecchiano inutilmente?  mentre  i  muscoli  del  soldato 
assuefatti  ad  un  cavalcare  perpetuo  mal  potrebbero  a 
un  tratto  resistere  a  viaggi  lunghi  e  affrettati.  Proprietà 
essenziali  della  tattica  sono  l' esattezza  e  la  sicurezza  dei 
movimenti;  ma  non  si  conseguiranno  mai,  se  si  can- 
geranno a  tutte  ore  insegnamenti,  attitudini  e  pratiche, 
e  se  un  perpetuo  costume  non  le  converta  in  naiura; 
e  più  nella  cavalleria  composta  di  due  forze  fisiche  e 
morali  diverse,  1' una  del  cavaliere,  l'altra  del  cavallo, 
le  quali  non  possono  immedesimarsi  senza  un  lungo 
abito  reciproco,  e  senza  lo  studio  e  1'  amore  dell'uòmo 
per  r  animale ,  che  è  quasi  membro  del  soldato,  e  da 
cui  dipende  la  sua  gloria  e  la  sua  salute.  Come  mai 
un  dragone  esercitandosi  oggi  da  fante  e  domani  da 
cavaliere  potrà  attendere  alle  infinite  e  minime  cure 
senza  le  quali  non  vi  sarà  mai  né  disciplina  né  perfe- 
zione di  cavalleria?  Come  amerà  egli  un  cavallo  cAie 
d' ora  in  ora  dovrà  abbandonare?  Agi^iungi  che  la  fon» 
morale  dei  combattenti  deriva  dalla  fiducia,  ragionevole 
0  immaginaria,  sui  proprii  mezzi  di  difesa  o  di  offesa.' 
S' inculca  a'  fanti  il  disprezzo  della  cavalleria  nemica  in 
guerra ,  e  alla  cavalleria  il  disprezzo  de'  fanti  :  e  otii- 
mamente  le  ordinanze  e  gli  ufficiali  cercano  di  conva- 
lidare wi  gregarii  questi  pregiudizi:  chi  guerreggia 
con  la  mente  non  dee  disprezzare  il  nemico  mai,  bensì 
chi  combatte  col  braccio  non  dee  stimarlo  mai*  Ma  eoi 


dragoni,  esercitandoli  a  piedi,  si  ragiona  suirimpotenia 
della  cavalleria;  esercitandoli  a  cavallo,  si  ragiona  sulla 
poca  resistenza  delle  fanterie  ;  quindi  non  sono  né  de- 
liberati fanti,  né  deliberati  cavalieri.  Videro  gli  uomini 
di  guerra  nelle  ultime  campagne  la  poea  utilità  dei 
reggimenti  di  dragoni  che  guerreggiarono  a  piedi,  e 
forse  derivò  da  più  eause  che  altri  può  indagare,  né  t 
me  giova  scriverle;  dirò  solo  che  io  sulle  coste  del- 
l' Oceano  vidi  un  generale,  provetto  tattico«ed  acerrimo 
fautore  delle  fanterie  >  comandare  le  evoluzioni  di  al- 
cuni battaglioni  di  dragoni,  e  che  'da  quegli  esperimenti 
desunsi:  che  i  dragoni  ordinati  con^e  ai  tempi  delMon- 
tecuccoli  quasi  a  guisa  de'  nostri  volteggiatori ^  riesci- 
ranno  utilissimi  fanti;  che  ordinati  come  ei  sono  a'  di 
nostri  riesciranno  per  se  stessi  ottima  cavalleria ,  d'  a- 
spetto  marziale,  egregiamente  atti  alle  fazioni  de'  cava- 
larmati  e  de'  cavaleggieri  ;  ma  che  educandoli  a  cavallo 
e  impiegandoli  a  piedi  non  riesciranno  mai  né  ottimi 
cavalieri  né  ottimi  fanti. 
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DELLE  MINE 

iiISNOTAZIONI    DEL    SIGNOR    FOSCOLO 
E   OSSEHV AZIONI    DFXl' EDITOilE« 

Da  riferirai  alla  pag.  205  cte/  testo ^  nota  (I). 

«  E'  fu  per  lungo  tempo  creduto  necessario  di  turare 
»  h  galleria  tutta;  ma  da  alcuni  anni  gli  esperimeati 
.»'b?nno  accertato  che  anzi  l'effetto  della  mina  si  avva- 
»  lora  lasciando  una  parte  vota  alcuni  piedi  intorno  alla 
»  camera.  E  qui  giova  pubblicare  un  tentativo  operato 
»  nelFautunno  del  1806  alla  demolizione  di  Forte -Ur- 
»  bano.  La  pioggia  aveva  sì  fattamente  bagnata  la  sal- 
»  ciccia  d'una  mina,  che  il  fuoco  appiccatovi  si  spense 
»  prima  di  giungere  alla  galleria ,  e ,  lo  scoppio  della 
»  mina  sfalli.  La  polvere,  benché  inumidita  di  molto, 
»  non  era  bagnata  :  si  rimise  la  salciccia  ;  il  fuoco  che 
»  le  fu  dato  spese  forse  dieci  minuti  secondi  ad  arrivare 
»  alla  camera  sfavillando  veementi  e  spesse  scintille  :  la 
»  mina  brillò  con  effetto  superiore  di  molto  all'  usato. 
*  Questo  fenomeno  fé'  sospettare  che  1'  efficacia  della 
»  polvere  s'accrescerebbe  con  Facqua,  e  si  tentò  Tespe- 
9  rimento  con  due  mine  preparate  nella  faccia  d'un 
»  bastione,  distanti  fra  loro  piedi  72.  Le  loro  lìnee,  di 
»  minima  resistenza  erano  di  piedi  21,  pollici  6,  e  la 
i>  lor  costruzione  in  tutto  simile  :  fu  ciascheduna  cari* 
»  eata  di  libbre  1200  di  polvere  di  pessima  qualità. 
»  Turando  la  galleria,  vi  si  lasciò  vóto  uno  spazio  di 
»  piedi  6 ,  oltre  Io  spazio  dinanzi  la  camera  :  in  uno 
»  de' due  tonelli  furono  poste  fra  la  polvere  due  vesei- 
9  che  contenenti  in  tutto  circa  libbre  9  d'acqua.  Lo 
»  scoppio  della  mina  con  l'acqua  portò  rovina  molto 
»  maggiore  dell'  altra  senz'  acqua  :  questa  atterrò  piedi 
»  64  del  rivestimento  lungo  la  faccia,  e  rovesciò  il  pa- 
»  rapetto  e  la  banchetta  superiore;  la  mina  con  acqua 
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f^  «didvò  da'  foòddiuenti  piedi  78  del  rivtstimento  cbe 
e>»  ba^KÒ  con  tutte  le  p»iafiite  gettando  un  intero  con> 

»  trafforte  da  42  in  io  tese  distante:  il  parapetto,  la 
'»  banchetta,  e  molti  piedi  del  terrapieno  furono  parte 
'»  rovesciati  nella  fossa,  e  parte  respinti  indietro  sul  ri- 

»  ppro.  Un'  ampia  voragine  si  spalancò  nel  luogo  dei 
-»  fondamenti.  Si  replicò  T esperimento  in  quei  giorno. 
">  L'orecchione  d'un  bastione  da  demolirsi,  lungo  (Hcdi 
t»  408,  largo  piedi  72,  oltre  un  rivestimento  di  circa 

)i  piedi  aOO,  non  concedeva  più  d'un  attacco  con  due 
(  ]»  fornelli  :  più  fornelli  avrebbero  menomato  l'effetto  me- 
'à»  nomando  la  linea  di  minima  resistenza.  Al  fornello 
i»  vicino  al  giro  dell' orecchione  si  diedero  piedi  31  di 
'/>  resistenza  :  fu  caricato  con  .libbre  200  di  polvere  te 

»  libbre  15  d'acqua  in  4  vesciche:  turando  la  galleria 
'^  si  lasciò  un  votò  di  piedi  ab  di  lunghezza.  L'altra 

»  mina  di  piedi  20  di  minima  resistenza  fu  caricata  4li 
*  »  libbre  800  di  polvere,  lasciando  vota  la  contigua  gal- 

»  leria  per  piedi  IO.  Lo  scoppio  contemporaneo  di  que- 

>  ste  due  mine  rovesciò  tutto  il  rivestimento  con  parte 
»  del  terrapieno  nella  fossa,  e  la  colmò  per  la  distanza 
»  di  piedi  40,  e  per  l'altezza  di  piedi  7,  formando  Un 
»  pendio  carreggiabile  :  il  giro  dell'orecchione  spari  dalle 

>  fondamenta,  ed  enormi  massi  furono  lanciati  lontaiQO 
»  più  di  piedi  460.  Con  pari  evento  si  continuò  la  prova 
»  dell'acqua  nelle  mine,  partendola  in  più  numero  di 
1»  vesciche  a  fine  di  agevolare  che  sfumasse  in  vapori, 
»  i  quali  si  attenuavano  e  si  sentiano  sulle  mani  e  sul 
»  viso  a  guisa  di  minutissima  pioggia,  allorché  dopo  lo 
»  scoppio  si  passava  per  mezzo  a'  globi  di  fumo.  Per 
»  {MÙ  certezza  si  operò  un'  altra  prova  comparativa  $u 
»  due  orecchioni  all'estremità  d'una  stessa  cortina;  si 
^  èostruirono  gli  attacchi  uguali  in  tutto  a  ciascheduno 

>  de' due  fornelli,  con  l'apertura  distante  piedi  43  dalla 
»  tangente  dell'orecchione,  la  galleria  lunga  pi<edi  2$, 
»  il  rivolto  lungo  piedi  24,  la  camera  piedi  4  di  lato, 
»  la  distanza  dai  centri  de'  due  fornelli  era  di  piedi  17, 
»  la  linea  di  minima  resistenza  di  piedi  24,  la  cariba 
)>  a  eiasehedun  attacco  di  libbre  di  polvere  4613  :  n^^l- 

'  »  òrpecbioiie  desiro  si  posero  20  libbre  d'acqua  ui,8 
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»  ve*iché,  e  40  libbre  d'acqua  nel  sinistrò;  il  destro 
»  atterrò  tutto  il  rivestimento  in  giro  delF  orecchione, 
»  la  parte  maggiore  del  suo  rovescio,  e  parte  della  faccia 
»  per  piedi  140  in  tutto;  la  terra  ci  rottami  furono 
»  lanciati  a  lontananza  straordinaria  :  il  fornello  sinistro 
»  atterrò  Torecchione  e  l'annesso  rivestimento  di  piedi 
»  i08  in  giro;  il  rovescio  dell' orecchione  con  la  gal- 
»  leria  dell'  annessa  paterna  (porticciuola)  rimase  in* 
»  tatto  ;  le  screpolature  nella  terra  e  nel  muro  non 
»  erano  né  si  ampie,  né  si  solcate,  né  si  estese  come 
3»  nell'altro;  l'effetto  in  somma  del  fornello  che  aveva 
»  doppia  quantità  d'acqua  fu  in  tutto  e  per  tutto  molto 
»  più  efficace.  È  da  avvertire  che  la  polvere  era  di 
»  freschissimo  impasto,  ed  appena  aveva  4S  gradi  di 
»•  forza.  » 

«  Questa  notizia  è  tratta  dalla  Memoria  manuscritta 
»  sulla  demolizione  di  Forte-Urbano,  comunicatami  dai 
»  capitani  Carlo  e  Giambatista  Fé,  uffiziali  ingegneri  che 
»  diressero  quei  lavori.  » 
Fin  qui  il  signor  Foscolo. 

A  queste  esperienze  cosi  accuratamente  descritte  non 
si  pose  in  Italia  quell'  attenta  cura  che  si  doveva  per 
ridurne  le  risultanze  a  teorìa,  e  per  estenderla  quindi 
all'  istruzione   degli   liffiziali  incaricati   particolarmente 
'  della  guerra  sotterranea.  Si  può  desumere  da  esse,  che 
'  l'acqua  ridotta  in  vapore  coogiunge  a  questo  modo  la 
.  ^la  fòrza  a  quella  dei  fluido  elastico  strigato  dall'  ac- 
censione della  polvere,  e  produce  un  effetto  tanto  mag- 
giore, quanto  ma)i(giore  é  la  virtù  del  vapor  dell' acqaa 
sopra  quella  del  fluido  della  polvere.  Ma  le  proporzioni  del- 
l'aequa  e  della  polvere  in  una  carica  determinata  sono  esse 
'  ben  note,  e  chiaramente  stabilite?  possono  elleno  dedursi 
dalle  esperienze  sopracitate?  No.  Gl'Italiani  non  ebbero 
più«  campo  da  quel  tempo  in   poi  di  esercitarsi  nelle 
mine  :  trasportati  in  guerre   lontane ,   essi  non  erano 
ammessi  a  partecipar  que|i;li  studii  che  le  altre  nazioni 
fanno  in  questa  parte  difficilissima  dell'arte  delia  guerra, 
e  che  custodiscono  gelosissime  e  serbano  per  sé.  Cosi 
questa  bella  scoperta  nata  in  Italia  sarà  forse  già  stata 
maturamente  riscontrata  e  ridotta  a'  suoi  prineipii ,  e 


tottó  a  quest'ora  essa  s^intefiiia  ai  ttiofCori 'ftraiiifrtt 
senza  eho  rkalìa,  che  ne  fu  madre,  ne  ffo^da  aleun  frmtót 
e  voglia  Dio,  sensa  suo  danno.  Aggiuiigerò,  poiché  mi 
sembra  esser  questo  il  luogo  opportuno,  ebe  te  ^ateelle 
americane  e  inglesi  dell'  anno  4849  hanno  annunaialn 
essersi  da  un  utiziaie  americano  (:il  signor  Varnaghei») 
impiegala  con  felictssioia  riuscita  una  data  quantità  4i 
segatura  di  legno  in  luogo  d^una  ponione  di  polvere 
neUa  carica  delle  mine;  essersi  a  questo  modo  oUenaVo 
maggior  effetto  con  minor  dose  di  polvere,  e  però  mi-^ 
nor  dispendio,  ehe  sarebbe  poca  cosa  e  non  da  eoiisi- 
derarsì  in  questa  maniera  d'opere;  ma  quello  ehe  è  pie* 
maggior  fadlità  nel  lavoro ,  ed  un  più  vaeìto  circolo 
d'azione  nello  scoppio.  Lasciando  qui  della  priorUà  del 
trovato,  osservo  che  questo  artifizio  è  conosciuto  e  pra« 
ticato  da  gran  tempo  in  Piemonte  nelle  rozze  mine  che 
si  fanno  dai  legnaiuoli  o  dai  minatori  di  montagna  per 
ispaccare  fortissimi  ceppi  di  legno,  o  fer  mandar  in  aria 
macigni:  fino  ad  ora  esso  rimase  inosservato  fra  le  mani 
di  operai  ignoranti,  ma  non  sarebb'  egli  utilissima  eosa 
il  sottoporto  ad  una  esatta  analisi,  mediante  una  serilB 
di  diligenti  esperienze?  —  La  segatura  di  legno  mesaa 
in  moto,  e  sospinta  dalla  polvere,  pareggia  ella  gii  ef* 
fetti  di  quella  porzione  di    polvere  alla  quale  si  sosti* 
tuisce?  Accresce  ella  la  forza  della  polvere  rimanente? 
Quali  sono  le  porzioni  più  acconce  a  ritrarne  il  mijglior 
effetto?  La  segatura  di  legno  può  ella  sostituirsi  in  tulli 
i  casi  ad  una  determinata  quantità  di  polvere,  e  priA* 
cipalmente  ne' luoghi  umidi  per  natura?  In  quest'ultimo 
caso  può  ella  rimanervi  alcun  tempo  senz'essere,  come 
la  polvere,  guasta  dall'umidità  ?  —  La  soluzione  di  què>*> 
ste  domande,  fatta  per  via  d'esperienze  ben  Istttui^^ 
potrebbe  forse  condurre  a. qualche eonseguenza  di  grande 
ulililà,  non  solo  nelle  cose  della  guerra,  ma  ne' lavori 
altresì  deUa  pace,  e  principalmenle  in  qucHi  ove  si  tratti 
di  vincere  gli  ostacoli  della  natura  por  aprire  più  ampie 
e  più  iaoili  vie  all'  industria  e  mi  traffico  degli  abitanti 
di   questo  o  quel  paese. 

E  qui  mi  sia  leoito  di  depiérare  4a  negligéfia»  fsa/l^ 
i|uale  isi  traUano  O0lia  nastita  iKdia  f;K  «'dui  iltMi  éH 


^toilMore/e  «inciift  io  fenenlé  dell' inrgegnere  militare. 

^, Veggo   per  ùfjoi  dove  csvanerìize ^  campi  d'esercizio, 

^U  di  scherma  j  e  ihaestri  è  addestratori  e  instruttori 

senza  numero   per  insegnare  al  soldato  gregario  d*in- 

fiittteria  o  di  cavalleria  ciò  che  s*  impara  con  facilità  nel 

giro  di  pochi  mesi:   veggo  ottime  è  liberali  istituzioni 

l^er  gli  uffiziali   di  questa  o  quella   milizia,  e  lodo  la 

aaggia  provvidenza  de'governi,  e  ne  sento  oon^rieono- 

aeensa  i  Vantici.  Ma  in  quella   parte  ove  fa  mestieri 

di  ufiiaiaU  e  di: soldati    provati,  ove  non  bastano  anni 

ed  anoi   d'assiduo  studio  per  arrivare  alta  perfezione 

^ll'arte,  ove  ia  pratica  dee  necessariamente  aceompa- 

^fnar  la  teorica,  la  quble  non   tutte  le  varietà  del  sito, 

{del  terreno,  del  teippo,  e  dell'azione  può  ridurre  a  cai- 

^^k>  esatto;  in  quella  parte,  dico,  ohe,  ignorata,  pon*à 

4ù  grave  repentaglio  la  sorte  d'una  città,  quindi  quella 

•,4l!un  esercita  e  d'un  regno,  e  che  scienziatamente  eser- 

licitata  «alva  soveote  la  vita  de'soldati ,  ne  sminuisce  le 

jfa^if3lK$,  affretta   le  conquiste,  aumenta   le  difese,  non 

(Vedo  par  troppo  altre  istituzioni ^  che  un'imperita  tra- 

.4izipae  pel  soldato  che  eseguisce,  e  pochi  libri  pell'uf- 

;fiziale  che  regola  i  lavori.   Universale  h  il  lamento  dei 

4;iov«ini  ingegneri  sulla  scarsezza  dei  libri  che  trattano 

appositamente  della  guerra  sotterranea  con  que'soccorsi 

^cbe  ad  essa  dovrebbero  essere  venuti  dall'  immenso  prò- 

^jgresso   delle  scienze  matematiche,  e  fisico-cbimiehe  in 

j  questi  ultimi  tempi.  Ma  le  nazioni   straniere  studiano 

«gpesta  guerra  in  silenzio,  e  non  amano  di  far  parte  alle 

^Itre  dì  quelte  dottrine  che   esse   guardano  come  sor- 

vigenti  della   loro  superiorità.  Imitiamone  Pesempio.  Le 

jmine  sono   nate   in   Italia,  e  in  Italia  hanno  ricevuto 

quella  perfezione  che  il  predominio  dell'italiano  ingegno 

!^eva  lor  dare  a  quel  tempo:  la  natura  ha  pur  dato 

^agli  Italiani  d'oggidi  quell'attitudine  all'inventiva,  quella 

lyivacjtà  d' intelletto,  e  quell'animo  di  affrontare  le  cose 

.più  difficili,  di   che  andarono    fomiti  i  loro  maggiori: 

mn  manca  ad  casi  che  l'impulso  e  una  meta.  E  questo 

impulso  l'avranno   ogni  volta  che  si  fonderanno  buone 

apuole  pratiche!  oye  l'uffiziàle  già  erudito  nella  teorica 

jaèll  jyrte  yerrA  a  ciioeiitiirla  eoi  tari  aocMenti  4el  ter- 


reno^  e  a  vederne  e  studiarne  partitamente  gli  effetti, 
non  mai  pienaniei^t^  \nUì\  uè  sentili  |IlA  ^fiilMpIice  let« 
tura  dei  libri  che  li  descrivono.  Quivi  il  soldato  impa- 
rerà a  vincere  j^  difficoltà  tptte  ohQ  nascono  improv- 
vise neir  esecuzione  de' lavori  o  dàlie  terre  diverse,  o 
dsjille  vene  inopreviste,  o  dalle  circostanze  mutevoli  sem- 
pre delV atmosfera^  dfegli  agenti  che  adopera,  del  tempo 
che  i  casi  ora  permettono,  ora  tolgono  :  quivi  si  esami- 
neranno le  nuove  scoperte^  e  si  aggiuogeranno  con  ma- 
turità di  giudizio  alle  dottrine  già  conosciute:  quivi  in' 
somma  si  e4ucheKanno  guerripi  ajrditj,  e  abili  ^  condur 
poscia  e  a  reggere  in  guerra  viva  quella  moltitudine 
d' inesperti  che  è  pur  sempre  neces^firia  nei  lavori  di 
cai  p^lo.  Lo  sttidio  pratico  delle  mine  renderà  piìv 
agevole  h  costruzione  e  l'uso  di  quelle  opere  tumul- 
tuarie, «he  ài  fonho  in  campagna  da  chi  ha  pia  sennò; 
ora  per  agevofóre  la  sorpresa  d'un'operà,  ora  per  allog-' 
giarvisi  6  lenervisi',  ora  per  dare  con  artefatta  difficoltà 
alcuna  fòrza  af  sito  che  si  occupa,  è  raffermar  rónfmà  ' 
de'soldati.  Quindi  tutte  le  dlveràe  opere  di  fortificazione 
campale  verranno  ad  essere  colle  al(re  studiate  e  pro- 
mosse; e  gK  stati  d'Italia  avranno  ingeneri  ai  quali 
una  prima  guerra  non  servirà  più  di  lezione,  ma  bensì 
di  cotttimiazione  agli  ^tudi  già  fqtti,  e  soldati,  91  quali  ' 
il  trambosto  delle  fanoni  mifitarinon  $cenierà  la  mente 
né  ir  coraggio  ad  eseguir  quei  lavori  cui  saranno  stati, 
da  tempo  assuefatti.  Proponilo  un^  istituzione  già  còni; 
octimo  f^eeesso  stabilita  in  Glermadisi,  in  Francia  e  nel': 
l'Inghilterra,  gii  nota  in  Piemonte  per  le  belle  spé- 
rienze  falle  ai  tempi  dtel  cavaliere  Pa'pacino  d'Antony/ 
0  la  propongo  con  tanto  maggior  calore  in  quanto' diie 
se  alcuna  cosa  mancherà  agli  eserciti  italiani  ii|  occa- 
sione di  guerra^  non  sarà  certamente  il  cuore,  ma'la^ 
Iiratica  e  la  scienza  bell'arte  mifitare.  Guai  alTotr^  a  co- 
oro  che  di  cfuesta  scienza  si  risero.  Un  poligono  di^ 
convenevplc  estensionò  assegnato  ^lla  milizia  dell'arti** 
glieria  e  a  quella  degl'ingegneri  gioverebbe  mirabilmente 
airavanzamento  dell'una, 0  deiraltra. 

■  '  ■  » 
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MlJLk  FORTIFICAZIONE  DE'CAMM 
E  DE' CAMPI  TRINCERATI 

DISSERTAZIONE    DEL   GENERALE   TURPIN   DE   CRISSÉ 
TRADOTTA   DALL*  EDITORE 

Dà  riferirsi  a  pag.  170  del  testo. 

Antichissimo  è  l'uso   di   fortificarsi   ne'campi,  e  già 
Òmero  ne  parla  nen'Iliade(l),  ove  diceche  i  Greci  alzarono 
ùf|  muro  guarnito  di  torri  per  difesa  d^lle  loro  »avt, 
e' deW esercito:  e  in  fecero  targhe  porte  onde  scoprisse 
una  via  ai  lor  carri   da   guerra;    e  fuori  del  campo 
scavarono  una  profonda  e  larga  fossa  die  guarnirono 
dì  pali.  I  Greci  al  tempo  di  Ciro  s'afforiì  fica  vano  di  rado: 
tuttavia  Polibio  rammenta  i  loro  campi  trincerati,  e  fra 
f^i  altri  quello  di  Cleomene,  re  di  Sparta,  posto  in  Se- 
lasia  una  parte  delle  trincee  dei  quale  copriva  la  sog^*- 
mità  del  monte  Età,  e  un  altra  quella  del  monte  Olim- 
m  (2).  Presso  i  Romani  era  comune  l'uso  di  fortificare 
1^  campo,  e  i  soldati   legionari  ne   alzavano  essi  stessi 
I^^  trincee ,  scavando   cioè  un  largo  fos30>  e  gittandone 
lai  terra  dalla  parte  del  campo,  onde  l'esercito  era  sicuro 
4a  qualunque  insulto:  stando  a  campo  per  alcun  tempo, 
la  difendevano   con  lunghe   muraglie  fiancheggiate  da 
t{H*rì.  Ma  quanto  più  l'arte  militare  s'accostò  alla  per- 
fezione, e  quanto   maggior   forza  e  velocità  acquistò  il 
tiro  delle  armi,  tanto  maggior  artifizio  e  più  forte  so-- 
lidità  si  pose  nel  fare  le  trincee.  Seguendo  per  altro  il 
teìsto  del  MonteeuccoU  sembra  che  al  suo  tempo  non  si 
avesse  in  gran  cura  quest'arte:  le  carra  e  le  palificate 


(I)  lUad.  7. 

(S)  Poi».,  lib.  II;  e.  43. 
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smutfra  dovessero  essere  ripari  debolissinìi  andie  in  quei 
tempi,  e  assai  più  lo  sarebbero  ora  che  le  artiglierie 
SODO  così  numerose  negli  eserciti;  que' trinceramenti 
ahi  sei  piedi  e  larghi  tre  potevano  giovare  contro  la 
moscbetteria,  ma  si  potevano  superar  facilmente,  o  erano 
in  poco  d'ora  spianati  dal  cannone.  Senza  trattenermi 
adunque  al  modo  col  quale  il  Montecuccoli  fortifica  il 
suo  campo,  che  mi  sembra  non  poter  riuscire  né  so- 
lido, né  forte,  né  capace  d'alcuna  difesa,  reputo  impor- 
tante Tesaminare  qual  sia  il  miglior  modo  di  trincerare 
un  campo,  sia  che  vi  si  debba  rimanere  per  pochi  giorni, 
sia  ehe  si  abbia  in  pensiero  di  fermarvisi  gran  tempo, 
e  di  aspettarvi  il  nemico. 

Suppongo  un  esercito  sulle  difese,  ma  che  non  voglia 
occupare  a  lungo  lo  stesso  sito,  e  che  non  abbia  per 
altra  parte  l'inimico  in  gran  vicinanza  :  basterà  in  que- 
sto caso  che  ogni  reggimento  si  fortifichi  con  una  free* 
eia  alzata  sulla  fronte  del  suo  campo,  cinquanta  tese 
lontana  :  queste  frecce  debbono  essere  secondo  il  Mon- 
tecuccoli, e  sono  realmente  forti  abbastanza ,  ove  non 
si  abbia  il  disegno  di  aspettar  l'inimico  in  quel  luogo, 
e  si  voglia  anzi  marciare  alla  volta  sua  per  piantare  il 
campo  in  sito  più  vantaggioso,  e  atto  a  coprire  più  ac-^ 
certatamente  il  paese.  Ma  se  dopo  avere  scelto  il  luogo 
vi  si  vuole  aspettare  l'inimico,  se  in  quella  positura  si 
proteggono  le  proprie  piazze,  una  provincia,  o  un  eser" 
cito  occupato  ad  un  assedio,  in  questo  caso  il  trince-i 
ramenlo  dee  essere  più  fofte  e  capace  di  maggiora 
difesa. 

Molti  e  diversi  sono  i  sistemi  sul  modo  di  fortificare - 
un  campo  :  vogliono  alcuni  una  linea  di  recinto  a  dentiy 
e  ridotti  posti  in  maniera  da  servir  di  bastione  alla  li- 
nea ehe  si  può  guardare  come  cortina  ;  che  nel  meztù 
di  essa  v'abbia  una  barriera  donde  le  truppe  possano 
uscire  ;  che  dietro  a  questa  linea,  e  in  distanza  di  cin- 
quanta o  sessanta  tese,  s'innalzino  alcune  fascinate  pe^ 
riparare  la  cavalleria  dairartif^Iieria  deirinimico  ;  e  che 
ne'  ridotti,  nelle  frecce,  e  dietro  le  linee  si  pongano 
truppe,  e  artiglierie  sostenute  da  battaglioni  ordinati  a 
scaglioni,  onde  accorrere  prontamente  in  soccorso  dèi 
luoghi  più  minacciati. 
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Altri  vogliono'  o'perie  a  dènti  sensea  linee;  eU^.<|4K» 
denti  feccìano  angolo  verso  la  campagna;  cAe  Tengolo  : 
sà^liente  d'un  dente  sia  distante  cent'ottanta  o  dugenlo 
tese  al  più  dall'angolo  saliente  d'un  altro  dente^  acciò 
i  tiri  possano  incrocicchiarsi,  e  le  opere  vicendevolia^te 
difendersi;  che  si  pongano  in  ognuna  di  esse  quattra  . 
o   cinquecento   fanti   con   qualche   pezzo  ;  che   l'arti^  ; 
glieria  grossa  dell'esercito  sia  distribuita  in  tutte  le  parli 
saglienti  della  fortificazione,  e  che  l'esercito  possa  sahie* 
rarsi  in  battaglia  cencinquanta  tese  dietro  di  essi«  Per 
ag^unger  poscia,  secondo  che  casi  credono,  un  maggior  . 
grado  di  for^a  a  qu^ta  forma  di  trinceramento»  eoinsi* 
gliano  di  scavare  sull'angolo  sagliente  d'ogni  dente,  e  .. 
fra  l'un  d^te  e  l'altro,   tane  di  lupo  e  pozzi  disponi 
a  scacchiere,  affinchè  l'iaimico  non  possa  assalir  quelle 
opere  dalla  gofa:,  e  lasciano  solamente  un  piccolo  spa<^  ; 
zio  nell'intervallo  d*ogni  dente  per  farvi  una  barriera  . 
lar^  sette  o  otto  piedi,  onde  mandar  fuori  le  truppa  . 
secondo  le  circostanze. 

Vl'ha  chi  consiglia  i  ridotti  posti  in  distanza  di  cento  . 
oHaqta  o  dugento  tese  Tun  dall'altro ,  con  un  aoig^O: 
rivolto  alla  campagna:  questi    ridotti  debbono   essere 
steccati  e  impalizzati,  e  guarniti  intorno  da  un  triplice  . 
ordine  di  pozzi,  che  circondino,  per  dir  cosi,  il  ridotto^ , 
dall'angolo  saglienie  sino  al  di  là  degli  angoli  de' fian- 
chi, e  vengano  a  terminare  alla  barriera    d'entrata: 
questi  ridotti  debbono  essere  grandi  abbastanza  perchè 
vi  possa  stare  schierato  un*  battaglione  co'  suoi .  pezsi  : . 
tra  l'uno  e  l'altro  d'essi  ridotti  s'hanno  a  piantar  bat-  > 
terie  d'artiglieria  grós^,  e  si  pórrà  l'esercitò  in  batta* 
glia  cento  cinquanta  tese  dietro  questo  trinceramento^ 

Il  maresciallo  (fi  Sassonia  loda  altamente  i  ridotti  ^ 
e  cita  la  giornata  di  Pultawa  vinta  dalle  armi  ru^e  so-; 
pra  le  svezzesi  (I),  assegnando  unicamente  la  cagiona 
della  vittoria  ai  ridotti,  che  Pietro  il  Grande  aveva  faUO' 
alzare  lungo  la  fronte  del  suo  campo;  quindi  spiega 
il  siìo  sistema  intorno  ài  ridotti  aggiungendovi  i  bastioni:, 
secondo  questa  costniziime  que*  ridotti  in  luogQ  di  ^porr 

(!)  Jlweiicsj  1^.  li. 


gj^re  ooir^ngolo  verso  la  campasna^  le  offrono  la  U^, 
eia,  e  i  bastioni  presentando  i  due  angoli  vengono  «jf^ 
incrocicchiare  i  tiri  :  dichiara  poscia  ie  proporzioni  dtìì 
suoi  ridotti,  e  sminuzza  la  quantità  d'uomini  nec^ssa-' , 
ria  per  alzarli  in  brevissimo  tempo,  come  pure  quella, 
delle  fascine  e  de'  pali  che  si  richieggono  in  queste, 
opere* 

Alcuni  consigliano  una  linea  lunga  cent'ottantao  dqT. 

gento  tese  con  un  ridotto  ai  due  capi ,  e  una  f^recci^  ; 

nel  mezzo;  lasciano  quindi  un  intervallo  di  cinquanta  j 

tese,  poi  ripigliano  la  linea,  e  proseguono  il  sistema  dV.? 

questo  trinceramento. per  quanto  è  lunga  la  fronte  del, 

hro  ^ampo,  lasciando  sempre  un'apertura  ìli  cinquanta,  ^ 

tese  fra  una  linea  e  l'altra,  fiancheggiando  ogni  lin^,; 

con  due  ridotti,  e  rinforzandola   con  una  freccia  nel' 

mezzo.  Per  accrescere  la  forza  di  queste  trincee  le  guar^ , 

niseono  di  un  triplice  ordine  di  pozzi  sulla   fronte  ^  ^  ^ 

alzano  una  fasQÌnata  cinquanta  tese  dietro  ad  ogni  aper-  , 

tura  :  questa  fascinata  è  lunga  quanto  le  stesse   aper-^  [ 

ture,  ed  è  munita  dalle  due   estremità  di  un'opera  s(; 

denti,  che  difende  i  fianchi  di  questa  linea  interiore*,! 

Dietro  a  questa  pongono  moschettieri,  come  pure  die^ , 

tco  alla  prima ,  nelle  frecce ,  e  ne'  ridoni ,  con  alcpni , 

pezzi  di  eannone.  Nel  mezzo,  delle    aperture  fra  Vunp . 

e  l'altro  ridotto  piantano  batterie  d'artiglieria  grossa^  o  ^ 

Iq   pongono  in  tiro  di  riflesso  sulle  facce  interne  d[e|;. 

ridotti,  per  modo  che  queste  batterie  ben  coperte  Ufr  \ 

erooicchiano  i  loro  tiri,  e  difendono  l'apertura  non  solò»> 

ma   l'angolo  saliente  d'ogni  ridotto.  A  questo   compii-'^ 

calo ,  sistema  di  difesa   a^iungono  ancora  I**  artiglierìa, 

dietro  il  p£|rapetto  della  seconda  linea  che  ne  difende^ 

direttamente  l'apertura.  /         '     ] 

Il   cavaliere  Fularrf  ne'  suoi  Commentari  sopra  Poli-^' 

bio    C*)  ^P'^K^  aneh'eglì  il  suo  sistema  di  trincerare  UQj 

campo,  e  approfitta  del  primo  e  terzo  metodo  sopra  in?, 

dicato.  Egli  tira  una   linea  con   angoli;  nella  parte  d^. 

essa    che  serve  per  cortina  apre  una  trincea  lunga  éfi^j 

sessanta  a  otJiànta  tese,  in  capo  .  alla  quale  innalza  pn 

(1)    Tcm.  nij  liv.  3.  >  V 
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ridotto  che  rivolge  un  angolo  alla  campagna,  in  modo 
che  il  campo  già  fortificato  dalla  linea  è  di  più  mu- 
nito di  ridotti,  i  quali  mettono  capo  alle  linee  stesse: 
questi  ridotti  sono  guarniti  di  cannoni  e  di  moschet- 
tieri. L'esercito  si  dispone  lungo  il  trinceramento  in- 
terno. 

Il  re  di  Prussia  (Federico  11)   nelle  sue  Istruzioni 
militari  a'  suoi  uffiziali-generali  (1)  propone  un'  altra 
maniera  di  trincerarsi,  alzando  ridotti  saglienti  e  rien- 
tranti congiunti  tra  sé  per  via  di  linee  ;  la  distanza  da 
UQ  ridotto  all'altro  viene  da  lui  stabilita  di  seicento 
passi  andanti,  e  il  passo  andante  essendo  tre  piedi  fran- 
cesi, la  distanza  di  essi  ridotti  viene  a  ragguagliarsi  a 
trecento  tese:  questa  distanza  sembra  impedire  la  cro- 
ciera dei   fuochi.  I  ridotti  rientranti   posti  alla  stessa 
distanza  fra  loro  di  quella  de'  saglienti,  fanno,  per  dir 
cosi,  una  seconda  linea  lontana  quattrocento  passi   an- 
danti dàlia  prima  :  quantunque  questa    lontananza  sia 
men  forte  di  quella  che  separa  un  ridotto  dalPaltro  ^ 
io  credo  tuttavia  che  se  i  ridotti  rientranti  non  fossero 
lontani  dai  saglienti  più  di  trecento  passi,  la  difesa  di 
questi  sarebbe  più  certa  e  più  efficace.  Tutti  i  ridotti 
sono  nella  loro  costruzione  disposti  a  scacchiere,  e  con* 
giunti  insieme  per  via  di  linee. 

Si  tratta  ora  di  esaminare  quale  di  questi  sistemi  sia 
i)  migliore,  ed  in  questo  esame  sarò  obbligato  a  toc- 
m  partitamente  di  molte  particolarità,  onde  potrò  es- 
sere rimproverato  di  lunghezza.  Ma  questa  parte  del- 
Tarte  è  così  importante  da  non  potersi  trattare  senza 
grandissima  attenzione,  dovendosi  pontlerare  le  ragioni 
addotte  da  quésti  e  da  quelli,  e  cercare  di  scernere 
quale  fra  i  tanti  sistemi  è  il  più  proprio  alla  difesa  ^ 
poiché  un  esercito  che  si  pone  fra  le  trincero  sembra 
necessitato  a  star  sulle  difese  ;  e  però  io  credo  che  \e 

Jiialità  del  paese  e  la  situazione  del  luogo  siano  quelle 
lìè  abbiano  a  condurci  nella  scelta  del   trinceramenlo 
da  farsi  in  ordine  allo  stato  delia  guerra. 
Il  primo  sistema  è  il  più  antico,  e  il  più  usitato.  Per 

(I)  Art.  n. 
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proteggere  un  paese^  o  guardar  le  spalle  d^un  esercito 
ebe  imprende  un  assedio,  o  per  altre  cagioni  che  ob- 
btigftno  a  star  sulle  difese,  si  fanno  le  linee   guarnite 
di  ridotti  e   di  denti   come    le   ho  descritte    più    so- 
pra. Tali  erano  le  linee  costrutte  dal  principe  di  Bade 
a  Stoloffen ,  e  che  si  credevano  inespugnabili  :  esse  a- 
vcvano  per  iscopo  Timpedire  all'esercito  francese  T  en- 
trata sul  territorio   dell'  impero  •  e  principalmente  su 
qdello  di  Baviera,  poiché  questo  elettore   era  alleato 
della  Francia.  Ma  il  maresciallo  Villars   le  superò  sul 
principio  della  guerra  del  4703  forzandole  nello  spazio 
d'una  sola  giornata,  e  senza  perdere,  per  dir  così,  un 
sol  fantaccino.  Per  dar  mag;;ior  perfezione  a  queste  li- 
nee, ed  accrescere  le  difficoltà  di  attaccarle,  si  scavano 
Innanzi  al  fosso  i  pozzi  in  forma  di  scacchiere,  e  le  li- 
nee sì  guarniscono  di  steccate.  E  tali  erano  quelle  che 
il  maresciallo  di  Berwick  aveva  fatto  costrurre  per  co- 
prire le  operazioni  d'assedio  contro  Filisburgo,  e  che  il 
Cincipe  Eugenio  non  ebbe  coraggio  di  assaltare  :  sem- 
a  veramente  che  queste  linee  non  sì  possano  in  modo 
nessuno  attaccare,  e  che  gli  ostacoli  sinno  insuperabili. 
Ma  queste  linee  non  possono  in  nessun  modo  essere 
ugualmente  forti  in  tutta  la  loro  estensione  per  quanto 
si  sia  fatto  onde  afforzarne  le  parti  più  deboli,  poiché 
if  terreno  non  può  mai  essere  in  tutti  i  luoghi  lo  stes- 
so: q[ui  sarà  sabbioso,  colà  ghiaioso,  in  altro  luogo  sas- 
soso, ed  in  altro  grasso  e  profondo  ;  qui  sarà  dominato 
da  alcune  eminenze  sulle  quali  il  nemico  può  condurre 
l'ìartiglieria  ;  qua  egli  potrà  approfittare  d'una  selva,  alla 
quale  non  si  avrà  posto  mente,  per  avvicinarsi  alle  li- 
nee,  e  innalzare  i  ridotti  o  piantar  batterie  che  signo- 
reggino le  linee  stesse.  In  somma  è  impossibile  che  esse 
non   abbiano  nell'estensione  loro  alcune  parti  più  deboli 
delle  altre. 

La  disposizione  delle  truppe  per  difendere  questo  trìn- 
eéranvento  é  semplicissima  :  sono  esse  poste  lungo  il 
parapetto  in  più  file,  secondo  il  bisogno,  e  dietro  ad 
esse  '  v*ha  un'altra  schiera  ordinata  in  battaglia  per  bri- 
gate, per  reggimenti,  0  per  battaglioni,  la  quale  serve 
A  sodato  alle  prime.  La  cavalleria   éta  dietro  all'in^ 
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fant^eria,  copevta  da  fascinate,  o  ^palleggiamej^ij,  ^  mMf\f^ 

mancasse  questa  difesa  si  ritira  cento  cinquanta  tea^ 
indietro,  onde  ripararla  dal  cannone  der ueniico,  Que*  : 
ste  linee  nella  loro  costruzione  fanno  una  linea  rq(ta, 
0  un  circolo,  o  un  triangolo,  o  un  quadrato  aperto,  p^ 
sono  di  forma  irregolare,  secondo  ^i  accidenti  deù^r-.. 
reno:  qualunque  per  altro  possa   esserne  la  ^rn^,,  si 
richiede  sempre  ch'esse  non  possano  essere  spuntate  d^l 
lati,  e  che  siano  ben  fiancate  e  appoggiate  ia^to  alisi . 
loro  destra,  quanto  alla  sinistra. 

Nelle  linee  di  Stoloffen  si  era  provveduto  a  qusesto 
secondo  bisogno,  ma  non  al  primo,  e  però  vennero  \n, 
poco  d'ora  sforzate,  e  con  poca  perdita  degli  assalitori^ 
L'  estrema  destra  incominciava  dal  ponte  che  \  nemici 
ayevano  sul  Reno,  e  che  metteva  capo  all'isola  d'À)onda; 
quinci  distendendosi  verso  la  sinistra  esse  entravano  nel 
villaggio  di  Stololfen,  essendosi  inondato  tuHo  lo  ^^io 
che  giace  fra  esso  ed  il  Reno  per  via  di  buoni  argini 
ainmattonati,  costrutti  da  certi  Olandesi  che  il  principe 
di  Bade  avea  chiamalo  espressamente  per  questo.  Quan- 
tunque l'allagamento  rendesse  quel  luogo  inaccessibile,, 
esso  era  tuttavia  munito  d'un  buon  trincerooe  a  denti 
rinforzato  qua  e  là  da  ridotti  bene  impalizzalL  L'Qi^gioe 
per  cui  si  va  a  SlolofTen  era  difeso  da  opere  di  t^ra 
palificate ,  e  colle  stesse  inondazioni  e  fortificazioni  si 
arrivava  per  tutta  la  lunghezza  delle  linee  da  $tO|^f(ei;i 
sino  al  borgo  di  Blel  che  era  ben  trincerato  e  giiafi^ito 
d^opere  di  terra.  Da  questo  luogo  le  linee  andayaoo  sì 
terminare  alla  cima  delle  montagne  parimente  trince* 
rate;  ma  le  inondazioni  terminavano  a  Biel  ov^e.  il  i^r-! 
reno  incominciava  ad  alzarsi.  Queste  linee,  per  qùanto^ 
esse  fossero  formidabili,  potevansi  spuntare  dall'uà  dei 
lati  scendendo  il  Beno  più  sotto  dell'  isola  d' Àlonda  , 
ove  terminava  la  loro  diritta;  e  passando  il  fiume   al- 
l'isola di  Neoburgo,  che  era  stata  trascurata,  venìyaao 
ad  essere  con  facilità  aiiaccale  a  rovescio.  Il  maresciaQo 
di  Villars  dopo  d'aver  geliato  un  ponte  sul  braccio  del 
Reno  che  divide  l'isola  dalla  Terra-ferma,  s'impa^rapl 
dell'isola,   e  fece  quindi  tragittar  sopra  le  barche'  una 
inane  de^  suoi,  i  (|uali  assaltarono  impceve([uti  j|l  ii^iga£{ò%. 
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cè^  iriijlaéòhb;  Questo  assalto  parziale  òbbiigò  il  principe 
di  <Ba»e  ad  aboatidonar  ti  suo  campo. 

'iQUÉlnto  più  terreno  piglia  un  esercito  trincerato,  tanto 

pia  9i  estendono  le  linee,  e  tanto  più  gente  si  richiede 

"a  diféndierle,  oltreché  esse  quanto  più  son  lunghe,  tanto 

-più  mnò  déboli.  Esse  sono  munite,  come  è  stalo  detto, 

"di  ridotti  e  di  denti  pbstì  nella  stessa  distanza  Tun  dal- 

rTstUro^  che  dee  frapporsi  fra  i  bastioni  d'una  piazza, 

ctoè  che  da  uii  eingoio  s^gliente  alP altro  v'ha  una  di- 

giaiiza  di  òento  ottanta  lese,  passata  diretta  del  moschetto 

-iecòndo  i  principii  della  grande  fortificazióne. 

'È  tlutlqué  facile  il. dedurre  che  le  linee  costrutte  a 
'^que&tè  niodo  debbono  pigliare  tin  grandissimo  spazio,  e 
thè  la  Iota  difesa  viene  affievolita  dàlia  necessità  di 
o^fifUi^rè  tutta  intiera  la  fronte  loro. 

4|^aesta  lAaniera  di  trincerare  va  Inoltre  soggetta  ad 

tin  ^  altro  inconveniente,  ed  è  quello,  che  dovendosi  nello 

'suAfilir  le  linee  secondar  gli  accidenti  del  terreno  onde 

sostenerle,  fiancarle,  ed  assicurarle,  e  impedire  che  si 

tì<iis6a  girare  sui  loro  fianchi,  ne  consegue  che  11  trin- 

iefetMftentb  sarà  talvolta  più  esleso  di  quello  che  le  forze 

-dell'esercito  il  comportmo.  Inconveniente  gravissimo, 

boitie  ognun  vede,  e  quasi  impossibile  ad  evitarsi.  Oltre 

-tt  ciò  il  tempo  da  impiegarsi  nel  costrurre  queste  linee 

è  grandissimo;  e  quantunque  vi  s'adoprino  non  sola- 

méfne  i  soldati,  ma  i  villani  dei  contorni,  può  tuttavia 

■il  -ì^tnieo  soprarrivafc  prima  che  il  lavoro  sia  terminato. 

^  Sfa    supponiamolo  finito.  1  punti  dell' attacco   essendo 

Jgaoti^  si  dee  guarnire  ugualmente  tutta  la  fronte  del 

«canapo,  e  distendendo  a  questo  modo  le  armi  e  le  truppa, 

d'itvdéboUsc'e  la  difesa.  11  nemico  poi  avrà  il  grandissimo 

Vantàggio  di  attaccare  dove,  e  quando  vuole,  e  conie 

-Tcfifedè;   fare  più  finte  per  tener  a  bada  le  truppe  su 

tuttì  i  punti  delle  linee,  ed  impedir  loro  di  soccorrere 

-ai   Ine^i  del  vero  assalto:  in  questo  easo  anche  i  bkt- 

taglioUi  schierati  addietro  della  prima  linea  non  saprÉrntio 

dova  recarsi,  poiehè  tutti  i  punti  che  essi  hanno  dinanzi 

^ctao  ugffalmente  minacciati.  Se  un  solo  attacco  dell'ibi* 

mico  riesce,  se  egli  può,  empiere  i  pozzi  e  oltrepassarli, 

ili  'fosso  lion  pvè  più  ititteaerlo;  eg^i^oftiperà  le  steé- 
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cate  con  pochi  colpi  d'artiglierìa,  e  seortinerà  le^fioeit; 
i  primi  granatieri  saliti  sul  parapetto  daranno  la  f&an^ 
agli  altri,  e  in  poco  d'ora  le  sue  truppe  avranno  for- 
zato  in  quel  luogo  le  difese;   allora  ingrossandosi  il 
nemico   assalta  di  fianco  e  di  fronte  i  difendit<M*i ,  le 
finte  d'attacco  ch'egli  faceva  altrove  divengono  veri  as- 
salti e  reali,  l'esercito  che  si  difende  incomincia  a  ce-* 
dare  perchè  teme  d'essere  preso  in  fianco  e  alle  apallf , 
i  soldati  scorati  abbandonano  le  trincee,  si  eizi|iiono  i 
pozzi  e  il  fosso  per  ogni  dove ,  ed  un  solo  attacco  fe- 
lice avrà  in  breve  ora  superato  quelle  linee  che  sem- 
bravano  inespugnabili.   Cosi  il   maresciallo   di   Golgny 
forzò  nella  guerra  del  1744  le  linee  della  Lauter  oc- 
cupate da' nemici  dopo  d'aver  passato  il  Reno  e  d'e^aece 
entrato  in  Lauterburgo;  Egli  le  assaltò  in  tre  luoghi, 
a  Veissemburgo  sulla  dritta,  a  Picards  sulla  sinistra,  ed 
a  Moulin  sul  centro  :  gli  assalti  delia  destra  e  de|ìa  «« 
nistra  vennero  dati  con  tal  bravura,  che  le  nostre  troppe 
superarono  in  due  ore  le  linee;  il  villaggio  di  Piear4s 
fu  occupato  un  po'  più  tardi.  I  nemici  vi  lasciarono  tre- 
mila morti,  mille  prigionieri  e  dieci  bandiere»  Eppure 
quelle  linee  erano  forti,  poiché  non  si  potevano  attiie* 
'  care  senza  passar  prima  la  Lauter,  la  quale  impaludando 
in  più  luoghi  scorreva  lungo  tutta  la  fronte  loro«  Ri- 
torno a  far  parola  di   quelle  di  Stoloffen  per  provate 
sino   all'evidenza   la  poca  forza  di  quella  maniera  4i 
trinceramento.  Il  maresciallo  di  Villars  ordinò  quattro 
assalti,  dei  quali  un  vero  e  tre  finti.  U  vero  era  co- 
mandato dal  marchese  di  Vivans  e  dal  conte  di  Brogliò» 
e  le  truppe  poste  sotto  gli  ordini  loro  dovevano  acen- 
dere  il  Reno  lungo  la  riva   sinistra  e  impadrooifsi  di 
un'isoletta  vicino  all'  isola  di  Neoburgo ,  trascurata  <dal 
.nemico.  Il  primo  dei  finti  assalti  era  condotto  dal  mv^ 
chese  di  Pcry,  che  occupava  l'isola  del  Marchesato:  e^i 
doveva  tenere  a  bada  il  nomico  con  un  vivissimo  caa^ 
noneggiamento   contro  Stoloffen.  Il  signor  de  Leg,  al 
quale  era  affidato  il  sjBCondo,  doveva   recarsi  in  faceta 
dell'isola  d'Àionda,  e  con  barche  e  pcmtoni  mostrare  tal 
nemico  l'intenzione  d'aasaltar  quf^st'isola,  oitde  obblig]|rfa> 
.a  spedirvi  un  fioloczo  ^^i  truppe.  II  liare^o^llo  ^Yei^ 
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tenuto  per  sé  Tordine  della  terza  finta,  la  quale  davefi 
farsi  dal  canto  di  BieL  Intanto  i  signori  di  Vivans  e  di 
Broglio  passarono  il  Reno  per  queir  isoleita  posta  in 
vicinanza  di  Neoburgo,  spazzarono  dalla  riva  destra  }e 
truppe  nemiche,  ed  in  questo  medesimo  istante  tutta 
quanta  la  fronte  delle  linee  venne  dal  nemico  abbati* 
donata,  perchè  esse  già  erano  battute  a  rovescio.  E  ta)e 
sarà  sempre  di  tutte  le  linee  stabilite  secondo  queslo 
sistema:  vero  è  bene  che  in  tutt'altra  maniera  costrutte, 
quelle  di  Stoloffen  sarebbero  state  ugualmente  sforiate, 
perchè  es^se  potevano  esser  girate  dai  fianchi  e  mioae- 
ciate  alle  spalle.  Rimaneva  al  prìncipe  di  Bade  di  guar* 
nirsi  di  ridotti  senza  lìnee  per  risparmiare  le  truppe 
impiegate  a  difenderle,  di  munir  d  altri  ridotti  la  riva 
destra  del  Reno  sino  al  di  là  dell'isola  di  NeoburgOi-e 
di  occupar  queir  isola  con  tutte  le  altre  sino  a  quella 
d'Alonda;  a  questo  modo  egli  avrebbe  difeso  quella  parile 
con  facilità,  né  le  sue  linee  avrebbero  potuto  essere  spua-» 
tate  da  quel  lato,  se  non  discendendo  il  Reno  mollo  più 
a  basso. 

Quantunque  Tarte  della  guerra  avesse  a  quel  tempo 

fatto  grandissimi  progressi,  non  si  sapeva  tuttavia  tr«[i« 

cerare  un  esercito  se  non  per  via  di  linee  fianchef^ilNte 

a  denti  e  da  ridotti,  come  le  cortine  delle  piazze  di 

fiancheggiano  di  bastioni.  La  gloria  d'istruirci  sulla  forala 

di  trincerare  un  campo  spetta  al  settentrione;  Pietro  il 

Grande  alzò  il  primo  i  ridotti  senza  linee  sulla  froaie 

del  .«uo  campo,  e  questa  maniera  di  difesa  decide  a  fav4»r 

suo  la  memorabil  giornata  di  Pultawa  ch'egli  combfiljtè 

contro  Carlo  XII.  Importantissima  giornata,  ehe  raffermò 

il  vincitore  sul  trono,  e  pose  un  termine  alle  conquiste 

di  Carlo.  Il  maresciallo  di  Sassonia  imitò  Pietro  il  GrfiQ#, 

e  cinse  di  ridotti  il  e^mpo  che  egli  aveva  posto  aotto 

Maéstrich.  L'esempio  di  questi  due  maestri  di  guerra  d«e 

guidarci  nella  ricerca   della  vera  maniera  di  trincerate 

un  esercito  sulla  difesa ,   e  persuaderci  intanto  ad  ab*' 

bandon^re  l'inutile  sistema  delle  linee. 

Il  secondo  sistema  è  quello  di  guarnirsi  di  frecce 
senza  lin^e  contigue,  e  di  frapporre  fra  l'una  e  Faltra 
la  stessa  distanza  che  v'  ha  fra  i  bastioni  d'una  pìaif^ 
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^per  rinforzare  queàla  forma  "di  ipnceramentò  si  scavano 

ài  di  ih  del  fosso  di  ogni  freccra,  e  nelK  intervallo  die 
-Be()ara  l'una  dall'altra,  tre  file  di  pozzi  nel. modo  so- 
'  praccennato  :  si  dispongono  batierie  d'ariii?lieria  grossa 
'"ira  questi  intervalli;  le  frecce  si  presidiano  di  cinquc- 
"Centp  inoscheltieri,  e  Tesercito  si  schiera  dietro  di  essi 
''jn  battaglia,  pronto  a  sostenere  le  truppe  che  difendono 
'  i  fortini ,  e  a  sboccare  al  di  là  delle  frecce  slesse  per 
tlé  barriere  poste  ad  ogni  intervallo. 

Questo  sistema  è  men  difettoso  di  quello  delle  linee, 
•ina  non  è  per  ciò  migliore;  poiché. se  il  nemico  riesce 
"ed  occupare  una  o  due  frecce,  potrà  assaltar  le  àltr'e 
'  dàlia  goia^  ì  pozzi  noii  possono  più  trattenerlo,  e  Tas- 

salto  si  fa  generale.  Essendo  i  denti  aperti  alla  gola,* 
'^•pon  v'ha  dubbio  che  le  truppe  che  U  difendono  po*- 
'  sano  essere  attaccate  alle  spalle,  e  però  esse  abbatido- 
'  nerenno  il  posto  quando  vedranno  pieni  i  pozzi ,  n  le 
-[Irappe  assaltanti  già  padrone  di  un  altro  fortino.  Si  dirà 
^  ìtie  Tesèrcito  schierato  dietro  in  battaglia  accorrerà  alla 

difesa  del  luogo  minacciato;   ma   cresceranno   anche  i 
^nélnici  di  ifrumero,  i  denti  verranno  sforzati  o  abban- 
"donati,  i  pozzi  otturati,  e  il  nemico  non  incontrerà  più 
'  ÌMtaeoli  che  gì'  impediscano  di  marciare   ordinataniente 
•cóntro  Tescrcito  già  trincerato.  Questa  forma  di  irrnce- 
'Mtnento  è  inoltre  soggetta  ad  un   altro  gravissiriio  di- 
'  fètto,  che  i  pozzi  scavali  per  render  più  difficile  il  pas- 
'  sa]ggio  al  nemico  accrescono  ih  luogo  di  sminuire.  Quc- 
"dti^pozzi  fanno  senza  dubbio  ostacolo  grande  ài  nemico 
'che  tenta  di  passare  fra  gli  intervalli   da  un  dente  al* 
'^rtìltro}  ma  sono  nel  tempo  stesso  d'impedimento  all'e- 
'  seroito  trincerato,  poiché  esso  non  può  uscire  ordinata- 
*  mente  né  in  gran  forza  ad  attaccare  di  fianco  il  nemico, 
•che  cammina  risoluto  contro  le  frecce.  Abbiamo  veduto 
"che  sì  aprono  in  questi  intervalli  alcune  barriere  ;  ma 
^  ttse  non  .possono  essere  più  larghe  di  sette  o  otto  pie- 
-«te  ;  e  però  l'infanteria  non  potrà  uscire  che  con  sei  no^ 

mini  di  fronte  el  più,  e  la  cavalleria  con  quattro  :  ma 
-prima  che  le  truppe  siano  per  questa  ristretta  via  usciu 
3' in  numero  bastante  ad  attaccarsi  col  nemico,  questi  avri 
•^  dvutò  il  tempo  necessario  {)er  opporsi  i^  questo  as 
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Alto  prevkto  ;  e  se  fe  qatsio  caso  le  tnlppe  dèlFeser- 
oito  triiieerato  sono  dm^raztatamente  costrette  a  riti^aN 
»,  la  loro  ritirata  sarà  senza  aleun  dubbio,  e  priacipal- 
mente  p^v  la  cavalleria,  difflcilissima.  Ond'é  ch'io  credo 
che  sarebbe  miglior  consiglio  il    lasciar  liberi  printer- 
Talli  fra  un  dente  e  l'ahro,  e  il  guarnir  di  poz2ì  le  sole 
facce  dei  denti,  poiché  a  questo  modo  il  campo  potrebbe* 
difendersi  con  maf^or  facilità,  potendosi  mandar  fuori 
le  truppe  in  gran  frónte.  Questo  trinceramento  è  mi- 
l^iore  assair  delle  linee  per  questo,  che  supponeiJrdo  tutti 
!  fortiili  presi,  l'esercito  trincerato  non  è  tuttavia  bat- 
tuto, come  accade  necessariamente  quando  esso  è  oe<5u- 
paio  tutto  intiero  a  difendere  le  sue  linee;  sforzate  qtie^ 
ste,   il  movimento  retrogrado  è  generale,   mentre  nd 
sistemi  delle  frecce   o  dei  denti   staebali   è  sólamente 
parziale:  in  questo   si  può  con   facilità  ritirare   rarti«- 
f^lieria  distribuita  negl'intervalli,  e  quella  stessa  chd  di^ 
fende  i  fortini;  nell'altro  questa  operazione  è  difficitis'- 
sima  se  le  linee  sono  in  alcuna  parte  forzate.   Ma  do«>. 
venib3  ogni  campo  trincerato  avere  per  primo  scopo  la 
difc^  dell'esercito  che  vi  si  stabilisee,  e  talvolta  altresì 
del  luogo  ohe  oecupa,   questo   sci^   è  mancato  ogni 
volta  éhe  il  campo  è  foraiato,  e  che  le  troppe  sono  ob- 
bligate a  eomt)attere  cof  pò  a  corpo  colie  avversarie,  o  a 
erafibdar  di  sito;  poiché  se  esse  si   erano  trincerate  a 
cagione  della  loro  debolezza ,  quanto   non  Miranho  più 
dd^oli  aveiido  il  neìniéo  padrone  delle  loro  opere  dì  di- 
fesa !  Aggiungasi  che  èsse  avranno   perduto  una  eerta 
quaotità  di  gente  alla  difesa  dei   forimi^   che   i  pochi 
scampati  avranno  spaventato ,  nel  ritoi*nare  ,  l'esercito , 
mentre  il  nemicò  animato  dal  primo  felice  successo   si 
aranserli  arditamente  per  attaccare  la  mischia.  Cosi  l'è* 
sercito  trincerato,  quantunque  non  abbia  ricévuto  altro' 
dantio  che  in  qut^lla  parte  delle  sue  troppe  poste   alla 
difesa  dei  fortini,-  non  ha  più  nessun  vantaggio  sull'ay- 
veraarió,  nò  gli  resta  altro  spediente  che  qliello  di  ri- 
tirarsi in  buon  ordine,  e  di  porre  ogni  cura  a  non  la* 
aeiaiTiH  commettere  nella  ritirat;i; 

Il  terzo  sistema  è  quello  dei  ridotti,  de' quali  il  ina- 
!«sciaHo  di  Sassonia  si  valse  nell'assedio   àf  JiaSfctriob 
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ViDDO  4748.  Queslo  gnuid'uonio  di  guerra  non  approva 
né  le  linee,  né  rerun'akra  forma  di  irtncerameatb;  ma 
sieeome  egli  ben  sapeva  per  altra  parte,  che  quando  un 
esercito  è  più  debole  di  quello  che  sta  a  fronte,  sa* 
rebbe  pericolosissima  cosa  il  non  trincerarlo,  sia  che 
questa  debolezza  venga  originata  dal  numero  o  dalla 
qualità  delle  truppe,  o  dalla  necessità  di  terminar  un 
assedio,  o  dal  doversene  staccare  una  parte  per  man- 
darla a  rinforzare  altri  luoghi,  cosi  il  maresciallo  ha  pur 
dovuto  pensare  alla  disposizione  da  farsi  per  difendere 
un  campo,  e  ha  esposto  il  suo  sistema  dei  ridotti  (1). 

Secondo  i  principii  in  esso  dichiarati  si  alza  sulla  fronte 
dell'esercito  un  numero  di  ridotti  proporzionato  all'è- 
stensione  deiresercito  ed  alla  situazione  del  terreno. 
Ogni  ridottò  ha  le  sue  dimensioni  precise  per  la  sua 
distanza  dairaltro,  la  quale  è  di  quattrocento  passi  an- 
danti, cioè  di  tre  piedi  per  ogni  passo,  a  differenza  del 
Sasso  geometrico  pel  quale  si  contano  cinque  piedi, 
ella  distanza  assegnata  i  tiri  vengono  ad  incrocicchiarsi, 
poiché  essa  non  oltrepassa  le  dugento  tese,  proporzione 
data  da  Vauban  agli  angoli  saglicnti  da  uno  a  un  altro 
bastione,  nel  suo  sistema  di  fortificazione  in  grande,  e 
che  è  pure  la  migliore  nella  fortificazione  campale.  Oo- 
loro  i  quali  approvano  questa  forma  di  trinceramento 
steccano  i  ridotti,  e  li  guarniscono  altresì  di  tre  file  di 
pozzi  disposti  a  scacchiere. 

Questi  ridotti  son  ottimi  per  la  difesa,  e  facili  a  co- 
struirsi, poiehè  supponendo  le  fascine  e  i  paletti  sul 
luogo,  si  può  con  quattrocento  lavoratori  a  ogni  ridotto 
alzarne  quindici  in  un  giorno,  e  porli  in  difesa  impie- 
gandovi seimila  uomini.  Non  comprendo  in  questo  nu- 
mero i  lavoratori  che  debbono  scavare  i  pozzi,  né  gli 
spianatori  del  terreno  che  si  dee  occupare,  né  gli  uo- 
mini impiegati  ad  alzare  le  fascinate,  dietro  le  quali  si 
piantano  le  batterie.  Questi  ridotti  non  possono  essere 
oome  i  denti  attaccati  a  rovescio,  poiché  si  difendono 
ugualoieBte  dalle  quattro  parti,  mentre  i  denti  non  hamio 
che  due  facce,  e  sono  aperti  alla  gola.  Tra  uà  ridotto 


e  raltro  si  piantano  dieci  pezzi  ^^artiglieria  spalleggiati 
da  due  battaglioni  posti  cinquanta  o  sessanta  passi  in- 
dietro dell'uno  o  delFallro  fianco  di  ogni  batteria.  Que- 
sti battaglioni  possono  altresì  soccorrere  i  ridotti,  e  vie- 
lare  airinimieo  di  circondarli.  Non  si  scavano  pozzi  ne- 
gli intervalli,  perchè  si  dee  lasciar  la  via  libera  alla 
fanteria  e  alla  cavalleria,  onde  ella  possa  non  solamente 
attaccar  Vinimico  in  fianco  quando  marcia  contro  ì  ri- 
dotti^ ma  perseguitarlo  altresì  con  tutte  le  forze  nel  caso 
in  cui  dopo  un  inutile  tentativo  volesse  ritirarsi.  Per 
accrescere  gli  ostacoli  si  può  cingere  i  ridotti  di  pozzi» 
e  in  questo  caso  il  nemico  dovrà,  per  dir  cosi,  porre  un 
assedio  a  ogni  ridotto;  le  sue  forze  sono  intieramente 
occupate  intorno  alle  parli  ugualmente  difendevoli  di 
questo  campo,  mentre  quelle  del  campo  non  espongono 
che  un  terzo  delle  loro:  altro  vantaggio  di  questo  si- 
stema sopra  quello  delle  lìnee. 

Si  dirà  forse  che  se  l'esercito  fosse  obbligato  ad  al- 
lontanarsi da' suoi  ridotti,  tutte  quelle  truppe  che  li  di- 
fendono cadono  in  potere  del  nemico;  ma  un  esercito 
posto  in  battaglia  dietro  questa  fortificazione  non  dee 
ritirarsi,  né  può  esserci  forzato  se  non  quando  Tini- 
mìco  sarà  padrone  della  maggior  parte  dei  ridotti  :  le 
truppe  che  vi  stanno  alla  difesa  non  debbono  abban- 
donarli se  non  sono  ridotte  all'estremità  ;  ed  allora  esse 
sono  protette  nella  loro  ritirata  dai  due  battaglioni  po- 
sti ai  fianchi  delle  batterie  :  e  qualora  il  generale  del- 
Tesercito  trincerato  giudicasse  savio  consiglio  il  ritirarsi, 
egli  non  lo  farà  certamente  prima  d'avere  raccolto  le 
sue  truppe  dei  ridotti  non  ancora  occupati  e  ritirato  le 
artiglierie;  e  siccome  per  altra  parte  l'esercito  suo  non 
può  essere  attaccato  seriamente,  se  l'inimico  non  ha  oc- 
cupato prima  tutti  i  ridotti ,  cosi  egli  ha  t^mpo  da  di- 
sporre la  sua  ritirata,  e  da  tirar  indietro  le  truppe  e  le . 
artiglierie  poste  sulla  prima  fronte.  Né  dee  egli  risol- 
versi alla  ritirata  quando  vedesse  il  nemico  padrone  di 
uno  o  due  ridotti,  poiché  questi  non  oserà  tuttavia  di 
far  passare  il  suo  esercito  per  uno  spazio  non  mag^ior^ 
di  quattrocento  tese  di  terreno,  ove  correrebbe  la  ste^  . 
sorte  deilla  crolonna  inglese  a  Fontenoy:  ma  ì^  gli  iii^' 
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cadesse  di  tentare  questo  passaggio ,  e  che  disponesse 
perciò  le  sue  truppe  in  più  colonne  fiancheggiate  d'ar- 
tiglieria, e  sostentile  alle  spalle  dalla  cavalleria ,  si  dee 
in  questo  caso  imitar  la  disposizione  di  lui,  e  con  tanto 
maggior  facilità,  in  quanto  che  resercito  attaccato  è  di- 
stante cencinquanta  tese  dal  nemico  :  che  può  per  con- 
seguente assaltar  in  fianco  le  colonne  delle  ale,  essendo 
égli  signore  del  terreno;  che  vien  difeso  e  coperto  dai 
ridotti  non  ancora  abbandonati  ;  e  che  il  nemico  ò  co- 
stretto a  combattere  entro  uno  spazio  di  quattrocento 
tese. 

In  somma  questa  maniera  di  trincerare  un  campo  è 
buona  sotto  qualunque  aspetto,  poiché  essa  non  va  sog- 
getta ai  difetti  degli  altri  due  sistemi,  e  soprattutto  di 
quello  delle  linee ,  le  quali  abbracciano  quasi  sempre 
troppo  spazio,  e  non  sono,  come  ho  già  fatto  osservare, 
irgtlalmente  forti  in  tutti  i  luoghi,,  né  ugualmente  di- 
fcndevoli  in  tutta  la  loro  estensione/ 

li  quarto  sistema  è  tutto  proprio  del  maresciallo  di 
Sassonia  e  di  sua  invenzione.  Egli  propone  i  ridotti  di 
cj^ùattro  bastioni,  eccelleniissimi  senza  dubbio,  poiché  il 
nfèmico  non  se  ne  può  impaJronire  senza  un  assedio 
formale  ad  ognuno  di  essi;  ma  essi  sono  lunghi  ad  al- 
zare e  mettere  in  difesa  :  conviene  aver  ingegneri  che 
mi  diano  le  dimensioni,  mentre  ogni  brigata  senz'altro 
soccorso  che  le  proprie  braccia  può  alzare  un  ridotto 
semplice.  Il  maresciallo  di  Sassonia  dice  che  i  suoi  ri- 
dditi possono  essere  terminali  in  due  ore  e  mezzo  di 
tempo,  ma  non  posso  crederlo,  poiché  quanto  maggiore 
sarà  11  numero  de' lavoratori ,  tanto  più  crescerà  T  im- 
barazzo, e  l'opera  non  avanzerà.  Ma  supponiamo  che  si 
aBbia  il  tempo  necessario  a  costruirli;  in  questo  caso 
il*  tìumero  dei  lavoratori  non  si  computa  ,  poiché  vi  si 
imj^tega  tutta  la  gente  che  può  far  di  mestieri ,  e  non 
vTià  dubbio  che  que  t  \  forma  di  trincerare  non  sia  per 
riiiscire  formidabil<\  Vero  è  bene,  che  se  dalTun  lato 
questi  grandi  ridotti  oppongono  gravissimi  ostacoli  al 
nemico  che  dee  impadronirsene,  essi  gli  offrono  ahresi 
uft  grandissimo  vantaggio  se  riesce  ad  occuparne  tre  o 
qijPafW,  poiché  gli  fanno  appoggio  e  lo  fiancheggiano  : 
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i  dìic  basiioni  ciic  guardano  cTatlà  parte  deiresercUo 
irincéralo  soho  in  pronto  per  le  halifcie  dell'  inioiioo , 
e  il  danno  che  queste  possono  fiirè  airesereilo  è  in  ra- 
gione dirflla  delia  forza  di  essi  bastióni;  i  ridotti  sepi- 
plici  ad  un  angolo  solo  vanno  esenti  (|a  queato  ìiieon- 
veniente,  poiehè  non  sono  capaci  ci^un  grarj  miioefo  di 
pezzi ,  riè  questi  potrebbero  essere  pon  ugu'aj  facilità 
aggiustali  contro  reserclió.  Per  ultimo,  i  grandi  ridplli 
cbn  bastioni  sono  di  lunga  òpera,  ed  il  nemico  può  ben 
sovente  sturbarla.  1  cavalli  di  frisìa  posti  dal  maresciallo 
di  Sassonia  al  di  Va  del  fosso  che  cinge  \  suoi  ridotti, 
non  reggono  al  cannone  nemico,  che  in  pochi  colpi  il 
abbatte  :  amerei  meglio  tre  file  di  pozzi  disposti  a  scac- 
chiere; ma  anche  questi  nozzi  vogrmh  tempo  e  gran 
gente,  poiché  conviene  impiegarvi  uu  buon  numero  di 
lavoratori  per  ìseavarli,  altri  per  trasportar  fa  terra,  ed 
altri  finalmente  per  appianare  il  terreno.  Dopo  tutte 
queste  considerazioni  io  preferisco  i  ridotti  semjjKci , 
che  rivolgono  l'angolo  alla  campagna^  muniti  ai  pozzi 
intorno  intorno. 

Il  quinto  sistema  mi  sembra  ottimo:  il  campo  vien 
difeso  da  linee  lunghe  dugento  tese,  fiancheggiate  alle 
dite  estremità  da  uh  ridotto,  e  fortificate  nel  mezzo 
don  una  freccia  b  (dente.  Dopo  i  ridotti  si  lascia  un  in- 
fervallo  dì  cinquanta  tese,  quindi  si  ripiglia  il  ridotto 
e  la  linea,  e  si  copre  a  questo  modo  tutta  la  (rome 
del  campo.  Per  afforzare  maggiormente  quésto  trincic  - 
ramento  si  scavano  sul  davanti'  i  soliti  tre  ordini  di 
pozzi,  e  cinquanta  tese  dietro  ad  ogni  apertura  s^  alza 
una  linea  quanto  l'apertura  stessa,  guarnita  ai  due  capi 
d'  una  buona  fascinata  lunga  sei  o  otto  tese. 

Sembra  a  prima  vista  che  questa  forma  di  trinciera- 
mento  sia  la  medesima  di  quella  snelle  linee  che  fio 
condannato  più  sopra,  ma  essa  non  ha  nessuno  degli 
inconvenienti  che  abbiam  trovato  in  queste.  Il  princi- 
pal  difetto  delle  linee  è  quello  di  non  dare  una  suffi- 
ciente apertura  onde  mandar  fuori  1'  infanteria  e  la  ca- 
valleria in  gran  fronte  per  attaccare  il  nemico  in  fianco 
quando  s'  avvicina  al  campo,  poiché  le  barriere  aperte 
ìd  esse  non  bastano  a  gran  pezza  come  ho  dimostrato. 


Le  linee  per  altra  parie  sono  deboli,  perehè  sono  eon^ 
thme;  poiché,  sdruscito  un  punto  di  esse,  lutto  il  ri* 
manente  non  può  più  difeudersi.  Ma  nel  quinto  siste- 
ma, di  cui  parlo,  questi  inconvenienti  scompaiono:  gli 
intervalli,  o  sia  le  aperture,  sono  sufficienti  al  passag- 
gio delle  colonne  deir  infanteria  e  degli  squadroni  della 
cavalleria:  le  linee  poste  addietro  delle  aperture,  guar- 
nite d'artiglieria  e  di  moschetteria ,  giovano  a  contra- 
stare air  inimico  lo  sforzare  quel  passo,  ove  egli  il  ten- 
tasse: esse  non  impediscono  le  sortite^  e  munite  come 
sono  di  due  buoni  ridotti  che  fiancheggiano  altresì  le 
aperture,  agevolano  la  ritirata  delie  truppe;  se  il  ne- 
mico espugnasse  due  di  questi  ridotti  e  la  linea  che 
li  congiunge,  non  per  questo  potrebbe  occupare  auelli 
che  sono  al  di  là  degli  intervalli,  ed  intanto  egli  ri- 
marrebbe esposto  al  terrìbii  fuoco  di  cannoni ,  ì  quali 
posti  nelle  fascinate  che  fiancheggiano  la  seconda  linea 
addietro,  tirano  di  schiancio  e  a  cartoccio  contro  di 
lui,  come  pure  tutta  la  rimanente  artiglieria  dell' eser*- 
cito  schierato  dietro  le  linee  in  distanza  di  cencinquanta 
tese. 

Egli  in  somma  non  potrà  in  nessun  modo  hrsì  strada 
da  quella  parte,  perchè  non  ha  più  di  trecento  tese  di 
terreno,  e  perchè  non  è  padrone  né  delle  seconde  li- 
nee in  faccia  alle  aperture,  né  dei  ridotti  che  fiancheg- 
giano le  altre  linee  non  ancor  guadagnate.  D' onde  si 
vede  che  questo  modo  di  trincierarsi  è  ottimo,  se  non 
che  vi  si  fa  un  gran  rivolgimento  di  terra  >  onde  ne 
deriva  un  lavoro  assai  lungo  e  un  numero  immenso 
di  lavoratori.  Ma  se  il  terreno  che  si  dee  fortificare  è 
vasto,  e  se  si  ha  tempo  a  dar  Tultinna  mano  alla  for- 
tificazione, questo  sistema  è  da  preferirsi  a  ogni  altro: 
se  poi  il  terreno  è  ristretto ,  se  preferiranno  i  ridotti 
del  maresciallo  di  Sassonia,  questo  sistema  dei  ridotti 
è  buono  quanto  l'altro;  la  scelta  dipende  dalla  natura 
del  terreno  e  dal  tempo.    . 

Formidabile  si,  ma  non  esente  da  molti  inconve- 
nienti è  quello  del  cavaliere  Folard.  Innanzi  della  fronte 
delle  lìnee,  stabilite  secondo  il  primo  sistema,  si  riz- 
zano più  ridotti,  i  quali  si  congiungono  alle  linee  con 
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una  trificea:  prima  di  awiltar  le  linee  dee  il  nemieo 
prefidere  questi  ridotti;  ma  non  fa  d'uopo  di  prenderli 
tutti,  poiché  s'egli  riesee  ad  occuparne  tre  o  quattro, 
ha^no  questi  ad  assaltar  le  linee,  essendo  anche  prò* 
t^to  dalle  trincee  istesse  che  congiungono  alle  iinee  i 
ridotti,  e  queste  trincee  gli  fanno  spalla  sui  fiandii. 
Né  gli  altri  ridotti  non  ancor  presi  possono  nuocergli 
in  questo  assalto,  poiché  io  li  suppongo  tutti  assaltati 
nel  tempo  stesso,  e  però  tutti  occupati  a  difendersi.  Da 
questa  osservazione  si  deduce,  che  i' inconveniente  delle 
linee  vien  pure  a  guastare  il  sistema,  quando  il  ne- 
mico siasi  impadronito  di  quattro  ridotti.  Vero  é  che  il 
nemico  obbligato  con  finti  o  veri  attacchi  a  minacciar 
tutti  i  ridotti,  non  potrà,  quand'anche  fosse  padrone 
di  quattro  di  essi,  spiegare  una  forza  sufficiente  per 
assaltar  le  linee  ancor  intatte;  ma  il  generale  dell'eser- 
cito non  può  alla  sua  volta  sguarnire  in  questo  oquel 
luogo  le  sue  linee  per  rinforzarle  in  un  altro,  poiché  es- 
sendo minacciato  da  ogni  parte,  conviene  che  abbia  da 
ogni  parte  truppe  alla  mano  onde  soceerrere  ai  ridotti 
assaltati;  e  poiché  il  nemico  è  più  forte  di  numero,  po« 
tra  sempre  vantaggiarsi  di  truppe  in  modo  da  render 
pur  troppo  sensibile  l'inconveniente  che  abbiamo  rim- 
proverato alle  linee. 

In  questo  sistema  non  v'ha  nessuna  apertura  per 
maiidar  le  truppe  avanti  la  fropte  delle  linee  essendo 
queste  continue  :  il  tmipo  necessario  a  condurle  a  buon 
termine  é  pur  grandissimo,  e  quando  si  potesse  dar 
loro  hi  perfezione  richiesta,  non  sì  salverebbe  per  ciò 
dair  inconveniente  die  abbiamo  rimproverato  ai  grandi 
ridotti  con  bastioni  del  maresciallo  di  Sassonia  ;  poiché 
presi  i  ridotti  primi,  essi  servono  al  nemico  per  pian* 
tar  le  sue  batterie  alte,  colle  quali  può  fulminar  le  li- 
nee, mentre  esse  proteggono  per  altra  parte  le  truppe 
òhe  vanno  aU'  assalto.  I  ridotti  occupati  diventano  ap< 
pogigio  e  spalla  dell'inimico;  e  per  questi  motivi  Fo* 
lai^  noh  consiglia  questa  forma  di  trincieramento  se 
non  nel  caso  d'  un'  assoluta  necessità  di  rimaner  sulle 
difese  e  in  paese  montagnoso.  Penso  anch'  io  che  que- 
ika  sorta  di  luoghi  sia  la  sola  alla. quale  si  piossa  adat^ 
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g)*  iOC0j)veok3QM  fo  d'uotM}  eh»  i  ridoUi  sì^q  dQO)ia»ù 
^al}e  Ijuee,  <e  qpe«ia  condiziooe  ooo  si  pu^  aitco^^ 
che  il)  luoghi  di  montagna,  qvq  si  trovano  ^nikitu^a 
^00  w  facile  pendio:  si  mxano  io  questo  c^so  i  .ri<lalMi 
mi  pendio  e  1^  linee  sopra  le  ^m»m^e,  d*onde  a$se 
signoreggiano  e  difendono  i  ridotiì, 
:  L'uliiino  sistema  di  cui  mi  rest^  a  parlare. è  quello 
iM  re  di  Prnssia*  Egli  propone  una  serie  di  ridoni  s^- 

fUeoii  e  nenirantif  congiunti  insiem<e  per  m  di  lia.ee. 
ridotti  sagiienti  wmo  seiceoio  passi  disiwii.frft  larOt 
fome  pure  i  rieatraoti;  ma  da  un  saglienie  ad  iinfi^ei)^ 
traniQ  non  v'ha  ehe  quauroi^nto  passi.  Suliponeddo 
sempre  ebe  si  parli  di  padi|i  iiodanfi  ^  non  dì  goome- 
cricì,  la  distanza  di  no  ridotto  saglìente  aU*  altro  sa- 
gliente  è  troppo  grande,  poiché  i  ridotti  vengono  ad 
essere  separati  da  un  intervallo  di  trecento  tese.  L>e  li- 
neie  che  vanno  dai  ridotti  saglienti  ai  rientranti .  inco- 
minciano dalle  facce  esterna  dei  primi,  e  vanno  a  H/- 
minare  alle  faccio  iiìterae  dei  secondi;  oUreccbè  $arà 
lunghissima  o{lera  il  oostrurre  quiesto  trinceramento,  il 
^uale  va  pur  soggetto  al  grave  inconveniente  di  npn 
aver  nessuna  apertura.  Io  leredo  che  se  quel  principe 
avesse  abolito  le  linee  che  congiungOM  i  ridotti^  e  avc^ase 
posti  i  ridotti  saglienti  a  una  distanaa  di  dugeiUo  4tse 
Tun  dair  altro,  èome  pure  i  rientranti,  aeciò  l'inler'- 
vallo  fra  un  ridotto  sagliente  e  un  rientrante  non  lo^e 
maggiore  di  cinquanta  tese,  il  suo  campo  sarebbe  noo 
solamente  trincerato  piìi  presto,  ma  anche  meglio  6>r- 
tiiicatp.  In  luogo  delle  linee  sì  possono  piantar  baJ^teri^ 
d' artiglieria  grossa  sostenute  alle  spalle  da  due  p  tre 
battaglioni,  e  a  questo  modo  la  difesa  si  fa  più  &eile 
e  più  ostinata,  poiché  le  truppe  non  avendo  ¥  imbarazzo 
di  quelle  linee  die  si  debbono  neccessariamente  guar^ 
nire  e  difendere,  potrebbero  recarsi  in  maggior  ma.ssa 
ai  luoghi  che  abbisognano  di  pronto  soccorso.  )  ridotti 
saglienti  non  possono  proteggersi  phe  coi  tiri  dell*  arti* 
glieria,  essondo  in  questo  sistema  troppo  lontana  la  n»o* 
schetteria;  ma  la  difesa  che  i  rientranti  fanno  ai  ^-^ 
glieoti  è  jj^u  vicina.  Tuttavia  se  il  nemico  rieao^  jut 


n^Pitrapti  uo.a  lu  possono  più'ofteod0re,  perdile  le.  k»^*^ 
(accie  in^arae  sopo  poste  sulla  stéssa  linea  delle  esii^rou 
dei  primi,,  ma  i  soldati  stessi  che  guaniiseoao  le  Ijaee. 
qon  possono  più  rimanervi,  pejrchc  sarebbero  assaltati» 
^ai  fianchi, , e  varrebbero  ad  essere  molestati  dai  (iridi 
rpve$cio  del  nepipo.  Ma  que^ù  ridotti  rientranti  aono 
llf)  s^cpocfo  pstacplo  agli  assaliiori ,  i  quelli,  dopo  av^ 
pre^  i  primi,  debbono  an<?ora  impadronirsi  dei  seoQodi 
prima  4i  p9ier  commeuere  T  esercito  schierato  in  bat^ 
taglia  dietro  di  essi:  iq  questi  vari  assalii  lasicecanno. 
ess^  molt/a  gente;  e  se  i  ridotti  sono  difesi  a  doyeriè  e 
soccorsi  a  tempo  e  con  celcrijia,  Oon{ basterà  la  intiera 
giornata  per  jpccuparli  tutti.  {Rispondo  es^er  questi  yap~ 
taggi  verissimi  e  incontrastabili;  ma  per  averli  converrà 
trovajT  un  terieno  fa^o  per  così  dire  a  posta;  converrà 
che  il  nemico  conceda  il  tempo  necessario  a  postrurre. 
questo  doppio  ordine  di  ridoj.li  e  linee  die  li  congiunr. 
gopo;  converrà  finalmente  che  i  ridotti  saglienti  siano 
più  b^ssi  dei  rientranti,  ond'  esserie  d^  quesiti  dominati^ 
e  protetti:  senza  queste  condizioni  il  doppio  ordina  di 
ridotti  ^  affatto  inutile.  Tuttavia  il  sistema  è  buoiio  in 
molti  casi,  ma  ne  toglierei  le  linee  che  mi  setpbrfino 
pon  solamente  inutili,  ma  noceyoli  ^11^  difesa;  avvici- 
nerei di  più  Tuno  air  altro  i  ridotti,  e  lascerei  sola- 
fpepte  uno  spazio  di  trecento  passi  tra  il  primo  6  il 
secondo  ordine  di  i:idotti. 

Il  sistema  dei  ridotti  semplici  gon  i^n  angolo  rivolto 
alla  campagna,  e  con  tre  ordini  di  ppzzi  ipnan^i  ad 
Qgpi  ridotto,  è  meno  cpmplipato  di  tptti  gli  aUrì,  e  p^ò 
essei:^  condotto  a  buon  termipe  e  nttesso  ii^  ìii^iQ  di 
di/esa  assai  più  pres^:  e  però  io  lo  preferisco  ad  <^gpi 
altro:  ppicliè  si  può  e  difender  gran  tempo  ^  costrtljrsi 
eoa  facilità  :  ogji^i  terreno  gli  è  proprio,  e  pochi  gjprni 
bastano  per  coprir  con  esso  un  esercito,  e  salvarlo  da 
ogni  insulto  di  viva  forza. 

i  due  ridotti  diversi,  coi  quali  guarqisco'  la  fronte 
deiresercito  nel  suo  campo ,  o  schierato  in  b^ttaglia^ 
mi  sembrano  apjpropriati  allo  scopo  che  l'esercito  ha  in 
ibira,  cioè  la  difesa.  I  ridotti  a  bastioni  del  maresciaÙo 


di  SattODia  vogliono  essere  etleolati  geometricamente, 
né  tutti  gli  uffiiiali  potrebbero  farne  la  pianta  se  non 
hanno  dato  opera  alle  discipline  dell'arte  degl'ingegneri. 
Ma  per  costruire  quelli  ch'io  propongo,  basta  sapere 
tirare  una  linea  retta,  abbassare  una  perpendicolare  e 
contare  sino  a  venticinque;  di  modo  che  ogni  ufficiai 
particolare  può  segnarli  sul  terreno,  e  vegliarne  la  co- 
struzione senza  il  soccorso  delia  geometria.  Parmi  che 
questo  vantaggio  sia  importantissimo,  poiché  non  si 
hanno  sempre,  né  in  ogni  luogo,  gli  ufficiali  ingegneri, 
e  può  sovente  occorrere  di  fortificar  un  posto.  So  e 
concedo  che  per  alzare  le  due  spezie  di  ridotti  da  me 
proposti  ci  vuol  più  tempo  che  ad  alzar  i  semplici  ;  ma 
i  miei  non  debbono  essere  adoperati  se  non  quando  si 
ha  campo  a  costrurli  e  a  terminarli,  né  mi  si  potrà 
negare  che  non  facciano  maggior  difesa,  e  che  un  vil- 
laggio munito  intorno  di  due  o  tre  di  questi  ridotti 
non  diventi  inespugnabile  :  i  vantaggi  che  si  hanno  da 
essi  nel  fortificare  un  posto,  qualunque  esso  sia,  supe- 
rano di  molto  quelli  delle  linee  a  denti  e  a  fianchi. 
Finalmente  se  la  costruzione  de' miei  ridotti  non  fosse 
cosi  facilmente  effettuabile,  sarà  meglio  il  seguire  il  si- 
stema dei  ridotti  semplici  che  non  il  trinceramento  ora 
usato^  poiché  un  posto  trincerato  a  quel  modo  non  può 
essere  espugnato  (4). 

Ftfi  ^ttt  •/  generale  Turpin  de  Crmé,  e  con  esso 
Mti  i  dmrsi  sistemi  di  trincerare  un  campo  cono- 
sciuti al  suo  tempo,  cioè  sotto  il  regno  di  Luigi  XV. 
Gioi?a  ora  il  procedere  più  oltre  ^  e  conoscere  i  pro- 
gressi fatti  dopo  quel  tempo  in  questa  parte  deWarte 
militare.  Esporrò  adunque  i  precetti  del  signor  de 
Bousmard,  tenuto  da  tutti  gli  uomini  di  guerra  in 
conto  di  classico^  il  quale  pieno  di  alta  dottrina  ed 
ammaestrato  daW esperienza  sui  campi  della  guerra, 
siringe  molto  in  poco,  e  dà,  per  dir  cosi,  l'ultima 
mano  alla  teoria  precedente.  Le  persone  militari  che 
leggono  quest'opera  avranno  nei  documenti  che  ho  scelti 
una  storia  non  solo^  ma  una  trattazione  compiuta  sui 
campi  trincerati  dall'antichità  più  remota  sino  a  noi. 

(I)  Comm.  sur  Montecuoc.  Uv.  I,  chap.  I, 
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DEI  CAMPI  TRINCERATI 
E  DELLE  POSIZIONI  FORTIFICATE 

# 
DEL   SIGNOR  DR  BOI  SMARD. 

Gli  amichi ,  e  sopra  gli  ^altri  ì  Romani,  fortiflcavano 
sempre  i  loro  campi.  La  natura  delle  armi  loro  e  For- 
(line  di  battaglia  che  da  esse  derivava,  permetteva  loro 
di  restringere  la  forma  del  campo  nella  mÌDor  circon- 
ferenza possibile  rispetto  al  numero  delle  truppe  accam* 
paia.  Quindi  i  loro  campi,  quasi  sempre  quadrati  per- 
fettamente, e  cinti  di  fosso  e  di  parapetto  alle  quattro 
facce,  erano,  ove  si  ponga  mente  alle  armi  colle  quali 
potevano  essere  assaltati  e  difesi,  vere  piazze  forti,  i  ri- 
pari delle  quali  custoditi  da  una  parte  deiresercito  ye- 
gliante  alla  sicurezza  dell'altra,  non  potevano  mai  essere 
espugnati  di  primo  lancio.  Sembra  a  prima  vista  difficile 
il  comprendere  come  i  Romani  potessero  fortificar  sem- 
pre in  questa  maniera  i  lor  campi,  e  ben  sovente  per 
occuparli  una  sola  notte.  Ma  questo  è  un  fatto  attestato 
cosi  asseverantemente  da  tutti  gli  antichi  scrittori,  da 
non  potersene  in  nessun  modo  dubitare.  Ove  poi  si 
venga  ad  esaminar  partitamente  il  modo  di  eostruuone 
di  questi  ripari  momentanei,  ogni  difficoltà  verrà  a  di- 
leguarsi. I  soldati  romani  portavano  con  sé  un  palio* 
eiuolo  non  affatto  mondato  dai  rami,  i  quali  intrecciati 
gli  upi  negli  altri  facevano  una  specie  d'incamiciatura 
di  graticci,  dietro  la  quale  la  terra  del  fosso  scavato 
dopo  un  buon  rilascio  presentava  subito  un  parapetto, 
tumultuario  si,  ma  sufficiente  a  resistere  alle  armi  di 
quel  tempo;  ogni  arme  altresì,  tanto  manesca  quanto 
da  tiro,  e  fra  le  altre  le  armi  in  asta  erano,  ottime  per 
In  difesa.  Se  ci  facciamo  poi  a  considerare  il  gran  nu- 
mero di  uomini,  di  cui  un  campo  di  forma  quadra  po- 
teva disporre  per  terminare  le  parti  del  riparo  che  la 
cingevano,  comprenderemo  facilmente  che  questa  graa 
moltitudine  di  gente,  quand'anche  fosse  priva  di  stru*. 
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menti,  come  vìen  rappresentata  nella  colonna  Traiana> 
e  ridotta  a  scavar  la  terpa  colla  spada,  e  a  trasportarla 
negli  elmi,  poteva  tuliavia  alzare  un  parapetto  a  prova 
in  poco  d'ora,  e  scavare  un  fosso,  onde  preservare  que- 
sto parapetto  da  ogni  insulto.  Sun  questi  ì  lavori  dei 
Romani  intorno  ai  loro  can>pì  di  posala;  i^li  altri  che 
si  volevano  occupare  più  a  lungo  erano  affortificati  con 
maggior  diligenza;  e  liancheggiati  e  guarniti  lungo  tutto 
il  riparo  di  torri  di  legno,  assumevano  ben  tosto  IMp- 
parenza  non  solo,  ma  la  solidità  d'una  fortezza. 

Checché  ne  sia,  la  generazione  delle  armi  moderne, 
e  l'ordine  dì  battaglia  che  ne  risultò,  non  ci  lascia  più 
campo  né  ad  ammonticchiar  le  truppe  in  un  sito  di 
forma  quadra,  ove  potrebbero  essere  facilmente  bloccate, 
wà  a  chiuderle  dai  quattro  lati  con  un  trinceramento 
che  ricseirebbc  debolissimo  tanfo  sotto  l'aspetto  della 
forma,  quanto  sotto  qaeììo  del  lavoro.  L'ordine  allungalo 
e  sottile  che  abbiamo  abbracciato  per  la  tema  dello 
arliglierie,  e  pel  desiderio  di  spiegar  tutta  quanta  la 
nostra  moschetteria,  ci  ha  condotti  ad  abbandonar  Tuso 
oostante  e  giornaliero  di  trincerare  i  eampi,  e  a  tras- 
curare io  studio  delle  posizioni,  colle  quali  si  supplisce 
al  trinceramento.  Di  fatto  essendo  la  fronte  de'  nostri 
eserciti  cosi  estesa  da  non  potersi  nel  breve  spazio  clic 
oorre  dal  momento  in  cui  accampanò  sino  alla  notte 
aefuente,  affortificare  in  modo  da  resistere  al  cannone, 
*si  è  dovuto  supplire  con  un  forte  stabilimento  del  campo 
stesso,  e  cogli  ostacoli  opposti  dal  terreno  al  nemico, 
al  bisogno  della  notturna  tranquillità,  alla  quale  non 
bastavano  più  trinceramenti,  che  per  essere  troppo  estesi 
non  lasciavano  tempo  ad  afforzarli.  Per  altra  parte  que- 
sta fronte  eosi  allungata  dei  nostri  eserciti,  e  la  gran 
distanza  che  la  lunga  giliata  delle  nostre  maechidè  di 
guerra  obbliga  a  frapporre  fra  le  posizioni  di  due  eser- 
citi nemici,  hanno  fatto  si  che  le  spalle  dei  campi  mo- 
derai non  possono  più  essere  assaltate  come  quelle 
degli  antichi;  e  però  basta  alla  loro  sicurezza  di  asso- 
dar bene  i  fianchi  appoggiandoli  ad  alcun  ostacolo  na- 
turale o  artificiale,  ed  a  munire,  o  almeno  a  scoprire 
bene  la  fronte,  opponaido  «t  nemico   alcun  ostacolo, 
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come  ruscello,  rivo  d'aequa,  o  altra,  ofipQre  occupando 
con  braqcbi  di  truppe  tutti  i  paesi  pei  quali  potreb* 
bero  arrivare  quelle  dvir  inimico.  Di  qui  si  vede  che  i 
nostri  eserciti  sono  come  gli  antichi  sicuri  da  ogni 
notturna  sorpresa,  e  che  avvertiti  dalle  loro  sentinelle 
e  dai  posti  avanzati  delParrìvo  del  nemico,  bapno  ao* 
Cora  il  tempo  necessario  a  prendere  le  armi  e  a  schie* 
rarsi  in  battaglia.  In  questo  caso  ogni  disavvantaggio  si 
riduce  alla  necessita  di  combattere  il  nemico  difensiva- 
mente, e  alla  testa  del  campo,  in  luogo  di  assumere 
razione  offensiva  contro  di  lui ,  durante  la  sua  marcio 
e  le  sue  mosse  per  V  attacco.  È  qgesto  il  npatiro  per 
(jui  un  esercito  che  si  accampa,  bada  prima  di  tutto  ft 
lasciare  sulla  fronte  del  suo  campo  un  campo  di  bat- 
taglia vantaggioso  onde  compensare  a  questo  modo  il 
daq.00  che  gli  viene  ddlVazione  difensiva  alla  quale  po- 
trebbe esser  costretto  da  un  assalto  notturno  o  da  qua- 
lunque altro  impreveduto,  ed  è  questa  altresì  la  ragione 
per  cui  si  cerca  d'accrescere  vieppiù  i  vantaggi  di  que-^ 
sto  campo  di  battaglia  o  posizione  che  si  voglia  chia** 
mare,  quando  essa  non  è  forte  abbastanza,  rafforzandola 
con  denti  o  ridotti:  ottima  disposizione,  utilissima  in 
ogni  occasione,  e  della  quale  si  ha  una  debolissima  idea 
in  quelle  frecce  che  si  alzano  per  proleggere  le  guardie 
(icl  campo. 

Ma  oltre  a  coteste  effimere  posizioni  e  a  questi  campi 
momentanei,  primo  scopo  de'  quali  è  di  lasciare  per  una 
0  due  notti  un  esercito  in  riposo,  e  che  perciò  non  si 
vogliono  né  si  possono  fortificar  a  dovere,  v'hanno  altri 
campi  ed  altre  posizioni  più  o  meno  durevoli,  sia  che 
esse  costringano  il  nemico  a  un  lungo  giro  ,  e  a  per- 
dere in  conseguimza  moko  tempo  prima  d'averle  sover- 
chiate dai  lati,  0  che  esse  siano  di  tal  necessità  ai  pro- 
gressi del  nemico,  che  egli  non  possa  assolutamente  farne 
nessuno  prima  d'essersi  impadronito  di  quel  luogo.  Questi 
campi  e  queste  posizioni  sono  quelle  che  voglionsi  for- 
tificare con  tutta  la  cura  e  trincerare  con  ogni  diligenza. 
Vedremo  più  sotto  che  v'  hanno  ancora  altre  posizioni 
intorno  ^  certe  fortezze,  che  pel  calore  che  ricevono  da 
queste  <3ÌÌvcngono  e^jcellcoiis^irae  per  la  difew,  e  mì\^ 


quali  9i  poò  eoA  opere  dì  fortificazione  eampale  aHog- 
giare  in  sicuro  eon  un  gro»(o  di  truppe  per  sostenere 
alla  lor  volta  quelle  piazze  ,  e  frastornarne  Y  assedio , 
mentre  da  un  altro  canto  esse  reodono  indispensabile 
questo  stesso  assedio  al  nemico,  il  quale  non  può  pas- 
sar oltre  e  lasciar  dietro  a  sé  forze  cosi  ragguardevoli 
e  pericolose  per  la  sua  linea  delle  comunicazioni.  Par- 
leremo altresì  a  suo  luogo  di  quelle  posizioni  estese,  e 
di  que'  campi  trincerati  sproporzionatamente  allungati , 
de'  quali  si  fa  uso  col  nome  di  linee  per  difendere  una 
frontiera. 

Qualunque  sia  lo  scopo- dei  campi  trincerati,  noi  li 
divideremo  in  due  specie  ,  relativamente  alla  diversità 
delle  forze  tra  le  truppe  che  difendono  e  quelle  che  as- 
saltano; poiché  da  questa  diversità  sola  noi  ricaveremo 
le  regole  da  seguirsi  nella  fortificazione  di  que'  campi. 

Quando  le  truppe  che  deono  difendere  un  campo  trin- 
cerato sono  uguali  in  numero  alle  forze  deirassalitore, 
0  che  la  loro  inferiorità  non  è  tale  da  impedir  loro  di 
uscire  dal  loro  trinceramento  nel  caso  in  cui  Finimico 
neirassaltare  facesse  una  falsa  mossa,  o  si  disordinasse, 
è  chiara  cosa  che  il  loro  campo  dee  essere  fortificato 
in  modo  da  lasciar  facili  le  sortite  da  tutte  quelle  parti 
ove  può  tornar  in  vantaggio  il  tentarle,  e  che  in  con- 
seguenza la  forma  del  trinceramento  di  questo  campo 
dee  comporsi  di  ridotti  separati  da  intervalli  capaci  di 
dare  una  facil  via  a  queste  sortite. 

Quando  per  Io  contrario  le  truppe  che  deono  difen- 
dere un  campo  trincerato  sono  di  tal  maniera  inferiori 
in  numero  o  in  qualità  a  quelle  del  nemico,  da  non 
poter  commettersi  a  battaglia  con  esso  fuori  delle  loro 
trincee  senza  manifesta  imprudenza,  chiarissima  cosa  è 
che  la  forma  del  trinceramento  dee  esser  contìnua,  non 
dovendosi  in  esso  lasciare  intervalli  o  aperture  per  le 
quali  il  nemico  potrebbe,  a  malgrado  d'  ogni  ostacolo 
laterale ,  raggiungere  i  difensori ,  e  attaccarsi  con  essi 
corpo  a  corpo;  o  vedrebbe  il  loro  debole  in  alcun  luogo, 
e  ne  approfitterebbe  per  l'assalto;  donde  finalmente  po- 
trebbe colla  sua  artiglieria  sdruscire  queste  cartine  di 
truppe  in  modo  da  fbmiie  a  cambiar  Bito>  e  a  rln<m* 
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Iflre  skio  a  tiuHo  che  non  ))oè6aao  pia  essere  efliot'* 
ceniente  direse  dai  ridotti,  che  In  questo  easo  figurano 
i  bastioni  del  trinceramento.  In  sonima^  poiché  si  sup^ 
pone  che  le  truppe  del  campò  a  cagione  del  numero 
non  possono  uscir  fuori  e  attaccarsi  coirinimico,  semhre 
inutit  cosa,  per  non  dir  pericolosa,  il  lasciar  intervalli , 
pei  quali  venga  il  nemico  a  far  queUo  che  esse  non  si 
attentano  di  fare. 

Ora,  ecco  qual  sarebbe  nel  primo  caso  la  mia  Bm-* 
niera   di   trincerare   un    campo:  si  dee  esaminar  dap-* 

Ì>rima  quali  sono  le  parti  del  terreno  posto  innanzi  alla  > 
ironte,  per  le  quali  le  truppe  del  campo  possono  con 
maggior  vantaggio  rompere  sul  nemico,  e  quali  quelle 
al  di  dentro  del  campo  stesso,  o,  per  meglio  dire,  del 
loro  campo  di  battaglia ,  nelle  quali  si  possono  dispor 
naeglio  le  truppe.  Quivi  dovrassi  por  cura  onde  aver  un 
grande  spazio  libero,  e  protetto  unicamente  da  alcuni 
ridotti  avanzati,  e  posti  sulle  punte  o  contrafforti  del 
tuo  sito  verso  il  nemico:  questo  spazio  dovrà  essere 
nettato  da  alcune  batterie  mobili  poste  in  barba  del  rialto 
o  delle  eminenze  dietro  le  quali  suppongo  le  truppe. 
Ma  se  v'ba  alcun'allra  parte  di  terreno  innanzi  alla  fronte 
del  tuo  campo  di  battaglia,  nella  quale  tu  non  posaa 
por  piede  senza  abbatterti  in  ostacoli  più  o  meno  atti 
a  coprir  insidie  e  imboscate,  come  selve,  rivi  d'aequa, 
strade  cupe,  rocche,  vie  torte,  ecc.,  cessa  ogni  ragione 
di  scegliere  in  esse  i  luoghi  per  unUiscita,  della  quale 
non  potresti  giovarti:  se  poi  dal  canto  delle  truppe  del 
campo  il  sito  non  potesse  coprirle  dal  fuoco  e  dalla  vista 
del  nemico ,  s' accresce  ognor  più  la  necessità  di  fare 
un  trinceramento  continuo  che  faccia  riparo  alle  truppe 
le  quali  non  potrebbero  più  essere  né  bersagliate,  né 
riconosciute  dal  nemico,  rimanendo  egli  stesso  bersaglio 
dei  tiri  dal  trinceramento  nello  sbrigarsi  dagli  ostacoli 
che  abbiamo  supposti  innanzi  alla  fronte  del  campo  trin- 
cariato.  Sia  dunque  precipua  cura  dell'esercito  che  sta 
sulle  difese  di  afforzar  per  tal  modo  tutte  le  varie  pard 
def  trinceramento  continuo,  ch'esse  possano  raffermare 
la  tranquillità^  e  venir  da  poca  gente  difese  :  esse  deono 
e^s^F^  tr|i  U>ro  disposte  in  mwiera  clìe  iiftsoondano  le 
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mosse  ehe  si  ferenno  dalle  tiuppé  AMfó  ài  esse ,  dio 
per  guarnirle  o  sguarnirle,  sia  per  recarsi  a  soeèoftere 
«foesto  o  quel  luogo. 

>  Nel  secondo  caso  si  farà  iln  trinceramento  continuo 
che  impedisca  al  nemico  di  attaccarsi  da  qualsiasi  parte 
còlle  troppe  che  abbiamo  supf^osto  incapaci  di  coriibat- 
lere  oorpo  a  corpo  eon  esso.  Questo  trincer^ntnento  dee 
esser  costrutto  con  ogni  cura  e  diligenza  possibile  acciò 
non  possa  essere  sforzato  dal  nemico  senza  gravissima 
perdita.  Ma  se  non  si  può  avere  tutta  la  certezaa  di 
questa  condizione,  converrà  pensare  ad  altri  qìo^  di 
éifesa  ;  e  però  basterà  il  guarnire  tutto  il  tfioceramfeotò 
di  un  competente  numero  d'artiglierie  e  di  moscbetfieri 
pésiì  in  una  soia  riga,  onde  av^e  all'indentro  forti  masse 
cU  riserva  tanto  di  cavalli  quanto  di  fanti,  le  quali  diano  la 
oariea  al  nemico  mentre  in\'Bde  il  trinceramento.  A 
ipalléggiare  queste  masse  si  pianteranno  ne'  siti  più 
irantàggiosi  del  terreno,  posto  all'indentro  elei  trincera- 
mento, alcuni  buoni  ridotti.  A  questo  modo,  quantuhquè 
te  truppe  del  campo  siano  astrette  ad  una  stretta  di- 
Cesa  che  non  le  lascia  uscir  fuori  del  trinceramento,  si 
avrà  tuttavia  dentro  esso  la  fticoltà  dì  recarsi  sulle  of- 
fe!» le  quali  non  saranno-  senza  buon  successo,  r^è  si 
creda  che  v'abbia  qui  contraddizione  ne'termini,  poiché 
il  non  potere  sboccare  dal  trinceramento  per  recarsi  a 
combattere  il  nemico  sopra  Un  campo  libero  ,  non  fa 
che  non  si  possa  caricare  questo  nemico  stesso  quando,' 
entrando  disordinatamente  entro  il  campo  senza  arti- 
glieria e  senza  cavalleria,  può  essere  con  vantaggio  af-- 
frohtato  e  rotto.  E  quand'anche  si  volesse  supporre  che 
egli  avesse  tempo  dì  abbattere  e  di  spianare  il  trìnce-' 
lamento  in  modo  da  introdurvi  qualche  peztq ,  è  utì 
certo  numero  di  cavalli,  egli  andrebbe  tuttavia  soggettò 
al  disavvantaggio  inerente  adogni  passaggio  di  uno  stretto,' 
quando  si  è  cólto  sul  fatto  ,  cioè  di  non  poter  com-' 
battere  se  non  con  una  piccola  parte  delle  forze  ,  ri- 
manendo le  altre  inoperose,  an^i  accrescendo  il  diiòr- 
dine,  se  mai  la  testa  venisse  a  piegare. 
>  Ma  mi  si  opporrà  che  quando  te  trdppé  difefidftricJ- 
d''^n  trinoenuiieiito  $'avvte(%onè  eh'c^aé^  è  in  ^iieM  é* 
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quel  luogo  superato,  perdono  affatto  il  coraggio,  e  noti 
ivéùiò  pfù  ouoire  arìpulsare  il  nemico,  si  ritirano,  e 
ben   per 'esse   se   non  fuggono.   Rispondo  che  questo^ 
gr&fe  inconveniente  nòti  dee  essere  attribuito  '  alla  qua- 
iHà  deV  trinceramento ,  ma  piuttosto  al  eattivo  si^ema' 
di' difesa  presentemente  in  uso:  si  guarnisce  di  fatto 
Ugualmente  e  con  tutta  T  infanterìa  il  trinceramento, 
ond^  la  m^iggior  parte  di  essa  rimansi  inoperosa ,  poi- 
ché fi  Yiemtco  non  attacca  mai  tutto  il  trinceramento  ; 
ma  minacciando  varii  punti  di  esso ,  ne  sceglie  alcuni 
cli*egfi  crede  più  deboli,  e  cerca  di  superarli.  Per  altra 
parie   tutti  sembrano  cosi  altamente  persuasi  ehe  un 
tHnceraiiiento  non  si' difende  se  ndn  a  furia  di  fuoco, 
0,  per  dfr  meglio,  di  tano  rumore,  che  senza  badare 
aitl'impossffbilttà  di  aver  più  di  due  righe  dì  soldati  che 
fabiano  fuòco  sopra  il  parapetto,  si  è  anzi  immaginato 
dt'^  disporre  ìi^.  truppe  che  lo  difendono  in  sei  rig)i<s  ad^ 
dopplfa^do'  i  \frdppelli ,  di  maniera  che  i  soldati  delle 
due  prirafc  righe;  dopo  d'avere  sparato ,  fanno  Un  giro 
ap  destra  e  a  sinistra^  e  passandi^  per  gì' intervalli  là-' 
sciati  fra  un  drappello  e  T altro,  danno  luogo  alle  due 
righe  isuecessive  di  accostarsi  al  parapetto,  e  vanno  a* 
porfidi  dietro  di  tutte  per  ricaricare  e  rhórnare  alla  lor' 
vfoìtd'a'far  fuoco.  Questa  maniera  di  far  ftioco  è  chia- 
mufa'io  Fyaueia  fuoco  di  parapetto.  Non  si  può  ideare 
dfiposikione  pia  di  questa  dlfetlos^a.  Ognun  vede  che  i 
^dati ,  succe(tenti9i  rapidamente  sulla  banchina^  e  af-' 
frétiiliì  a  spajrare  onde  lasciar  il  luogo  agli  altri  ch^  lì 
sègttonfo,'  non  aggiustano  il   tiro  e  non  fanno  che  un 
ìnmll  ttimc^ré.  Io  son  sicuro  che  una  sola  rigiBi  d'udmini 
UMf'trOf^  serrati  insieme,  iMi  liberi  ne' loro  moti  ,^ 
soffirà  nùglior  effetto  tirando  a  volontà  i  suoi  colpi  ben 
ag^siati ,  cioè  col  fucile  disteso  lungo  il  pendio  del 
pairdpètto,  che  non  quella  massa  di  gente  che  tira  pre- 
cipicosamente  per  andarsene  più  presto  e  far  luogo  ai 
successori.  Il   peggio  è  quando  questa  doppia  schiera 
(jKiofiiQteria^  la  quale  è  prv>babilmente  compona  di  tutta' 
qnelki  che  si  ha,  s'avvede  che  a  malgrado  delio  strepito: 
grafnde  il  nemico  s'avanza  imperturteto  sino  al  fosso  del' 
tfitteerafmento,  e  che  hitesui  deHa  sua  dblonha,  spinUf 
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dalle  truppe  che  la  seguono,  s'arrampica  rapidamente 
al  parapetto;  allora  questa  doppia  schiera  fatta  accorta 
dell'  inutilità  della  sua  difesa  non  vede  più  altra  via  di 
salvarsi  che  quella  della  fuga;  le  truppe  poste  lateral- 
mente al  luogo  superato  dal  nemico  credono  anch'esse 
inutile  la  difesa  d'un  trinceramento  già  sforzato  dail'un 
dei  loro  fianchi,  e  cercano  di  ritirarsi  alla  meglio;  la 
cavalleria  posta  addietro  per  sussidio  non  può  più  far 
altro  che  proteggere  la  ritirata  d€ÌV  infanteria ,  ed  un 
immenso  trinceramento  difeso  da  un  potente  esercito 
cade  in  poco  d'ora  in  potere  del  nemico  coirartiglieria 
e  col  bagaglio ,  pel  solo  assalto  dato  risolutamente  ad 
una  parte  di  esso  da  alcune  compagnie  di  granatieri 
poste  alla  testa  della  colonna  assaltante,  le  quali  non 
sì  lasciarono  intimidire  dai  romorosi  spari  del  pampetto. 
Ma  la  bisogna  andrebbe  altrimenti  se  si  seguissero  le 
disposizioni  sopraccennate,  e  che  mi  par  prezzo  d'opera 
il  dichiarare  più  ampiamente.  Subito  dietro  al  parapetto 
non  v'avrebbe,  oltre  alle  artiglierie  necessarie  ne' denti 
e  nelle  altre  parti  saglienti  e  fiancheggianti,  che  il  nu* 
mero  di  fanti  strettamente  necessario  per  guarnirlo  con 
Hna  sola  riga.  Dietro  questi  bersaglieri  presi  fra  le  truppe 
meno  agguerrite  del  campo,  si  disporrebbero  di  quando 
in  quando  alcuni  gomitoli  delle  medesime  truppe,  i  quali 
farebbero,  per  dir  cosi,  una  seconda  riga  dietro  quelle 
parti  del  trinceramento  che  fossero  minacciate  davvero; 
e  quello  che  non  faranno  quéste  due  righe  di  bersa- 
glieri, non  lo  faranno  neppur  mille^  Vorrei  sopra  ogni 
cosa  che  questa  parte  delle  truppe  che  dee  difendere 
col  fyoco  il  trinceramento  fosse  la  meno  ragguardevole 
del  campo  sia  in  numero  che  in  qualità,  affinchè  Taltra 
parte,  persuasa  che  la  vera  difesa  sta  in  lei  e  nell'urto 
suo,  non  avesse  a  stupirsi  al  veJere  il  nemico  nel  campo 
a  malgrado  del  fuoco  de'  bersaglieri.  Questa  seconda 
parte  dell'esercito,  forte  d'ottimi  fanti  e  di  tutta  la  ca- 
valleria, sarebbe  ancor  rinforzata  da  tutta  l'artiglieria 
più  maneggevole,  alla  quale  si  potrebbero  aggiungere 
ancora  i  cavalli  di  quella  che  è  posta  lungo  il  trìnce- 
riimento.  In  questo  casD>  se  il  n^nico  supera  ia  aleun 
luogo  il  irinoeramento,  non  potrà  certammte  farlo  cxm 
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Uì  prontezza  da  impedire  a  uno  o  due  de'  sopraddetti 
eorpi  di  riserva  di  affrontarsi  subitamente  con  lui  e  di 
costringerlo  a  retrocedere;  poiché  se  questi  corpi  gli  si 
scagliano  addosso  quando  entra,  e  lo  colgono  in  quel 
disordine  colla  baionetta  in  canna,  gli  sarà  giuoco  forza 
di  ripassare  la  trincea  assai  più  eeleremente  di  quando 
entrò.  E  se  le  riserve  s'avvedessero  che  il  nemico  è  già 
grosso,  e  che  cerca  d'ingrossarsi  ognor  più  aspettando 
a  spiegarsi,  e  rinforzando  intanto  la  sua  massa,  allora 
esse  lo  sdrusciranno  col  fuoco  delle  loro  artiglierie,  che 
tanto  più  saranno  terribili  e  micidiali,  quanto  meno  il 
nemico  è  in  grado  di  contrabbatterle  :  e  se  a  malgrado 
di  questo  fuoco  il  nemico  s'avanzasse,  s'aggiungerà  al 
fuoco  d'artiglieria  delle  riserve  quello  della  moschetteria 
di  truppe  fresche ,  e  mentre  gli  si  contrasta  in  questo 
modo  da  fronte,  sarà  caricato  ih  fianco  da  colonne  di 
cavalleria,  le  quali  galoppando  al  di  qua  e  al  di  là  dì 
esso  lungo  il  trinceramento,  non  si  arresteranno  prima 
d'averlo  sbaragliato  e  rotto.  In  questo  mezzo  i  bersa- 
glieri delle  altre  parti  del  trinceramento ,  che  non  te- 
mono d'essere  disgiunti  dal  loro  esercito  per  questa  ir- 
ruzione cosi  ben  sostenuta ,  rimangono  nei  luoghi  loro, 
come  pure  i  corpi  di  riserva  più  lontani  dal  luogo  del- 
l' attacco  :  si  gli  unì  come  gli  altri  sono  in  questa  ma- 
niera preparati  a  far  la  parte  loro  nel  luogo  che  oc- 
cupano, se  mai  il  nemico  tentasse  di  darvi  un  altro 
assalto. 

Queste  disposizioni  sembrano  sicure;  la  prudenza  per 
altro  c'insegna  a  dubitare  del  buon  successo.  E  però 
già  si  saranno  stabiliti,  come  ho  detto,  nell'interno  del 
campo  trineeroni  e  ridotti^  sotto  i  quali  verranno  a  ri- 
formarsi i  corpi  di  riserva  respinti ,  sia  per  aspettare 
un  rinforzo,  e  tentar  una  nuova  carica,  sìa  per  arrestarsi 
di  pie  fermo,  e  proteggere  la  ritirata  delle  altre  truppe. 

Si  dee  facilmente  comprendere  che  per  fare  tutte 
queste  evoluzioni  conviene^  che  la  piazza  del  campo 
trincerato  sia  assai  vasta.  È  questa  la  prima  e  la  più 
necessaria  delle  condizioni  di  questi  campi,  poiché  senza 
di  essa  non  si  potrebbe  riparare  a  un  primo  (Jisordi^^ 
il  q(uale  sarebbe  ^énza  rimedio  fiier  tatto  l'aerato.  È 
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queifo'^il  principal  difetto^  anzi  la  vera  cagione  della 
iHsUikna.io  ctie  sono  cadale  le  linee  dì  circeavall^zioile» 
e  dì  contro vallaziqae,  non  potendosi  tra.  esse  f^r  una 
piazi^  sufficiente,  alle  evoluzioni,  deir  esercito.  Eppero 
(fuando  corre  1^  necessità  di.  chiudersi  tra  queste  iinee, 
si  dee  dar  loro  la  più  va^la  interlinea  che  si  può.  Sarà 
pur  bene,  secondo  questo  prii^icipio,  di  procurarsi  uni 
gran  fondo  nel  campo,  di  stendare  in^cajfo  d'^attacoa 
d'un  campo  trinceralo,  di  caricare  il  bagaglio,  e  di  dis- 
porre gli  equipaggi  in  altrettante  file  pronte  a  ridufsi 
in  colonne  di  ritirata.  Questa  precauzione  sarà  pur  van^ 
(aggiosa  tra  lo  linee  di  circonvallazione  e  di  coalrovalr 
lezione. 

.  Qui  faccio  fine  per  non  ripetere  quello  che  ho  già 
detto  più  sopra,  o  antivenire  quello  che  rimase  a  diraiw 
I  vàri  capi  di  questa  materia,  quantunque  distioLli- fra 
Ipró,  si  compenetrano  tuttavia  per  t^  modo,  cheèdtf* 
ficjl  cosa  il .  trattare  compiutamente  e  separaHmatenle 
oj;nuno  di  essi,  ' 
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DEI  CAMPI  TRINCERATI 


SOTTO  LE    PIAZZE. 


'  ^Aiiéiimo  ile)»itoi4  a^  Va^ban  del  veróiebpo  e  dell'ubò 
ben  inteso  de'campi  trincerali  sotto  le  piaste.  Priiììa  di 
lui  ^'ebbe^'Oei^lamenie  di' questa  campii  poiché  v'ebbero 
oaeasioni  in  cui  un»  esercito  sulle  ^iifese' trovò  sotto  utin 
|Ha22QMUii  silo  favorevole  per  piantarvi  fehno  il  piede, 
e  foriiflcarvisi^sià  co)I*aiuto  di  es^a  piazza,  sit>  con  Irincce 
ésLì  lali  nén  difei^i  da  essa  :  credesi  anzi  comunemente 
die  l' uso  de'  campi  trinceraci  9ottb  le  i  pias^  siaci  stato 
kifiegn^lo  dai  Turchi,  i  quali»  siti  da  lin  terhpo  afnticfais- 
i»itto  stabiliscono  certe  fortificarioni  chiairnate  da  é^si 
puimncìie;  e  que^e  ^palanche  sono  in  realtà'  piazze  co- 
.sMttte  di  4erra4  e  congiunie  a  pTCCole  cittadcilé  o  ca- 
stirili^  che  Cfuebpopolo  conquistò  nelle  prime  sue  inva- 
sioni in^^ropa.-  Questi  castelli  riuscivano  di  ottimo  rifugio 
alla^famiglia  ealkrìoichezze  degli  antichi  baroni, e  potevano 
eBseve  difesi  anni  ed  anni  dalle  deboli  scorrerie,  o  dagli 
àesalti  improvvisi  d'un  nemico  :  ma' caddero  iu  discrc;- 
dke^  daeofaè  le^  gr«mdii  pateoze  spiegarono  tutte  le  forze 
loro  nelle  guerre;  poid^è* incapaci  d^una  numerosa  gunr- 
nigiooe^  a  cagione  della  loro  pieciolezza,  andavano  sog- 
getti a  tutti  grinsuUi  del  nemiod,  il  quale  non  li  cal- 
colava per  nulla  nelle  ^ue^operazioni/Converine  adunque 
trasformarli  in  ricetii  di  piazze  più  forti.  Laristrettcm 
delle  palanche  turche,  le  quali  son  fatte  'per  un  corpo 
di  sette  ad  ottocento  uomidì  sino  a*  tre  o  quattromila 
al'f>ÌM,  ci  fa  vedere  chei  Turchi  nel  farle  avevafno  in 
Rasiera  di  eosirurre  una  piccola  piazi2:a  accanto  ad  una 
piQCOlissifiQa  cittadella  che  essi  ravviavano  insufficiente 
ai  4oro«  disegni  militari,  più  vasti  a  quel  tempo  di  quelli 
delie,  altre  ne^zioni  guerriere. 

Checché  ne  sia  de'  loro  motivi  nella  costruzione  di 
;quc8ite  -palanche,  o  campi  trincerati ,  ^eml)ra  Cerro  die 
U.;|>rinio  ^d  indicare  il  vero  motivo,  e  le  scopo  di  quesù 
campi  sotto   le  piazze   sia  stato  Vauban:  ne  abbiamo 
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un  irrefragabile  argomento  nel  tìtolo  deiropera  ,  colla 
quale  in  gennaio  del  1696  propose  questi  eampi  ,  e 
questo  titolo  è  :  Mémoire  swr  les  sièges  que  V  ennemi 
peut  entreprendre  la  campagne  prachaine  ,  et  les  m(h 
yens  qui  paraistent  conpenables  pour  V  empèeher  de 
réussir. 

Questi  modi  si  riducono  ai  campi  trincerati  che  egli 
propone  di  stabilire  sotto  le  piazze  minacciate  d'assèdio 
dal  nemico. 

Ragionando  secondo  Y  ipotesi  che  la  formidabile  al- 
leanza, dalla  quale  la  Francia  si  schermiva  da  tanti  anni, 
non  potesse  più  durar  gran  tempo  per  la  stanchezza  di 
tutti  gli  stati  che  ne  facevano  parte,  il  Vauban  ricerca 
in  queir  opera  i  modi  più  acconci  per  allungare  la 
guerra^  senza  espor  la  Francia  a  nessun  rovescio  di  for- 
tuna, che  avrebbe  rianimato  le  omai  ^ente  speranze 
della  lega.  Ma  come  impedire  al  nemico  gli  assedii^  evi- 
tando di  combattere  con  esso?  Con  campì  trincerati 
sotto  le  piazze  da  esso  minacciate,  poiché  con  un  campo, 
il  quale  può  dare  ogni  maniera  di  aiuto  alla  piazza  alla 
quale  s'  appoggia ,  V  assedio  di  questa  abbisogna  d'  un 
esercito  numeroso,  che  proceda  per  via  di  linee  di  con- 
trovallazione  e  con  attacchi  solidi,  «e  condotti  con  somma 
prudenza;  quindi  ne  consegue,  che  dovendo  T  esercito 
assediente  essere  assai  numeroso,  poche  e  deboli  saranno 
le  rimanenti  forze  del  nemico  necessarie  a  proteggere 
l'assedio:  questo  poi  andando  in  lungo  a  cagione  delle 
maggiori  difese  che  la  piazza  può.  fare  per  via  de* soc- 
corsi che  riceve  dal  campo  trincerato,  si  offrirà  facil- 
mente un'occasione  all' esercito  di  difesa  di  saltar  fuori 
del  campo,  e  di  approfittare  della  debolezza  dei  nemici, 
assaltando  l'esercito  assediante  o  il  corpo  d'osservazione, 
o  interrompendo  all'  uno  e  all'  altro  le  comunicazioni. 

E  però  l'attacco  d'una  piazza  che  abbia  accanto  a  sé 
un  buon  campo  trincerato  è  opera  grave  e  difficile,  la 
quale  indebolisce  il  nemico  che  l'imprende,  e  lo  pone 
in  grande  svantaggio  appetto  delle  difese  che  la  piazza 
può  fare. 

Ma ,  dirà  taluno ,  s'incominci  dall'  assaltare  il  campo 
trincerato,  assai  più  facile  a  sforzarsi  della  piazza  ;ibr^ 
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zato  questo,  s*  imprenderà  più  faeilinente  T  assedio  di 
essa,  ridondante  allora  di  truppe  ritiratesi  dal  campo, 
le  quali  non  troveranno  spazio  per  alloggiarsi ,  non 
che  per  accrescere  convenevolmente  le  difese  della 
piazza. 

A  questa  difficoltà  rispondeva  Yauban,  dovere  il 
campo  essere  stabilito  e  fortificato  di  tal  maniera  da 
non  poter  essere  sforzato  per  impeto  e  di  viva  forza; 
attaccato  regolarmente,  poter  allungare  le  sue  difese  e 
renderle  altrettanto  micidiali  quanto  quelle  della  piazza, 
con  forti  sortite  e  colla  sicurezza  di  poter  sostenere  un 
assalto,  che  non  è  altro  che  un  attacco  per  impeto 
apèrto  sopra  un  punto  già  conosciuto  prima;  rimanere 
in  ogni  caso  la  piazza,  la  quale  durante  l'assedio  del 
campo  ebbe  tempo  a  preparare  le  sue  difese,  e  nel 
tempo  stesso  un  alloggiamento  alle  reliquie  delle  truppe 
accampate. 

Vero  è'  bene  che  non  tutte  le  piazze  sono  poste  in 
modo  da  ricevere  sotto  di  sé  un  simil  campo;  e  però 
Vauban  ebbe  cura  d'indicare  quelle  che  ne  erano  capaci 
lungo  tutta  la  frontiera  da  difendersi ,  e  di  segnare  il 
luogo   che  que'  campi  dovevano  occupare  sotto  quelle 

E  lazze.  Giova  qui  l'avvertire,  che  nel  rizzare  una  nuova 
ertezza  in  luogo  dove  si  possa  scegliere  la  piazza  più 
appropriata,  non  si  dee  trascurar  mai  di  scegliere  un 
terreno  capace  di*  un  campo  trincerato  vicino  alla  for- 
tezza istessa,  poiché  è  questa  la  via  più  efficace  per 
impedirne  l'assedio,  o  per  prolungarlo  con  grave  danno 
^lell'assediante,  o  per  interrompere  le  comunicazioni  del 
nemieo  nel  caso  in  cui  egli  s'arrischiasse  ad  oltrepas* 
sarta  senza  porvisi  a  campo. 

Quest'ultima  proprietà  è  sopra  le  altre  vantaggiosìs- 
siiba  per  la  difesa  degli  stati.  Poco  importa  al  buon 
successo  di  una  guerra  l' assediare  o  no  una  piccola 
pìazàca,  che  rimane  addietro,  divisa  affatto  dall'esercito 
che  la  proteggeva,  e  bloccata  o  stretta  da  una  quantità 
di  gente  uguale  in  numero  alla  guarnigione  di  essa  : 
ma  la  bisogna  va  in  altro  modo  quando  si  tratta  d'una 
piazza  sotto  la  quale  accampa  un  grosso  corpo  di  truppe: 
non  si  può  bloccarlo  alla  larga  con  un  corpo  eguale  ini 
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nuQ)ei:o  .e  auche  $u|^erior<e  in  numero;  eoavl^e.  s^r^ir 
gerlo  fprmaimeule,  poict^è  ^  v^rre  il  rischio,  di  yedèpjp 
spingere  numerose  bande  di  , truppe  per  tutù  i  r^gfi 
della  circonferenza  tanlo  della  piazza  quanto  del  (^mpp, 
h  qMali  aiterrirebberoe  disordinerebberp  Qf^  J'uuq  or 
iaìiro  dei  punti  .della.  linea  di  comunicazione  dell'eser- 
cito oiTensivQ,  e  potrebbero  for$e  interromperla  «ffaliq, 
e  forzarlo. a  ritornare  indietro,  in  quest'ultiipo  gaso  ^4 
in  qualunquQ  altro  di  ritirs^^  dcires^rcito  offe^sivp,  1^ 
truppe  del  capapo  trincprato  pgssono  recargli  grfin  ^^n^o 
j^  soccorrere  potentemente  rosereito  difepsiyQ  che^gU.4p 
la  caccia.  È  altjesì  facile  il  vedere  che  il  blocco  dj  ux^ 
di  queste .  piazze  miinite  d'un  ^an^ipp  trinceralo ,.  P^r 
esser  valido  «  abbisogna  d*un  numero  quasi  .eguale  di 
truppe  di  queUo  che  si  richiederebbe  per  un  assedio 
formale,  $  prihcipalmente  se  la  piazza  è  posta  a  c^va- 
Jiere  di  qualche  .fiume,  o  meglio  amcora  ad  un  t^n- 
jQuente.  Ma  facciamo  ritorno  ,fii  ragionamenti  di  ^Yauban 
8i|l  modo  col,,  quale  gli  dava  il  cpQre  di  .sventare  coi 
campi  trinceraci  i  disegni  della  lega  nemica. 

Suppongo,  diceva  egli,  che  il  nemico  entri  in  cam- 
pagna con  un  esercito  di  centomila  combattei\ti,  cpntro 
ì  quali  noi  non  possiamo  opporre  che.  soli  Qitantamila. 
Da  questi  ottantamila  staci^hiamone  venticinque  o  tren- 
tamila, e  dividiamoli  in  due  corpi  trincerati  fino  Àgli 
•occhi  sotto  le  due  piazze  delle  frontiere  che  ^no  4>iù 
aiìinacciate  dal  nemico ,  e  che ,  rinforzate .  con  questo 
soccorso  renderanno  impossibile  l'assedio  d.^Ue  altr^: 
queste  due  piazze  adunque,  che  il  nemico  dee  o^ec^^- 
sariamente  assediare  se  non  vuole  consumare .  inutil- 
mente il  suo  tempo  e  lasciar  cadere  in  disprezzo  la  ^ua 
numerica  superiorità,  queste  due  piaz^^e,  dico,  og^upa 
delle  quali  ha  quattordici  o  quindicimila  uomini  a  di- 
fenderla, fra  i  quali  mille  quattrocentp  o  cinquecento 
di  cavalleria^  non  possono  essere  né  l'una  né  l'altra 
assediate  se  non  da  un  corpo  di  truppe  tre  voI(e  jmag- 
^iore  delle  loro,  cioè  da  quaraniacinquemila  upmji^i. 
Rimangono  in  questo  caso  al  nemico  cinquantamila  iiomini 
pel  suo  esercito  d'osservazione  e  pei  corpi  necessari  jsi 
mantenere  libera  la  linea  delle  sue  comunicazioni.  Ma 
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^e§tì  )CÌivmantg  o.cip^uaatqgìnquemila  so]|dia^,.  p;;9^; 
guiva  yàuban,  sono  uguali  in  numero  a  quello,  ^^llp 
nostre  fOinHf^  dopo  .che  si  sono  scorporate  d^  t^s^  le 
Irvippe  pei  dujc  campi  iriocerati.  Noi  pqtrenioja.dufiqiie 
appena  incominciati  gli  asserii  stare  da  pari  a  pari^  (^a- 
tro  l!esercijlo  dlp^s^rvazione  dtjl  nemiqo,.  ilqual^  .è  gfc- 
bjigato  .a  prote^ere  i,  due  assedii,  e.  a  sosten^ere'le^^- 
jnu^cazioni  degli  assjedianlì  e  \^  Pfppriq.  L'^serci/i:)  4ìr 

tnsiyo  può  d^unqup,  senza  perder  tempo  e  senza  ai;j^sc|)iaip 
somma  d^Ue  cose,  scegliere  il  suq  posto  i^  j^9^^4< 
jQÌpacciar  e  gii  ^assedianti  e  T  esercito  d'ós^rvaajiope; 
.può  fajc  molte  imprese,  o  tentarle,  e  può  fi^ajme^l^ 
siancheggiaf,  si  /attfuuente^rinimipo  colle  sue  mosse,, pbe 
al  .'primo  sbaglio  commesso ,  egli  sia  astretto  a  retro;- 
federe  e  ad  abbandonar  l'impresa.;  Per. altra  .parlQiJfi 
parità  di  numero,  ()i  cui  si  è  parlato,  tra  le  troppe- dei 
4uÌB  eserciti,  non  può  durare  gran  l^mpo.  Poiché,  l'^e- 
i^rcitp  .direpsivo  .  vedendo  il  neopiicp  impe^EO^to,  spria- 
jpente  n^ll'§s$edio  d'unsi  delle  4ue  pia^z^f  pt^ò.  Qongiua- 
^e^si  alle  truppe  cj^l  campo  trincerato  della  piazza,  lib^rp, 
e. piombare  suiP^sercito  d osservazione  con  sessantaitin" 
.quemila  uomini,  p  interrompergli  c(m  forti  corpi  volanti 
.t^tte  le  sue  comunicazioni.  Risponderanno  alcui^i  .chfi }  e^ 
iiereìio  che  fa  Tassedlo  può  ija  questo,  caso,  coiìgiung^^ 
anch'esso  airesercito  d'oss^rvasùone  per  opprimerle  ia  un 
sùbito  Tes^ircito  difensivo,  e  tornar  poscia  alle  su(ì  ^?^^^ 
)ùojài  d'assedip.  Ma  intanto  la  \evaia  dell'as^ediq  obbliga  11 
nemico  a  nuove  spese  ed  a  nupjvilayorj,  se  yuol  ripigliarlo, 
l^vo^i  forse  più  gravi  di  .quel)i  da  lui  fatti  daipprii)^,; 
ppicfiè  r^sercito  difensivp  dopp.  d'aver  toccato  j^l  &\^o 
scgpo  4i  h^  levale,  j^nche  mpmentapej^mente,  Ta^s^q^ò) 
.cerche;-à  di  evitare  un  dispgual  cimento,  e^rjtojr^Ji 
suya. difesa,  fiti,p  a  tanto,. che  Tesercito  nemico  afelfia 
ricominciato  daddovero  l'assedio.  Si  opporrà  apporti  che 
senza  levarsi  dall'assedio  il  .nemico  può  maudar:e  all'e- 
sercito d'osservazione  un  rinforzq  bastante  a  |[>Qrlp,  j|n 
,Ì8tato  4.i  battere  1'  altro  o  di  assicurare  le  cptpunica- 
;ZÌom;  ma  in  questo  caso  l'esercito  assediante  s'indebph 
.lisce ,  le  sue  operazioni  d'assedio  languiscono ,  anzi  }u 
luogo  d'avanzare  retrocedono,  poiché  le  sortite  che  può 


fiir  la  numerosa,  guarnigiooe  non  potranoo  essere  ga- 
gliardamente ripulsate  *  dalla  affievolita  guardia  delle 
trincee. 

Si  dirti  finalmente  ehe  per  dare  ad  un  esercito  di 
ottantamila  combattenti  la  forza  necessaria  ad  impedire 
a  un  esercito  di  centomila  d'assediare,  o  di  prendere 
una  piazza  protetta  da  esso ,  non  fa  mestieri  di  due 
eaitìpi  trincerati,  poiché  se  questo  ultimo  esercito  stacca 
Quindici  o  ventimila  uomini  per  intraprendere  l'assedio 
a  una  delle  piazze,  verrà  ad  essere  uguale  in  numero 
all'esercito  difensivo  che  è  quanto  si  ricercava. 

Rispondo  che  se  non  si  trattasse  d'altro  che  di  otte* 
nere  una  parità  numerica  col  nemico  per  farsegli  ad- 
dosso e  combatterlo,  basterebbero  le  due  piazze  sole,  le 
quali  dovendo  essere  assediate  da  una  forza  tre  volte 
tanto  di  quella  della  guarnigione,  sminuirebbero  l'eser- 
cito nemico  e  lo  pareggerebbero  al  vostro.  Ma  la  qui- 
stione  è  affatto  diversa  :  si  tratta  di  poter  combattere 
a  man  salva,  mediante  una  forte  superiorità  di  nume- 
ro, o  un  evidente  vantaggio  di  sito;  si  tratta  di  occu- 
pare un  luogo  vantaggioso,  e  a  cavaliere,  per  dir  cosi| 
delle  comunicazioni  del  nemico  ;  di  occuparlo  con  forze 
superiori  a  quelle  dell'esercito  d'osservazione^  onde  astrin- 
gerlo a  combattere  con  voi  nei  suoi  svantaggi  o  a  chia- 
mare a  sé  l'esercito  assediante,  onde  sloggiarvi  ;  quindi 
là  levata  dell'assedio.  Ora  voi  non  potrete  mai  primeg- 
giare sull'esercito  nemico  con  forze  realmente  superiori^ 
s'egli  non  è  obbligato  a  lasciar  molta  gente  all'esercito 
d'assedio,  e  però  ogni  soldato  che  voi  lasciate  nel  vo- 
stro campo  trincerato  obbliga  il  nemico  a  lasciarne  tre 
per  assediarlo,  e  sminuisce  d'un  egual  numero  il  suo 
esercito  d'osservazione.  Ogni  uomo  lasciato  nel  campo 
trincerato  vai  per  tre,  e  vi  procura  non  solamente  l'u- 
guaglianza, ma  la  Maggioranza  sulle  forze  dell'esercito 
d'osservazione. 

'  l>i  qui  si  vede  esser  falso  che  i  campi  trincerati  non 
accrescano  i  vostri  vantaggi. 

Farmi  adunque  che  l'utilità  de'  campi  trincerati  sotto 
le  piazze  sia  ben  provata  quanto  allo  scopo  che  Vauban 
fi  era  prefisso,  cioè  d'impedire  al  nemico  di  condurre 
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a  buon  termiDe  l^assedio  di  quelle  piazze  ;  panni  altreal 
che  essa  sia  provata  quanto  al  disegno  di  obbligar  il 
nemico  a  non  lasciarsi  alle  spalle  quelle  piazze,  come 
potrebbe  fare  se  non  fossero  munite  di  campi  trince- 
rati. In  una  parola,  questi  campi  conferiscono  con  poca 
spesa  a  tutte  le  piazze  le  qualità  d*una  piazza  di  prima 
classe.  Dunque,  sento  rispondere,  si* facciano  tutte  le 
piazze  di  prima  classe.  No,  si  può  .risparmiar  la  spesa; 
si  può  risparmiar  la  gente  fino  a  tanto  che  le  etreo- 
stanze  lo.  p^mettono^  e  quando  il  tempo  esige  che  si 
appoggino  a  una  o  a  due  piazze  delle  classi  inferiori  le 
operazioni  d'una  gran. difesa,  allora  si  ha  il  vantaggio 
di  occupar  colla  piazza  stessa  la  parte  più  essetia^ale 
d'una  forte  posizione ,  e  di  abbracciarla  poi  tutta  in- 
tiera, aggiungendovi  i  trinceramenti  del  campo  e  la 
gente  necessaria  a  difenderlo. 

Sarebbe  inotil  cosa  il  mostrare  il  modo  col  quale 
questi  campi  debbono  essere  disposti,  onde  siano  altret- 
tanto difficili  a  espugnarsi  quanto  la  piazza  istessa.  don* 
verrà  talvdia  stabilirli  dietro  alla  piazza,  la  quale  ri-* 
mane  in  fronte  ;  né  si  potrà  assaltar  il  campo  se  non 
per  essa,  di  modo  che  venendo  il  nemico  ad  assediar- 
la, dovrà  assediare  un  esercito  sulla  fronte  della  sua 
fortificazione.  Altre  volte  converrà  appoggiarli  dall' im 
de'  lati  alla  piazza,  colle  spalle  coperte  da  uh  fiume,  o 
da  inondazioni  artificiali  faiteeollecatei^atte  della  piazza, 
mentre  l'altro  fianco  si  appoggia  ad  una  svolta  dello 
stesso  fiume.  Alcuna  volta  farà  d'uopo  occupar  con  em 
un* eminenza  vantaggiosa  innanzi  alla  piazza  stessa,  là 
qu9le  in  questo  caso  proteggerà  le  ^alle  di  quei  campi 
e  ì  loro  lati  esterni  ;  tal  altra  la  piazza  difenderà  essa 
il  fronte  di  quelle  eminenze,  mentre  le  spalle  e  ilaii 
esterni  di  quei  campi  verranno  da  altri  •  ostacoli  difésa. 
Tocca  a  colui  che* vuole  piantar  bene  il  suo  campo  il 
far  una  scelta  avveduta  dei  vantaggi  del  luogo  e  di 
quelli  che  può  offrire  la  piazza.  Del  rimanente,  in  qi«i- 
lunque  modo  siano  posti  questi  campi,  essi  debbono 
somministrare  ogni  giorno  alla  piazza  truppe  fresche  per 
le  guardie  e  per  le  difese  ;  cosi  la  piazza  non  sarà  mai 
ingombra  di  soldati,  e  guarderà  nel  suo  recinto  quegli 
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..)  Ricetto  poi  alla  f rofandità  e >  alle  altre- qualH&  dì 
^questi  oainpì,  essi  non  differìteom  per  «niente  ddgli^i^ 
|jci,^q'  quali  si*. ò.j;ià.  partatoi  e^a^attutto  da^'  qwWi 
Ae'^quali'  ai/  racchiude  un  corpo  d'esercito  trop()o  infe- 
;riore  di  for;te  al  nemico  iper  venii^  concesso  a«citMMo 
Sufici  dellc.trincocc  ma. ai  apriranno  nel  triqoeranHSnlo 
i^ort^.  e  ^sortite,  onda,  pòtef  fiandar  fiuori^  truppe  ^^al^ 
iti tervAin^l  .paso  .in  vcuii. torni  più  in  .  aoconcio*ii  pàssirr.<t(ii 
ii^  «loifitiè  (ac  il  giro» per. In  piaasQfi  «t  sboccare^  dalle 
SÌK^'  porte.. flfinnapcT  altro  queais  oampi  sotto  le  piozee 
Am^  paxtiedar  caBdisione,  èdwè  quella  4'avère  i  para- 
IfeetU  al^reitamo  donsi^ic  a. prova  d^U^ar^lt^riaf.o'ai- 
trettanto  e  più  sicuri  da' suoi  «alpi  che^  quatti»  dì-  una 
iMrt^ficHaDione  parmanente;  poichèwasdaDdo*  efisi  smétti 
4|d  un .  #ltacca .  regolare  e  ai  •  liri  dairariiglteri a  grossa , 
-«pipe  :  questi  juUimi,  dehboi^  ooiae  qqesti  essere^in  {alato 
4i  resistei^  e< però  li. raccomando  altrettanto  densi 'al- 
Mxy^Oj  e  più  .sicuri  ancora,  «poiché  ^  un^  4Qrrà  smossale 
alzata,  di  fteseainoo  CarànMl^igual  cesistensa  alla  palla 
Adi  cannone>,de!la  rtposaia.  Saràidunque  ottimo  partito 
l^cJUUk  di  riparare  i  parapetti  dai  GO^)i«del  cannone 
jìemÌ0O»aliaudo  la  enutrasearpa.  del  loro  fosso  sino  «d 
^.Uyello  beo . prossimo» Alla  sommità  dal  loro  pendio 
tótiQrno ,  -e  sostenendo  .la  .sommitji>  dì  questa  cofMfU- 
jiesrpa  con  ujao  spallo .  dolcissimo  all'inCuorì,  acciò  «olla 
sfuggii  ai  pifidi  di  questo  al  fuoco, del  triscecaisonto. 
,  Credo  JìnuAile  r^vverlire.che  conviensi  spesseggiare, 
AUS^i  uccumuIarCvP^r  dir,<;osi,  nella  difesa  di  q^iesto 
icinceramenU)  tutù  gli.  ostacoli  conosciuli,  oome  palifi- 
<^i&  e  steccate  nascoate  affatto  ak;tiri  dol  cannoiie  del 
iPeniicD,  rovinate  d'  alberi,  pure  nascosti  in  antifossi-  co- 
4ieriì  d^iJoro  anti^aUi>  po^i  o.  bucln  di*lupor  fossi 
wni  d*  acqua,  aìlaigàmenti  «artificiali  dove  «i  potrb,  ecc. 
M9.vrassi  pure  .rinforzare  la  piazza  dentro  il  oampo  «con 
J^oni  ridotti  per  respingere  e  cacciar  via*  le  truppe 
nemiche  «che  .avessero  superato  h  trincea.  Aggiungasi, 
0là^  se  V  U .  nemica,  «iiis|UXAio  di  occupare  ^&r:4lnpeto 
aperto  questo  trinceramento  cosi  ben  accomodato  alla 
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difesa,  si  risolve  a  farne  1*  attacco  regolare^  sì  acquista, 
mentre  che  quest*  attacco  procede,  il  tempo  necessario 
a  preparare  air^adietro  .dLqpella  partQ  del  trincera- 
menlo  ch'egli  avrà 'assalitòV  uVia  tagliata  o  un  s^econdo 
trincerone,  il  quale,  appoggiato  coi  due  fianchi  alle 
parli  attaccate;  Vèirà'  a  lagllàr  fuori  (Tal  càhipo'  la  parte 
già  commessa  dal  nemico;  e  questa  tagliata  per  altra 
f)pcte  potrà  éesser'/^O  con  Clcilita  sia  perHo  %p««io  ^e 
itprit«upponiaiiiO'  daio  ni . «atn^  r  ^^  1>^  1^  -'braeeia  ohe;^ 
siifpoRiafiOK)  isserei  denlrp.     r       --  t       *  -   *    - 
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DEI  CAMPI  TRINCERATI 

E    DELLE    LINEE    PER    COPRIRE   UNA    FRONTIERA. 

Nel  modo  stesso  eoi  quale  si  difende  un  paese  con 
una  gi^n  forteasza,  o  con  un  campo  trinceralo  congiunto 
ad  una  piccola,  si  può  pure  difenderlo  con  un  campo 
trincerato  posto  in  buona  situazione.  Se  questa  situa- 
zione è  tale  che  il  nemico  non  possa  girarle  dai  lati, 
né  lasciarsela  dietro  entrando  per  altre  parti  nel  pae- 
se, non  v'ha  dubbio  che  essa  non  debba,  standosi  sulle 
difese,  essere  trincerata  a  dovere,  poiché  in  simil  caso 
lo  scopo  della  difesa  sta  neir  esser  padroni  del  luogo; 
che  se  il  nemico  non  può  operare  offensivamente  senza 
prima  occuparlo,  il  difacoltargliene  l'occupazione  è  Tog- 

Setto  evidente  ed  immediato  dì  questa  difesa.  Ma  i  siti 
i  questo  genere,  atti  a  far  upa  difesa  altrettanto  sem- 
plice quanto  sicura,  sofoo  disgraziatamente  rarissimi;  meno 
rari  per  altro  sono  i  luoghi  più  o  meno  estesi,  ma  ben 
terminati,  i  quali  hanno  i  lati  protetti  da  qualche  osta- 
colo, e  che  ben  chiusi  in  faccia  al  nemico  possono  co- 
prire un  intiero  paese.  Quando  questi  luoghi  si  restrin- 
gono  sino  alla  misura  del  fronte  d'un  esercito,  o  quando 
lasciano  tra  ì  fianchi  dell'  esercito  e  gli  ostacoli  laterali 
un  brevissimo  intervallo,  e  tale  che  il  nemico  non  osi 
arrischiarvisi  per  passare  nemmeno  in  bande  o  in  par- 
tite, le  quali  avrebbero  a  temere  di  non  poter  più  tor- 
nare addietro,  questi  luoghi,  dico,  possono  considerarsi 
come  quelli  de' quali  si  è  pur  ora  parlato,  poiché  i 
motivi  e  lo  scopo  sono  per  tutti  e  due  i  medesimi. 

Ma  quando  questi  luoghi  eccedono  V  una  o  V  altra 
delle  misure  indicate,  e  elle  per  altra  parte  v'hanna 
nella  loro  costitnzione  geogràfica  o  topografica^  alcuni 
punti  atti  alla  difesa  del  lungo  trinceramento  col  quale 
si  potrebbe  abbarrare  al  nemico  ogni  entrata,  e  coprire 
il  paese,  si  può  in  questo  caso  stabilirvi  quei  campi 
trincerati,  che  chiamiamo  linee ^  e  di  queste  appunto 
intendo  ora  di  parlare. 


30S 

Lo  seopo  di  queste  lìnee,  le  quali  furono  in  grande 
onore  altre  volte,  e  caddero  dopo  in  gran  disprezzo, 
immeritamente  si  l'uno  come  l'altro,  era  lo  stesso  di 

3uello  delle  catene  di  truppe,  delle  quali  si  parla  tanto 
ai  moderni;  cioè  era  quello  di  difendere  il  suo  paese 
dai  guasti  del  nemico,  e  di  avere  le  comunicazioni  salve 
non  solo,  ma  libere  e  sicure:  sotto  questo  aspetto  non 
si  può  negare  che  queste  linee  non  avessero  molti  van- 
taggi sopra  i  modi  che  lor  vennero  sostituiti,  senza  ten-^ 
tar  prima  di  correggere  i  difetti  di  quelle  e  di  coprirli 
alio  meglio.  Di  fatto  le  catene  non  sono  altro  che  una 
lio^a  di  divisione  tirata  in  idea  tra  il  nemico  e  il  paese 
che  ai  vuol  coprire,  lungo  la  quale  si  pongono  corpi  di 
truppe,  guardie,  ecc.,  le  quali  colle  loro  pattuglie  e  con 
bande  staccate  fanno  un  continuo  va  e  vieni  sulla  li? 
nea  per  impedire  al  nemico  di  avvicinarlesi,  senza  che 
i  difensori  ne  abbiano  lingua. 

Quando  questa  linea  può  essere  tirata  con  precisione, 
facendo  uso  di  ruscelli,  strade  ed  altri  termini  visibili, 
sembra  che  si  sia  avvantaggiato  d' assai;  ma  questa  pre- 
cisione non  cambia  in  nessun  modo  la  natura  del  ter- 
reno, e  lo  lascia  libero  come  prima.  Ond'  è  che  queste 
catene  rotte  ad  ogni  momento  dalle  più  piccole  partile 
del  nemico  non  soddisfanno  ad  un  solo  dei  loro  uffizi,' 
non  raffermano  la  tranquillità  del  paese,  né  quella  deUe 
comunicazioni,  e  pongono  Y  esercito,  che  venne  in  tante 
parti  diviso  per  formarle,  in  continuo  repentaglio  d'es- 
sere partitamente  battuto,  sparato ^  sbaragliato  e  dis- 
perso 4Ja  un  nemico  inferiore  anche  di  numero,  ma 
raccolto  insieme  per  assaltarlo.  Per  lo  contrario  còlle 
tinee^  sostituite  a  queste  catene,  si  hanno  buone  trincee 
in  luogo  di  una  linea  ideale ,  inondazioni  artifiziali  in 
luogo  di  ruscelli,  guadosi,  in  somma  veri  e  reali  osta-/ 
coli  in  luogo  di  confini  ìmagìnari.  A  questo  modo  non 
si  avranno  più  rotture  a  temere,  né  partite  o  bande 
nemiche,  non  più  guasti,  né  taglie,  né  interruzione 
delle  comunicazioni;  Che  se  il  nemico  vuol  fare  un'in- 
curaione  a  malgrado  di  queste  linee,  fa  di  mestieri  che 
le  assalti  regoJarnienle  per  aprirvim  a  traverso  di  ^m 
un'entrata,  ed  in  questo  caso  egli  s'espone  a  tutti  { 
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perìcofi  e  difficoltà  si  dell' attacco  come  dell'entrata, 
cf 'soprattutto^  <tel1a  rttìr^a ,  S6  mai  difèsse"  flirta  per 
una  '  via  cSosl' stretta  e  incomoda  quale  è  quella!  che  si 
è' aperta.  Queste   linee  per  altra  parte  si  frappongom^ 
tra  il  paese  che  coprono  e  le   truppe  leggiere  del  nev 
mieo,  i*  suoi  esploratori  e  le  sue  stesse  spie,  cernie  un 
ntuì*o  di  separacidnf*,  òhe  cela  a' suoi  s^udrèi  ìe  vostre 
f#rfee,  è'  i  luoghi   dove  elle  ^no  acquartierate.  Epperò 
egli  non  potrà  assaltarle,  in  qualunque  luogo  abbia  Iktto' 
dteegno,  senza  gran  gente,  poictiè  egli  ha  sempre  a  te-' 
«fere  tfinèorrtrafe  tutte  le  vostre  forze:  quitìdi  il  roin- 
p»e  e  superar  queste  line  sarà  opera  non  ni'eno  dif-; 
fleile  dell'  attacco  d'un   campo   trincerato,  poiché  egli 
{jttò'  abbattersi  nel  grosso  delle  voitre  truppe,  eome  ^ 
sirebbe  abbattuto  superando  tu  questo  o  qoel'  luogo  un 
eaibpd  trincerato.  .♦    .   .     . 

'  Vk  come  credere  alla  realtà  di  tutti  questi  buoni  ef- 
fetti con  linee  cosi  lunghe,  per  guarnir  le  quali  anche 
debolmente  ^nviene  staccar  dairesercito  un  fórié^ìàii- 
mero  di  gente  che  lo  sminuisce  di  tanto,  saiza  diire' 
che  per  ac^rrere  alla  difesa  delle  loro  estremità'eonveitk 
far  soventi  lunghe  marcie  ? 

Risponde,  che  in  primo  luogo  non  si  dee  amplificare 
coir  invaginazione  il  numero  degli  uomini  necessario  per^ 
difiéhdere  a  dovere  queste  lìnee,  cioè  per  ributtare  ogni 
prtita  nemica,  e  anche  per  fare  uria  prima  resistenza' 
ail'ussalto  che  il  nemico-  potrebbe  dar  kN*o  con  un 
grusso  còrpo  dei  suoi,  e  andie  con  tutio  il  suo  e^reito« 
Poiéhà  se  supponiamo  queste  Hneé  fatte  a  denti;  cenlo 
trentaeinque  tese  distanti  l'uno  dall'altro,  da  una  ca-' 
pitale  in  un'  altra,  basteranno  venti  uomini  di  guàrdia 
ad  ognuno  di  que'  d'enti,  e  un  pezzo  di  canrion^  ogni 
tré  di  essi,  scegliendo  quelli  che  signoreggiano  meglio 
la  campagna;  basteranno,  dico,  per  proteggere  le  linee, 
e  per  impedire  al  nemico  d' avvicinarvisi  al  tiro  del 
fucile,  o  anche  a  quello  del  cannone.  Quindi  per  ogni  ^ 
1^  di  più  di  due  mila  tese  basteranno  800  uomini'  e 
5^  pèzzi:  aggiungendovi  poi  un  còrpo  di  riserva,  {Miri- 
mefite  dì  ^M)  uomini  con  5  pezzi;,  pronto  ad  actcorrere 
inraiediatanieirte  al  luogo  assaltato  o,  minaecÌ9to>  ^i' 
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kgi  <K  Nnéa  rark  beo  custodita  e  hen  gaarnita  di  fuo- 
co ,  iD  ógni  luogo  ove  V  inimico  si  farà  ad  assaltarla , 
aoa  £00  flinti  e  40  pezzi  di  cannone.  Epper6  suppo- 
nendo  h  lunghezza  intiera  delle  lìnee  di  venti  leghe 
(non  potendo  darsi  ch'elle  siano  più  hinghe  da  un'ala 
all'altra,  senza  aver  l'appoggio  di  qualche  piazza  po- 
sai sopra  un  fiume  o  sopra  un  monte  .che  impedisca  al 
nemico  di  girarle  sui  lati),  la  forza  necessaria  per  fera 
la  prima  difesa  non  potrà  mai  oltrepassare  i  dodicimila 
nomini,  e  dugenlo  pezzi. 

Vengo  ora  alla  grande  ed  estrema  difesa  di  queste 
Knee.  Il  grosso  del  vostro  esercito  sceglierà  un  campo 
nd  centro  dì  esse  con  vie  aperte  oqde  recarei  per  vari 
ntg|^  del  sito  occupato  ai  punti  principali  della  circon- 
fierema:  lungo  questi  raggi  saranno  disposti  alcuni  corpi 
avanzati  per  precedere  l'esercito^  e  farne  V  avanguardia 
al  prima  attacco  che  l' inimico  darebbe  alle  linee;  quindi 
seguirebbe  l'esercito,  e  senza  h  vana  ostentazione  di 
spiegarsi  tutto  intiero  lungo  la  parte  attaccata,  dopo  di 
aver  rinfonato  di  moschettieri  e  di  Cannoni  il  luogo 
attaeeatd,  si  rimarrebbe  serrato  nei  suoi  squadroni  pronto 
a  earìcare  a  testa  bassa  il  nemico  nel  caso  in  cui  riu- 
soisse'  a  superare  la  linea. 

Ma  mi  si  farà  qui  un'altra  obbiezione:  come  potrà 
questo  esercitò  arrivare  sulla  feccia  del  luogo  prima  che 
il  neféico  abbia  sforzate  le  linee,  e  siasi  già  ingrossato 
danM  dì  esse?  il  cammino  che  l'esercito  dee  fare  per 
reoarsi  vA  luogo  dell'assalto  sarà  almeno  di  sei  o  sette 
leghe ,  s9ppdiiendo  la  situazione  più  favorevole ,  cioè 
quethi  in  citi  le  linee  distese  per  una  lunghezza  di  venti 
leghe  Auieiàiie  un  mezzo  arco,  di  cerchio,  e  che  l'eser-" 
cito  sia  accampato  nel  centro  di  esse  :  in  questo  caso 
91^  troverà  al  suo  arrivo  il  nemico  nelle  linee,  e  non 
gli  nmarrà  altro  scampo  fuori  di  quello  di  dargli  bat'* 
ta^te,  nella  quale,  indebolito  come  è  dai  corpi  staccati 
pet  la  guardia  immediata  delle  linee ,  e  per  ie  anti^ 
guardie  disposte  sulle  diverse  vie  del  campo ,  avrà  ne^ 
cess»riemente  lo  svantaggio. 

A  ifuèsta  grave  obbiezicme  rispondo  con  due  consì- 
é^nahai  i  h  Che  l'aitacioD  dette  Imee  ni^  po(ib  mai 
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«sser  tanto  repentino  da  non  potersi  prevedere  ò  pt^*- 
sentire  per  via  d'avvisi  sulle  messe  dell!  inimieo  dsìii 
dalle  nostre  partite  mandate  a  battere  il  paese  foori 
delle  linee,  giacché  se  esse  impediscono  dall'uu  canto  al* 
rinimieo  d'entrarvi,  lasciano  alle  partite  deiresercito  c^ni 
facilità  d'uscirvi  proteggendole  nella  loro  ritirata  :  quindi 
si  dovrà  essere  assai  meglio  informato  delle  mosse  del- 
rinimico  nelle  linee,  dì  quello  che  egli  possa  esserlo  di 
ciò  che  vi  opei'a  dentro  ;  e  però  a  seeonda  delle  infor- 
mazioni si  regoleranno  le  mosse  in  modo  da  essere 
sempre  vicini  all'inimioo,  e  da  costeggiarlo  ne'varii  suoi 
tentativi,  ma  che  egli  non  se  n'avvegga;  2.  quelle  stesse 
precauzioni,  delle  quali  ho  parlato  trattando  de' campi 
trincerali  in  genere,  divengono  in  questo  particolare 
più  necessarie  che  altrove.  Conviene  adunque  guwnire 
i  punti  principali  delle  situazioni  airindieiro  delle  linee 
di  buoni  ridotti,  dai  quali  si  possa  battere  eon  vantag- 
gio chi  entra.  I  corpi  avanzati  dell'esereito  difensivo  di* 
sposto  lungo  i  raggi  che  dal  campo  mettono  capo  alla 
circonferenza  delle  linee,  avranno  le  loro  guardie  avan* 
zate  in  que'  ridotti,  ed  arrivando  sul  luogo  del  combat- 
timento sarà  prima  lor  cura  di  porvi  dentro  ufi  baste* 
voi  numero  di  fanteria  ;  cosi  le  truppe  poste  alla  prima 
guardia  delle  linee  troveranno  dietro  di  sé  un  laogo 
ove  riformarsi  nel  caso  in  cui  fossero  state  spostale  da 
quello  ove  stavano  prima.  Accrescerà  il  pericolo  dell'ai* 
tacco  di  queste  linee  lo  scontro  dell'esercito  difensivo  » 
il  quale  dopo  d'aver  maltrattato  col  fuoco  de'  suoi  ber- 
saglieri l'esercito  assaltante,  gli  si  farà  addosso  mentre 
egli  é  in  sull'entrare,  o  prima  che  egli  siasi  rinforzalo 
abbastanza,  o  cosi  ben  ordinato  da  poter  soaien^lo  con 
vantaggio. 

Molte  persone  poi  paragoneranno  l'operazione  d'atlaeoo 
di  que^e  linee  a  quella  del  passaggio  d'un  fiume  al  co- 
spetto dell'inintìico ,  passaggio  che  riesce  quasi  sempre 
perchè  chi  lo  difende  non  s'aspetta  ad  essere  attaocato 
in  quel  luogo.  Ma  vi  hanno  tra  il  passaggio  d'un  fiume 
e  le  operazioni  da  me  indicate  le  segmenti  differenxe: 

4.  Gli  angoli  e  le  toriuosiflr  de'fiuini  e;  ladiversiià 
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svantaggiose  a  chi  he  difende  il  passaggio,  quanto  a  obi 
h  imprende*  Ma  le  linee  costrutte  da  chi  dee  difenderle 
sono  tutte  a  suo  vantaggio  se  egli  sa  l'arte  sua  e  le  ba 
fatte  a  dovere  ; 

3.  Un  fiume  che  divìde  due  eserciti  rende  assai  dif- 
ficili cosi  per  Tuno  come  per  l'altro  le  notizie  delle 
mosse  del  suo  nemico;  e  però  sarà  un  mero  accidente, 
se  l'esercito  che  ne  difende  il  passaggio  si  trova  in 
istato  di  combattere  il  nemico  che  lo  tenta.  Ma  l'eser- 
cito che  sta  nelle  linee  potendo  riconoscere  per  via  de* 
suoi  partigiani  le  mosse  e  gli  alloggiamenti  dell'inimicoy 
ed  averne  lingua  ad  ogni  momento,  senza  che  questi 
possa  farne  altrettanto,  ha  sopra  il  nemico  il  vantaggio 
di  poter  accostarsi  a  lui  più  di  quello  che  egli  non  pensa, 
che  è  quanto  dire ,  che  l'esercito  difensivo  combatte  a 
occhi  aperti^  mentre  l'offensivo  viene  colla  benda  sugli 
occhi. 

Si  opporrà  finalmente,  che  il  nemico  potrà  nel  tempo 
stesso,  0  successivamente  e  a  brevi  intervalli  di  tempo, 
far  assaltate  le  linee  in  più  luoghi  assai  distanti  gli  uni 
dagli  altri,  e  che  se  egli  le  sforza  in  qualche  parte,  e 
disordina  le  truppe  che  stanno  dentro,  avrà  ottenuto  il 
suo  intento,  poiché  il  timore  d'essere  tagliate  fuori  co«- 
stringerà  le  truppe  a  dare  addietro,  ed  a  sguarnire  da 
ogni  banda  le  linee. 

È  questo  certamente  il  genere  d'assalto  più  pericoloso 
d'ogni  altro  alle  linee  ;  ma  si  può  prima  di  tutto  sa- 
pere sino  ad  un  certo  segno  la  divisione  che  il  nemico 
ba  fatto  delle  sue  truppe  ;  e  per  conseguente  dividere 
le  proprie  a  seconda  di  quella:  risulteranno  in  questo, 
caso  molli  combattimenti  parziali ,  ne'  quali  il  nemiqo^ 
potrà  essere  battuto  a  parte  a  parte,  poiché  la  mossa 
dè'varii  corpi  che  difendono  le  linee  può  farsi  più  ra« 
pìdamente  e  più  facilmente  di  quella  delfavversario,  che 
operando  fuori  di  esse  é  obbligato  a  costeggiarle  lon- 
tano dal  tiro  della  loro  artiglieria,  ed  a  sfilare  per  an^ 
guste  entrate  quando  riuscisse  a  superarle.  Sembra 
dunque,  che  ove  non  si  perda  la  fermezza  e  la  traa* 
qm}nià  di  spirito  necessarie  in  tali  occorrenze,  ove  si 
ponga  (?ara  di  ridursi  ^crtto  la  protezione  d«i  ridotti,  es* 
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&cndo  forzato  in  questo  o  quel  luogo,  ove  si  raccolgiino 
l^randi  masse  là  dove  il  nemico  avrà  posto  il  piede, 
sembra,  dico,  ch'egli  avrà  a  pentirsti  ben  presto  di  que- 
sti slegati,  anzi  frastagliati  suoi  attacchi. 

Giovi,  per  farmi  intender  meglio,  il  paragonar  la  con- 
dotta da  tenersi  da  un  gran  generale  e  da  un  esercita 
éntro  le  linee,  a  quella  che  essi  deono  tenere  dietra 
una  catena  di  montagne ,  di  cui  abbiano  da  difendere 
H  passaggio.  Le  linee  guarnite  di  cannoni  e  di  b^rsa- 
f{Iieri,  munite  in  fronte  di  quanto  può  difficoltarne 
raccostarlesi ,  sono ,  rispetto  agli  ostacoli  che  s' incon- 
trano per  superarle,  come  una  catena  di  montagne  ar- 
tificiali. I  luoghi  ove  l'abbordo  di  queste  linee  e  meno 
difficile,  ove  il  terreno  posto  sulla  fronte  loro  è  più  co- 
modo alla  marcia  e  allo  spiegarsi  delle  truppe  nemiche, 
oye  quello  che  è  posto  dentro  le  linee  stesse  offre  al 
liemico  entrato  un  vantaggioso  campo  di  battaglia;  que* 
sti  luoghi,  dico,  possono  essere  considerati  come  si  con- 
siderano nella  difesa  delle  montagne  i  piani  e  le  con* 
vergenze  delle  vallate,  e  però  debbono  essere  particolar- 
mente custoditi.  Si  porranno  corpi  di  truppe  più  o  meno 
fbrti  alla  guardia  di  questi  luoghi  pericolosi  ;  si  apri- 
ranno fra  questi  corpi  alcune  facili  comunicazioni,  acciò 
possano  in  caso  di  bisogno  a  vicenda  soccorrersi,  e  pre- 
sentarsi in  gran  forjEa  al  nemico  ;  e  tutte  queste  mosse, 
perchè  siano  più  nascoste  e  più  brevi,  si  faranno' sem- 
pev  alquanto  indietro  delle  linee,  le  quali  offrendo  al 
nertiico  la  figura  di  un  arco  più  o  meno  convesso  Tob- 
bligheraniio  a  correre  lungo  una  forte  circonferenza, 
ilientre  l'esercito  che  le  difende  scorrerà  prestamente  le 
ciarde  e  i  raggi  d'  un  circolo  concentrico  posto  dentro 
afl'ahro,  e  però  evidentemente  minore. 
'Checché  ne  sia,  la  difesa  delle  linee  così  estese  è  sem- 
pre stata  tenuta  in  conto  di  pericolosa  e  cattiva,  anzi 
c&si  cattiva,  che  Feuquières,  buon  giudice  delle  opera- 
zióni militari,  dice  ch'egli  amtirebbe  meglio  difenderle 
fuori  che  dentro.  Ej^li  si  fa  del  loro  attacco  la  stessa 
idea  del  passaggio  d'un  fiume,  e  intorno  a  quest'ultima 
operazióne  e^ìi  va  d'accordo  con  tutti  i  maestri, di 
girerra.  Ma  io  credo'  d'aver  dimo^rato    la  differenza  di 
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qu«§te  due  operfiziònì,  e  ho  per  alira  parte  paragonato 
la  difesa  di  queste  linee  alla  difesa  d'ima  catena  di 
Montagne:  debbo  per  altro  avvertire  che  Feuquières 
sprezzava  quest'ultima  quanto  Foltra,  poiché  egli  giunse 
fino  a  dire  che  la  difesa  della  Provenza  e  del  Delfmato 
non  si  poteva  sostenere,  e  che  a  mantener  intatte  qucr 
^te  frontiere  conveniva  recarsi  sulle  offese.  Ma  il  mare-. 
Scìallo  di  Be^wick  mostrò  dappoi ,  e  in  quattro  conse- 
cutive campagne,  quanto  fosse  facile,  anzi  infallibile 
quella  difesa ,  ordinandola  a  seconda  della  natura  dd 
paese.  Adattiamo  óra  questo  metodo  con  quelle  modifl- 
dazioni  che  esige  la  sempre  grande  diversità  delle  Iine<) 
dà  una  catena  di  monti, ^ adattiamo  il  metodo  del  ma- 
resciallo alla  difesa  delle  linee,  e  ne  otterremo  gli  stessi, 
effetti. 

Che  Ée  sì  volesse  ostinatamente  sostenere  che  a  mal-^ 
grado  ogùi  difesa  tutte  le  linee  fatte  al  modo  di  quella 
che  parliamo,  possono  essere  sforzate,  non  si  potrà  tui- 
tavia  ricusar  loro  un  grandissimo  vantaggio,  ed  è  quello 
dhe  la  Francia  ne  trasse  nella  lunga  e  disastrosa  guerra 
della  Successione.  Obbligata  a  stare  in  Fiandra  sulle  di- 
fese dal  di  della  funesta  battaglia  di  Ramillies  sino  a 
quella  di  Denain,  essa  ebbe  le  sue  frontiere  dell'Àrtesia 
e  della  Piccardia  protette  sempre  da  linee,  le  quali  pre- 
servando qudle  province  dai  guasti  e  dal  sacco,  raffer- 
nàarono  l'animo  di  tutti  i  popoli  sul  pericolo  di  una  inva- 
sione. Queste  linee,  costrutte  per  Io  più  alle  spalle  del- 
Fesercho,  ne  rendevano  sicure  le  comunicazioni,  e  pro-^ 
teggevqno  il  paese  rimanente,  guarnite  e  guardale  come. 
erano  da  que' battaglioni  e  squadroni,  che  non  erano 
in  istato  di  tener  la  campagna.  L'esercito  intanto  si  te- 
neva fuori  dì  esse  quanto  più  tempo  poteva ,  e  consu-. 
mava  i  foraggi,  e  divorava  il  paese  circonvicino;- e  quando, 
venivano  a  mancare  le  vettovaglie,  ò  quando  era  stretta 
dal  nemico,  o  quando  il  tempo  di  guerreggiare  volgeva 
al  suo  fine,  rientrava  allora  nelle  linee,  terminando 
qui  tranquillamente  la  stagione  e  la  guerra,  ed  entrando 
all'ombra  loro  ne'  quartieri  d'invernò  ;  negli  altri  casi^ 
questo  esercito  stancheggiava  il  nemico,  sia  coli'astrin- 
gerlo  ad  assediare  formalmente,  e  a  prendere  le  lìnee, 


sia  abbandonandole  ove  non  giudicasse  di  ooairastaf" 
gliele  in  battaglia ,  e  allora  se  ne  rizzavano  altre  alle 
spalle,  dietro  le  quali  ritornava  a  riparare,  onde  obbli- 
gar il  nemico  a  spendere  in  queste  operazioni  tutto  il 
suo  tempo  senza  frutto. 

A  questo  modo,  cioè  col  coprire  le  province  e  i  po- 
poli colle  linee,  e  col  non  lasciare  al  nemico  altra  via 
cbe  quella  degli  assedi!,  i  quali  riuscivano  lunghi  e  di- 
spendiosi a  cagione  delle  ottime  difese  che  si  facevano, 
la  Francia  ebbe  campo  a  stornare  la  tempesta  che  ro- 
moreggiò  per  ben  sette  anni  sopra  la  sua  più  interna 
frontiera  ;  le  province  e  i  popoli,  salvi  dalle  rapine  del- 
l'invasione, ebbero  campo  di  soddisfare  alle  immense 
spese  di  cosi  lunga  e  crudel  guerra  ;  gli  eserciti  fran- 
cesi, evitando  di  commettersi  con  un  nemico  più  grosso 
e  sulla  vittoria,  erano  pronti  a  cogliere  ogni  favorevole 
congiuntura;  e  il  nemico,  obbligato,  ad  ogni  assedio 
che  egli  intraprendeva,  a  star  sulle  difese,  porse  alfloe 
a  Denain  cosi  bella  occasione  di  batterlo,  che  afferrata 
dai  nostri  salvò  lo  stato,  e  pose  fine  alla  guerra.  Quindi 
si  deduce,  che  quantunque  nel  corso  di  quella  guerra 
alcune  linee  siano  state  sforzate  o  abbandonate ,  esse 
toccarono  tuttavia ,  generalmente  parlando,  il  vero  scopo 
loro,  poiché  il  gran  numero  di  quelle  che  non  vennero 
né  superate  né  abbandonate,  e  quelle  stesse  che  lo  fu- 
rono, tutte  insomma  concorsero  ad  impedire  o  ritardare 
gli  assedii  delle  piazze,  colle  quali  esse  linee  si  eoa- 
giungevano,  giovarono  a  mantener  lìbera  la  via  delle 
comunicazioni  tra  queste  piazze  istesse  >  agevolarono 
quelle  dell'esercito  difensore,  e  salvarono  i  popoli  dai 
disastri  della  guerra. 

Ma  basti  omai  dei  vantaggi  di  questa  maniera  di  for- 
tificazione, la  quale  sarà  sempre  posta  in  dubbio,  anzi 
ostinatamente  combattuta  da  coloro  i  quali,  supponendo 
d'aver  sempre  un  esercito  ben  capitanato  e  ben  aggue^ 
rito,  pretendono  di  poter  sempre  e  senz'altro  aiuio  far 
testa  al  nemico.  Ma  l'utilità  delle  fortificazioni  deriva 
specialmente  dall'incertezza  di  esser  sempre  più  forte, 
o  pari  di  forze  al  nemico;  é  questo  il  motivo  per  cui 
non  si  potrà  mai  andar  d'accordo  sopra  le  disposizt(uu 
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iMmiive  e  di  ibnifféa^idkie,  poiché  si  suppone  dall' un 
canto  che  esse  vengono  proposte  a  chi  può  recarsi  sulle 
offese,  e  nen  si  vuol  preveder  dall'altro  la  possibilità  di 
edsi  tali  da  hnpedire  questa  felicissima  operazione  di 
guèrra.  Tenntner6  eoll'accennare  le  condizioni  della  for- 
tificazione deHe  linee. 

Si  fortificano  le  linee  al  modo  stesso  de' campi  trin- 
eerati:  tutte  le  loro  parti  debbono  essere  esattamente 
sfilate  (cioè  riparate  dai  tiri  dUnfUala)^  i  loro  parapetti 
alla  prova  del  cannone,  o  coperti  da  una  contrasearpa 
rialzata  in  forma  di  spalto:  tutti  i  luoghi  pei  quali  vi 
si  arriva,  debbono  essere  difesi  da  rovinate,  pozzi,  chiuse 
e  cateratte  nei  loro  fossi,  o  da  allagamenti  più  lontani, 
e  innanzi  alla  fronte,  ecc.  Ho  già  toccato  del  vantaggio 
che  si  avrà  nel  farle  convesse  dalla  parte  del  nemico , 
e  della  necessità  di  appoggiarne  le  estremità  a  piazze 
forti  poste  sopra  6umi,  o  sul  dorso  di  montagne,  che 
il  nemico  non  possa  superare  o  lasciar  dietro  sé:  sog* 
giungerò  per  ultimo  che  le  piazze  forti,  comprese  nella 
fronte  di  linee,  o  poste  al  di  là  della  fronte  loro,  danno 
e  ricevono  tal  calore  da  questa  disposizione,  che  non 
possono  essere  strette  dal  nemico,  né  circondate.  Questa 
concatenazione  reciproca  delle  linee  e  delle  piazze  fa  si 
che  le  piazze  poste,  air  infuori  della  fronte  delle  linee 
costringeranno  il  nemico  a  marciare  alla  larga,  e  alle* 
vieranno  all'esercito,  incaricato  della  djfesa  di  queste, 
le  cure  che  si  dovrebbero  dare  alla  custodia  delle 
part^  di  esse,  che  sono  o  coperte  o  fiancheggiate  dalle 
piazze  (I). 

Tutta  la  dottrina  intórno  a  questa  essenzialissima 
parte  dell'arte  della  guerra  vien  compresa  nelle  surri- 
ferite Dissertazioni.  Gii  uffiziali  i  quali  desidereranno 
di  leggere  questi  stessi  pr incipit  in  istile  enido,  rapido 
e  animato^  possono  recarsi  fra  mani  l'eccellente  libro 
dèlie  Considerazioni  sull'Arte  della  guerra  del  generale 
francese  Rogniat^  e  non  sarà  senza  loro  utile^  poiché 
questo  valoroso  maestro  dell'arte  applica  sovente  i  prin- 


(I)  Essai  generai  de  forttficaUoii;  liv.  V. 
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cipii  alle  co9e^  e  diclUùra  cikH  ttUta  ^$aUézzu  i  dipetn 
casi  particolari  del  genette  ài  dife$a  di  <m  si  troUsu 
Sembrerà  forte  a  taluni  vite  io  abbi^  occre^tfila  il» 
troppo  la  mole  del  volume  colla  traduzione  di  questi 
due  lavori  ;  ma  se  si  pon  mente  alla  situazione  e  alh 
circostanze  tutte  dell'Italia  sotto  ogni  aspetto  di  guer* 
ra^  si  vedrà  die  dopo  la  Fiandra  non  f/ha  paese  che 
possa  qtumto  questo  Menir  acconciamente  difeso  da  campi 
e  da  luoghi  trincerati  ;  epperà  importava  allò  scopo 
di  quest'opera  di  stabilire  ompiamemte  PutilUà  e  il 
modo  di  usare  queste  difese. 
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DELLE  ULTIME   GUERRA   NELLA  UNGHERIA   (4). 


CAPO   PlIIIiO 


Anno  4664. 


I.  Reggeva  i  Transilvani  Giorgio  Ragoski^  la  ew  moi^a 
in  Polonia   contra  il  divieto   della  teoria  fu  cagiona  o 

S relesto  al  turco  di  assalire  la  Transilvania.  Per  Io  cjie 
gran  Vi$ir  vi  entrò  l'anno  1658  con  centomiia  armati 

(i)  Ia  tfadwione  francese,  la  teéesca  e  la  Ialina  pangonè  il 
liliFV  4efli  aforism  appUeati  alla  gmrra  ^oè  il  tene  libro.  deHa< 
presente  edizione)  prima  di  quello  degli  o/bHsmì  rifk»Bii  muAe 
U  manttscriito  Bossi  è  scriUo  eoa  quest'ordine;,  ma  gli  alivi  «a-» 
aaiserHtiy  e  la  volgata  e  Tedfetioae  di  Mllaao  pangoùo  qyesè^«l-^ 
lime  llbfe  per  s«ttoad%  e  Pattro  per  iene.  Farse  r  autor»  Mi 
citoeeare  ih  yarU  tentfi  rapirà  sii%  ne  malo  renUnee|llilaiae. 
Io  non  poteva  scostarmi  da  quello  deir  autografo. 
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•  eoo  moka  artiglierìa,  oltre  ai  Tartari  e  ai  Valadii  (1). 
Fece  deporre  il  Ragoski,  ed  el^;gere  altri  principi,  die 
nello  spazio  di  due  anni  furono  esso  Giorgio  RagadLi, 
Francesco  Radei,  Acazio  Berza'i,  Giovanni  Kemini  e  Mi- 
ehele  Apati;  due  in  battaglia,  il  terzo  ne' ceppi  ucciso, 
uno  tenuto  in  carcere,  e  l'altro  delle  insegne  del  prin- 
cipato sino  ad  ora  fregiato  (2). 

II.  Il  Turco  prese  Jeno  l'anno  4658,  e  nel  segdeale 
sconfisse  il  Ragoski,  poi  l'anno  appresso  espugnò  Vara- 
dino;  l'anno  4661  perseguitò  il  Kemini  fino  al  Ti- 
bisco  (3)  nelle  appartenenze  dell'  Ungheria  inoltrandosi 
ed  ogni  cosa  a  fuoco  e  a  ferro  mettendo. 

III.  Al  Turco  sempre  armato  non  è  mai  calva  l'oc- 
casione, la  quale  può  egli  senza  indugio,  qualunque 
volta  a  lui  piace,  afferrare  pei  capelli.  Vano  errore  lu- 
singa coloro  che  delle  forze  del  Turco  parlano  con  poca 
stima  (4):  tanti  regni  da  lui  conquistati,  né  mai  più 
da'cristiani  ripresi ,  tante  piazze  forti  espugnate,  tante 
battaglie  campali  vinte,  convincono  di  temerità  e  d'in- 


(i)  La  traduzioae  ted«seiv  e  la  francese  leggono  olire  ot  Tartari 
ai  Moldavi  e  ai  yalachi. 

(f)  Compagno  è  U  precipizio  alla  salita, 
E  vaa  quasi  del  par  ruina  e  volo; 
Molti  gP  Icari  son  ;  ma  chi  d' uà  solo 
Dedalo  1  vanni  in  questo  ciel  m'  addita? 

F.  Testi.  Ode  ad  Ercole  Molza.  M. 

(S)7%biÉCo  (Teyisse)  fLnme;  scende  dalle  montagne  cbe  dividono 
rUnglieria  dalla  Podolia ,  bagna  r  Ungheria  da  settentrione  a 
mezzodì,  e  sbocca  nel  Danubio  a  Titul  verso  Belgrado/ Ta.  Fa. 

(4)  Mirabar  equidem^  cum  Hatisbona  cowoenius  agerentur , 
nihU  de  ò€llo  confleiendoj  aut  solum  Imvia  qtuBdam  $yfjitdia 
omnium  :»ermone  a§Uari  tamquam  res  wm  eum  potmtisHmio  7Vr- 
cyinw  tyranno^  4ed  eum  aHqtw  reguìo  etsél  futura  Uà  mctum 
tafKeòdfiltir,  ut  non  de  belio  ^  $ed  certa  de  lyietoria  etnei  decer- 
uemdmn,  et  2\ircag  nostrorum  militum  eompeetum  (erre  itati 
jMsie;  imkeUem  e$èe  homimun  barbarormn  tmrbam^  eui  ofiMa, 
amimmB,  jdmx<òeUi  deeee^.  Vuabìhi  Bavstr^eoti  cossflium  ,  anao 
tOS4.  M. 
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saflieiiiiiia  sMiioieiiti  ixm  falli,  eoneelii  proprii  di  €hi, 
vibrando  per  ispada  la  lingaa,  balte  con  parole  magni- 
fiche Toste  (1).  Mantiene  il  Turco  esercili  perpelui  in 
piede  (2),  guerreggia  continno,  non  ammette  la  forma 
del  suo  dominio  altro  ordine  che  il  militare,  in.  quanto 
è  il  r«slico  solamente  subordinato  in  sostentamenlo  del 
primo,  e  talvolta  comandato  egli  ancora  a  seguir  gli 
esercili  per  far  condotte,  per  servir  di  guastatore  o  per 
aliri  usi;  una  è  Faccademia^  uno  lo  siwlio,  Fesercia^, 
la  disciplina;  una  è  la  via  alle  dignilà,  alle  ricchezze, 
agli  onori  (3),  quella  dell* armi:  stende  egli  la  vastilh 
dei  suo  imperio  nelFAsia,  neirAfrii»,  e  nell'Europa;  la 
poligamia  gli  moltiplica  i  popoli,  cui  monastero  o  chiu- 
sura alle  opere  pubbliche  non  tolgono. 

ly.  Le  sole  provìncie  della  Valachia,  Moldavia  e  Tran- 
silvania,  e  le  frontiere  dell' Ungheria,  fertilissime  di  vet- 
tovaglia, e  di  miniera  possono  mantenni  éa  60  mila 


(i)  Bessus  circumferri  merum  largius  jubety'^debelliUurm  super 
mensam  Alexandrum.  Guet.  lib.  VII.  M. 

(2)  La  milizia  del  turco  è  propria  ed  ausiliare  :  la  propria  si 
divide  io  ordinaria >  e  straordinaria.  V  ordinaria  è  di  pretoriani 
o  stipendiati  della  Porta,  limar  ioti  o  provvigionati  ne\  paesi  pre- 
sidiarli de^ confini,  di  spalti,  ecc.;  la  straordinaria  è  di  coman- 
dati alle  province ,  di  venturieri  ,  di  volontari.  1/  ausiliare  è  di 
Tartari,  Valaclii ,  Moldavi  e  Transilvani.  Clii  possiede  terreni  di 
cinquemila  aspri  di  rendita  chiamasi  Hmaro^  ed  è  obbligato  a 
Diaatenersi  a  sue  spese  in  guerra  con  un  valletto  montato  ;  <^i 
ne  possiede  per  diecimila  chiamasi  chiamety  e  dee  comparire  con 
quattro  armati.  Le  munizioni  si  fabbricano  in  Costantinopoli»  ven- 
gono dair Egitto,  e  ne  conducono  in  copia  gl'Inglesi,  gli  Olandesi 
e  i  Francesi.  M. 

(S)  Quibus  in  urbibus  8unt  frequeniia  gynmasioy  ludij  iheatra 
in  iisdem  fere  solent  esse  imbelles  homines^minimeque  militantes: 
voluptarium  vitce  gemi»  emolUt  vires.  Sic  Lydi  a  Cyro  imbelles 
ejfeeti.  M.      * 

La  sentenza  è  ricavata  dal  consigfio  dato  a  Giro  da  GteM  le 
dei  LidU  e  suo  prigic^ne.  Vedi  ii  primo  libro  doUe  UUnrifi  d'Bio- 
doto  (ano  K.  i85). 
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cotatMltUDti  ftvv«czr  al  alitnli,  ai  olM,  ftg[li  idfòfiiìj  aH^ 
armi  |ier  uaeir  a  mimietiti  in  campagna  ^^Mk  aspettar 
k  g^ate  asiatica.  B  cUrasst  anoora  che  delle  forte  del 
loroo  non  s'abbia  a  tener  eonto  (4),  e  che  egli  non 
tanti  a  miglior  titolo  del  millantatore  di  Plauto,  éi  por- 
iare  io  sua  ma»o  (2)  gli  arieti,  le  catapulte  e  le  bn- 
Uste? 

Y.  Le  cose  poi  di  Traositvatiia  sempre  estuanti  m  ttìii- 
Uno  ad  un  batter  d*oeehìo  (d),  sì  per  la  costHiiziòhé  di 
queUo  stato  che  aflèttando  eoatraddieÌABÌ>  àgo^óà  neUa 
tiraBDÌde  la  libertà  ^  si  pel  gehió  delta  naziobé^  <}til  Fo- 
éio  ¥era0  i  potenti  esaltati  d'un  bako,  e  T invidiai  agli 
ugmdi^  0  le  iagwirte  de'suoi,  e  la  dissensione  delie  cre- 
denze rendono  cupidiséima  di  ndvitft^  il  perchè  ella  ih- 
quieta  sempre,  o  è  afflitta  nèlmale  o  tid  bène  è  infa- 
stidita. 

S|iedirono  pereiò  i  TransiWani  Dioìiigìè  Batiii  e  Mar- 
tino Cassoni  a  supplicar  Cesare  di  protezione  e  di  aiuti, 
non  meno  da  loro  che  dagli  Ungheri  con  urgentissime 
istanze  solleeitati,  dicendo  cfuéstl:  7a  pace  cól  fm^to 
essere  un  nome  senza  so^getib;  nesmnó  poter  ^S^r^l 
in  quieH  fé  sue  facoltà;  rèndersi  egli  tributari  i  piùini 
e  èéitrarli  al  éominiù  de' loro  naturali  padroni}  poco 
gim>are  agli  Ungheri  il  lasciargli  prenderle  i  beni  per, 
esser  poi  ìUstreiti  col  danaro  a  redimerli;  scórrer  egli 
le  òampApHe  e  desolarle;  quindi  là  carestia;  àfide  poto 
ampo  appresso  aprèbbt^o  le -piazze  altreéì  dovuto  ce- 
dete alia  fame;  stendersi  questa  lingua  éeW  Ungheria 
che  il  re  possiede  in  una  linea  poco  larga,  ma  assai 
tungù  e  difficile  a  ricei^ere  in  tempo  i  soccórsi,  e  per-- 
ciò  convenirsi  il  rompere  apertamente  e  far  addirittura 
nette  parti  meno  remote  la  guerra.  A  così  latti  argo- 
menti, ed  a  voti   cosi   fervidi,  si  supplichetolf,  éì  uni- 


^4)  Pruàens  belUttor  nte  tknet  nec  ternnit  hostem,  M. 

(3)  Nam  meus  est  balista  pugnus,  eubitus  catapulta  est  fn^hi? 
kmHitfrUé  siHes,  VtMj't,^  Capi,  aei  IV.  M. 

(i)  M»9m  ùèUfHter  flt  eom/^utam  réhm.  tjks..  Ècm.  Civ.  ^ 
|lb.  I.  u.  •       ■    '.    ' 


«17 

v^rp^i  concesse  rimperi^UNre  i  soewsi  rieBrcttU,  e  M 
distfiaU  quartieri  delle  'Austrie  e  d^l  r#gDo  di  Boemia 
coq^r^Ui,  entrarono  per  U  varie  parti  di  Radiaa,  Go» 
clingai  Jablonca,  Sealizza  (i),  e  del  Monte  Qìanoo  nel^ 
rUagh^ia^  e  comparvero  nella  piazza  d'armi  fra  Tir- 
nayìa  (2)  e  Sindonia;  quindi  più  oltre  neJle  vieinaaie 
di  Comora  avanzando^  furono  aUa  eanupagna  aUeodati. 
yi^  Se  il  conseguimento  di  sospirate  oom  tanto  pù 
reca  di  giubilo  quanto  più  ppportufie  «d  a  mmggior 
uopo  elle  giungono,  festa  grandissima  bì  dee  credere 
recasse  r  arrivo  del  soccorso  al  Palatino  d'  Ungheria,  e 
che  gndata  ad  incontrare  le  truppe  a'  confini  ne  aveste 
Tor  dato  li^t^  accoglien^  e  con  affettuose  dimostratioBÌ 
manife$^  segni.  Ma  tutto  all'opposto  furono  impreca* 
zioqi  i  primi  saluti  e  proverbioso  il  ricevimento,  la*- 
sciandpsi  egli  sin  là  trascorrere  di  pu|)blicamente  dire 
che  ^s^e  entravano  in  Ungheria  bensì,  ma  senza  sapere 
il  come  uscirne;  che  la  guerra  non  si  faceva  senza  dat 
naro^  in  mancanza  del  quale  non  poteva  la  mili^^ia  ak- 
inanna  non  danneggiar  la  provincia,  motivo  agli  Un-^ 
gheri  d'unirsi  in  di  lei  danno  col  turco,  delle  cui  armi 
quelli  che  sariano  rimasi,  non  men  che  delle  malattie 
e  dei  disagi^  miseri  avanzi,  non  avriano  potuto  sottrarsi 
alle  sciabole  degli  abitatori.  Bollivano  neir  animo  di 
qucst'  uoma  d' ingegno  tumido  e  volubile  le  oonsìdera* 
zioni  del  soccorso,  per  necessità  in  pregio^  ma  per  na- 
tura avuto  in  odio;  non  è  libera  la  volontà  cui  strii^ 
il  bisogno  ;  yuole  ella  insieme  e  disvuole,  onde  ad  ogni 
tratto  si  mpta  ;  chi  chiede  aiuti  teme  V  inimico  ed  ha 
gelosia  deìr  amico,  dal  vedersi  preda  d^U'  uno  perden- 


(1)  JtacUzza  è  castello  piantato  ^opra  ur.a  mQoitagqt^  (li  eo^fk^^ 
alia  Boemia  e  alla  Moravia  —  Godinga  è  fortezza  in  M^via  9i^la 
Morau  — Jablonca^  e  meglio  Ja^lonh%  è  uu  l^orgo  ueiralta  Siles^ 
con  un  casteilo  munito:  è  posto  suirElza  nel  principato  di  Te- 
cben — Scalizza  (Scali tz)  è  posta  acir  alta  Ungheria  sulla  March 
ai  cQQflni  dellfi  lAoraviji.  Tf.  Fa* 

(^)  r*r«aw?a  ^Tyraa^>  ?i^a  forl^   ne{r^l^^i;jB^|keri)^,  pfi^ 
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do,  e  dell'  fthro  vincendo;  qnmdi  unica  é  la  sua  mira, 
e  sol  neir  ordine  dell'  esecuzione  distinta  :  si  pone  in 
onore  di  cacciar  fuori  del  suo,  qual  dal  legno  chiodo 
con  chiodo,  prima  le  armi  ostili  col  favore  delle  ausi- 
liarie, ìndi  queste  altre  ancora  con  qualunque  buono  o 
reo  modo  che  sia  ;  quindi  le  armi  che  soccorrono  a 
chi  le  riceve  sempre  paiono  gravi  nel  peso  e  lente  nel- 
r  operare,  non  potendo  esse  pareggiare  la  velocità  del 
pensiero  di  lui  che,  senza  riflettere  a'  mezzi,  va  di  pri« 
mo  volo  a  lanciarsi  sul  fine;  e  quindi  all'incontro  chi 
porge  sussidio,  e  vede  mancargli  le  provvisioni  e  le 
aderenze  promesse,  consumarsi  i  soldati  nelle  fazioni, 
ne' disagi  e  per  gli  assassinamenti,  compensato  il  benefi- 
cio da  mordacità  e  da  ingratitudine,  non  può  non  fame 
rammarichi  e  doglianza^  onde  copiosa  messe  di  diUSden- 
ze,  dissensioni,  querele  ed  offese  finalmente  ne  pullula. 
Per  non  riandare  in  cosa  odiosa  gli  esempi  recenti  di 
soccorsi  o  mal  prestati  o  mal  ricevuti,  richiamisi  alla 
rimembranza  quello  degli  antichi  Galli  che  adescati  dalia 
speranza  di  predar  Roma,  aderirono  e  adorarono  Anni- 
bale; ma  come  egli  dal  valicar  l'Appennino  per  gli  in- 
tollerabili freddi  fu  ritenuto,  costretto  a  svernar  quivi 
in  Francia  1'  esercito,  cambiossi  incontinente  l'affetto  di 
que' popoli^  e  l'odio  che  avevano  contro  a' Romani  con- 
cetto ,  tutto  Io  volsero  contro  Annibale,  il  quale  sotto 
abiti  mentiti  ebbe  ad  involarsi  alle  insidie  (i).  Gotal 
entusiastico  trasportamento  del  Palatino  fu  tanto  più 
inragionevole ,  quanto  che  il  soldato  provvisto  di  soldo 
anticipato  viveva  allora  del  suo,  e  pagava  in  contanti 
le  provvigioni  che  a  seconda  del  Danubio  dalle  province 
superiori  scendevano ,  senza  il  menomo  aggravio  degli 
Ungheri,  salvo  d'alcuna  poca  erba  pei  cavalli,  al  campo 
tutto  pronto  alle  imprese  già  risolute. 

VII.  Era  ytata  dibattuta  più  e  più  volte  nel  corso  di 
molli  mesi  la  materia  e  la  forma  della   guerra,  e  in 


(I)  yeriertmt  retro  f  GalU  )  ed  Amibalem  ab  Eamanig  odia. . 
f  Amàbai)  mtflaiufo  mute  western,  mine  ttqwMnta  eapitUj^mim, 
0H<m  w  9€  ub  inHm$  mwnierat  fóv.,  Ilb.  XXII.  M. 
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qjuelli  di  magpgio  e  di  gii;^ò  in  si  falla  guisa  delemu* 
nata.  Non  vo^va  la:  Porta  soifrir  principe  il  Kemiiii 
JaQOS,  uè  che  V  imperatore  si  mescolasse  punto  nelle 
cose  di  Transilvania.  Cesare  all'  incontro,  astraendo  dal 
Kemini,  che  egli  non  aveva  fatto  principe^  e  da  qua- 
lunque altro  individuo,  pretendeva  solamente  che  1'  ele- 
zione seguisse  coi  voti  liberi  degli  Stati,  i  quali  perciò 
fossero  nel  loro  diritto  mantenuti^  A  questo  fine  sospi* 
ravano  i  Transilvani  i  soccorsi,  offerivano  luoghi  di  si* 
carezza  a' presidi!,  e  vettovaglie  alla  milizia  campei^re 
cesarea,  e  promettevano  devozione  e  fedeltà,  e  di  non 
trattar  mai  cosa  alcuna  col  Turco  né  in  pregiudizio,  né 
senza  saputa  di  Cesare,  assicuravano  le  aderenze  pro- 
prie e  davano  intenzione  di  quelle  del  Moldavo  e  del 
Vfilaco«  Univano  gli  Ungheri,  come  si  disse  testé,  alle 
supplicazioni  de' Transilvani  le  proprie;,  promettevano 
pur  essi  alcttui  mila  uomini  per  vìa  dell' insurrezione 
personale,  protestando  però  sempre  l'arcivescovo  Lip- 
pa! e  il  Palatino,  che  i  villani  non  avriano  date  nèvet** 
tovaglie,  né  condotte,  si  perchè  non  ce  n'era,  sì  per- 
chè il  consentimento  comune  mancava^  (I).  Onde  fu« 
rono  in  corte  cesarea  stabilite  queste  risoluzioni:  pigliar 
a  petto  le  cose  della  Transilvania  col  negozio  e  colle 
armi  (2);  presidiare  i  luoghi  offerti  e  difenderli;  dare 
oltre  ciò  mille  fanti  al  Kemtni  per  servirsene  in  campo 
a  sua  disposizione;  formare  due  corpi,  l' uno  d'essi  vo- 
lante, l'altro  d'un  esercito  giusto  e  reale;  quello  per 
campeggiar  al  Tibisco,  e  al  favor  delle  piazze,  e  per 
dar  ricovero  ed  assistenza  al  Kemini;  questo  a  fine  di 
operare  al  Danubio  per  diversione,  e  di  spingersi  so* 
pra  Strigonia  e  Buda  incontinente  che  il  Turco  o  as« 
salisse  i  luoghi  presidiati  o  scorresse  sugli  slati  regii:  nlon 
potersi  in  ogni  modo  riuscir  bene  ne'  trattati  senza  far 
sentire  gli  effetti  delle  armi,  né  potersi  altresì  soccorrere 


(1)  n  passo  contrassegnato  cogU  asterischi  manca  alla  ediiiooe  Ita- 
liana ctel  1704,  ed  in  queUadel  signor  Fdseoloo  soppUl^ooH^atiito 
delle  yevsionl.     f 
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a  fHfiMif ra  k  Tnmllvanià^  imlnle  a  sostenere  tutta  h 
tsole  delto  guerra,  posta  in  gran  parie  troppo  longinqua^ 
in  una  stagione  tanto  avanzata,  senza  k  miniala  pre* 
yenaioee  nà  delle  cose  più  necessarie  nò  di  pòstn  fisso 
per  assicurarsi  il  piede  ;  doversi  tenere  per  legge  Bo* 
vrana  la  conservazione  d«*ir esercito;  e  qual  via  pia 
Il99ye  al  di  lui  sterminio  che  mandarlo  colà  <rftre,  la- 
seiando  intanto  scoperti  gii  stati  interiori  ereditari? 
Dover  bensì  il  Palatino  insieme  coirHomanai,  generale 
deHa  superiore  Ungheria,  disporre  la  oittadinann  di 
Cassovia  a  ricevere  guarnigione,  dimostrandogliene  la 
nocpsaitli  ipdiapensalNle  a  cagione  dell' imminente  peri^ 
eolo  oui  soprastante  ella  era  tenuta  ad  accettarla. 

Vili.  In  questa  conformità  furono  i  deputati  di  Tran^ 
stlvauia  con  piena  soddisfazione  rinviati  e  gli  ordini  peìr 
vagunar  l'armata  spediti.  Si  comandò  al  genera)  dt 
butMiglia  Goffredo  Heister,  allora  governi^re  di  Zat-» 
mur,  di  presidiare  in  Transilvania  Zekeleid,  Kowar  e 
Samosviwar  (A);  ed  al  conte  Giovanni  Riccardo  di  Sta- 
cHemberg,  tenente  maresciallo  di  campo,  eondc^tiere 
d^le  truppe  campestri  io  quelle  bande,  dì  porsi  alTi^ 
bisce,  e .  dar  calore  alle  cose,  e  a  me,  come  maresciallo 
4ft  eansipo,  fu  la  Kuprema  direzione,  non  meno  che  la 
QOfidolta  dell'  armata  capitale  commessa,  la  qu^le,  come 
dissi,  erasi  insieme  raccozzata  a  Mardosch  nel  mese 
di  luiglio  presso  Cornerà,  forte  di  quattordici  in  quin^ 
decimila  combattenti ,  fior  di  genie  agguerrita  e  bal- 
(^ozosa  per  le  felici  spedizioni  avute  gli  anni  ad- 
dietro in  Polonia,  in  Dianimarea,  in  Pomeraata.  Fu 
qiiii  posta  ogni  industria  e  fbtiea  nel  far  grandi  ap* 
pp^tàmenti  d'artiglieria  grossa,  di  mortai,  munizioni, 
viveri.,  fuodii  artificiati,  ponti,  materiali  d'oghi  aorta, 
strooienti  da  lavorar  la  terra,  mantelletti,  granate  nimr 


(i)  SSekeleidy  piccolo  forte  in  uQMsola  del  fiume  Berethon  presso 
V^adioo. 
.  Miowar,  pfcoola  plaua  posta  sul  ^aiaoB  ai  eonfloi  €rAii8liv«ii.  ' 

Samosviwar;  luogo   forte  sul  confluente  del  piccola  Ssinss  sei 
Srande,  distante  sette  o  otto  leghe  4a  C\m^n^T$%^  Ta.r*. 
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Da,  mkiatòrì  e  adiri  rtko\tì  artigtAnì  ed  operai;  e  furono 
eziandio  disposte  le  reclale  della  faniena,  che  pel  G^- 
nubiO  condotte,  preclusa  ogni  via  alla  fusa,  venivatio 
insieme  e  a  grafid'agio  ad  incorporarsi  air  esercito,  là 
tal;  guisa  stavano  già  tutte  le  cose  appareccbiate;  il  sito 
per  accampar  l'esercito  sulla  ripa  destra  del  Danubio , 
dove  giacciono  Strigonia  e  Buda,  già  riconosciuto,  etra 
€baiora  e  Totis  (I)  avvantaggrosamente  scelto;  gli  spazi 
è  gli  alloggiamenti  già  disegnati;  il  ponte  di  barche 
sul  Danubio  gettato;  Tarmata  per  sopra  passarvi  la  ve^ 
gnente  mattina  tutta  ordinata,  quando  àul  meriggio  vì- 
desi  giungere  inaspettatamente  un  corriere  con  ordine 
della  corte,  che  l'esercito  marciasse  subito  nel!' Unghe-^ 
ria  superiore  o  più  olire,  conforme  a  ciò  che  la  ra- 
gione di  guerra  avesse  colà  allora  dettato.  Se  a  cotal 
órdine  sòrpre^  rimanesse  e'  stordito  l'animo  di  tutti ^ 
^k  può  dirsi  operanti,  e  nelF  atto  già  immersi,  e  vegj^ 
gienti  riuscir  vani  tanti  feticosi  apparecchi ,  e  perdermf 
la  congiuntura  della  debolejsza  de' pre^idii  turchéschi  ili 
que'  confini  allora  quasi  vóti  di  soldatesche  trasmesse 
a  rinforzar  V  oste  d'Ali  Bassa,  Iddio  il  sa. 

Pondèravasi  dall'altro  canto  a  qual  pèlago  di  miseriàf 
andava  a  commettersi  marciando  la  gente  al  Tibisco; 
oessup. provvedimento  vi  si  era  fatto;  e  per  fareetó 
mancavano  il  danaro  e  il  tempo  (entrava  il  mese  dV 
gpsto),  i  grani  e  il  consentimento  degli  Ungheri:  là 
pòca  gente  che  colà  si  troyava  consuma  vasi  di  peiiurià; 
e  che  saria  d'  un  numero  maggiore?  Molti  mesi  si  tra^^ 
vagliò  per  accumulare  il  pane  neòessario  a  Gomora  ^ 
vicina,  allaviata  dai  fiumi,  fornita  di  mulini  e  di  ot-' 
tAnta  forni  fabbricativi  apposta  allora.  Che  saria  in  parte 
dk)ve  tutto  ciò  venga  meno?  Non  si  potè  durante  tutto' 
il  verno*  decorso  far  passare  i  vestiti  (fermatisi  perciò^ 
a  Pilek)  alle  soldatesche  di  colà  per  cagione  de  cam«'' 
miiii  sfondati,  né  men  si  ebbe  mezzo  di  far  loro  rimet* 
tei^e  qualche  danaro  per  mancanza  di  corrispondenze 


(i)  T^Hs  0  DoHi  è  citt^  dipeildente  dalla  contea,  o  comHato  dt 
iCinttora.  I  Tedeschi  la  el^i^mano  To^td-  T»^  Fi.  '' 

Mamjvwxoiì  Jt 


de'bapchim;  e  comf  manieMr  V  ariaata  ioUera?  Ab* 
bandonaoo  i  villani  le  case,  e  fuggonsi^  e  i^ccolgonsi 
pe'  boschi  ;  quinci  tramandano  insidie  a'  soldati  forag- 
gieri e  passaggieri  che  spietatamente  uccidono  (1);  jb 
pop  fia  per  nascerne  odio  irreconciliabile?  S'  arriverà 
t^rdi,  stanco,  mal  io  arnese,  tra  le  pioggie  e  tra  i  fan- 
gbif.  tr^asserà  inutilmente  nella  marcia  il  tempo  del- 
foperazione,  mentre  che  il  Turco  agisce  di  ft ilo  e  mette 
le  ^ue  cose  in  effetto.  Quanto  meglio  varrebbe  rimffier 
fermo  nelle  mature  risoluzioni  per  tuUo  l'anno  sottiìinei^te 
^^usse,  e  con  tanti  argomenti  prò  e  pontra,  e  colla  unione 
d{  tanti  vQii  stabilite  f  Quanto  meglio  e^pugqaf  Strigo- 
pia  e  Buda,  e  nilaiu^ì^re  con  filtro  acquisto  la  perdUt 
di  Varadino!  Entrar  di  lancio  a  viver  sull'ostico  ^li- 
berare un  gran  tf^tto  di  paese  da'  tributi  !  A  queste 
viyp  ragioni  nuoyapiép)te  rappresentate,  ipa  poco  att(9^ 
ftlfTono  reiterai  gli  br(}ioi  ai  proqnuovere  Iji  marcia  (^ 
d^^ ,  doversi  la  medicina  applicare  là  dov«  era  ì\ 
ìpale  (2). 

JX.  Il  parere  ^e'  prudente  e  de'  {geriti  è  V  ^nic^  mi- 
sura della  bontà  d^i  ^iti  mirali,  ^  quel  non  so  che^ 
4i  4ivino  che  è  nei  copsigli,  stj^  radicato  pel  c^p^easo 


(i)  Exef citai  ImyintiUtim  iter  conficienti  maxime  ab  UmdU$ 
incolflrum  et  rusticorum  cave)ì4um  est  M, 

D^'pp  questa  sentenza  cita  il  3Iontecaccoll  \\  quarto  Ubro  d'E- 
rodoto, ove  lo  storico  narra  deir  esercito  mandato  da  Aria nde  go- 
vernatore dcjr Egitto  ad  ^spugnare  la  città  di  Barca,  e  che  nel 
ritjOrno  fu  molestalo  dal  Libiì.  Vedi  prodot.  Melpomene.  iV.°  ^0?. 

l})  «  Quasiché  non  si  potesse  farne  la  cura  anche  per  4iycrsione 
»  p  rivoluziono,  e  cavarsi  il  sangue  dal  piede  per  curare  un^asma 
»  o  punta  pleuritica  nel  petto  o  ne'  fianchi,  altc3U  la  circoìazionp 
»  ^el  san^u?  e  la  corrispondenza  delle  mprabra,  e  parli  fra  loro 
»  p^  il  corpo  pniversò  ;  ma  queste  cure  sono  da'  medld  periti 
»  e  non  paurosi  ,  iacspertl,  presuntuosi  neir  insegnate,  però  ter 
»  pidi  Dell*  operare.  » 

Questo  passo  manca  in  molti  manuscritti  e  soprattutto  alPau- 
^raCo,  onde  ijii  coukrm  i^eU-oplnioi^  cbe  ll^^tocuec^  attMa 
in  tempi  diversi  ritoccalo  l'vfWa  $nf. 
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di  pjà  intelletti,  a  ciasdiedttdo  dei  qùah%  mentre  die 
dopo  la  dovuta  applicazione  di  studiò  e  di  tempo  te 
eo^e  si  parano  sotto  le  medesime  forme,  non  può  du»- 
bitam  che  elle  non  siano  «veramente  tali  o  appieno  o 
ad  uo  dipresso  (4);  onde  il  mutare  simili  sentenze  è 
nn  peggiorarle.  Ma  vi  ha  talora  de^ministH  nKiggioii 
d' autorità  che  d'  esperienza  (e  chi  può  averla  in  tulle 
|e  cose?),  i  quali  far  da  sé  non  sanno,  segifir  degli  altri 
il  conaigMo,  qoasi  bisognevoli  dell' altrui  luriiè,  non  vo«^ 
gliono  (2),  onde  nello  sconvolgimento  delle  prese  rìso^ 
Iuzìquì  cercano  lor  gloria  e  jcredito;  mi  quando  poi 
gli  avvenimenti  non  corrispondono  ai  voti,  ogni  uno  ai 
infiqge  e  si  ^colpfi  (3)^  siccome  di  questa  mareia  traii^ 
silvanica  avvenne,  dove  per  illusione  de'  giocolatori  po^ 
litici  essendomi  di  repente  state  cambiate  le  carte  in 
maaa,  oes^uno  volle  esserne  stato  raut(»*e  né  il  con* 
sigliere. 

X.  Compensò  Taffrettamento  della  marcia  le  angustie 
del  tempo  e  la  lunghezza  delle  strade,  e  trovòssi  Teéer» 
Clio  il  tre  d'iigosto  ìie' campi  di  Lowénz,  dove  avutasi 
lingua  che  retrocedendo  il  Ketiaim,  si  avaiu^ava  con  64 
miki  uomini  Ali  Bassa  (4) ,  e  che  con  gran  premura 
erano  chiesti  gli  aiuti,  lurono  questi  senz'altro  rispetto 


(i)  qtéod  proHfur  ve^  omnibmj  vel  mcmBìme  clafis . . .  id  wnpro- 
bandtifm  minine  est  Aris  tot.  ex.  Rhetor.  ad  ^tex.  If. 

(2)  LaudaHs9Ìmu9^  e$t  ijm  qui  cm^Ui  mUebU;  sed  laml<im^ 
esi  iSy  qui  pq,ret  recta  monenti.  Hesioj».  ;  ^er.  I.  AI. 

(3)  Hic^  ut  in  adversi^  rebus  fieri  solete  alius  in  i^lum  mlpam 
7'eferebat,  Cuut.  ;  lib.  V.  M. 

(4)  èoFte  d'Ali  Bassa .    ,    .      9000  aomini 
Ismael  Bassa  éì  Buda .    .  \  iOOOO  (Giannizzeri 
lì  Bassa  di  TeìSies^ar  «    •  | 

il  Biasà  d'Erla  ...    .  It^OO  soldati  delie  front. 
Il  Bassa d' Agirli) Ogùliassaii   24000  tra  Vurdii  t  Albffii. 
Z^Oiel  .......      ftlOfl  Tartari. 
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liromeisi ,  e  lasciata  addietro  la  fanteria  e  il  cannone 
^0880)  con  ordine  di  seguire  appresso  sotto  il  comando 
del  principe  di  Baden ,  Leopoldo  Guglielmo  generale 
deirartiglieria ,  spinsi  io  veloeemente  innanzi  colla  ca- 
valleria (1),  e  con  ^sa  pervenni  il  48  agosto  a  Laden 
in  riva  al  Tibisco  una  lega  sotto  Tokai  ;  arrivo  oppor* 
tono ,  al  cui  primo  avviso  V  inimico  ristette ,  il  qioale 
passato  da  Nagibania  (2) ,  ed  entrato  nelle  pertinenze 
reali  dell'Ungheria  correva  a  briglia  sciolta  e  scoia  ri- 
legno, desolando  col  fuoco  e  con  lo  spoglio  i  contorni 
di  Marmoros  e  dì  Monkats  (3) ,  mentre  che  i  Tartari 
con  istrage  crudelissima  lasciavano  da  per  tutto,  quasi 
strisce  di  Ailmine>.  orridi  segni  del  loro  passaggio  ancor 
fumante  dell'arsione  delle  case  e  delle  campagne,  e  fe- 
tido per  gl'insepolti  cadaveri.  Assaltò  egli  Medgies  (4) , 
Hm  invano  ;  posesi  sotto  Hulst  (5) ,  ma  al  primiero 
grido  delle  armi  crisiiime,  con  mille  benedizioni  degli 
abitanti  allora  acclamate,  incontinente  lévossi  e  riprese 
a  dietro  la  marcia. 

Ricongiuntasi  in  questo  mentre  la  fanteria  alla  cavai* 
leria ,  non  si  stette  in  dubbio  di  perseguitar  senza  in- 
dugio rinimico,  e  si  cercò  d'accozzare  insieme  tutte  le 
isrze  (6)  per  venir  con  esso  hii  a  giornata,  non   do* 


(I)  Caesar  •£.  Minucium  Basilum  cum  omni  equitatu  praennttiK 
«t  quid  celerHate  itineris  atqtte  opportunitate  temporis  profléere 
pùé8it...j  $€  se  canfestim  BUÒseqtU  dicit.  Ccs.,  Bell.  Gftll.^  lib.  VII3I. 

(9)  Nagibania  (in  ted.  Tfeustat);  città  dell' Ungheria  superiore 
]pMta  sulla  Zdzura, ai  confini  della  Transilvania.  È' celebre  perle 
sue  miniere  d' oro  e  d'  argento.  Tr.  Fr. 

(S)  Marmoros  o  Marmarosy  città  forte  deir Ungheria  superiore 
sui  conQai  verso  la  Polonia.  Monkatz  o  Mongatz^  fortena  det- 
ratta Ungheria  nel  comitato  di  Pereczas.  Ta.  Fa. 

(4)  Medgios  o  Medgies,  Città  della  Transilvania  sul  fiume  Kockel, 
lontana  sei  leghe  da  Hermanstadt.  Ta.  Fa. 

(5)  Hultij  0  Hust^  o  Hutz.  Castello  di  TraQs{lvania  alla  fonie 
della  Teissa.  Ta.  Fa. 

(5)  Servato  more  majimim,qui  uwhermm  iÀres  senior  discrimini 
belforum  obMerint.  CiraT,,  1%.  HI.  M. 
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veiwk)#i<  senza  e^se  tatie,  ebè  dtolralte  non  giovano  (1), 
tutta  la  fortuna  arrischiare.  Diecimila  uomini  aveva  prò* 
messo  il  Palatino  che  si  risolvettero  in  centocinquanta 
cavalli  del  generale  Homanai  appena  concessi,  che  giun- 
tosi sui  confini  della  Transilvanta  furono  da  lui  indietro 
richiamati.  Né  valse  il  dire  che  in  tal  guisa  non  avriano 
partecipato  della  gloria ,  alle  sole  armi  alemanne  tutta 
per  ciò  riserbata,  né  alcun  altro  argomento  ebbe  forza 
di  persuaderli  a  formare,  almeno  in  apparenza  qualche 
corpo  sulle  frontiere  per  dar  calore  e  fama  alle  opera- 
zìoni.  GassQvia  eziandio  rifiutò  di  ricevere  il . presidio 
offertole  dal  Palatino  auspicato  di  con  essa  intendersi  ; 
alterazioni  in  vero  da  sconcertare  ogni  ben  formato  di* 
segpo.  Si  passò  ciò  non  ostante  a  Tokai  il  Tibisco ,  '^^ 
il  30  d'agosto  lungo  il  fiume  Grasna  a  due  leghe  da 
Zatmar  accampò  Tesercitò ,  cui  si  era  poco  dianzi  con- 
giunto il  Kemini  con  tremila  uomini  non  bene  ancora 
rassicurati  dalle  battiture  preterite  (2).  Àrdeva  egli  di 
voglia  di, rientrare  in  Transilvania, e  perciò  pronietteva^ 
con  giuramento  affermando,  aderenze  di. popoli,  vetto- 
vaglie, foraggi  in  copia,  e  in  fine  monti,  d'oro  (3).  Ma 
rannata  già. gravemente  si  risentiva  degli  incomodi, 
delle  malattie,  della  penuria;  ei^neiosstacbé,  sebbene  la 
campagna  era  piena  di  granì,  mancavano  ad  ogni  modo 
nella  marcia  continuata  il  tempo,  i  mulini  e  i  forni  p«r 
fari^  il  pane,  né  men  ci  erano  magaznni. per  irveme 
fatto  riserbovoé  carriaggi  per  seco  condurne  del  fatt«H 


(1)  Satis  yali4i  si  sitaul  incubuis$ent.  j^er  intervatlum  ad^en- 
tantes  ncque  constantiam  addiderant  turbatis  et  pavere  fugentium 
auferebantur.  Tac.j  Antì.^  Hb.  IV.  M. 

(2)  Cctesar  ncque  satis  militibus  perterritis  confldebat,  spatUim- 
que  intcrponendum  ad  rccreandos  animos  putabat,  G.€s.^  BeU.  Civ., 
lib.  III.  M. 

(5)  Egli  è  tanta  la  voglia  estrema  (degli  esuU)  di  ritornar  in 
casa,  elle  e^  credono  naturalmente  molte  cose  che  sono  false,  e 
molte  ad  arte  ne  aggiungono, ,  talché  ...  ti  riempiono  di  sìie-. 
ranza ,  .  .  .  talmente  che  fondandoti  in  sn  quella  fa  fai  .ulta 
Iflipresa  dove  tu  rovini.  Machiavelli;  D{||i;ors.,iUI>'  n.>M. 


liénde  tra  la  fame,  ira  le  febM  e  (rie  le  dìésèti^rie 
eagionate  dàlie  aoque  cattive,  e  dairintemp^rìe  dell'aere 
fiarventissimo  di  giorno,  e  dì  notte  freddibsimo  (I),  gran 
jMirlft  dcHWereilo,  ufficiali  e  grep^rii  languivano  (2). 
,  XI.  F»i  p  Tciò  conciTtalo  coi  Kniini,  ohe  e^li  per  di 
là  della  Crd.qia  per  la  vìa  di  INagibania ,  Kowar  e  Sa- 
mosyìwar  tenesse  co' suoi;  e  elie  Tesercito  imperiale  di 
ftia  dal  fiume  per  quella  dì  Zìilack  (3)  marciasi.  Cosi 
pà  diffuso  sarìa  il  grido  delle  nostre  armi,  men  sentt- 
riaai  l' inopia  de'  foraggi ,  e  da  varie  parti  più  certa 
svriasi  avuta  lingua  del  Turco ,  il  quale  a  misui'a  che 
noi  avanzavamo  retrocedeva. 

Ebbesi  nella  marcia  qualche  insulto  dai  villani  tu- 
multuanti che  contro  i  soldati  che  givano  in  disparte 
h  lor  rabbia  sfogavano;  indi  a  poco  venne  avviso,  avere 
H  Bassh  risoluto  di  fermarsi  a  ClaudiopoU  (4),  e  di  ve- 
nirei  alVincontro.  Laonde  ai  formò  la  battaglia  quadri- 
bnga  (5),  volubile,  cogli  impedimenli  nel  mezzo  (6), 
disposti  a  scambievole  soccorso,  fanti ^  cavalli  ed  arti- 
glierie, ordinatamente  framnfischiati  (7). 

(i)  6'  infermarono  grandemente  tra  grimperiali  il  generate  del- 
l'artiglieria Baden  e  il  tenente  maresciallo  di  campo,  che  ne  meri , 
ià  Golanneilo  de'  dragoni  Bisterkei  e  molti  altri  colonnelli  e  ml- 
mt\  niSziali.  M. 

^  (i)  Longum  iter  ex  Hispania  magnwn  numerum  (eopiarmnj 
^iminUerat^  et  grafie  autunmm  in  jipuliokf  eircumqw  Brundu^m^ 
ex  saluberrimae  Galliae  et  Hispaniae  regionibus  omnem  excì^cin 
tum  valetudine  teniaverat,  Cms.,  Bell.   Civ.^  lib.  III.  M. 

(8)  Zillaek.  Piaxza  forte  deirtJngberìa  Superiore  al  di  qua  dèlia 
Ctasna.  Ta.  Fa« 

(4)  Altrimenti  Clausembourg. 
■  (SI)  Cormm  suòndiis  prmavit  non  recto,  fronte^  sed  a  latere 
j^ùtUi^s  ttl  si  hostee  circumvenire  aciem  tentassent^  parata  pugnae 
forent.  Curt.^  lib.  IV.  M. 

'  (6)  Uttìmoi  ordines  apertit  f Alexander)  a  fronte,  ut  totam  aci&ni 
urbe  munirei  .  .  .  adeoque  aciem  versatilem  posutt,  ut  qui  ultimi 
Haimnt»  ne  eirewnvenirentur  ^  verti  tamen  et  (n  frontem  circtim- 
Uffi  poiient  Omr.j  111».  IT.  M. 

(7)  Fii  Unita  ftrtior,  M. 


ni 

^QuiVr  mi  confidò  il  Remini  ehe  egli  ()ual  principe 
ifttovo  non  poteva  ancora  assicurarsi  de'  suoi,  per  lo  cné 
dfesìderàva  pet  entrò  alle  nostre  ordinanze  esser  com- 
preso; te  si  fir  concertalo  di  riceverlo  con  qualche  stfa 
truppa,  e  che  le  altre  si  schierassero  per  fuora  (1)  sulle 
ale  à  far  testa  agli  insulti  de*  Tartari ,  o  a  perseguitar 
Pimmico  rotto,  ò  tirarlo  geco  fuori  del  campo  fuggen- 
do, e  poscia  opportunamente  tornando  (2).  In  questa 
ò^rdmanza  di  battaglia  marcia  vasi  medesimamente  ed  al- 
loi^giavasi  (3),  Fardore  e  Fespettazione  del  combattere 
alloppiando  if  ^enso  de'  sempre  più  crescenti  mali.  Ma 
finalmente  il  Bassa  non  venne,  né  si  fermò,  é  da  una 
masnada  di  Tartari,  scontrata  e  battuta,  si  riseppe  che 
egli  si  era  ritirato  a  Wasserhelt  (4) ,  altrimenti  Nau- 
mark>  sette  leghe  oltre  Ctaudiopoli,  \k  dove  giunto  Ve- 
serata  nostro  ne  fu  confeViriato  ravviso. 
^  Xtt.  Aveva  siri  qua  la  speranza  df  cose  migliori  (SV 
^  Versarsi  colla  cornucopia  a  Clàudiopoli,  allettato  gu 
Entrai  de'  soldati,  che  essendo  delusi  fortemente  rainmtf- 
rieatànsT.  L'atinona  ithaginata  fu  uh  sognò  (6) ,  né  si 
Xfàvò  pnt  del  patìe   per   un  sòl  giorno  ;  le  aderenze , 


(4)  InstUutum  hoc  in  equitibus  sermhat  (Ce^mfh  ut . , .  adóU' 
scentes  atque  expedilos,  ex  antesignanis  electo9  miUtes  ad  perni* 
citatemj  armis  inter  equites  proeliari  juberet,  qui  quoHdi<ma 
consttefudine  usum  quoque  hujus  generis  proeliorum  percipereriL 
Sis  erat  rèbm  effectum  ut  cqiiltes  M.^  apertiortbus  etiam  locis, 
VÌI  mitUum  Pompejanorum  impetiiin,  quum  adesset  usus^  susii- 
nere  auderent  C.es.,  BeU.  C!v.  lib.  III.  M. 

(i)  ArhbloriA  prommciari  jubet^  ut  .  .' .  quam  in  partem  ho* 
mani  impetum  fecerint,  cedant . . .,  rurms  se  ad  signa  recipienìe's 
iHiequantur.  Cjes.  fieli.  Gai.^  I.  V.  M. 

(5)  Ipse  Alexander  quadrato  agmme  incedens.  Curt.,  Ilb.  IV. 
Quadrato  (amen  agmtne  et  composito  ibat.  Curt.,  lìb.  VI.  M. 

(4)  FTasserhelt.  Piccola  {)lazza  di  Traflsilvanìa:  giace  sulla  Uir 
rftscfì,  e  sogliono  radunarvisi  gli  siati.  Tr.  Fr. 

(5)  Ipsa  spes  inopiam  susteìitabat.  C.«s.,  Bèli.  Civ.,  lib.  Ili.   ^ 
■  ^  Gìrd^Uate  annonae  juxta  seditioneìn  ventum.  Tac.  ,  Anri., 

le.  VI.  wf. 


runionc  delle  forze,  i  sussidii  delfe  città  sasponiqlii^) 
e.Jle'più  de' Transìlv^ni  si  dileguarona.  Eglino  ac^- 
mato  Michele  Apafi,  natio  sassone,  in  principe^  scrissero 
(né  valsero  gli  ariificiì  per  eui  più  lettere  furono  intì^r- 
cétte  ed  occultate  a  far  si  che  alcuna  buon,  recapito 
non  avesse)  essere  le  cose  a  lor  grado  composte  ;  goder 
essi  la  quiete;  non  chiedere  aiuti;  essere  armati  contro 
chiunque  voglia  turbarli.  A  si  strana  metamorfosi  (^) 
e  mutazione  di  scena  cosi  contraria  che  farsi  (3)  ?  ^- 
niava  l'esercito,  moltiplicavano  gl'incomodi  e  le  piog^^e, 
il  .verno  imminente  e  le  strade  cattive,  e  gran  tratto  di 
deserto  (4)  a  riandare  accrescevano  le  difficoltà  (5).  Dò« 
veasi  per  buona  ragione  di  guerra  porsi  GlaudiopoU  di* 
nanzi  a  sé  (6),  piazza  grande,  mercantile,  in  sito  fertile., 
fréno  al  Turco ,  antemurale  all'  Ungheria ,  chiave  d^ 
passo  in  Transilvania,  fronte,  copertura  e  linea  di  eoo- 
nessione  agli  altri  posti,  ma,  comeché  di  viveri  esaastei, 
di  veltovagliamento  sopra  tutte  le  cose  aveva  ella  fb^ 
sUere  ;  ma  dopde  provvederlo  se  non  dalla  campa|;iia  ? 
e  ^come  da  questa,  se  la  mieteva  in  uso  proprio  l'eser* 
cito,  e  consumava  quello  in  un  giorno  cbe  alla  guar- 
nigione avria  più  mesi  durato  (7)?  Dunque  era  neces- 
sario di  quindi  allontanarlo.  Afflissero  queste  conslde- 
n^ioni  il  Kemini,  che  unicamente  fisso  nelle  $w  eoa- 


(i)  Sette  citta,  o  eoioani  di  Transilvania  abitate  da  Sassoni.  Tft.  Fa. 

(SI)  Lohienus  tanta  rerum  commutatione  longe  aliì^  à»bi^o0ei^'- 
dum  cónsilium^  atque  antea  $enserat^  intelligebat.  Cmì^  ÈelL 
Gali.,  lib.  VII.  M. 

(5)  Consilia  magis  re»  dant  hominibus^  quoam  honrnes  rebus, 
liiv,,  lib.  XXII.  U. 

(4)  Per  vasta$  solitudines  euntei  fame  atqtte  inopia  debellofi 
poste.  GuET.,  lib.  III.  M. 

{^)  Magnis  difficultatibus  coactus  Gabiniusj  non  ut  volebat^  sed 
ut  necesse  eratj  bellum  gerebat.  C^s»  B.  Alex.  M. 

(6)  Di  Pirro  fu  scritto:  NenUnem  etegantius  loca  cepissej,  pra4f* 
sidià  disposuisse.  Liv.,  lib.  XXXV.  M. 

(7)  Documento  £rissac  che  cesse  alla  fanne  nata  daUVo^r^lo 
amico,  che  vi  soggiornò  intorno,  e  vi  consttmò  \a  ricolte  Tapno ...  JM* 


iremeaz^,  4i  esse  pole  la  somma  dd)e  cose  faceii<|»  e 
poco  <)el  resto  curandosi,  vie  maggior  impQgoo  airaser-; 
cito  procacciava  (4);  ma  egli  era  evidentoaver  il  Turoo 
Ire  volto  tanta  gente  di  noi,  starsi  egli  nei  vantaggi  àm 
suoi  posti  con  magazzini  fattivi  a,  tempo,  e  ben  provve- 
duti, in  paese  alle  di  lui  spalle  ripieno,  innanzi  sé,  cioè 
verso  di  noi,  desolato,  e  l'assistenza  degli  abitanti  a  sito 
prò.  All'ihcontro  le  nostre  armi  debilitate,  ripiene  d'in^ 
fermi  più  in  sembianza  d'ospedale  che  di  esercito^  seiup 
avere  in  luogo  alcuno  pie  fermo.  Doversi  per  gir  più 
oltr^  traversar  campagne  riarse  e  già  da  due  anni  in- 
colte, siccome  n'erano  infelice  spettacolo  Alba  Giulia  (3) 
ed  altri  luoghi  fattisi  riconoscerle.  A  che  fine  dunque 
gettarsi  nd  golfo  delle  miserie  e  mendici^  precipiatii? 
Mancavano  da  .per  tutto  il  pane  e  i  foraggi  (3);  e  come 
in  presenza  dell'  inimico ,  a  fronte  di  sì  numero^  ca- 
valleria cercarli  (4)  ?  Qual  pazzia  porsi  ^  imprese  te* 
merarie  che,  anche  felicemente  succedendo ,  non  pò- 
triansi  giustificare  (5)?  Cadendo  le  pio(^,  come  maio- 

(1)  Omnia  tam  aiutino  bello  exhaùstaL  post  iergum  sunt,  Cwt^ 
Uto.  IV.  M. 

i^y  AUriinexiti  ffetMembourg,  £  c«pìtate  d'an .  comitato  che  <)«. 
essa  città  prende  il, nome;  giace  a  aieaogiorno  del  fiume  Omgfi0F. 
nella  Trans|lyania>  ed  era  luogo  di  residènza  del  prinpipe  di  questa, 
paese  prima  che  fosse  congiunto  coir  Ungheria.  Tr.  Fa. 

(S)  Cafi$qr^  postquam jper  Ubios  egcploratqreg  comperiti  Stievot 
se  9e  insylvas  recepisse,,  inopiam  frumenti  verif^s  .  .  .  consti' 
tuit  non  progredì  longius.  Cms.  Bell.  Gall.^  lib.  VI.  M.  , 

(4)  Magnum  in  timorem  Aframt/ts^  Fetr^usque  pervmitmt^  ne 
omnino  fruménto^  pabuloque  interdieereniur^  quod  multwn  Oi»* 
sur  eqmtatu  valebat.  tjEè.j  Beli.  Civ.,  lib.  1.  M. 

Omnes  nostras  pcUtulationes  j  frumentattonèsqt^e^  observabiU 
fyercingetorixj^  dispersosque^  quum  longius  necessario  proce4e* 
rentj  adoriebaiur^  magnoque  incopFimodo  afficiebat.  Ccs.,  Bell.  GaU.» 
li^.  VII.  M. 

(§)  Nisi  aqueo  loco^  aut  op^portunitate  aliquui  d^tflj  legato  dimi-^ 
coii^Mn  non  exi&Mmaòat.  C/es.,  '9§11.  Gali.,  Uh-  III.  H.  ,  / 

Beilum  .  .  .  qmmo'do  gessisti  ?  loco  aequoj  temere  tmffugf^^ 


y^rfà  ìtì  que'telrelii  ten^ei?  PtfsséfVdosi  óltre  6  §ì  là- 
soiftva  grosso  presidio  in  Ctaodiopoli,  o  no;  nel  prima 
i»5o  ijual  fanleria  sana  rimaneva  nèiresereito  ?  Neirètl- 
Vfó  (]ual  sicurezza  alle  spalle  dai  villani  ribelli  e  dalle 
ctuà  già  col  nemico  rappattumate?  Avevasi  più  volte 
iltto  copia  di  combattere  al  Twrpo,  datagli  oocasione  di 
otmentarsi,  e  tante  giornate  campali  presentategli  quante 
fi»  n'erano  nel  marciare  fatte  di  strada  che  furono  i^a- 
peeehie ,  dietro  a  lui  seguitando ,  a  sei  leghe  al  ^o 
oanipo  vicino  appressandosi  ;  perchè  non  averci  in  sito 
uguale  aspettato  (4)?  Perchè  non  uscir  egli  dai  s(uoi 
vantaggi  per  incontrarci  ?  Fórse  per  trarci  negl*  m^^an-^' 
ni  (2).  Aver  noi  gloriosamente  esaltata  Ist  riputazione 
delle  armi  (*),  fatto  ritirar  Finimico  fuori  dell'Unghe- 
rit,  introdotto  il  Kemini  e  i!  promesso  soccorso  nelht 
provincia ,  perchè  ella  con  prontezza  corrispondente 
avesse  voluto  o  l'uno  o  l'altro  ricevere;  apertovi  il  varco 
e  tenérne  in  mano  le  chiavi  per  rientrarci  sempre  é 
nostra  posta  ;  ^ssere  ornai  tempo  di  ricreare  e  di  ricon- 
fortare l'esercito  (4).  S'appagò  di  queste  ragioni  il  Ke- 
mini,  ed  assicurata  con  giuramento  la  fede  de'  cittadini 


jrt?. .  j  .  òis  eUm  tt"«  fhostibusì  pUf/natunt  estj,  bh  loco  iniquo 
MfUi,  in  vaHe  ihferibre  pidihus  pene  hostium  aciem  sùbjedé.  Ut 
ài  noìi  tela  ex  superiore  loco  mitterent,  ied  còfpord  sua  niida 
injicerentj  obruere  nos  potuerifit.  Liv.,  llb.  XXXVlII.  it. 

(I)  Òmnibus  deineéps  iUébus  Caesar  eiercitum  in  acièm  aequum 
ifr  hcurn  produxitj,  si  Pompejus  praetio  deceHare  vellet,  Cis.^ 
Beli.  Civ.,  lib.  ni.  M.  - 

^2)  Pompejus  sihmlato  metu  deduxit  instantem  kostem  in  idèa 
iàfsstd,  FttoisT.  Stratagr.,  Mb.  II.  ' 

(5)  Piebus  XVin  trans  Rhenum  consumptis,  satìs  et  ad  laudeni 
et  ad  HliHtatem  profcctus  arbitratUs,  se  in  Galltam  recepita  poh- 
témquè  resciéit.  Cjès.  Bell.  Gali.,  Ifb.  IV. 

f stessilo  Ceéare  ìì  Reno,  e  trovato  che  gif  Svevì,  raccozzàlt  èli- 
tre le  selve,  stavano  quivi  aspettando  i  Romani  per  combàtiere^ 
ir^h  volle  égli  coti  tanto  suo  incomodo  ire  a  trovarli.  M. 

(4)  Caesar  exèrciitm  ex  taboré  atqué  iHopia  f-èfecit.  C^s.^  Éeh. 
Cifl^  Hb.  VII.  Hi. 


Am^  PjMsidto  di  tnHIè  «Hiqde^iliè  Àlènid&ni  e  di 
wtoenlo.cavatti  del  Kemirii  in  Oaudiopoli  tolto  il  co- 
mando del  tenente-colonnello  Tasso,  il  quale  fu  poi  ri- 
«imbiaio  dal  lenente-ootonnello  Bedani  veneziano.  SI 
provvide  la  piazza  di  munizioni,  di  niateriali  per  la  for- 
tificazione; e  di  grani  tagliati  nel  campo,  e  da  tutti  a 
gara  inlrodolti  pel  vii  prezzo  imposto  alla  fatica  del 
BìeterH  e  del  condurli  ;  si  gettò  altresì  presidio  in  Be- 
tfem  e  in  Fogaras  (4),  termini  e  meta  della  strada  fra 
Vienna  e  Glaudiopoii.  Cosi  rìtirossi  l'esercito  il  4  sel- 
tetubre  dieci  leghe  dietro  GlaudiòpoK  per  osservare  da 
luog»  piti  comodo  e  senza  distruggere  i  contorni  dèlia 
pazza,  gli  andameltlji  deirinimieo,  e  per  caldeggiarla  (2) 
e  darle  agio  di  porsi  in  buon  assetto;  e  perchè  poteva 
^r  avventura  il  Bassa  voler  tentafne  l'attaccò  in  tétnpo 
che  le  strade  guaste  fossero  siate  d'impedimento  alla 
soHeoita  mareià  detta  nostra  fanteria  ;  perciò  furono  in 

Srevanziofie  disposti,  e  presti  ìlefiuti  ronzini  di  bagaglio,- 
a  ineavàlbre  ad  ogni  uopo  di  soccorso  la  gente  da  piede. 
XliL  Intanto  il^  generale  deirartiglieria  conte  di  Soiw 
ahes,  it  4^ale  con  un  corpo  volante  di  Alemanni  è 
d'Unglieri  accampava  ne' contorni  di  Gomora,  fece  nna 
se^rerta  verso  Buda,  dove  rovinate  le  palanche  (3)  di 
Walsanìbdck  (4);  e  due  altre,  mal  fornite  allofa  di  di* 
IcBsori  e  da  soccórsi  lontane^-  rimasero  parecchi  de'ne- 


(i)  BBil0tn  e  Betlen.  CastéMaceio  di  TransHvania  vfeino  al  flamé 
Sanié^,  distante  dodtei  Iegli«  da  ClaàdiopoU.  Fogaras^  a  Pogarata^ 
Ibrteiza'tvansiivaaa  tra  Bermaiistat  e  Gronstat  sul  fiutnè  Alt.  Tr.  Fit. 

{«)  Caldeggiare^  Claè  dar  ^nlmo,  calore  e  forz^.  Voce  coniala 
étti  MontecticcoU.  1}  sigaov^  FoscoM  correg^^  spalleggiarla. 

(5)  Palanche  sono  un  recinto  di  siepe,  o  di  palificato  con  un 
fosso  avanti,  o  torre,  o  casa  àtiticà  barrata,  o  una  gabbia  Innal- 
lata  sopra  pflilstrl  di  t^gno,  o  pareti  di  trave  insieme  inca^rate 
e  impiastricciate  di  terra  o  cosa  altra  simile  per  alloggio  Uà  gaar- 
di^  e  III  alcani  looglii  più  contro  tC  ladroni  che  contro  an  giu- 
sto tnlfiaico  fatte.  M. 

(4)  Walsambock,  o>futtesio  colle  tradazloni  te<)éscà  é  francése^ 
Ì9^$a  e  Smnihook^  sono  Ittoghi  posti  tra  Bada  e  Alba  Éeaié. 


mici  ueeifti,  e  prigìoui  e  ai^sA  a  tx)|tiiio.  Ma  ^tfuKAjl 
vero,  cogliono  simil  corse  in  afflizione  e  danpo  de^  no- 
airi  riflettere,  atteso  che  i  paesani,  come  cristiani  e  de- 
ditizi  che  ci  sono,  vengono  poscia  dal  Turco  aalrelti  ^ 
rifabbricare  a  loro  spese  e  sudori  i  luoghi  distratti,  ed 
essi  cosi  spogliati  e  angariati  nessun*  opera  o  ricogui- 
aùone  possono  contribuire  a'  loro  naturali  padroni  e  ai 
nostri  pr^sidii.  Io  spedii  similmente  il  coloonello  SehMi- 
dau  con  dragoni,  cavalleria»  petardi  e  altri  stromenti  a 
tentar  la  sorpresa  di  San  Job  (1)  con  Tassistenza  ddla 
fapteria  del  presidio  di  Zekeleid;  ma  pon  potendoceli 
entrare  nella  rocca  assai  forte,  abbruciò  TespugaatafA* 
lanca  che  innanzi  gli  slava,  e  rìcoprendoseoe,  d'opera 
esteriore  servivagli. 

}^1V.  Astenutosi  da  ogni  tentalivo  il  Basali  comuM^ò 
a  tirarsi  fuori  della  Transilvania  ^  dove  lasciò  però  ad- 
dietro,  sotto  il  comando  dlbraimmo,  duemila  Tur^i 
e  da  tremila  Valacbi,  e  prese  quartiere  d'inverno  a  Te^ 
miswar.  Noi  similmenle,  lasciata  alla  disposizione  del 
principe  Kemini  una  partila  di  duemila  cavalli  dleowmi 
sotto  la  copdolta  del  colonnello  Fabri,  Qaiidiopoli  b^ 
provvista  e  munita,  la  lineij^  delia  comuQÌca«iott&  sta- 
bilita fra  Tesercito,  le  fortezze,  e  gli  statile  la  glagiaw€ 
degli  assedii  tras<?orsa,  ci  ritirammo  yerso  il  Tibi$co» 
sospirato  porto  a  doverci  causare  dal  naufragio  del  ma-. 
tagio,  della  fame  e  delle  miserie;  imperciocché  il  tratto 
da  Varadino  a  Tokai  sino  a  Zaimar  tutto  era  incolto , 
e  perciò  dagli  abitanti  chiamato  Betulia  inùpida.  Da 
HuUt,  Zatmar,  Medgies,  Nagibania,  Bisiricda  (2),  Neu- 
marok,  Kowar,  Samosviwar  tulio  era  arso  e  distrutto; 
da  Zatmar,  Giley  e  Coloswar  consumato  da'nostri;  il 
resto  de'  Siculi  (3)  e  de'  Sassoni  parte  dalle  soldatesche 

(i)  Piccola  città  con  un  buon  castello  nel  comitato  di  Kali  nel- 
Taita  Ungheria,  distante  quattro  o  cinque  leghe  da  Gran  Vara- 
dino. Ta.  Fr. 

(2)  BUtritz,  La  quinta  fra  le  sette  città  sassoniehe  menaion«te 
più  sopra:  prende  il  nome  dal  fiume  Bistritz,  sui  quale  giace:  è 
piccola  città,  e  fortificata  air  antica  ,Ta.  Fa. 

(3)  Siculi  \fi  ted.  Zeqkler,  ^Uogari  st^MiiM  Qc^la  jKaft$Uvuila 
.  Tr.  Fr. 


]6r  fMpffe,  piHir.:  dw  <p^le;  del  f iirco  e  dèi  Kemini 
roMMia;:  il  gko  che  wnté^wk-  il  corso  ééiìe  acqtt»)  to- 
j^iew  l^usd  *^dei  moliai;  aferrati  i  cavalli,  gli  uomini 
ondi,  le  strade  eattive  e  i  tempi  rigorosissimi  mudvé* 
vano  a  compatsioae.  Dat  Kimini  non  si  poteva  sperare 
wùì^éfo  alcuno,  confessando  egli  d'esser  povero  gentil* 
iiatno,  non  aper  altro  del  principato  se»  non  il  noike\ 
kè  più  di  quattrocento  cavalli  de'  sn^i  uniti  insième; 
per  lo  sostentamento  de' quali >  e  de' nostri,  e  de*^^vil* 
lani  che  tutti  a  un  tagliere  volevano  mangiare,  nasdC- 
vano  giornalmente  tra'  foraggieri,  con  morte  di  non  po- 
chi di  loro ,  battaglie  e  contese  (1).  In  terzo  s'  accop- 
piava alla  fame  il  contagio  (2)  che  toglieva  gli  ufficiali 
ai  soldati,  e  questi  alle  insegne;  mentre  che  quasi  tutti 
i  colonnelli  e  i  loro  tenenti ,  e  le  persone  dello  stato 
generale,  e  la  mia  propria  famiglia  (costretto  io  solo 
a  supplire  all'  ufficio  degli  altri  )  giacevano  indietro  in- 
fermi (3).  Per  lo  che  muovendosi  T  esercito,  come  si 
disse,  verso  il  Tibisco,  accampò  il  primo  giorno  di  no- 
vembre a  Samosky  (4);  valicato  il  due  il  Samos,  fu  il 
cinque  una  le^ga  da  Tokai,  ed  al  diciannove  fra  il  Ti- 
bisco e  Podrock;  al  quindici  dì  dicembre  soggiornò  due 
leghe  distante  da  Cassovia,  quivi  aspettando  i  magnati 
Ungheria  che  per  aggitrstiarc^  la^  ripartizione  degli  allog- 
giamenti (5)  air  esercito  vi  si  dovevano  assembrare. 


fi)  En  casa  del  pobre  todos  gritan  y  todos  tienen  tazon.  Prov. 
spagDUolo.  M. 

(9)  Fantem  deinde  pestilentia  ìeouia  est:   quippe  insalubrium 
ciborum  novi  meci^  ad  hoc  itineris    labor,   et  aegriludo  animi 
m>ulgm'é^ànt  morbo*  .  .  »  sed  nec  jumenta   erantj  quibus   expici 
ffostent  Caegrijy  et  miles  vix  arma  portabat,  Curt.,  lib.  IX.  M. 

(3)  t  più  intimi  de^  miei  famigliari,  paggi,  camerieri,  maestro  di 
stalla,  cuoclif,  cappellano,  segretario  e  simili  nella  medesima  ora 
trapassarono.  M. 

^4)  Samosky.  Castello  neir  alta  Ungheria,  posto  al  confluente 
nl^l  Samos  e  del  tibisco.  T&.  Fa. 

C5)  FHgore^  victusque  penuria  Cyri  exertitum  affectum,  f^eetin 
^f   €ùmmeatifms  jwyermt  fj^oergetae).  C^Tifts,  lib.  VII.  II. 


•»4 

XV.  Stivasi  iounfù  il  Keainì  pnmo  a  Medegirs  di 
riloroa  egli  asoora  di  TraasilvaBia  ^  e  dove  le  Intèlii'» 
gemte  che  egH  aveva  in  diversi  luoghi,  e  partioolarmente 
io  fiidfriccia,  ehe  gli  ehiuse  le  porte  svd  viso  è  sjuxrò 
eeairo  le  di  {ui  troppe  le  artiglierie ,  non  ebbero  ef* 
feUo  aleiuio.  f  ogaras  assaltata  dai  Torchi  li  ribuCié  eÒE 
graye  lor  dawe,  e  quei  soldati  alemaimi  che  dentro 
y'  eroao  di  presìdio,  latta  uaa  gagliarda  sortita;,  fp^àk^ 
gnarono  otto  stendlerdi  di  Vala'ehi.  L*Apai  mandò  pin 
tenti  universali  per  tutta  la  provincia. 


CAPO  fti:€0!iDO 

Anno  1662. 

XyL  lliU  cupidigia  del  principato  tìf^^va  ÌDquieio  Ù 
Keminì,  il  quale  in  dispetto  della  stagione  e  degli  siati 
cbe  se  gli  dichiaravano  avversi ,  e  de*  suoi  proprii  ehp 
il  dissuadevano,  fece  gagliardamente  instanza  per  nà 
rinforzo  di  duemila  uomini  deirarmata  cesarea,  cui  W^ 
cusare  non  volli,  e  ni^daili  sotto  la  condotta  d^\  epì 
lonneilo  (ìerardo  Fa^e,  soldato  veterano  e  di  viìlQr^^ 
Mosse  il  principe  i  suoi  ^n\  principio  di  genn^jo,  e  pr^ve*- 
iK^ndb  con  la  diligenza  raspetiazione(i)  sorprese  ranio^oi 
di  tutti  i  Trapsilvani ,  ctie  tosto  cominciarono  a  éeoti^ 
nare  dall'  Àpafi ,  il  quale,  astretto  a  rifuggirsi  in  àghaii*. 
i^urg  (i)y  città  pperta  e  senza  valide  ^^ura^  chiese  rir 
coverarsi  su  dentro  pi  castello,  il  che  dalla  cittadinaaM 
gli  fu  negato;  e  le  sue  proprie  truppe  di  notte  fuggendo 
l'abbandonarono  (8).  Cosi  mal  ferma  è  l'affezione  dei 
popoli  dove  la  fortitoa  »  cambia  (4)!  Ben  ^ortiia  c«^ 
lerità  se  con  pari  ardore  cootipuata.  Poteva  il  Kemidi 
#eo^  gran  fatica  espugnar  la  piazza  (5)  ad  a.vere  l'A* 


(i)  Th£$saiqs^  uthil  minu^  gmm  palimi  meims^ntfis^  adofUur 
fPhUippu$)  qu%bu9  ex  improviso  preoccupatis  atque  inpote^t$m 
redactU  .  •  .  eie,  CuR^*?  Wb.  I,  4n  Suppl.  M. 

(3)  Sciid^ùurgo*  Uj^  fjelle  sette  citt^  ^^sj^aiche  già  meoi(lQ<r 
nate.  Si  chiama  dagli  abitanti  Segeswar:  è  posta  tre  lefl^c  ]l^^ 
taao  4a  il^edgies»  «d  è  munita  d' up  |>aQn  €astello  t>eii  situalo  e 
ben   fortificato.  Tb.  Jfft. 

(5>  Po$tquam  addentate  Altsg^ndrum  camper i^m  ^^t^  t^  smM 
gttisqt^  mcof  dilapùj  M^i^um  reliqii^runL  Guar.^  lib*  Ylh  M. 

(4)  Scytffis  fracHp. . .  ^o^of  misere  ÌM^^ips^  qm  poilio^eniu^ 
ganUm  W«<^  i^t^r^Ti^  ,(^UM.  lib.  y«.  M. 

(jS)   ifpc^t  ié<^9ap)  vmn^g^  mm  b^s^H  fd  9ukkfvw»<km 
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pafi  nelle  sue  maDi;   ma  dalle  lusiaghe  inescato,  pro« 
inettendogli  Tuno  di  cedergli  il  principato,  e  Taltn  di 
riceverlo  dentro  con  modo  amichevole,  e  senza  violenza 
troppo  alla  provincia  esosa,  si  innanzi  lasciò  trascorrere 
il  tempo  (4)  dei  trattati,  che  i  Turchi  ebbero  agio  d'as- 
sembrarsi, e  guidati  da  Kusacb  Meheme(  Bassa,  a  get- 
tarsi  entro  a  quel  luogo.  Ebbe  lingua  a  buon'  ora  il 
Kemini  della  Venuta  loro  con  ammonimento:  esser  op- 
portuno il  risconirarli  (3),  e  stanchi  dalla  marcia*  com- 
baiterti  (3)  prima  che  con  quelli  della  città  si  con- 
gungèssero  (4);  ma  il  Kemini  dalle  sue  vane  speranze* 
ÉNoppiato  non  s'attenne  al  consijglio,  si  ebe  entrati  senza 
opposizione  i  Turchi,  vìdesì  incontinente  T animò  del- 
KApafi*  e  dei  cittadini  mutato  (&).  Fu  allora  ^ggerito 
il  Kemini  essere  ormai  mutile  il  fan*  quivi  più  lungo 
soggiorno,  ma  ben  necessario  l'allontanarsene  pet  poter 
riposare  i  cavalli  e  foraggiare  comodamente:  fu  inoltre 
avvisato  che  il  nemico  aveva  disegno  d*àitaccarlo;  ma 
^li  dubbioso  ed  irresoluto  tra  lo  starsi  e  l'andarsi^  tra 
H^  combattere  ed  il  ritirarci,  pareva  non  potesse,  quasi 
HeeeHo  nelle  panie,  Quinci  staccarsi  ;  e  come  se  si  trat-^ 


rerum  inopiam  potivi  oppido  pieno,.,  et  id  fieri  ceierUer 
primquam  auxilia  concurrerent  Cku.  y  Bell.  01  v.^  Hb;  III. 

Caesar  fàalurandum  $ibi  eensuit..,  ut  piriusquam  essent  mìMfores 
eo  capiae  coticiae^  dimicaret  Caes.j  Bell.  Gali.,  lib.  VII.  M. 

Jd  cùnsilia  capienda  nihil  spatii  datidum  existimabat  {Cassar).  M. 

(4)    Cunctattonem  hostium  fore  sUain  oecasionem  rati:  Ccrt., 

m.  IV.  M. 

(3)  yercingetoriXj  -ubi  de  Caesaris  adóentu  cognomtj,  oppfigufi* 
ffbfte  desiilit  j  atque  ob9iam  Caesaris  profieisdtur.  Caes.  ,  B^ii. 
Ottilia  Ub.  vii.  M. 

^am,  re  eogfUta.  per  erpìoratores,  ùbsitUonem  relinquunt  ;  ad 

Caesarem  onmibus  copiis  contendunt.  Cacs.j  Bell.  O&U.  lib.  V.  M. 

•  (S)  Refeeti  cwn  fatigatis  certameninituri  erant.  Cuut.,  Hb'.  V^  M. 

(i)  JSxpectaredum  hostium  eopice  a/ugerentur,  surm/hae  denten" 
t$ae  esse  judiceòat  (Caesar)  Caes.,  Bèli.  Gali. ^  lib.  IV.  M. 

(!()  Despecta  ejus  {Pompei)  fortunas  ut  plerumque  in  co^im* 
$9tó  e^  49ésMs  i9i^ai0^  espistiènt  Cos.  piai.  Ci^:,  Hb.  m.  w. 
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liidié  d*i»i  a^m^giamento  di  festa  e  d'una  giostra  sol«^ 
lazzevole,  non  curava  gli  avvertimenti  ;  aggirato  e  de** 
hiso  da  alcuni  de*  suoi ,  prima  tenuti  in  sospetto,  poi 
dal  Turco  corrotti,  indi  a  poco  scoperti  traditori.  Cosr 
il  giorno  23  gennaio  avendo  egli  permesso  alle  truppe^ 
di  uscir  a  foraggio  (1),  ecco  sul  meriggio  venirsene  bai* 
dsinzos»  i  Turchi  ad  assalir  la  geàte  del  Keminì  a  graa' 
péna  salita  a  cavallo,  e  schieratasi  tumultuariamente  ^2) 
in  battaglia.  Si  trassero  alcuni  al  primo  allarme  per  m* 
fedeltà  in  disparte;  il  corno  sinistro,  dove  erano  gli  Ale- 
macini,  ruppe  il  destro  opposto  dell'  inimico ,  preludio' 
della  vinaria,  se  Taltro  corno,  cedendo,  non  avesse  dato^ 
a0to  al  Turco  di  venir  a  tergo  (3),  e  di  circondar  co«^ 
lòìro  che  in  un  medesimo  tempo  vincitori  e  vinti  si  vi- 
dero astretti  essi  ancora  a  dar  volta  (4).  Fu  la  strage 
sul  campo  poca,  nella  fuga  molta,  e  dai  paesani  fatta 
maggiore.  Vi  restò  fra  gli  altri  il  Kemini,  né  si  sa  il 
carne;  benché  i  più  lo  tengono  caduto  da  cavallo^  e 
da'  suoi  medesimi,  a  caso  o  a  studio,  calpestato. 

XVII.  Con  si  fatta  catastrofe  fini  sua  vita  il  Kemini' 
Janos,  principe  di  qualità  degne,  e  di  lunga  esperienza' 
militare,  ma  in  questa 'spedizione  poco  cauto,  nulla  con-' 
foi*me  alle  buone  regole  operando ,  e  solo  abbandona» 
tosi  intieramente  al  destino^  come  da  varii  segni  dei 
sut^  andamenti  e  discorsi  di  quegli  ultimi  giorni  com- 
prendere si  potè.  Cosi  cadde  egli  sorpreso ,   tradito  e 


(1)  HosteSj  incuria  eorum  compertUj  duo  agmina  parant;  quo- 
rum  altero  popiélatores  invaderenturj  alti  castra  romana  adpu' 
ffriarent  Tac.  Ann.,  lib.  IV.  M. 

(2)  Jnstructo   exercitUj  magis.,,.  ut  necessitai  temporis,  quam  ^ 
nt  rei  militaris  ratio j  atque  ordo  postulabat,  Gaes.  ,  Bell.  Gali. , 
llt>.  n.  M. 

(3)  Multum  ad  terrendos  nostros  valuit  clamor  j  qui  po'st^ter'^ 
gum  pugnantibus  extitity  quod  suum  periculum  in  aliena  vident 
Hrtute  consistere,  Caes.^  Bell.  Gali.,  llb.  VII.  M. 

(4)  Fietfices  Regis  copiae  comu  suo  dexlro  ^  mèdiaque  ade 
cowperterunt  se  ad  XXXVL  legionem.,.,  magnis  hostium  copUs  cir- 
cunidatam.  Gaes.j  Beli.  Alex^  cap.  XL.  N.       * 
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gerafiito,  ibrse  in  pena,  oQme  ealvinista  eb'egli  etay  é^ 
saà  credenza  ne\  .fato  (4). 

XYIII.  Si  erano  ragunali  d'ordine  regio  gli  stati  del- 
VUngberia  superiore  in  Cassovia ,  dovq  io  il  di  undici 
di  gi^nnaiOy  ed  il  giorno  appresso  il  conte  di  Botfaal,  il 
Palatino  e  il  cancelliere  d«  Unghefia  come  pl^nipotedr 
^ari  cesarei  ìnterveni^ero»  Goj^lenevano  le  proposizioni 
ìfi  sostanza  Kalloggiainento  4eUa  ipìti^ia  9  6  il  presidiai 
dì  Cassovia.  £softavwa  a  qnieato  punto  :  h  QQt^yemm^ 
di  dar  forma  allo  stato  militare,  la  i^eo^asilit  pvhbtida, 
la  oonvenzione  d^gU  artiooU  dietalì,  ^  rfnte}ljg«n;ia  wàn 
toria  che  alcuni  di  quei  cittadini  avevano  cpL  Tufeo  (|8)u 
Persuadevano  i  qua^^lieri  ^iresercito  questa  aHfe  ragfpr 
ni  :  erano  state  ^olieoitam^njle  riohiesie  questa  afmi  d^ 
1^  Ungbcri  n^l  tempo  (idi  bisogno;  elle  se  n^  eimM^ 
i;ei|e  meritevoli  con  um  i^pedizione  laboriosissima  e  afv- 
Yfmtaggiosa,  per  la  quale  furono  poc'anzi  latiterai  i  d^Ho 
fjpii^ci  del  Turco  :  fi  mant^evano  da  tremila  uoanipi  oor 
me  guardie  avanzata  fuori  del  paese,  cioè  in  Tìransil* 
ya^ia^  in  loro  sicurezza,  e  senza  loro  (aggravio  ;  ayey^^o 
^Wto  agio  di  far  senza  disturbo  raccolte  >  ven^eimnié 
e  s^minazioni;  doversi  ristorar  l'esercilo,  né  potersi  ra* 
gii9iievolmente  quindi  levarlo  per  rimminente  perìcolo 
qejle  nuovo  invasioni  del  Turco.  Ma  tutii  questi  argo- 
ro/^ti  messi  in  non  cale,  allegavano  gli  stati  i  Imo  pd- 
^legi,  rifovalidit^  del  consenso  d^ak^uni  pochi,  meÀre 
che  dairuniversale  in  piena  dieta  non  venga  approvato, 
Timpossibilità  de'  mezzi ,  e  che  la  città  non  poteva  ri- 
cever  presidila,  riserbando  eUa  vóti  casamenti  per  ostello 
da' nobili  d^ìla  provincia,  qualunque  voka  di  ricovero 
avessero  mestiere.  Co  tal  materia  fu  in  più  sessione  di- 


(1)  Perstiasionisque  plenus  (Tiberim)  cuncta  fato  agi,  Svbt.  la 
TO).^  e.  hXa^ 

Seé^^  ut,  opinor^  inmtebile  est  fatum.  GuaT.3  lib,  IV. 

Falum  cujus  inwitabilis  sors  est,  appetebat,  IcU  llb.  X.  B|^ 

(3)  Andrea  •  Settelmeeser ,  borghese  <|e'  principali  di  Cassovia, 
teneva  corrisppn(^enza  col  Bassa  d'Adria;»  come  si.  epno^  da 
lettere  intercetie.  M. 


SS9 

seussa  e  dispnUtd^  Vftrii  progetti  furono  fatti,  disfatti^ 
rilatti^  e  di  auovò  eadsi  ed  annullati,  e  alla  tìne  conot^ 
be9i  ^e  égli  era  un  pestar  l'acqua  nel  mortaio,  e  ctì^ 
questi  sentimenti  contrari  venivano  superiti  é  fon^éh* 
tati  da  più  alto  luogo,  dovè  il  danaro  ^teva  còrrottd 
il  euove  e  la  linj^a  d'&lcuni,  che  nel  proporre  le  còke 
piuttòsto  materi^^  dì  contraddire  che  di  uBbìdire  éoifa^ 
miflistrayano  i  kondé  In  apparenza  coUttarìi,  Tùn  VÌU 
ito  iDédlpando,  e  il  viso  delle  armi  facendosi,  segréta- 
mente poi  ne  rideano,  e  dèlia  clemenza  cesarea  abu- 
sandosi tiravano  d'accordo  ad  un  fine  (4);  e  si  faitamehte 
inasprirono!  gli  animi  de^ malvagi,  che  in  dispetto  d^i 
benealfetrti,.é  di  miglior  senno,  siasi  o  per  ihdiscréta 
zelo  di  libertà  trapassata  in  dissoluta  licen^,  o  per  diìs*; 
sensione  di  credenza  eretica,  solita  influire  sDtrijtp'  dì 
vertigiiie  e  dì  sospetto,  non  solamente  che  rièusa^ero 
(K  dare  i  quartieri  a'  soldati ,  ma  anche  ordinarono  al" 
viHaiH  4i  abbandonare  le  loro  case  lasciandole  Vote,  (fi^ 
non  vendere  quei  grani  die   avean  di  soverchio',  ^  ^ 
»iidar  in  traccia  degli  infermi,  degli  sbandati  e  àdBie-' 
tre  rhnasti  soldati,  còme  a  caécia  di  fière,  e  di  spiéta- 
iaraebte  macelfarli.  Povera  soldatesca,  cui  nel  pericolo 
si-  canta  Vhosanna,  è  passato  che  égli  è,  s' intuona  it 
crwci/ìjfe/  Né  qui  fermandosi  sollecitarono  quei  TVan-' 
silvani  che  esercitavano  traffico  ili  Cassovia,  aecipcchè 
n  unissero-  con  esso  loro  per  cacciare  e  tadiare  ^li  A- 
kniàftni  ;  proposero  incitare  i  Raitri  a  sollévtfrsì  ;  ten-- 
tarono  di  rompere  il  quartier  generale  in  Hertneck  (2),' 
benché  in  loro  dannò;  invitàròiio  dai  confini  della  I^o- 
Iraìa  bande  di  malandrini  a  danneggiarci  ;  assalirono' 
nella  marcia  travestiti  da  Turchi  il  reggimento  del  eò- 


(1)  Vnum  te  non  tatere  percupimus  j  quandx)  beUicoscB  asperae* 
que  genti»  habenas  capiSj  Ungarum  non  indulgentiaj  sed  severir 
tale  mollirij  non  clementia  et  impunitate^  sed  virga  ferree^  in 
oòèègHià  r^Unèri,  Bonfin.'j  Rer.  Urigaf.^,  Decad.  IV,  Hb.  IX.  M. 

E  $oa^  paròle  del  primate  ^Gioaniii  Varadlen^c  capo  dei   dcfpu»  ' 
Iftii  ^eU^  VAgherìa  al  nuòvo  re  Uladislao. 

(%)  Hertneck,  Castello  fortificato  neir  Alta  Ungheria.  Tr.  Fr. 
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loonello  Kniegge>  il  qnale  come  Tureht  apf^nlo  gU  a^ 
colse;  insomma,  tratti  dairodio  e  dal  sospetto,  ebbero 
per  unica  mira,  e  il  confessò  il  vicecomite  di  Ga^ovia, 
di  non  soffrir  guarnigione,  far  perire  Tesercito,  aver  un 
principe  io  Transilvania  aderente  e  protettore  deMoro 
capricci,  e  indipendente  da  Cesare:  degnissimi  in  vero 
d'ogni  più  atroce  castigo  per  istrangolar  polla  culla  la 
a^rpe,  e  per  discernere  da'  buoni  i  cattivi,  ed  acciocché 
l'impunità  non  sia  a  nuovi  misfatti  materia  (4).  Cosi 
discioltasì  al  21  di  gennaio  infruttuosamente  la  confe* 
ronza,  spedirono  gli  stati  a  Cesare  per  iscusars,  e  per 
supplicarlo  acciocché  Tesercito  fosse  da  quei  comitati 
fuora  rimesso,  grazia  cui  Tincomparabile  bontà  sua,  per 
l'uso  assiduo  del  beneficare  in  natura  conversa,  negare 
loro  non  volle. 

XIX.  L'esercito  dunque  richiamato,  e  lasciata  qualche 
gente  ne' posti  presidiati,  mosse  il  mese  di  marzo  dalla 
superiore  Ungheria,  e  nell'inferiore  (dove  fu  poscia  acquar* 
tierato)  pervenne;  alloggiando  un  grosso  di  cavaliere  e 
di  dragoni  a  Rimasambock,  luogo  comodo  alla  connes* 
sipne  della  linea,  ed  al  soccorso  delle  parti  alte,  sicco- 
me poco  appresso  il  destro  ne  venne  :  imperciocché  il 
Turco  cosi  tenuto  ristretto  da'  nostri  presidi!  di  Tran- 
silvania, che  non  poteva  danneggiare  TUngherìa,  risol- 
vette d'espugnarli  per  forza.  Onde  unitisi  nella  prima- 
vera l'Àpafi,  il  Kusuck  Mehemet  Bassa,  e  i  Yalacbi  con 
artiglieria,  ed  altri  apprestamenti  necessari,  posero  Fas- 
sedio  a  Glaudiópoli,  stringendolo  forte  con  approcci  e 
con  batterie.  Ma  il  comandante  David  Redani,  valoro- 
samente difendendosi  con  sortite  e  con  altro,  fece  lor 
grave  danno  ;  e  similmente  con  tagliate  per  entro  la 
città,  che  capacissima  n'era,  dietro  la  parte  del  muro 
battuto  assicurandosi,  delle  breccie  dell'inimico  si  fa- 
ceva beffe.  Fu  intanto  comandato  al  colonnello  Schnei- 


(i)  Frementibus  Primoribus^  remqùe  exempH  in  regentibut  pes- 
9imij  si  reo  atque  intioxio  perinde  sii  afprmantibìu.,.,,  ne  forte 
impunita$  novo  aUquando  crimim  materia  foret.  Bifssisiu  Hi$t^ 
frane.  Ifb.  V.  M. 
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dau  di  portarsi  al  sc^ccorso  della  piazza  ;  il  quale  mar- 
ciando con  diligenza  da  Rimasambock,  giunse  e  ruppe 
le  guardie  ostili;  e  dalla  vanguardia  guidata  dal  co- 
lonnello Post  fu  sconfitto  un  corpo  avanzato  di  villani» 
che  sì  erano  fortificati  fra  strada  ne' boschi  per  impe- 
dirne il  varco  che  colla  spada  sgombrato ,  vennero  i 
nostri  vincitori  a  Glaudiopoli,  donde  l'Àpafi  presentitone 
Tarrìvo  aveva  due  giorni  prima  sciolto  l'assedio  (1)  e 
lasciata  addietro  gran  quantità  di  materiali  e  di  vètto^ 
vaglie.  Cosi  trionfò  Claudiopoli,  argine  egregiamente  op- 
portuno (2)  a  ritenere  Timpetuosa  inondazione  dette 
armi  turchescbe,  le  quali  per  tutto  il  corso  della  state 
indarno  sudando^  ruppero  in  questo  scoglio  (3). 

XX.  Ma  per  istabilire  con  fondamento  più  fermo  le 
cose,  si  della  guerra  come  della  pace,  fu  da  Cesare  in* 
limata  la  dieta  in  Possonio  (4)  al  primo  di  maggio  ^ 
che  al  nove  di  settembre  fu  poi  finita,  e  finirono  al- 
tresì ,  in  nulla  svaniti  dopo  lunga  speranza  ,  i  trattati 
della  pace  col  Turco,  dalla  Porta  ad  Ali  Bassa  rimessi 
che  ne  aveva  la  plenipotenza  a  Temiswar,  dove  per  ad- 
dormentarci furono  assunti. 


(1)  DumnacuSj  Faòii  adoerUu  cognito^  desperata  salutCj  si  tem* 
por  e  eodem  coactus  esset  et  romanum  extemum  sustinere  hostem^ 
et  irespicere  oc  timer  e  oppidanoSj  repente  eo  ex  loco  cum  copiis 
receda,  Caes.^BcII.  Gali.,  lìb.  VII.  M. 

(2)  Adnotabant  periti,  non  alium  ducem  opportunitates  locorum 
^apientius  legisse  :  nullum  ab  agricola  positum  caslellum  aut  si 
hostium  expugnatum  j  aut  pactione ,  aut  fuga  desertum.  Crebra» 
eruptiones.,.  intrepida  ibi  hiems  et  sibi  quisque  praesidioj  inrilis 
hostibuSj  eoque  desperantibus.  Tac,  Agrìc.  cap.  XXII.  M. 

(3)  Circa  muros  unius  urbis  haerebat  (Alexander),  tot  maxi' 
fnarum  rerum  opportunitate  dimissa,  Curt.  ,  l!b.  IV.  M. 

(4)  Avranno  i  lettori  osservato  che  V  autore  serba  sovente  i 
nomi  geografici  latini:  cosi  Claiidiopoli  è  Clausembourg ;  Possonio 
è  Presbourg,  ecc. 
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piyora  il  Turco  coll'apimo  la  monardhia  dei  ìii«* 
iO  (1),  he  vuole,  «en^sa  Jf^r  prima  eimeiiU)  delFaroii  (2), 
lare  a  sé  né  ad  altri  riposo  ;  onde  che  farsi  se  non  pre- 
ferire ad  uua  pace  cattiva  una  buona  guerra  (8),  e  quella 
fuor  delle  mani  guizzata,  afferrar  questa  (4)? 


.  (I)  ^(pp  tnund^s  duobus  solibU9  pf^teit  regij  nec  du»  sumtttd 
team  »qho  statu  terrarum  potest  habere,  Curt.  ,  lib.  IV.  M. 
,  (%)   Virorum  armorumque  faciendum   tertamen.   Tic,    Ann .5 

m.  XV.  H. 

(3)  Afiiermn  paeem  vd  bello  bene  nmtari.  Tac.^  Ann.,  lib.  in.  H. 

(4)  Pace  frmtt'a  bis  petita,  omnia  in  beUum  conHUà  oùnverte- 
r<^l  (O^ms).  Curt,  ,  IH».  IV.  M. 
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CAPO  TfiRSO 

Anno  4663. 

XXI.  Certi  ingegni  speculativi,  si  belle  idee  éìpingonti 
iella  mente  e  si  di  tutto  punto  aggrastate,  che  di  esise^ 
non  altrimenti  che  Prometeo  (4)  delle  sue  statue^  in^ 
namoratisi  per  noyi  mai  più  lasciarle  le  sposano.  Eraéi 
l'imaginazione  ddla  pace  (2)  si  fortemente  impressa 
nell'animo  di  qualche  ministro  (8)^  che  nessun  argo-^ 
■Kébto  valeva  a  trarglielà  di  èapo;  <;redenza  avvalorala 
dagli  artiflzi  (4)  del  Turco,  il  quale  rimostrando  ad  ora 
ad  ara  coifae  per  fatto  Taggiu^tamento  delle  negozììa-^ 
zioni,  v'intraleiava  ad  ogni  tratto  falche  leggiero  scru^ 
fekù  <ii  dis8Ì€KO|  il  quale  tolto,  ne  nasceva  un  nuovo^ 
in  guisa  che  d'uno  in  altro  andando,  e  il  tempo  in  api- 

Iarèlnze,  pròtraendo^  parca  di  vie  più  a<^ostarsi  ogni  ora 
Ita  eonckiflione,  alla  quale  però  in  fatti  mai  non  per^ 
venivasi  ;  cosi  una  linea  può  sempre  più  appressarsi  ad 
ua'Àltìra ,  senza  che  elle  mai  fuordiè  in  un  punto  vm 
sieme  concorrano  (5).  Cotale  opiniotie  preconcetta  fu  di 
due  mali  effetti  cagione;  conciossiachè  non  solo  sitra-^ 


(4)  si  i  mattuseriili  eoia«  1  testi  italiani  e  le  versioni  liaimo 
Prometeo^  il  quale  non  sMnnamorò,  che  dà  noi  sappiaci,  delle  me 
ÈÌaime^  né  le  spesò.  J^orse  r  autore  Intendeva  dt  Pigmaliòne  ^  e 
questo  scambio  di  nomi  sarà  sbaglio  di  penna.  P. 

{H^  Pax  et  eoncordéà  spwiom  et  inriH$  naminibus  jactata  sìàit 
Tao.,  Hist.,  Ifb.  II.  M. 

.  <a)  Il  principe  Portia  ministro  a  quel   tempo    deir  imperator 
^eo^oldo.  Ta.  Fr. 

(4)  Nunquam  tamen  intcrmitiebat  fPharnacesJ  tegatos  de  pébè 
kt^te  ami€itia  mitlére  ad  DomUium,  i^uum  hoc  ipse  erederet  eUm 
faòéìkis  decipi  posse,  Gaes.  ,  Bell.  Alex.,  e.  XXXVII.  M. 

^  Hyperbokt  est  linea  rectUy  et  eonchois  linea  reeta.  ]lt« 


ut    ' 

lasciò  di  applicare  col  fervor  necessario  agli  apparecchi 
della  guerra,  ma  delle  truppe  ancora,. che  erano  pre- 
senti e  alla  mano,  ne  furono  qualchédune  qua  e  là  di- 
vise (i)  per  soddisfare  alla  privata  ambizione  di  coloro 
che  desideravano  di  comandar  a  parte,  e  ben  da  quat- 
tromila e  più  combattenti  vecchi  ed  agguerriti  vennero 
trasmessi  in  Italia  (2)  non  senza  mormorazione  de' po- 
poli, i  quali  dato  loro  quartiere  nel  tempo  quieto  ve- 
devansi  nelle  turbolenze  dell'aiuto  lor  privi  (3). 

Laonde  quantunque  lunghissimo  tempo,  anzi  anni 
fossero  trascorsi  dacché  s'ebbe  sospetto  protmbilissima 
della  rottura  della  pace,  si  può  in  ogni  modo  affermar 
con  verità,  checché  paradosso  si  paia^  che  noi  fummo 
sorpresi,  e  che  senza  pensarvi  ci  trovanmio  in  una  fie- 
rissima  guerra  involti  ;  oltre  che  una  lunghissima  fila 
di  guerre  antecedenti,  e  di  spese  continue  avevano  esalta- 
sti gli  erari ,  e  sparsi  qua  e  là  tanti  e  si  fatti  difetti 
adle  frontiere  che  non  si  potevano,  se  non  succesàva** 
mente,  e  con  lo  spazio  di  molti  anni  quieti  (4),  e  ecHK 
molto  danaro  correggere. 

XXII.  Cosi  stavano  le  cose  ;  ed  eccoci  sul  fine  Ai  a- 
prile  giungere  avviso  che  il  Turco  sotto  la  condotta  del 
Gran  Visir  usciVa  in  campagna  con  centomila,  uomini» 
numero  in  cui  confrontavano  a  un  dipresso  il  Reiniger 
iesidente  cesareo  alla  Porta,  i  prigionieri,  le  «pie,  i  cor* 
rispondenti,  e  i  transfuggitori  j(5). 


(i)  Quando  expectatur^  aut  mettUtur  hosHSj  vire$  non  iunt  dis- 
trahendae.EK  XsRora.M. 

(2)  Due  reggimenti  di  fanteria^  Sehoneit^  e  Portia,  e  due  di 
cavalleria,  Fabrl  e  Caraffa.  M. 

(^)  Cujm  exercitus  ett  hosUli  minor,  UUus  pars  nvUia  Met 
ab  universo  exercitu  divelli,  Xenoph.  ,  Cyrop.,  lib*  V.  M. 

(4)  Pompejus  annuum  spatium  ad  cemparatitdas  copias  nat^his, 
quod  vacuum  a  bello,  atque  ab  hoste  otiosum  fuerat,  Cìbs.  ,  BeU. 
av.,  Ub.  III.  M. 

{^)  Giannizzeri  della  Porta.        .        .        .        .        .        iSOda 

Cavalli  e  fanti  d'Asia  e  d'Albania.  ...      .SSQO^ 

Di  lìmieswar  fion  Ali  3mà  .       ,       .       .       «       »       itOOO 


»4» 

.  AU'inooairo  stavano  dell'esercito ,  e^weù  i^iialdhe  nag* 
giaieota  in  Transilvania,  e  oeU^Uagheria  superiore,  ni» 
tri  ne'  presidii  dell'  Ungheria  inferiore ,  ed  altri  nQflIa 
Stiria  :  onde  ir  corpo  che  si  doveva  porre  in  campagnit 
in  opposizione  del  Turco  si  rìduceva  a  men  di  seimila 
uomini  tra  fanteria  e  cavalli,  numero  il  quale  poi  ap* 
presso,  durante  la  campagna,  e  bilsinciata  Fentratae 
l'uscita  della  gente,  in  questi  termini  o  intorno  seiii(ire 
rimase  ;  atteso  (Axe^  se  venivano  o  reclute  o  regginenii 
0  sussidi!  dell'imperio,  a  gran  pena  supplivano  a  rislo» 
rare  le  piazze  vote  de'  morti  e  degli  ammalati,  e  a  rin- 
forzar l'uno  0  l'altro  de' luoghi  più  esposti  airiniini* 
co  (i).  Temeraria  e  ridicola  parca  questa  proporzione 
ragguagliata  all'oste  turchesca,  la  quale  dei  no9tri.aie« 


Trandilvani. ;         SOOO 

Be' confini. 15000 

Tartari,  Moldavi  «  Valachi SSOOq 

somma  120000 

Artiglieria  leggiera  pezzi        ......    SOO 

Artiglieria  grossa. .      35    UT. 

(1)  Cavalleria.  Moktegucgou  .  .  .  ...        •   n.*    605 

Inys.       .  .      »     604 

Holsteln  .  '  .  .  ...»  vf595 

^aprara  ,  .  .  .  .        .       .     »  !«j?i> 

Rappach .  .  •  ...»    aW 

KniAgge.  • »    4187 

Croati     .  ♦  .  .  »*..»»$ 

.  Somma,  cavalli  »^  4QB^ 

.  Dragoni.         .        .        .        .  *        .      »  A^^ . 

Fanteria         -       • »  i^W 

tessetti  a!rti§lierla.  da  tre    .       *       *       «       •        .Q.^'i.HtSi.^M. 


l^io  dì  Lndttllo  TigraM,  dir  |)otea:  esser  motti  sé  fe- 
fiièsero  per  (^^aiór(^  pochisHmi^  »è  pei'  cotnbAttere  (!). 

Depld^abil  cosa,  ehe  h  salute  di  tanti  popo)i  dov^s0 
ttdla  virtù  dì  cosi  pochi  soldati  riposare  (2).  E  che  far 
M,  tni  ne  era  incaricato  il  comando  ?  Ridurmi  a  ht^ 
il  Croato  con  nna  partila  di  quattromila  eavalli  ?  AI  ca-^ 
rico  di  maresciallo  ed  alla  mìa  lunga  servitù  mal  con-; 
VMivafi:  lamentarci  a  Cesare?  Oiacéva  egli  iàfermd 
eoi  vaiuolo  :  abbandonar  il  servizio  ?  Tossequio  e  la  fé-" 
deità  vi  ripugnavano.  Protestai,  ubbidii,  e  mi  sacrificai  (8). 

Qui  convenne  far  di  necessità  virtù  ;  aver  per  hfAfpò 
prAlcipale  il  tener  òelata  la  debolezza  delle  proprie  fò^-^ 
tè  (4) ,  dimostrarsi  però  in  tal  qual  mòdo  all'ininìico  ; 
al  perèhè  a  luì,  nessun  vedendosi  attorno,  non  crescesse 
baldanza;  si  per  animar  gli  Ungherì  alla  propria  dife- 
sa ,  si  per  dar  calore  alle  tre  .piazze  principali  di  Gia- 
yarino ,  Comora  e  Neuhausel ,  che  erano  situate  su|li( 
plinti^  deOe  frontiere,  e  le  prime  ad  essere  incontrate 
all^  venuta  del  Turco.  A  ciò  fare  fu  stinaatp  ottimo  sit(^ 
guello  di  Altémburgo  di  llngheriu,  nel  quale  concorre- 
yano  tutti  i  vantaggi  (5)  ;  rinimìco  non  poteva  ricono« 
feerie,  e  molto  meno  attorniarlo  (6);  si  occupavano 
ambedue  le  ripe  del  Danubio  per  via  di  ponti  e  di  bak*- 
cy>ni^  facili  erano  le  condòtte  delle  vettovaglie,  e  chécr 
cnè  si  fosse  s^avevano  le  fortezze   da  vicino   per  àssi- 


1^)  Si  quidem  hi  prò  legatisi  inqtdt  Tigrafìe8,'<idsufU,  oppido 
(hulft  Hm^;  sin-  vero  prò  bellatortbus ,  oppidù  ptàici.  Sappi,  ad 
M:  XCVIII.  ^  Hist.,  Liv.  M. 

^  (i)  fllud  grav^  ac  miserum  videbatur^  pérpmeoh  de  summa  re- 
Hm  00  de  ealute  otnrUum  decerture,  Gaes.  ^  BeH.  Al^.,  cap.  XVI.  M. 
"  (f^  Domine  j  si  adhuc  populo  tuo  sum  necessarius  j  non  rectuo 
fhM-eén  A.  MARf.^  6M  Sulp.  Sev.,  in  vita  S.  Martini,  j». 
'  «(jl)  éliscere  famam  ipso  'spatio  sinebat  (Mucianusj,  gnarué  mo- 
9tlékk  ^res  sibiyed  major  a  credi  de  absenfibus.  Tag.  Hl^-.5llb.  ti.  M. 
*■  (K)  Consederat  cum  copiis  rex  loco  natura  munito  :  unum  latut 

é^#  àdfeetmà  fttmàni  Nilo;  alterum   editissimo  loco  dwtum ; 

'^erOum  palude  cingebatur.  Gaes.,  Bell.  Alex.^  e.  XXVIII.  M. 
'<$)  Cùm»  sttcsesse  al  Ragosziin  Poloaià  r  aaUd  lAt^v  91. 
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sM^ls,  n  t^n^ns^k  aperia  la  oomunioazioM  alla  vomita 
4€Ì|e  ra^lut^,  d^llp  rìmmUi  t  d^li  ^iuti  stranieri  (I); 
rÌQpprìvasì  TAustria  ;  si  ?egHava  ai  movimenti  dell'  ini*' 
iiko  per  prevenirlo  ovunque  egli  andasse,  mentre  noi 
campiunavafiio  per  la  corda  dove  egli  per  Tarco  aveVa 
da^marciare. 

.  X^Ù.  Quivi  dunque  fu  eletta  la  piazbsa  d'arme  gene*^ 
fale  per  es3erci  le  truppe  a  di  quindièi  di  giugno ,  ri 
^è  fu  poscia  sino  al  quindici  del  seguente  differito  « 
rk^^m  deirareivescovo  di  Strigonia,  che  protestò  noù 

S tersi  in  modo  alcuno  fare  V  insurreGuone  degli  Un**- 
^i  prnpa  4el  nove  di  luglio ,  e  perciò  non  potersi , 
fftìl?a  |K>rr^  m  disordine  e  confusione  ogni  cosa,  intro'- 
durre  nel  regno  la  soldatesca  aleoianna  prima  del  quid'' 
d|c^*  GrfKkde  fortuj^a.  ebe  le  pioggie  continue,  e  le  cre« 
a^nze,  de' numi,  trabocdati  in  quest'anno  oltre  mlsum, 
(bardarono  per  alcun  teiiipo  ie  impn^ese  dd  Visir,  il  quale 
c^  suoi  indugi  e  colle  sue  irresoluzioni  non  lasciò  di- 
S0efn§f«  JìJi  flife||to  delle  nostre  debolezze. 

aXIV.  Erasi  il  giorno  avanti,  ^ioè  il  quatlordtd  di 
ll^io^  ip  9Qp  ^unia  tenutasi  a  Gomora  in  materia  del- 
ri^iipQrré^ppe  rboluto;  qhe  la  gente  de^  comitati  deiht 
clj^  ^ni^a  d4  Danubio  (3)  ddVetee  iiairsi  parte  in  vp« 

f*  ii||i(?a  di  Ifeuhau^el  ira  il  Vago,  e  la  Nitm  iatornol» 
^^irc^en  (3)  agli  ordini  del  conte  Adamo  Porgati^ 
governatore  di  Neubausel,  e  generale  delle  città  momat 
o^)  ^  piarle  a  Lewentz,  e  a  Carpóne  (4);  ohe  qnellil 
^'rcopiitati  delhi  ripa  destra  (5)  sì  raccozzasse  tra  6m 
tarino  e  Papa  (6)  agli  ordini  del  vescovo  di  GiivarhMj 

(i)  Castra  ad  flumen  Jpsum  ponit  fCaesarJ^  ut  vigiliis  cantei' 
lx^(j[|i^  bev^ìKi(eri^m  cinM^ti  Uàlae  essent  praetidie  ;  ibii^e  reli^uch 
rum  ex  Italia  legiowmn  adventum  expectare  cohsUiuit.  C;C8.,  Beli. 
CIV.J  Ub.  Uf.  M. 

(2)  Comitatus  Nitrkmis^  TimaviensiSj  Arwen$it»  TarùwieiuU. 

(j^j  V^skirch^im  giace  sul  Danubio^  neirAvstria  Bama.  Tu.  Pk. 

(4)  Carpen.  Castello  nelPalta  Ungheria» vieino  a  Sdieiiiiiiit.  Tat fa. 

(j$)  q^mitatus  Honl^msk^  IìfovogradieHéi9j  ^oHemUi  LiptàoietièiS' 

Xf)  jP4(pa.  Pi(^pola  ciU^  disila  baeaa  Ungheria,  medlooreiMMe  lei^ 
tificata  con  un  buon  castello.  £  posta  sul  fiume  Marcbiftz,  tei  eo<^ 
mitato  di  Yesprlno,  otto  legbe  lontano  da  Giavarino,  Ta.  Fa. 


e  fiell'isda  delta  comunemente  drScbQU  si  raguti^^ 
la  gente  dei  comitati  di  Possonio  e  di  Gomora  (4);  èfae 
la  linea  della  comunicazione ,  perchè  ella  fosse  breve  e 
sieuin,  8i  formasse  per  traverso  rìsola  con  pontrdi  bar- 
che al  Danubio,  e  ^pra  quei  rami  che  la  trascorrono; 
che  essendo  però  la  gente  dell'  insurrezione  mal  prov- 
vaduta,  non  obbligata  a  starsi  in  campagna  se  iion  fer 
pochissimi  giorni,  e  la  maggior  parte  villani  inesperti  (2) 
ritenuti  a  forza,  e  che  perciò  o  si  fuggono  dì  nascono 
dftl  campo,  0  non  avvezzi  a  soffrire  la  vista  deirtnimi- 
co  (3)  (  in  quanto  che  a  memoria  de'  viventi  non  -sì 
aveva  avuto  guerra  formale  immediata  col  Turco)  avrìano 
al  bisogno  abbandonati  ì  posti,  egli  si  dovesse  far  una 
scelta  de'  meno  disadatti  (4),  i  quali  restassero  in  cam- 
pò,  e  fossero  intrattenuti  dagli  altri  in  compenso  d'es* 
aere  licenziati  alle  ease  loro.  Trattossi  altresì  di  'far 
nuova  levata  di  Uagheri;  ma  l'arcivescovodi^e che  bi- 
sognava prima  pagare  de'  loro  stipendii  ì  soldati  confi- 
narìi,  o  che  altrimenti  sariano  essi  tutti,  col  lasdar  vóti 
i  loro  posti,  corsi  a  pigliare  il  soldo. 

XXV.  Fra  queste  disposizioni  giunse  sul  principici  d'a- 
gosto l'armata  turehesca  a  Strigonia ,  dove  eHa  alcuna 
gente  tragittò  oltre  il  Danubio.  II  Forgatz  n'ebbe  to- 
stamente lingua^  e  che  le  truppe  passate  eran  poche,  e 
delle  meno  agguerrite,  e  che  il  ponte  deiresercito  non 
poteva  essere  per  alcuni  giorni  compilo  ;  onde  egli  op- 
portuna ravvisando  l'occasione  d'investirle  e  di  batterle, 
pigliò  secò  la  i  gente  deirinsurrezione  che  stava  al  suo 
oomando,  la  cavalleria  e  gran  parte  della  fanteria  dd 


(1)  QmUùUus  Ouiriforrei  ^  Sopronientis  ^  Sala^fensis^  Javati' 
Vien9Ì8j  fFespriniensis. 

(2)  Indi  .  .  .  fiomina  verius  quam  auxilia,  post  currus  erant 
CvftT.,  lib.  y.JK. 

{(S)  Saepmumero  cum  iis  congressosj  ne  vtUtum  qtHdem  atque 
aeiem  ocuhrum  (erre  potiUsse.  Caes.,  Beli.  Gali.,    lìb.  II.  M. 

(i)  Aion  viffor  jDorporUms,  non  ardor  nnimis  ...^  impaUent 
temfmsUtlum  .  .  ,,  àebes  ad  su^Unef^ékm  tabwmn  mitès.  Tac. 
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pcc^idid  di  Neuhrasel  coa^iuaiQbepeziet^d'àKii^ierià; 
ed  lui  mortaio,  e  tutta  la  notte  con  esse  marciandosi 
sginse  il  sette  d'agosto  risolutamente  sul  nemico,  scon-* 
tn^tolo  più  forte  assai,  ed  in  migliore  positura  di  quella 
^ìip  gU  avevano  le  spie  riferito.  Onde  sullo  schiarire  dd" 
giorno  a  un  tratto  vide  il  capitano  della  vanguardia  ; 
cbe  senza  nulla  scoprire  era  giunto  sino  appresso  Par-*» 
kam  ,(i),  venirsene  verso  di  lui  in  fuga  col  nemico  alte* 
s{HilÌe,  e  vide  altresì  la  sua  cavalleria  che  seguiva,  es^' 
sersi  sepsirata  da'  fanti,  e  avanzata  per  troppo  ardore 
più  in  fretta  di  quello  che  i  pedoni  avessero  potuto  se* 
guirla..Però  dove  egli  venne  per  rompere  e  per  disfare 
altrui>  rimase  egli  rotto  e  disfatto,  e  la  gente  presa  ta- 
gliata e  dispersa  ;  tanto  è  lubrico  e  difficile  il  sorpren-^ 
der^  la  cavalleria  leggiera,  non  già  all'uso  delle  guerre 
del  tempo  addietro  ripartita  negli  alloggiamenti  de' vii» 
laggi,  ma  accampala  e  contigua  al  grosso  dell'esercito^ 
dal  quale  può  a  momenti  essere  rinforzata.  Questo  ac<> 
cid£Dte  sconcertò  (2)  tutte  le  disposizioni;  la  guarni- 
gione di  Neuhausel  esàusta ,  il  residuo  del  presidio  ri- 
mastovi dentro  disanimato  e  confuso ,  la  gente  dell'  in* 
surrezione  dissipata  talmente,  che  per  tutto  l'anno  nep- 
pur  un  soldato  solo  più  insurse:  e  se  il  Visir  avesse 
seguito  di  filo  (3),  e  mandato  sulle  poste  cinque  a  set- 
muà  cavalli  che  avessero  incontinente  investita  (4)  con 
un  blocco  la  piazza,  ci  era  dubbio  che  ella  in  quel  tu- 
multuoso disordine  non  si  fosse  resa  senza  difesa  (5)  ? 


(1)  Parkam,  Forte  sulla  sinistra  del  Danubio  dirimpetto  a  Gran. 
I.  Tedeschi  Io  cbiamano  Baracan^  e  gli  Ungheri  Gockern,  Ta.  Fa. 

(2)  Quod  saepe  in  Mio  parvis  momenHs  magni  casus  interce-^ 
derent,  C/CS.,  Bell.  Giv,,  lib.  I.  M. 

(3)  At  Corbulo  utendum  recenti  terrore  ratus  ad  ocdtpomda 
Tigranocerta  pergiL  Tac.,  Ann.,  1.  XIY.  M. 

(4)  Eo  curaUj  quo  refugientes  Jlexandrinos  ex  castello  in  ca* 
stra  tmlites  inse(n4tij  mmitionibus  successenmt^  at^rrimeque  emt- 
nus  j^raeliari  eoeperunt,  Cms-9  Bel.  Alex.,  cap.  XXX.  M. 

(5)  Mundensesj  qtU  ex  praeHo  in  oppidum  confìégerant^  quum 
d^0us.  circmuidermt^r ,  b^iM  fni^A'  dediti^nfim  fofimnt:  CM9.  , 
Brìi,  Hlsp.,  cap.  XXXVI,  M.' 


SM 

Va  perchè  quello  prosperò  avvenimento  gli  àucòesse  ol* 
tre  la  di  hif  aspetiadoné,  perplèsso  nella  deliBerrfiSbi^è; 
ed  iov<rito  nella  dìlBetrftà  d'assalire  o  GiavàHnó  ò  Vé^ 
sércitp,  perdette  egli  il  tempo  ed  a  me  concèsse.  <V  ìvi- 
tkrodurre  iticontinenle  in  ffeubausel  nuovo  presidio  fì^ 
800  di  iinli ,  di  dragoni ,  di  invaili.  Per  1 -àssedfo  '  di 
CKavarino  aveva  il  ViMr  apparecchiate  bai^èhè  i;i  *  stìfle 
eahra,  sacchi  d'arena,  balle  di  lana,  ^hbiohi  é  sjmin 
altri  ordigni  ;  ma  faslldio  gli  cbiVa  la  vicinanza  OMiii 
esercito  (>!)>  di  cui  te  forze  gli  erano  ignote  e  la  mol- 
tiplioità  de'  ripari  e  dei  fossi  che  dalle  piogge ,  oltre  3 
consueto  cadenti,  ripieni  facevano  di  sé  nella  soperflcìé 
(benché,  per  brevità  di  tempo  di  travagliarci  attorno, 
Booo  ciq>i  per  entro)  orrìbile  mostra  a!  di  fliori.  Dal:» 
l-assalire  il  campo  ristette  vedenddo  dalle  piazze  e  ésiÌ9 
riviere  ricoperto,  sicché  aHa  fine  determinatosi  all'asèC'^ 
dio  di  Néuhausei  (S)  vi  comparve  al  di  quindici  d'a- 
gesto,  e  al  diciotto  l'attaccò  formalmente. 

XXVI.  Giunsero  richiamati  dall'  Ungheria  superiore  ì 
reggimenti  Sporck,  Heistar  e  Schneidau  clie  airesército^ 
s'incorporarono.  ÀI  quattordici  si  tenne  una  giunta  in 
Possonio  per  ripigliar  la  materia  deirinsurreziòhe,  con-^ 
fiMtne  alla  quale  doveansi  indirizzare  le  operazioni  :  ma 
conobbesi  infatti  che  ta  costernazione  della  tócca  per- 
cossa teneva  tuttavia  gli  animi  si  forte  impauriti  cht^ 
pochissima  speranza  ci  era  di  qualche  buon  frutto.  Nul- 
ìadimeno  poiché  in  questa  dovea  consistere  una  gran 
parte  della  difesa,  fu  risoluto  d'intimarla  pel  ventiquat- 
tro d'agosto  a  Warberg  (3),  e  che  per  darle  calore  e 

Ineùnditos  oppidanos  praelio  vicit  fPolypercon)  :  intra  muni- 
menta  compuhos  secutusy  urb^m  in  dition>em  redegit,  GiràT.,  Ijb. 
Vili.  M. 

(Jt)  J<^noiaòantur  atistiUd  magna  equitatus  oppidanis  mppetiàt 
venire;  non  est  visa  ratio  ad  oppugnandum  oppidum  commo* 
rondi.  CiB9.,  Bell.  Af.,  cap.  V.  M. 

(3)  Eoo  hoc  fiigaj  quum  oppidum  Mundam  9ibi  constituissmt 
praeHdium^  nostri  cogebantur  neoesaario  eùs  circwn^àtiarè,  Gcs;, 
Bell,  jatàp.,  oap.  ?it?^^l.  M.        ' 

(»)  /i^<ir6<T<jf.' Piccola  piazza  distante"  da  !^es)mrgo  tìhrct  ite^ 
leghe.  Tu.  Fa. 


^icqrarla  dalle  partite  deirioimieo,  che  poteva  passare 
it  Vago  e  turbarla  e  porre  in  concisione  il  paese,  àm 
vesse  l'esercito  alemanno  passare  il  Danubio  già  dal  tur^ 
cbesco  similmente  varcato  e  eoii4)arso  a  Lansitz  Qi)f 
guardando  intanto  affinchè  T  in$urre?(ìone  seguisse  il 
Vago.  Per  lo  che  levatosi  Tesercilo  da  Àltemburgo  di 
Ungheria  giunse  al  ventuno  a  Lambita  luogo  che  atfé 
spalle  aveva  un  ramo  morto  del  Danubio  con  moltà 
guadi,  e  innanzi  a  sé  eerte  boscaglie  e  avvenute  dbv^ 
innal'/aronsi  alcuni  fortini  (2).  Si  mandarono  guardie  ék 
cavalli  leggieri  e  dragoni  ^l  Vago,  e  si  fecero  guastare 
certi  passaggi  che  vi  enanp*  Distendesi  quesUi  fiume  da 
Trenschin  ^no  a  QiUta  (3) ,  dove  melte  capo  nel  Da^ 
nubio  per  lo  spazio  di  quindi^  leghe  (4)>  e  raequaH 
era  si  bassa  che  quasi,  per  tutto  guaziar  si  potclva.  U'k 
nimico  \i  teneva  schierata  tuUo  lungo  le  ripe  U  mdg^ 
gior  parte  della  sua  cavalleria,  ma^iman^eole  di  Tns^ 
Uiri,  Valachi  e  Moldavi  ohe  tutto  il  tratto  oteupavana 
4a  Gutta  fino  oltre  Freystat  (p).  11  peggio  era  di  nmk 
aver  presidio  alcuno  in  Possonto ,  che  più  e  più  voltai 
ostinatamente  rifiutato  Taveva;  onde  potendo  V  inìmioè 
avanzarsi  a  sua  posta  lungo  la  città,  e  a  coperto  di  eek 
sa,  non  veduto  dal  castello,  seguivano  che  la  sieiir^n 
deiresercito,  della  piazza  e  dei  ponti  rin»anevft  allldltt upi 
discrezione  esposta  (&)« 


(1)  Lansitz^  e  anche  Lanitiz^  giace  sulla  riva  del  Danubio  sotto 
Presl>urgo.  Tr.  Fb. 

(2)  ipse  (Alexander}  caefra  tji  valle  communit,  Qurt.j  Hb.  Yl« 
CMra  inde  duo  ab  ur^e  stadia  communit  Ib.,  Ub.  V.  UT. 

(3).  dutta.  Cj^llp  fortificato  sul.  Vago.  Tr.  Fr.  ^^ 

(4)  Il  suo  corso  è  pifi  luDgo^<  e  trac  la  sorgente  dÉUe  miontagi»^ 
della  Polonia.  Tr.  Fr. 

(d)  Freystat.  Città  sul' Vago  munita  d' a»  buon  castello.  E  ce- 
lebre per  le  terme  salubri  che  ìe  sorgono  vicino.  Tft.  Fr.  ) 

(6)  ]}fc  qwd  a  terga  y  qt^d  (iesiim^taj  poiset  mover etur.  CoM^f 
llb.  Vili.  M. 

Provisumy  ne  pcr<i«  ad,  ciii^iil^  btilum  iegumibm^  teirg»  m*daren^ 
tur.  Ta€it.5  Hist.,  Ub.  II.  M. 


-  XXVIl.  Giunto  il  termine  del  venttquattfo  all'iasur- 
Mtioae  prefisso  si  portò  il  Palatino  alla  piazza  d'  armi 
di'Warberg,  mezza  lega  dal  campo  alemanno  distante: 
ma  neppur  uno  che  comparso  ?i  fosse  vi  si  trovò,  scu- 
satisi i  comitati  di  Nitria,  Novigrad  e  Hond  (4)  di  es- 
tere oppressi  dal  Torco;  quei  d'Arwa,  Turotz  (2)  e 
TVensebin  dover  guardare  le  proprie  case  nelle  città 
montane;  quel  di  Possonio  essere  esausto  per  la  recente 
perdita  fatta  a  Parkam,  sicché  svani  la  speranza  dell'in- 
iorrezione^  unica  cagione  e  motivo  del  campo  in  Lan- 
aitz^  d' onde  s*  introdussero  in  questo  mezzo  per  due 
Tolte  in  Neuhausel  qualche  aiduchi  (3)  di  Giavarino  e 
di^Gomora,  che  nelle  parti  men  custodite  passarono  a 
nuoto  la  Nitria.  Si  mandarono  continue  partite  per  os- 
servar l'inimico  e  per  aver  lìngua  sicura  dell'  assediò , 
éA  eampo  e  del  suo  modo  di  foraggiare ,  il  quale  ap- 
fMinto  da  vari  prigionieri,  dalle  spie  e  dai  fuggitivi  si 
riseppe.  Spedii  una  volta  tra  le  altre  il  tenente  mare- 
seisllo  Sporck,  buon  condottiere  di  partite,  con  duemila 
esvalli  scelti  per  tentare  la  sorte;  ma  siccome  Io  stile 
del  Turco  è  di  tenere  guardie,  e  mandar  pattuglie  gros- 
sisBime  di  cinque  a  seimila  cavalli  I'  una^  e  di  non  di- 
seostarle  molto  dal  campo,  e  di  concertare  fra  loro  se- 
ni' da  polere  ad  ogni  uopo  insieme  congiungersi,  cosi 
ni  appena  lo  Sporck  sull'altra  ripa  del  Vago  che  egli 
intoppò  in  queste  gran  truppe,  le  quali  di  lui  accor- 


Vt  a  tergo  tuta  relhnqueret  ( Alexander J,  Jmphoterum  classi.. ., 
eàpiU'autem.praefecit  Hegelochum,  Cciit.,  lìb.  III.  M. 

(1)  Novip'ad.  Città  con  cittadella  nell'  alta  Ungheria,  ehè  dà  il 
nsme  a  un  comitato:  è  lontana  nove  leglie  da  Gran,  n  comitato 
él  B<md  è  posto  nelPalta  Ungheria  tra  11  comitato  di  Novigrad 
e  la  Teyna.  Ta.  Fa. 

•  <S)  Arwa.  Città  e  comitato  nelPalta  Ungheria,  ìiagnato  dal 
fiume  Arva.  Turotz,  Città  nelPalta  Ungheria  che  dà  nome  a  un 
comitato.  É  vicina  al  Garpazio  (Crapac),  che  separa  l'Ungheria  dalla 
Polonia.  Ta.  Fa. 

.  (5)  i  ai  è  già  detto  nel  primo  libro  che  gli  oùtecAt  sono  soldati 
vngberi  a  piedi. 


I5t 

Mii  iOrùtiQ  ih  un  baUtef  cT  òcehio  gdprà  modo  iagrdii^ 
té,  <HìÌe  tènia  aver  afvàto  agio  d'operar  oosa  alcuiiait 
dovette  ej^U  compmaré  in  ragion  d^  acquisto  ^  V  esseri 
senza  perdita  ritornato  nel  campo. 
-  XXVIU.  Aveva  orniai  il  Visir  presi  t  posti  deil'  asse^ 
Ao  e  fortificatili;  per  lo  che  non  avendo  egli  ehe  fat 
de'  dragoni  né  di  tutu  la  cavalleria  presso  di  sé  (1/)^ 
dòpo  di  avere  quantunque  volte  tentato  ben  perquin» 
diei  giorni  il  passaggio  del  Vago^  è  tante  esserne  statd 
sostenuto  e  respìnto,  prese  egli  risoluKìone  di  passar» 
a  viva  forza  e  di  assalire  il  campo  di  Lansttz,  e  né 
'volle  commettere  V  esecuzione  al  general  de'  Tartari , 
cui  perciò  fece  promesse  larghissime  (3);  ma  scusan«> 
dosi  egli  ohe  l'assalir  trinciere  non  era  impresa  di 
Tartari,  fortificò  il  Visir  qu«l  corpo  inaino  a  ventidn* 
quamila  uomini  (3)  con  artiglieria,  e  diedegli  condor 
tieri  proporzionati  :  onde  al  tre  di  settembre  da  tutta 
le  bande  in  un  punto  (4)  chi  pe'  guadi ,  chi  a  nuOtc^ 
chi  più  su,  chi  più  giù  di  Freystat,  vennero  in  foUa 
•in  furia  a  lanciarsi  nel  fiume,  a  fonare  i  passaggi  e  a 
eaccìame  la  nostra  gente,  che  per  due  leghe  perséi 
fuitarono. 

Superati  i  passi  si  rimasero  i  Turchi,  i  Valaehi,  l'ml 
fanterìa  é  V  artigKeria  a  Freystat  per  battere  quella 
fMazaÈa  e  per  favorire  la  ritirata  de' Tartari,  che  da  quia*» 
dicimilà  si  volsero  alcuni  verso  Possonio  lun|;o  le  mon^ 
lagne  saccheggiandO'  e  abbruciando,  akri  trascorsero  é 

(I)  Né  iegfUttr  assHier»  uni  utbi  ìnd^reiur  (Jlexanderjj.  ùgmi 
Jf  erdàceam,  Cratetumque  praeficit;  ip$é  crnn  eispedita  $»anu  Ar^ 
team  peHiL  Cuet.,  lib.  IV.  AI.  i 

.  (3)  Il  Doeriere  cesari^,  diiamato  Hoitial,  il.  Quale,  per  tlaiora 
fattosi  turco  ,  serviva  al  Visir  d' interprete^  ritornato  alla  fede,  ha 
queste  e  molte  altre  particolarilè  riferite.  M. 

•  '{S}  FiginH  rtUÌlia  praemUf$a  enm  $affiUàiHoHi4m  manu^  Pinar'um 
oiknèm  trantiv  <.  .  .  fusserat  fj)anks}.  Curtius.^  lib.  HI.  Bf. 

{k)  Et  à  fronte^  et  a  tergo  c^cimHturus  hostem .  .  .  «i  Undi^ 
que  urgeret.  Cort.  lib.  IH.-  Bf.         *    '  ^ 

•  CAmiat%.el  impetu  thrgià  Gtfinamrwn  cirèumfimàuntut  fAth 
manij  Tic,  idra.,  Ifb.  L  ««  ^  . 

MtntBCvccou  M 


ottura  al  Mdnle  Bianco  (4)  e  ia  MoraYià.  K  quarto 
aHanne  (era  di  poco  passalo  il  meriggio)  fu  di  botto 
Tesercito  in  battaglia  per  quivi  ricevere  V  inimico  e 
per  raccogliere  i  foraggieri,  le  salvaguardie,  le  truppe 
rotte  al  Tago  e  i  soldati  che  fuori  ai  mulini  si  trova* 
lano;  ma  la  più.  parte  di  essi  per  altra  via  verio  Pos- 
sonio  si  ritirò,  vedendosi  Abl  tergo  e  dai  lati  le  jBamme 
e  grincendi  di  mano  in  mano  appigliarsi  e  vie  più  di- 
latarsi verso  Bibersburg,  Bezig  e  s.  Giorgio  (2).  Noti 
erano  nel  campo  più  di  duemila  cavalli  e  altreitanta; 
fimteria,  soggetti  ad  es$er. tagliati  alle  spalle  e  da  Pos« 
Bonio  divisi,  ed  impegnati  in  faccia  al  nemico  senza  po^ 
ter  ne  foraggiare,  né  spiccare  da  sé  alcuna  partita  per 
reprimere  le  ecorrerie,  o  tenuti  a  bada  sin  tanto  ehè 
iB^ossatosi  Toste  con  nuove  forze  del  campo  tuFcbeseo 
avesse  potuto  sormontarci  a  man  salva.  Laonde  si  prese 
eoQsiglio  di -quindi  levarsi  sull*  imbrunir  della  sera  oo«' 
me  segni.  Perlocbè  diie  ore  innanzi  giorno  st  giunse 
la  mattina  seguente  a  Possonìo» 
'.  Quivi  s'  ebbe  in  cuore  di  accamparsi  dinanzi  ai  %or^ 
l^i,  e  di  tirar  dalle  falde  de' monti  sino  al  Danubio 
una  linea  ^  e  fortificarsi  (3);  ma  chi  T  a vrìa.  difesa  se 
la  fanteria  a  duemila  non  arrivava?  come  (assicurare  le 
eminenze  spaziose  e  distese  che  nel  dorso  miravano, 
deminavano  il  campo,  imboccavano  le  linee,  e  facevano 
di  se  stesse  spalla  e  coperta  alle  vallee  deretane,  per 
k  quali  si  poteva  n<m  veduto  condursi  nei  borghi  della 
città  non  presidiata  (a  cui  pareva  che  mentre  l'esercito 
ìMFanti  le  stava  non  aver  dentro  mestierdi  presidio)  né 
ei  punti?  Lungo  le  colline  tutto  era  vigne,. lungo. il 
Danubio  boschi  o  paludi,  verso  il  Vago  distrutto  ed  %r»o 
e  in  faccia  air  inimico;   dove  dunque  pigliar  foraggi? 

(i)  Oggi  ff^msembourg,  Ta.  F«. 

(3)  Biberiburg,  Forte  nelle  viclnanse  eli  Pres^iurgo.  ^«21^4 |iie<. 
cola  città  dei  principato  d'Altemburgo,  lontana  sette^leglie  ia- 
circa  da  Alteml>urgo  iste3so.  S.  Giorgio»  PlocoIa-<»ttà  distante  tre 
0  quattro  leghe  da  Presburgo.  Ta.  Fa. - 

<5)  Caetar  castra  magmi  operibus  munire ,,  .  ,  réiQW*^9Hfi  co- 
pias  expectare  instituit.  Qks$^  Bell.  Q^, ,  Ul>*  L  Me    . 


me 

fooie  oelki  parte  ofqfKBla  al  DftMbiòt  ima  emne  fflare 
pei  borghi^  su  due  ponti,  in  lontananza  di  tre  o  qdàl« 
tro  ì^t  senza  cavalli  di  bagaglio?  iion  sariano  séni- 
jMre  rimasti  nòdi  gli  st^idardi,  il  campo  esposto  ag^i 
insulti,  e  si  la  soldatesca  impegnata  che  nessuno  avri&i 
potuto  eomandare  altrove?  Air  isola  Schutt,  minacciate 
dal  Turco,  contìgua  al  suo  campo  di  lauta  ira'porténsia 
e  vota  di  goardie,  ebi  pòtea  recare  soccorso  in  tal  pò* 
altura  della  gente?  Per  queste  ragioni  e  per  trarsi  di 
soggezione  in  libertà  di  accudire  alle  occorenze,  si  ri- 
passò alla  destra  ripa  del  Danubio. 

Quindi  sitbito  si  rinforzò  in  un  medesimo  tempo  ""tìi 
gente  JaSchutt,  si  presidiò  Tirnavia  e  Mòder  Tiydè^l 
abitaali  -dercKitè,  e  di  vettovaglie  a  soprabbondanza  n- 
piene;  si  spedirono  duemila  cavalli  con  Io  Sporck  dieti^ 
a'  Tartari,  si  aumentò  il  presidio  del  castello  di  Posso* 
dio;  sMmpose  guarnigione  ne' borghi,  e  si  fe*^  eziandio 
alla  eiltà  offerta  di  presidio,  la  quale  ricusatolo  allóra, 
pur  non  istette  poi  guari  ad  accettarlo. 

XXIX.  Non  valse  Io  Sporck  a  raggiungere  i  Tar^rì; 
che  come  un  baleno  passando  da  un  cavallo  straccò  sU 
di  un  fresco  dì  quei  che  vóti  a  mano  conducono,  d'ora 
in  ora  lasdandoci  e  cansando.  qualunque  minimo  scon- 
tro, predarmio,  arsero,  distrussero  e  ritornarono  a  Frey- 
stat  (2),  dove  la,  loro  ritirate  fu  sostenuta   dai  Turchi. 

XXX.  Neir  aspettazione  degli  aiuti  deir  imperio  e  del- 
Vf&sufrezìonc'da  farsi,  come  si  di^e  a  '^Warbefg,  fu  al 
fin  di  settembre  eventualmente  conchiuso  di  'entràir% 
neir  isola  di  Sehutt  dove  per  1*  uno  dei  ponti  fatto  'a 
Gutta  si  fronteggiasse  e  si  tenesse  a  bada  coIF  armate 
ademanna  rinimioo,  il  quale  per  Tàltro  di  Gomora  fosse 
alle  spalle  infestato, .  e  ciò  dovesse  eseguire  il  conte  Nic- 
colò :Serìn,  bano  di  Croazia  (9),  subito  che  la  gente 
deir  ittsurrezione  e  quella  attesa  dalla  Stirìa  fosse  com-> 
parsa4 

(i)  -  jModer  è  distante  sei  leghe  da  firesbiirgo.  Tr.  fu. 

(3)  Pratìda  s  fàtnaqUe  onuiti  ad  montem  Taunum  reveriùnturi 
uòi  Pomponim  cum  legioniòm  opperiebatur  y  st  Cattij,  ctQìiitìne 
uU^icenéij  .etuum.pu§nae  pruèbérent  Tac,  Aan.,'tfl).^n.  1f. 

<8)  Barn,  In  lip^aa  slava  vide  ?imè. 'i'ii/ni; 


mi 

.  ZXUé  Fra  quffite'dtaittiUoiili  évetit  pn^  lofif- 
.  IMip  felici  socoeni.  Da  un'  imbalsoata  (1)  ove  aut? a  a]!- 
piattato  vide  il  tìsoente-colonnelb  Hóoìng  marciargli 
avanti  da  dodicimila  fra  Tartari  e  Turchi,  e  passati  ehe 
foroM,  s'appiceicò  egli  alla  retroguardia ,  e  ne  taglie  e 
/eoe  prigioni  da  trecento.  U  capitano  Auroseb  ne  ruppe 
iettala:  il  capMano  Bnrioo  dto  dugento,  e  le  piarìrte  di 
jCamora,  che  givano  crftre  il  Danubio  in  bnsca^  ripor- 
tavano sempre  o  prigioni,  o  bottini  di  cavalli,  caimiel- 
Ji,  bufali  od  aUro, 

XXXIL  L' inimico  all' incentro  tentava  vigorosamente 
4a  più  parti  d'entrar  neU' isola,  in  cui  difesa  nuova 
^teria  e  cavalleria  vi  si  trasmesse.  Venne  eali  ancora 
jil9a  volta  fra  le  altre  con  gran  ferae  sino  alta  guardia 
4^'  oavalU  che  stava  innanzi  ai  borghi  di  Possanio  sos- 
lienuta  dalla  fanteria,  e  quivi  al  calore  d'  una  gagliar- 
/dissima  scaramuccia  e  dall'erta  delle  montagne  riconobbe 
^  sito,  la  positura,  il  ponte  e  l'esercito  rimpe^o  a  Pos« 
sonio  attendato.  E  come  poi  si  riseppe  da' pr^onief i, 
f^  più  specificamente  dalla  eorrispondenea  del  prmcipe 
ili  Valaphia  G.  Giorgio  Giska  (2),  fu  il  disegno  del  Turco 
4i  attaccar  prima  il  campo  a  Lansitz  e  susseguenlemente 
Possooio;  e  felUtogliene  il.prioM,  di  eseguire  il  secon^ 
i)o;.9aa  l'avere  egli  veduto  la  nostra  gente  accampata  (S), 
feceglì  pur  anche  rompere  quest'  altro  proponimento  (4). 

;  (1)  Ferocissimos  auxiliarium  imminentibìUs  viae  lueU  oacultos 
fiomponit  Equitei  f^roe^dere  IpngiuM  jufim^  ut  inrUaiU  praelU 
fpontf  refugij  festinati4)nem  sefuentUmelie^r^  dùnec  Mttfjae  eoo^ 
firenttir,  Tac.j  JQlist.,  lib.  II.  M. 

.  (2)  Questo  principe  di  Valaebia  a^edlò  poi  Leyetilz  per  ordim 
dei,  Turchi:  il  conte  Soucbes  gU  f«'  levare  Tassedio,  e  la  Porta 
sospettando  il  Giska  traditore,  gl|  tol^e  11  priiuripato,  Ta.  fta. 

X^)  ^on  est  vìsa>  ratio  propit^  ae^eé^di  ea  die  ad  t§tjndim\- 
quoniam  ibi  pretesidium  grande  Numidarum  esse  cogno^erat,  ho- 
stesque  mediam  aciem  suam  oppido  teocisse;  tibique  difficile  faclu 
esse  intell^t,  MmU  et  oppid^m  uh9  imipore  dppuffnttre  tt^in  acie 
te  eannu  ^trg^  oc  Mmsiro  0»  iniqtMrt  iaeo  pkgnurB.  Cìes.,  B. 
iir^  e.  xm.  M. 

(4)  Co^  >l  jfe  di  Sv>ezia  Hu^Cavo  ÀdaUà  «air  fttnnparsi  a  Ho« 
rimbergà  salvo  ^ffttì.e  i'JSfieiiau 'M.    .<      . 


'  iPUCHt*  n  €Hika  non  <!mid»tté  m^i  di  hmm  cmmm^ 
fa?ar  de-  Turchi  (1)  :  favori   il  corriere  Hoitzal ,  e  gfi 
()ied#  s^io  di  riruggÌKsi  dal  Turchi  ai  nostri  (&);  e  il» 
tre  a  oiòy  i  me^  éU'Heister,  al  governatore  di  Gomérd^ 
conte  Sueh^n  si  offerse  egli  don  più  d' un  meàsaggié 
di  (Mrestare  aleUn  buon  servigio  alle  armi  cristiaùe;  jìmi 
siceome  egli   ara  ineorpoi'ato  del  grosso  dell' eserciti» 
turcbescO)  fu  àtinoato  essere  impossibile  che  egli  alkira 
potesse  fare  cosà  degna  dell'opera.  Furono  beési  le  sor  ' 
offerte  udite»  applaudite  e  regalate;  ma  il. negozio,  senza 
interrompere  il  filo  d^*  intelUgansa  con  esso  ordita V. 
fu  a  più  comoda  congiuntura  rimesso. 

XXXIV.  Da  questo  nuovo  tentativo  dei  Turdbi  nei 
borghi  di  Posctonio  si  prese  motivò  di  rappresentate 
alia  eiità  il  periajodo  in  che  ella  stava,  che  da  essa  aji*'; 
[H'esQ  piegò:  gli  animi  a  ricevere  qualche  presidio;  mai 
perchè  la  fanteria  cesarea  non  poteva  da  per  tutto  sut^"*' 
plire,.  fu  Tausiliaria  richiesta  di  centocinquanta  uomini 
per  4ÌDfoli&are  il  castello  di  Presburgo,  ma  se  ne  scn* 
safono  i  09ipi  dio^dó  non  potei*  essi .  dividere  la  f^nlè; 
se  non  in  caso  di  porla  in  Vienna,  o  in  Giavarino  o  in 
Oomopai 

XXXV.  Intanto  a  di  ventisette  di  settembre  (8)  Neu- 
bausel  ai  rese  a  patti  di  imènar  guerra,  e  hi  gént6  cbe 
ne  uscì  sana  e  salva  nelle  persone  e  ne'baga^i,  fti  eM^ 
invioUna  fede  inaino  a  Gomora  scortata  e  ao^omjMl^natii^ 
represse  dsà  Turchi  le  ii^olende  dei  Tartm  die  sM- 
cheggiar  :la  volevano.  Sèi  bastióni  ungevano  quoii^^ 
piazza ,  tre  dè'quali  erano  finiti  e  tre  impérfetli)  eoa 


(l)  ^U  Fallmhi^e  prinpep»^  se  qtii^^  QàteriQ  qùfitra  Chri$$^ 

arma,  0fim$i  capita  pl^^at^tr,  Chrii^Umiis  npxji^  févf^  PETPw.t; 
Bes.  Transilv.  M.  ...:,',  '^. 

(^)  J9ojytK4ilj'  tiorH^mf  iios(ri»i  latto  tarpo  e  pamela  foggUoae  e  rU 
termkto  al  erl^t^'apa^sima,.  j9.  .i 

(5)  Molti  manoacsrim  jàìftgmo  y^tx^ifiìB^w^  la  tnidUi£k>ne.  Utìil% 
dice  ventidue,.  1^  aill9gr«la  votUiec^ftei 
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pdo»  o  iiCMMi  feste  (1);  gm  trtMaragghe  (2)  di  dii 
ebbe  l'incarico  ed  insieme  gli  emolumenti  per  fabbri- 
carla, e  del  eomodo  godendo,  poco  delFopera  gli  calse. 
Il  Torco  conobbe  il  suo  vantaggio,  cinse  col  campo  la 
piazia  (3),  ne  chiese,  col  far  la  chiamata,  la  resa  (4); 
mdirinò  gli  attacchi  verso  ì  tre  baluardi  manchevoli; 
prese  posto  col  corpo  della  fanteria  unito  e  contiguo, 
e  dalla  adiacente  cavalleria  assicurato ,  aliò  sei  grandi 
batterie,  dalle  quali  continuo  fulminando  (5)  con  pezzi 
da  quarantotto,  da  sessanta  e  talora  da  ottanta,  meglio 
dì  dkiottomila  tiri  sparò.  Gli  approcci  erano  profondis- 
simi in  linee  curve  trasversali,  le  une  dietro  alle  altre, 
tirate  da  un  gran  numero  di  guastatori;  scannò  il  fosso 
e  levò  le  acque  (6);  diroccò  le  case;  battè  i  bastioni 
nelle  punte  e  ne' fianchi  (7);  smontò  il  cannone  dei 
difensori,  uccisine  gli  artiglieri;  onde  per  la  lunghezza 
del  poligono  esteriore  il  tiro  del  moschetto  non  arri- 
vando, rimasero  quelli  senza  difesa,  e  tal  fii  la  breccia 
die  a  cavallo  vi  si  poteva  salir  sopra;  si  alloggiò  al 
fiè  della  muraglia,  minò  (8)  in  più  luoghi,  alzò  monti 

(i)  Jfos$ae  ante  urbes  latìssimae  alHssimaeque  faciendùe  9unL 
Vifiif.   iib.  IV.  M. 

(I)  La  tradizIoDi  accusano  di  questa  slealtà  V  aroivetcovo  di 
Slrifoiria,  dena  famiglia  Lipai.  M. 

(8)  Alixa$èder  urbem  corona  eircumdedit.  Cort.,  llb.  VII.  M. 
'  (4)  Jreem  oppugnare  adoriu$  (Alexander),  caduceaiorem  prae- 
tmàits  qui  denuntiaretj  ni  dederentj  ipsos  ultima  ene  pAssuros, 
Cdkt.  Iib.  III.  M. 

($)  Turres  admoveòantur^  et  excussa  tormentis  tela  emicabaiU 
CuRT.,  Iib.  Vili.  M. 

(S)  Caesar  in  Gallia  Cadurcorum  civitatem  amne  eincianL  et 
pniitnM  abundantemy  ad  inopiom  aquae  redeffit  cuim*  fontes  cu- 
nieviii  anfertiiset^  et  fhaninis  usum  per  sagittarios  areuisset. 
PaoNTiN.j  Strat.^  Iib.  HI.  M.     . 

Caesar.,.  aquaproMbebatoppidanos.  Cxs.,  Beli.  Gali.  Iib.  nil.  M. 

(7)  Munimenta  concussit^  fundisque  et  sagittis  propughantitm 
^^erosque  divedi  (Alexander),  Cubt.  Iib.  VIII.  M.     . 

(8)  Alexander  agi  cuniculos  jussit,  CvM,y  Ifb.  IV. 

Cmiculo  iuffo$a  moema  ingens  nuda^ere  spatium,  Ib.  1U>.  VU.  M. 
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Jà  tem^  0  cavalieri  (1)  drnninami  airaltesoa  de'  bastioni 
die  diroéòafti  riempiendo  in  parte  il  fosso,  fecero  scafa 
alia  salita;  fabbricò  gallerie  (2);  diede  più  assalti;  e 
dove  la  fanteria  non  bastava  supplivano  gli  Spahi,  coi 
perciò  in  premio  si  accresceva  lo  stipendio:  e  finalmente 
strinse  gli  assediati,  di  gente,  di  difese,  e  di  munizione 
sprovveduti  (in  quella  appiccossi  anche  a  caso  il  fuoco, 
colpa  d'un  moschettiere,  colla  morte  di  due  tenenti^ 
colonnelli  e  di  molti  altri),  e  dal  grido  lamentevole  del 
volgo,  delle  femmine  e  d'alcuni  altri  di  vii  cuore  com- 
mossi, a  rendere  la  piazza. 

XXXVI.  La  perdita  di  Neuhausel,,  disimbarazzatò  e 
libero  il  Turco,  fu  di  contrari  effetti  cagione;  tantu 
diede  apprensione  ad  alcuni  del  regno  (3)  che  già  me- 
ditavano di  farsegli  tributari,  e  con  esso  ne  tennero 
corrispondenze:  cecità  degna  di  compassione,  se  altiPo 
che  la  malizia  la  cagionasse!  Quale  sciocchezza  mag- 
giore che  sognarsi  di  trovar  la  luce  fra  le  tenebre,  la 
libertà  nelle  tirannidi,  e  la  felicità  sul  lubrico  cammino 
dei  precipizi  del  corpo  e  dell'anima?  Tanta  all'  incontro 
svegliò  vigilanza  ne*capi  dell'esercito  che  si  raddoppia- 
rono le  diligenze  nelle  opere  di  fortificazione  ai  pat-^ 
saggi  e  alle  piazze:  e  si  accrebbero  i  presidii,  le  guar- 
die, e  la  gente  in  Presburgo,  in  Schinta,  e  nell'isole,' 
somma  principale  delle  cose  a  cui  l'aribata  alemantrtf 
intendeva  (4). 


(1)  Mversus  magnas  machinasy  super  quibut  multi  armaU  ad- 
moventur^  et  ex  quibus  tela  ndltunturj  cum  alia  tum  catapultae 
et  fundae^  atque  atlam  in  teda  aruiìdinacea  sagittae  igriiferais. 
JEneas  Polioec.  cap.  XXXIT.  M. 

(3)  f^ineas  dixerunt  veteres..,  Jstae  cum  plures  factae  fuerintj, 
Junguntur  in  ordinem,  «u6  quibus  suòsidentes  tuti  ad  sì^bruev^a 
murorum  penetrant  fundamenta,  Veget.,  lib.  IV.  M. 

Jngens  barbaros  pavor  rudes  ad  talia  opera  concusserat , 
ixcitalam  molem  subito  cementes.  Curt.  lib.  Vili.  M. 

(3)  L'  Arcivescovo  e  il  Palatino.  M. 

(I)  Jmpar  multitudini  hostium  (Vannius)  eoque  casteìHs  se  se 
Qefthiarei  Òellumque  ducene  stattterat  Tac,  Ann.,  lib.  Xll.  M/ 


XXXVIL  Cm»  imaoMo  il  MDte  Ifieolò  BiBcin^^Qckl» 
$mie  de'  confini  croata  ed  ungbéra,  ed  entrò  neir  isola 
$1  cH  quindici  di  ottobre,  accampandosi  in  vicinane  di 
Coinora,  doye  fattosi  il  ponte,  mandò  qualche  partita 
nell'altra  parte  del  Danubio  senza  effetto  di  oonside- 
fUzione. 

XXXVIIL  E  po(!o  dappoi ,  riparato  che  ebbe  il  Visir 
le  brecce  di  Neuhausel,  e  messe  quivi  in  assetto  le 
O^se  sue,  cominciò  a  tkr  tirare  i  Tartari  ver^o  Strigo- 
nia,  seguendo  egjli  appresso  con  tutto  Tesercito  e  senza 
tentare  altra  impresa,  gì' incamminò  a'quartieri  d' inverno; 
«I  cai  esempio  parimente  l'annata  alemanna  si  riparti 
ymso  il  fine  di  novembre  negli  alloggiamenti  a  cantar 
inni  di  gloria  al  Dio  degli  eserciti  (i),  il  quale  tanto 
di  animo  e  di  mente  le  infuse,  quanto  nQ  tolse  al 
Visir  (2)  che  de'suoi  grandi  vantaggi  prevalersi  non. 
seppe,  circoscritti  i  suoi  trofei  entro  l'angusta,  circonfe^ 
renza  d'una  imperfetta  fortezza. 

XXXIX.  Non  hanno  senza  fallo  queste  azioni  difen- 
sive il  brillante  lustro  delle  conquiste;  ma  elle  hanpo 
del  certo  molto  più  di  fatica,  d'arte  e  di  costante  in- 
trepidezza. Nella  guerra  offensiva  nulla  di  ciò  che  si. 
trascura  viene  in  conto,  perciocché  gli  occhi  affissati  a 
^ello  che  «i  opera  e  ripieni  della  luce  d'un  fatto  ma- 

Sifico  (3),  non  si  volgono  altrove,  né  d'altro  oggetto 
tibile,  capiscono   la    spezie  e  la  fama,  la  quale  eoa 
tromba  strepitosa  che  inventa  e  iperboleggia  (4),  dise- 

(1)  JSenignitate  peum  evasUse  gravem  casum,  Tac,  A.nn.  llb. 
XIV.  M. 

J^mi  titbernaculo  egres9U$  tribiu  art>  in  ripa  Plnari  annis  Jon 
atque   Herculi   Mìnervaeque  sacra&s,  Syriam  petit  (Alexander^ 

'  {^  Fortima  quaé '^rebus  famam  pretiumque  constituit,  Cuiit. 
llb.  IX.  M. 

^  (jQ  Numquam  aé  liquidum  fama  perducitur:  omnia,  illa  tra' 
éentej  majora  sunt  vere,  Nostra  quoque  gloria,  cum  sit  ex  solidOf 
plu$  tamen  habet  nominis  quam  operis.  Cui^t.^  lib.  IX.  H. 

(I)  CunciOy  ut  mos  famae,  in  majus  credila.  Tac^  Aan.^  iib.  m.  M. 

Fana  èaecy  more  fame  cre^tium  otto  augebantur*  Jacit.,  Aan- 
llb/xiV.  H.  . 
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gna  oirea  ud  sol  ptinto  di  verità  (siasi  o  di  bene  ù 
di  male)  una  gran  periferìa  di  favolosi  ìngrandimenU. 
Ma  nella  difensiva  il  minimo  fallo  è  mortale:  gli  avve- 
nimenti improsperì  ^ono  dal  timore,  microscopio  di  mali, 
ampliati,  e  ad  un  solo  vengono  apposti  (1);  rimirasi 
al  male  che  succede, ,  ma  non  Iti  peggio  che,  non  di- 
vertito, avria  potuto  succedere  (2);  che  perciò  in  ragion 
di  bene  deesi  computare  per  giustizia,  essendo  dimo- 
strazione di  statica  che  la  potenza  minore  (3),  chécche 
ella  faccia,  alla  majggiote  che  seco  a  forza  la  tragg^ì! 
non  può  finalmente  far  resistenza. 


(ì)  Jfdqtdssima  haec  belloiiim  eon/Miio   est  :  ^progpera 
9ibi  vindfbantj  adver$a  uni  imputaniur,  Tacit.  Agrìc,  cap.  XXyiI.  Jl* 

(2)  Cui  (FerdìnandoJ  maJQr  laus  ob  eotiservatam  meUor^ùg. 
temporibus  Òonam  Ungariae  pvrtem  debelur^  qtmm  mulHs  ob  pmr^. 
tos  in  sumnia  opportunitaium  omnium  affluentia  de  de^ictis  re^ 
gibus  aut  popuiis  celebres  triwnphos.  Quo  maffis  ei^  tempore  tvm, 
necessario,  omnUi,  defiierut^tj  eo  clarius  animi  ejus  viràu  tnUuU^ 
BusiBEco^  £p.  IV.  M. 

(3)  Soggiacque  Ticendevolmente  a  cosi  diira^  legfe  la  Fiandra 
1  anso  1^46;  la  Fnncia  ranno  16S2;  la  Svezia  Tanno  Ì^M9m 
e  poi  di  bel  nuoTo  la  Fiandra  Tannò  1668.  M.  i 
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CAPO  tV^i^VO 

Anno  1664. 

XL^  Non  valsero  gli  sconcerti  della  campagna  trascorsa 
a  farci  più  cauti  nella  presente;  anzi  rigettate  le  forme 
metodiche  dell'arte,  chimericamente  disegnarono,  e  i 
disegni  non  colorirono.  Egli  era  dall'imperio  giunto  un 
corpo  assai  considerabile  di  gente  ausiliaria  condotta 
dal  conte  di  Hollach  (I),  la  quale  la  buona  ragion  di 
guerra  voleva  che  fosse  poeo  lungi  dal  Danubio  alloj;- 
glata,  presta  alla  mano  da  uscir  con  essa  sul  primo 
abbonaeciarsi  della  stagione  per  tempo  in  campagna  ad 
operazioni  solide  e  avvantaggiose;  ma  egli  fa  proposto 
di  fare  una  scorreria  nell'  inverno,  mentre  che  le  armi 
tnreheaehe  stavano,  ritirate  e  disgiunte,  per  dare,  di- 
elevano  alcuni,  il  guasto  al  paese,  e  impedir  loro  in  tal 
guisa  di  rimettersi  di  nuovo  in  campo  alla  primavera. 
Goleata  proposizione  portata  in  consulta ,  quanto  più  a 
Bdìniito  discussa,  tanto  più  insussistente  fu  giudicata, 
copciossiaehè  essendo  gli  agricoltori  del  paese  cristiani, 
siccome  pur  dianzi  si  disse,  la  strage  e  il  guasto  che 
vi  si  fa,  prima  in  lor  danno,  e  più  che  de' Turchi  ri- 
sulta; poi  se  ciò  si  facesse  nella  raccolta,  servirebbe 
per  vantaggio  a  mandare  a  male  qualche  parte  di  vet- 
tovaglie; ma  di  verno  a  che  pro.^  i  grani  son  già  sot- 
terra seminati;  all'erba  non  si  può  impedire  di  crescere 
a  suo  tempo,  delle  case  che  s'abbruciano  nulla  curasi 
il  Turco  campeggiante  sotto  le  tende;  gli  incendi  delle 
palanche,  de' ponti  o  d'altro  non  sono  che  oppressioni 
a'  poveri  villani,  cui  sta  l'obbligo  di  risarcimento;  il 
condurre  via  que'  villani ,  il  predar  que'  bestiami  reca 
bensì  qualche  incomodo  al  nemico,  ma  non  che  vaglia 
a  ritardare^  e  meno  a  rompergli  il  corso  delle  sue  im- 


(S)  lì  signor  Foscolo  legge  Hoenloe. 


pNbe.  Goiidaoe  egli  seeo  d'altrove  le  provvigioni^  e  da 
ibntane  parti  antièipatamente  '  le  invia  a  riempir  ma- 
gazzini di  buon'ora.  Cade  bensi  in  emolumento  di  tal 
(fual  privato  il  bottino,  ma  alla  cosa  pubblica  nulla  ri- 
leva; anzi  mentre  che  dalla  parte  nostra  s'abbia  disc- 
fgao  e  forza  d' entrar  nel  paese  ostile  per  operarci  e 
aiisrislarci,  il  distruggerlo  non  che  in  prò,  ma  in  nostro 
gran  pregiudìzio  ridonda,  e  si  fa  quello  stesso  che  Ti*- 
nimico  dovrebbe  far  egli  qualunque  volta  fosse  a  ter- 
mine di  non  poter  tenere  la  campagna  :  oltre  che  il 
Turco  e  il  Tartaro  con  troppo  esorbitante  usura  si  ri- 
eattaiio  alla  lor  volta  con  gl'incendi  de' nostri  paesi.  A 
che  dtanque  Io  strapazzo  e  lo  straziò  della  soldatesca? 
Non  istà  la  guerra,  come  da  taluno  in  piena  consulta 
fii  detto  (4),  nel  rubare  quattro  cammelli  o  un  paio 
di  muli,  e  nelP abbruciare  un  pagliaio  (2).  Si  rovescia 
bordine  ragionevole  delle  cose  qualunque  volta  si  fa 
dell'  accessorio  il  principale,  ed  è  cosa  degna  di  anno- 
tasidne  che  il  gran  Visir  ebbe  per  l'appunto  il  mede- 
sioto  disegno  (3)  l'anno  4663,  e  già  aveva  da  Eseck 
comtlìidtito  tre  Bassa  con  ordine /d'abbruciare  dall'una 
e  dall'altra  parte  della  Drava  fino  a  Buda,  e  tagliare  e 
fare  schiavi  tutti  quei  sudditi  cristiani  che  agli  Ungheri 
contribuiscono,  ma  furono  poi  richiamati  per  interces- 
sione dei  soldati  turchi  confinari,  rimostranti  che  ester- 
minati  quei  villaggi  e  quei  sudditi  non  potevano  essi 
più  mantenersi. 

XLI.  L'unanime  disapprovazione  di  questo  pensiero 
non  valse  però  a  toglierlo  dall'  animo  di  chi  se  l' era 
ilgìirato  come  inspirato  dal  buon  genio  tutelare  di  que- 
ste province  per  redimerle  dagl'  imminenti  pericoli,  pro- 
mettendosi le  prodezze  di  Penula  (4),  il  quale  chiese  al 


(ì)  Hollac  in  piena  consulta  presente  Io  zrin.  Itt. 
(ì)  MUites  a  populatione  Asiae  prohibuit  {Alexander),  parccn» 
9Uis  rehus  praefàtusj  nec  perdenda  ea  qtUie  poèsessuri  vene- 
rint  CcBT.j  lib.  II  in  suppl.  M. 

(8)  Come  riferì  il  corriere  Hoiteal  poco  avanti  citato. 

(^'*  Petit  aPùtrihuéj  ut  9i^  qtiingt^te  milHa  wilitum  darentur^ 
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Miaio  romano  Maquemik  «mhitf  nDlMèHi  itt  Mlir 
con  essi  al  primo  col^  roapere  Amaibale.  Laacion 
lusingare  a  si  dolce  propositiooe  il  senato  (1),  e  iiiteoa 
de' cinquemila  richiesti,  ottomila  combattenti  gU  diede^ 
Iti  quali  gran  numero  di  volontari  si  aggiunse.  Ma  che 
avvenne?  Andò,  non  vide,  e  fu  al  primo  colpo  dìafalto  (fi^ 
e  tale  fu  della  focile  credulità  il  frutto  ehe,  rigeMalì»  il 
corpo,  air  ombra  appigliossi.  In  simil  guisa  noB  si  muti 
qui  il  concepito  progetto,  ma  solo  il  luogo;  e  furono  le 
suddette  truppe  dell' imperio  allontanate  dal  Danubio  e 
nella  Stiria  poste  a  quartiere.  Breve  l'indtagio;  a'aaeiB^ 
sero  all'impresa;  e  passando  il  fiume  Mura  il  venti  di 
gennaio  con  qualche  reggimento  alemanno  cesareo*  e  eoi 
Croati  del  Seria,  giunsero  al  ventuno  a  Bresnìn  (S), 
dove  incorporatisi  i  confinari  del  Budiani  formarono  un 
esercito  di  otto  in  novemila  Alemanni,  e  di  quindici  ia 
sedicimila  tra  Ungheri  e  Croati,  con  dodici  pezzetta  di 
artiglierìa  e  un  mortaio.  Passarono  la  sera  del  ventiduc 
il  fosso  al  favor  dell'acqua  pel  ffeddo  rappresa,  e  di 
alcune  tavole  traversate  là  dove  il  ghiaceio  era  alquanto 
rotto,  onde  l'inimico  a  di  ventitré  si  rese,  ed  al  venti- 
quattro vi  s'impose  presidio;  quindi  la  marcia  segui  al 
venticinque,  e  al  ventisette  si  passò  avanti  Sigbet  (4) 
in  distanza  di  un  tiro  di  cannone ,  e  si  giunse  ii  di 
yentotto  alle  Cinque  Chiese  (5).  Presisi  quella  medesima 

te  peritum  et  hostis  et  regionum  brevi  operae  pretium  facturum» 
ìfiv.  i  Ub.  XJLV.  M. 

(1)  Jd  non  promissum  magis  stolide,  quam  stolide  cre4JUttmi 
tamquam  eaedem  militares  et  imperatoriae  artes,  essimi  d0iinpr0 
quhiìiue  octo  mllia  militum.  Xiv.,  Ibid.  M. 

(3)  Fma  extemplo  est  romana  ades ,  sed  adeo  ne  fugae  qm* 
dem  iter  patuit,  omnibus  ì>ii8  ab  equite  insessis.  Ut  ex  tanta  mol- 
titudine nx  mille  eipaserint.  Liv.,  lib.  XXV.  M. 

(5)  Bresnitz  è  posta  »uUa  riva  sinistra  della  Dravj»  8f$,iù  ,ai 
forte  Seria.  Ja.  Fi. 

(4)  Sighetj  o  Segest.  Piccola  piazza  vicina  a  G^isi«b  ^eVi^.  ìms^. 
Unglieria.  Ti.  Fi. 

(5)  Cinq^e  chfeae.  Nome  didttà  posta  péfl^  '^•m  «JC^i^ilieHa, 
vicino  alfa  prava  j  ba  un  castello  ^  forUUiB^^  o  44  4fffc^le 
accesso  a  cagione  dei  monti  che  Io  circondano.  Ti.  Fi, 


mm  i  pWi ,  lii  il  néitiii  ìhfiimt  h  aiitl  tmdltii 
|Hlr/ftfciHi6  afierluie  «  totmoA  meonlratisi  per  avveniuii 
in.^élle  lauta  v^ccdiie  e  eorrotle^  e  poco  difese  dal- 
J-iiii9iÌG0»  il  quMe  81  ritira  dentro  al  easlello.  Ci  rìoiase 
liir,9t|aoeo  la  famerta  coirHollach,  e  mardòb  cavaU 
Im^  col  Seria  al  @9  verso  il  ponte  d'Easeeli,  cui  dopo 
^m  (^  m  parie  abbruciato  e  rortnato,  ritrovossi  olto 
{pQtui  dopo  di  ritorao  alle  CtAi|ue  Chiese.  La  feika 
.^^Àfie  di  4|ue6to  ponte  che  egli  fosse  (fai  ottomila  pasai 
Jimgo,  6  da  afasia,  piedi  largo,  e  d'una  strattura,  msh 
jTimgUosa.  QeoA  più  riedificabile;  ma  queste  erano  iper«- 
JÉ)1ì  di  persone  oziose  e  poco  pratiehe;  impercioechè 
i^t  iMp  è  altro  che  uno  stailo  di  tra^ri  e  di  iascioe 
poste  per  pavimento  di  un  gran  tratto  di  strada  di  na- 
^ipisa  paludosa  e  uliginosa,  die  nelle- siccità  dell'estate 
JEk  nM  geli  del  v^^rno  suole  essere  per  io  più  secca  e 
99di|,  ma  ne'  tempi  umidi  e  piovosi,  essendovi  il  terreno 
IHoUe  e  traversato  di  luogo  in  luogo  da  alcune  fosse 
jQippis,  ha  bjseg^o  di  ponticelli  che  per  congiungere  le 
t\p^.  vi  siano  fatti  s^pra;  il  che  in  molti  altri  luogU 
dàla  Marca  (i),  della  Pomerania  ed  altrove  similmeme^ 
pi  v^ede. 

XtlL  Del  vano  attacco  del  castello  focevansi  beffe  glt 
ffi^iati,  onde  fu  dai  comandanti  Serin  e  HoUach,  dopo 
molM?  .contese  fra  loro  insorte,  levato  Taasedio  al  nove 
di  febbraio,  e  ripigliando  di  nuovo  la  marcia  passarono 
a  Segest,  luogo  che  prima  di  esser  investito  si  rese;  e 
a  M  quindici  trovaronsi  nuovamente  alla  Mura  e  al  forte 
$eritfi  dove  gli  eserciti^  accrescendosi  vie  più  sempre  i 
4i8gttati  fra  i  capi,  si  separarono  (2);  né  guari  stette 
fi^  da  Gap  si  ricongiunsero  per  queste  mal  fondate 
fj^pf^iziooi  :  essere  la  piazza  di  Ganisia  sprovveduta  dì 
viveri;  facile  ad  espugnarsi  anche  di  lancio  e  di  primo 
assalto;  fuori  di  soccorso  per  la  lontananza  del  Visir,  che 
molto  divise  avea  le  sue  truppe,  e  per  T  ifapes«bìtità 


.  (^  latjBiifhi  la  Marca  di  Brandeburgo.  T&.  F«. 

(•.«<^  f^$»km49  eum  pfoeda  nM^e^  qwim  glovkii  òeliim  geàHii 

rt.  4urems).  tiy.,  lib.  XXXI.  M.      .       . . 


M  pinaMio  i&tamttorii  ptir  la  ligliiU  del  tpMiedi 
fisseeL  Un  ingegnere  (4)  poco  «ceorlo  e  mra  pfatieo 
impresse  quest'opinione  nell'animo  del  Serin,  il  «f^ale 
s'ingegnò  di  persuaderla  a  qaei  consiglieri  dello  étato, 
e  questi ,  tratti  dallo  «elo  della  cosa  pubblica  e  dalk 
speranaea  di  poter  liberarsi  da  un  presidio  ostile,  ebe 
stava  a  quella,  prorincia  come  sul  collo  e  a  cavaliere, 
si  ealdsmente  ne  commendarono  con  plausibili  «^^ 
menti  Timpresa  a  Cesare,  di  soggiorno  in  quél  tempo 
a  Ratisbona ,  che  tutto  l'imperio  con  applauso  la  con* 
eepi,  e  ne  sollecitò  con  premura  resecarne,  det^mi-* 
natosi  il  giorno  dell'otto  di  marto  per  l'attacco,  e  Io 
spazio  del  tempo  frapposto  sino  a  quel  termine  per  l'ap* 
parecchio  de'  requisiti  necessari. 

Non  mancarono  persone  istrutte  dell'arte  e  del  fatlo^ 
che  con  solide  cagioni  s'affaticarono  in  dissuaderla,  ri«> 
mostrando  che  la  guerra  dovea  trarsi  al  Danubio  dove 
Qon.  somma  facilità  si  potevano  raccozzare  tutte  le fonse 
e  tutti  gli  apprestamenti,  e  che  l'espugnazione  di iSlri- 
gnnia  era  il  colpo  maestro;  ma  fermo  si  stette  sul  j»4mo 
proponimento. 

XLIIl.  Convennero  dunque  a  Canisia  da  tutte  le  parti 
le  soldatebche,  eondotte  le  alemanne  cesaree  dal  eonte 
Pietro  Strozzi  tenente  maresciallo,  le  unghere  e  le  croate 
dal  Serin,  e  quelle  dell'imperio  dairHollacb  (2).  AJter* 
careno  i  generali  nel  dar  la  parola;  ebbero  dissensione 
nella  ripartizione  de'  posti  e  degli  attacchi  (3Ì;  trova* 
reno  la  piazza  fuori  di  sorpresa  situata  infra  paludi  dove 
la  materia  per  gli  approcci,  s'ella  era  solida  e  forte  pe^ 
la  gravità  s' affondava ,  s' ella  era  leggiera  non  poteviai 
resistere  ai  tiri  non  solamente  de' cannoni  edellespin- 
garde,  ma  nemmeno  de' moschetti;  e  le  fascine  che  in 


(1)  Wassenhoffen.  M. 

(3)  Altri  leggono  tìoenlohe. 

(3)  Tres  tribuni  miUtum  conèulari  potestate,,»  documenio  fm 
quamplurium  impmitm.òello  imUiie  ts$et;  tenèni^  M  àttn  àUS" 
que  eomiUàf  quum  aliud  alU  Hàef^furj^ap9m&unt&dì^6èù9imm 
locum  hosti.  Lv. ,  lib.  IV.  M. 


aU>Qnddnza  ti  riehied^vittio  furono  pochissime;  oede  itt 
vece  di  vere  linee  d'approcci  non  erano  che  velami  ^ 
candellieri,  che  toglievano  la  veduta  all' inimico  bensì, 
ma  non  ne  riparavano  «  i  colpii  da'  quali  sin  dentro  al|^ 
medesime  trincee  non  si  stava  sicuro;  il  perchè  molu 
e  molti  ufficiali  e  soldati  qual  ne' piedi  e  qual  nelle 
gpimbe,  non  che  nelle  parti  più  eminenti  del  corpo  vi 
rimasero  feriti  e  morti.  Sì  che  sperimentandosi  nelrattOi 
che  senza  un  attacco  formale  non  si  poteva  venir  a  capo 
dell'  opera ,  fecero  instanza  gli  esecutori  d'aver  rinforzo 
di  tutte  le  cose  per  non  dover  ritirarsi  infruttuosamente 
dall'  impiego.  Concesso  e  somministrato  tutto  ciò  che  fu 
mai  possibile  di  genti,  di  viveri,  di  munizioni  e  di  stro-* 
menti  militari,  non  per  ciò  fu  la  seconda  prova  più 
della  prima  fortunata,  atteso  che  finalmente  dopo  lungo 
e  inutile  travaglio,  giunse  all'  improvviso  a  di  ventidue 
di  maggio  ragguaglio,  che  il  Visir,  trapassato  Esseck'^ 
era  in  marcia  verso  le  Cinque  Chiese  per  soccorrere 
Canisia,  e  di  li  a  poco,  cioè  al  trenta^  che  gli  era,  om^ 
giunto  a  Sighet.  Cotale  inaspettata  nuova  riempi  gU 
animi  di  perplessità,  accresciuta  dalle  gagliarde  sortiti^ 
che  fecero  nel  medesimo  tempo  gii  assediati,  mettendo 
più  e  più  volte  fuoco  nelle  trincee  de' nostri,  che  da 
capo  a  piedi  abbruciarono.  Posero  gli  assediatori  in 
quesliane  se  si  doveva  star  forte  e  far  testa  nella  linea 
di  circonvallazione  che  avevano  fatta;  ma  si  avvisarono 
che  ella  in  .molti  luoghi  era  dominata,  in  alcuni  priva 
della  reciproca  comunicazione  a  cagione  di  tramezzati 
paduii ,  in  altri  troppo  ampia  e  distesa ,  né  da  potersi 
guarnire  con  la  soldatesca  diminuita,  poca,  stanca,  ab- 
battuta di  cuore  e  di  forze;  che  gli  approcci  erano  parte 
disfatti ,  parte  imperfetti  ;  e  M  più  dei  cannoni,  dal  so- 
verchio tirare  troppo  allargati  nel  focone ,  resi  inutili* 
Considerarono  la  penuria  del  pane  e  de'  foraggi  ;  Ja  di-! 
versità  degli  eserciti  che  suol  produrre  lentezza,  disub- 
bidienza e  discordia^  l'inimico  forte  di  quarantamila 
uomini  e  di  cento  pezzi  d'artiglieria;  e,  come  negli  in- 
felici successi. avviene,  l'un  sull'altro  rigettava  la  colpa. 
Laonde  presero  risoluzione  di  richiamare  all'  infretta  i 


iìresid^  'da  Bresnlìxa  e  diEi  Bàbocta  (I),  abbandonati  ed 
ibcenjiritL ,  e  il  primo  di  giugno  snl  far  della  notte  si 
Titiraroho  di  sotto  Canisià ,  e  quivi  lasciando  addietro 
niunizi.oni,  granate  e  vari  stromt*nti,  levarono  fretiolo- 
«^mente  Fassedio,  che  meglio  d'un  milione  d*oro  costato 
avea. 

'  XilV.  Seguitò  rinimìco  1!  nostro  esercito,  che  ritira- 
tosi al  forte  Serin,  e  forzato  di  ripassare  sul  destro  Iato 
^Aeìh  Mura ,  lasciò  al  Turco  il  vantaggio  del  bosco .  per 
ricoprirsi,  della  collina  per  comandare  oltre  il  fiume,  e 
della  via  piana  e  aperta  airattaceo  del  forte,  difficile  e 
chiusa  a  sostenerlo. 

'.  XLV.  Volarono  questa  novelle  alla  corte,  che  tutt'a!- 
tire  attendevate.  Premeala  il  male,  e  del  peggio  temeva; 
onde  stimò  doversi  dare  altra  forma  alle  cose.  A  me 
per  corriero  espresso  giunse  ordine  a  di  quattro  di  giù- 
^0,  dalla  propria  mano  di  Cesare  scritto  (né  saprei  dire 
itjuale  a  me  fosse  più  acuto  stimolo  la  forasa,  o  la  soa- 
tità .  deirimperio)  :  essere  appunto  successo  quello  ài  che 
io  era  stato  pur  troppo  presago;  comandaK>ami  S.  M. 
the  io  mi  portassi  incontinente^  sulle  poste  a  quell'eser- 
cito a  reggerne  la  capitananza  poiché  il  carattere  del 
'  mio  carico  a^ria  tolto  la  parità  del  comando  (2),  quale 
to  dovessi  in  me  assumere.  Spacciatosene  perciò  le  or- 
Tdinanze,  si  ordinò  di  rinforzare  quelle  armi  col  far 
Marciare  appresso  e  in  tutta  diligenza  quella  poca  sol- 
datesca che  stava  intorno  al  Danubio^  di  rimediar  al 
disordine^  rimettere  le  còse  alla  meglio^  far  guerra  al- 
Mùcchio,  e  pr(fK>K>edere  alla  salute  pubblica^  Alla  pron- 
tezza dell'ossequio  la  debolezza  delle  forze  opponeyasi. 


*   (1)  Babocza  e  Babotzka.  Piccola  piazza  a  metà  della  via  da  Ca- 

lìidla'  à  Sigeth:  giace  al  confluente  della  Rimnfa  nella  nrav^?  ed 

I  circondata  da  p.alodl.  Tr.  Fr.    . 

'  (^)  Delectui  est  M:  Jletus  e  PrmtoriiSj  ne  consulaH  abtineiite 

jisiam,  aemttlatio'inter  pares^  et  isx  eo  impedimentum  oriretur. 

Tac,  Ann.,  lib.  II.  M. 

1^  k.'  emnlaziottè  di  Corbnione  e  di  Peto  fu  della  costui  sconfitta 

cagione.  Vedi  Tacito  negli  AnnaU,  1,  XV.  M. 
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La  più  scelta,  e  più.  gra»  parte  della  soldatesca  vele- 
rana  da  un  continuo  seguito  di  patimenti,  di  malattie, 
e  di  eattivi  successi,  nuda  e  di  cuore  abbattuta,  erasi 
a  pochissimo  numero  ridotta.  Della  milizia  nuova,  rozza, 
a  gran  pena  conoscente  le  insegne,  jpo&}  capitale  potè- 
vasi  fare.  Vedevasi  all'incontro  il  Turco  numeroso,  frc* 
SCO,  altiero  del  soccorso  di  Ganisia^  Vedovasi  la  campa- 
gna sconcertata  ;  conciossiachè ,  buona  parte  della  sta- 
gione trascorsa,  erasi  tratta  la  sede  della  guerra  in  psùrti 
difficili  e  disavvanta^iose ,  dove  né  i  magazzini  erano 
apprestati  (fattisi  lungo  il  Danubio),  né  le  condotte  pos- 
sibili per  la  malagevolezza  e  lunghezza  delle  strade,. e 
per  la  strettezza  del  tempo ,  né  la  congiunzione  delle 
gen^<  dell'imperio  e  di  Francia  se  non  tardi  e  con  ia- 
eomodo  riuscibile.  ìiè  pareva  oltre  a  ciò  cosa  giusta  ehe 
io  avessi  da  porre  il  ripieno  del  mio  alle  trame  degli 
altri ,  né  sopra  gli  altrui  fondamenti  fabbricare  ;  dove 
se  gli  avvenimenti  fossero  in  onore  successi,  perché  io 
usurparlo?  e  se  in  ignominia,  perché  incaricarmene? 
Prevalse  però  ad  ogni  altra  considerazione  un'obbedienza 
a  chiusi  occhi,  colla  quale  se  non  la  gloria  de' successi, 
quella  almeno  dell'ossequio  si  conseguiva.  Partii  il  di 
otto  da  Vienna,  conferii  a  Gratz  (1)  con  quei  ministri, 
e  giunsi  il  quindici  di  giugno  nel  campo. 

XLVI.  Trovai  il  forte  Serin  attaccato  e  battuto  ;  lo 
Strozzi  ucciso  in  una  ^scaramuccia  in  cui  valorosamente 
respinse  il  Turco ,  che  di  superare  le  mura  tentava  ; 
l'armata  (infelice  spettacolo!)  consumata,  priva  di  uffi- 
ciali, la  maggior  parte  feriti  o  infermi,  e  debolissima. 
Avevasi  a  difendere  il  forte,  il  transito  del  fiume  per  lo 
spazio  di  più  leghe,  onde  la  gente  non  potea,  si  poca 
ell'era,  darsi  lo  scambio  nelle  trincee.  La  ripa  sinistra 
occupata  dall'inimico  era  montuosa,  dominante,  fornita 
di  boschi,  e  con*  seni  della  riviera  ricurvi  in  suo  como- 
do ;  l'opposta  da  noi  tenuta  era  bassa ,  piana ,  nuda  » 
scoperta  e  comandata.  Mancavano  le  munizioni  da  guerra 
e  da  bocca:  e  se  la  Stiria  aveale  a  gran  pena  fornite 


(I)  U  capitale  della  Stiria,  Ta.  Fa. 

Moutbcocgou  94 
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in  tempo  quieto,  e  coirinimico  lontano,  alla  soldatesca 
che  ci  fu  per  Taddietro,  come  ora  fiir  oiò  nella  confo* 
sione  degli  animi,  a  maggior  numero  di  gente,  sotto  gli 
occhi  del  Turco?  Fu  già  questo  forte  eretto  p^r  rico- 
prire come  un  ridotto  campale  la  testa  d*un  ponte  che 
dava  il  passaggio  sulla  Mura  verso  Canisia,  e  rìò  per 
assicurare  le  spalle  alle  truppe  che  in  tempo  di  pace 
scorrendo  a  predare,  perseguitate  dal  Turco  nel  ritirar- 
si, quivi  si  ricoveravano  col  bottino  per  ripassare  il 
fiume  a  lor  bell'agio  ;  laonde  il  luogo  di  nulla  impor- 
tanza ;  non  avea  fosso,  né  corridore,  né  forma,  ne  nan- 
ehi  per  essere  le  difese  delle  corna  brevissime,  Toriz- 
zonte  basso  e  declive ,  il  terrapieno  alto  ;  strettissimo , 
predominato  da  una  eminenza  dove  il  Turco  piantò  bat- 
terie, senza  terra  airindentro,  e  senza  spazio;  apeiéò  in 
ambedue  i  lati  non  prodotti  sino  all'  acqua ,  ma  dalle 
ripe  del  fiume  disgiunti ,  e  perciò  non  meno  esposti  ad 
essere  espugnati  la  prima  ora  dell'attacco  che  all'ultima; 
inabile  alle  sortite  a  cagion  del  sito  e  delle  colline  im- 
minenti ;  angusto ,  dove  molta  gente  non  capiva  senza 
confondersi  e  impedirsi  Fun  l'altra,  né  poca  bastava  a 
difenderlo.  Standosi  nel  forte  si  domandava  dovè  egli 
fosse.  L' intitolarono  per  coroun  nome  i  soldati  VoWle. 
L^àrmata  turchesca  lo  assaliva  con  tutte  le  forze  unite; 
dove  la  cristiana  se  non  con  poche,  e  per  parti  diverse 
poteva  resisterle,  costrette  a  passare  filando  su  di  un 
ponte  veduto,  imboccato,  e  continuamente  dall' inimico 
battuto.  SoglioDsi  ì  fortini  cosi  fatti ,  che  alcun  fiume 
dalla  comunicazione  delle  proprie  forze  divide,  in  somi- 
glianti congiunture  per  comun  regola,  senza  ostinarVisi 
alla  difesa,  spianarsi  ed  abbandonarsi  per  non  perdere 
mal  a  proposito  insieme  col  forte  la  gente ,  sidcotóe  il 
barone  d'Àvangour,  gentiluomo  francese  di  lun^a  espe- 
rienza militare  fin  oltre  ne'  paesi  stranieri  fuori  d' Eu- 
ropa acquistata,  avea  più  volte  consigliato  di  fare,  ob- 
bligandosi di  ripigliarlo  con  poca  pena  tosto  che  il  Turco 
se  ne  fosse  coll'esercito  discostato,  ovvero  di  costruirne 
in  otto  giorni  di  tempo  un  altro  migliore.  Il  che  fu  per 
anco  stabilito  due  anni  prima  dal  consiglio  supremo 
aulico  di  guerra,  quando  sul  principio  della  fabbrica  di 
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esso  Cattasi  riconoscere  dal  colonnello  e  sapremo  inge- 
gnere Hokt,  e  che  egli  ne  ebbe  riferite  le  qualità,  fu 
concluso,  che  entrandosi  in  guerra,,  niuna  fattasi  rifles- 
sione al  forte  quasi  esso  non  fosse,  o  si  mantenesse,  o 
si  abbandonasse  come  in  più  acconcio  fosse  tornato  alia 
positura  delle  armi  ed  alla  disposizione  delia  guerra. 
Nulladimeno  si  per  compiacere  al  Serio,  che  n'era  vago 
e  neir  impegno  si  ritrovava ,  e  vie  più  per  guadagnar 
tempo  di  adunare  le  forze  cristiane,  che  da  più  bande 
concorrevano,  senza  Te  quali  non  si  poteva  formar  corpo 
da  porre  a  fronte  del  Turco,  e  per  tenerlo  qui  intanto 
occupato  acciocché  ei  perdesse  gente  e  cavalli,  ed  altrove 
non  operasse,  si  prese  risoluzione  di  difenderlo  fino  al* 
l'estremo. 

XLYII.  Il  che  per  lungo  spazfo  di  tempo  fu  eseguito 
con  fossi,  pozzi,  contrammine,  fornelli,  capponiere,  co- 
fani, tagliate,  fianchi  coperti,  traverse,  palizzate,  allog- 
giamenti interrati,  fogade,  sortite,  bombe  seppellite  o 
gittate  dentro  gli  approcci,  granate  a  mano  e  a  mortaio» 
contrabbatterie ,  fuochi  artifiziati ,  e  simili  altre  inven- 
zioni dell'arte.  Si  rinfrescò  e  si  cambiò  ogni  giorno  la 
soldatesca  nel  forte,  acciocché  ella  potesse  meglio  reg- 
gere alle  molte  fatiche  e  veglie.  Cosi  fu  anche  mutata 
il  conte  Jacopo  Leslìe,  tenente-colonnelle  del  reggimento 
Spick,  il  quale  vi  fu  dal  principio  posto  al  comando, 
e  poi  rilevato  dal  Tasso,  tenente-colonnello  del  reggi* 
mento  Strozzi,  giacché  i  collegati  a' quali  di  ragione  e 
per  lo  convenuto  toccava  la  volta,  si  scusarono  di  farlo. 
Si  dispose  ordinatamente  la  difesa  della  Mura,  assegnane 
dosi  a  ciaschedun  corpo  la  distanza  che  egli  doveva 
con  guardie  e  con  trincee  assicurare;  cioè  agl'imperiali 
lo  spazio  della  confluenza  dt^lla  Mura  e  della  Orava  sino 
a  rimpetto  del  forte;  aal  forte  sino  a  Cotariba  (1)  ai 
collegati;  da  Cotariba  all' insù  agli  aiduchi  de' conti 
Serio,  Nadasti  e  Budiani.  Si  ordinò  yua  grossa  sortii 
di  duemila  dugento  fanti  alemanni  e  cinquecento  aiduchi 
per  la  mattina  ^el  ventidue  un'ora  avanti  giorno;  ma 

(I)  Coiwiba.  Piana  nel^a^Sc^iaYoygia  sulla  S^ura.  Ta.  Fu. 


872 

la  pioggia  tutta  la  notte  precedente  eaduta  rese  il  ter- 
reno e  Terta  del  monte  si  liscia,  lubrica  ed  impratica- 
bile, che  ne  impedi  l'esecuzione,  la  quale  differita  al 
giorno  seguente  del  ventitré,  fu  di  nuovo  frastornata  a 
cagione  d'un  soldato,  che  disertando  la  sera  innanzi,  e 
trasfuggitosi  dal  forte  al  nemico  tradì  e  rivelò  T  impresa; 
essendosi  veduto  il  Turco  rinforzar  le  guardie  non 
meno  alla  testa  degli  approcci  cou  dodici  insegne  di 
più  del  consueto,  che  quelle  ancora  della  cavalleria; 
accidente  forse  per  minor  male  dei  nostri  occorso.  Im- 
perciocché a  chiunque  considera  l'angustia  dello  spazio 
donde  dovea  salire  sulla  costa  del  monte  la  nostra  gente 
e  la  qualità  delle  linee  dell'inimico  profondissimi^i  ser- 
rate e  congiunte  insieme  col  corpo  tutto  dei  gianniz- 
zeri unito,  evidentissimo  appare  il  rischio  d'una  pessima 
riuspita.  Si  consultò  dì  nuovo  come  pur  tentar  si  potesse 
qualche  cosa  dì  rilievo  contro  al  nemico,  e  fu  di  co- 
mune consenso  conchiuso,  che  l'attaccarlo  nel  suo  posto 
e  di  fronte  con  gente  poca  di  numero,  debole  dì  forza 
e  d'animo,  e  il  superare  in  sua  presenza  e  sotto  i  suoi 
occhi  il  fiume,  la  costa  del  monte,  il  bosco  e  le  tagliate 
che  egli  ci  aveva  fatte,  era  temerario  partito;  ma  più 
imprudente  e  da  arrischiarvi  la  somma  delle  cose  era 
l'altro  di  passare  due  volte  la  Drava,  l'una  dietro  al 
campo,  l'altra  sotto  la  confluenza  d'amendue  i  fiumi  a 
Demis,  e  poi  assalirlo  nel  suo  posto,  e  lasciar /intanto 
le  trincee  lungo  la  Mura  o  intieramente  sprovvedute  o 
leggermente  guarnite.  Vedeasi  a  tutte  ore  sforzarsi  l'ini- 
mico di  passare  a  noi  e  di  attaccarci;  perchè  dunque, 
a'egli  si  stimava  bene  di  azzuffarsi  con  lui,  perchè  non 
lasciarlo  passare  e  riceverlo  ne'nostri  vantaggi  anzi  che 
cercarlo  ne'suoi?  Che  insomma  bisognava  aspettare  la 
congiunzione  della  gente  ausiliaria  che  era  per  istrada, 
quella  dell'imperio  col  marchese  Leopoldo  di  Baden  e 
n  flrancese  col  conte  di  Coligoy;  che  senza  cotale  unione 
qualunque  impresa  si  tentasse,  anzi  follia  e  furore  che 
virtù  (i)  e  bravura  saria  reputata;  e  l'attaccar  posti  e 

(1)  Virtù  contro  furore 

Prenderà  1'  armi,  e  fia  '1  combatter  corto. 


8L7a 

luoghi  forlificaii,  e  il. combattere  di  pie  fermo  non  es« 
sér  àiestiero  degli  Ungheri  e  de*  Croati,  il  cui  proprio 
pregio  sì  è  la  velocità  e  la  vigilanza  (1).  Noti  erand 
per  se  stessi  argomenti  si  chiari,  e  nessuno  sapea  con-* 
traddirci,  se  non  se  tale  cui  fu  Tunico  intento,  che  le 
armi  (senza  punto  calergli  se  con  buona  o  mala  for*- 
tuna)  tosto  di  colà  uscissero,  e  che  per  non  essersi  mài 
ritrovato  in  battaglia  la  si  figurava  come  un  armeggia- 
mento di  giostra^  o  torneo,  o  come  una  zuffa  di  caval- 
leria di  leggier  conseguenza  ;  o  che  impaziente  delle 
fatiche  e  delle  cure  dava  per  {sfuggire  il  disagio ^  in 
pusillanime  djsperazione,  e  volea  precipitare  (2)  negli 
estrèmi^  e  mendicar  precipizi^  allegando  che  assoldati 
confinarii  mancavano  le  provvigioni  seco  portate  e  con- 
sumate, e  che  non  usi  a  campeggiare  avean  essi  com- 
pito al  tempo  e  all'obbligo  di  starsi  fuori  dei  loro  pre- 
sidi! e  delle  loro  case,  tanto  diminuiti,  che  non  potevano 
più  far  le  guardie  ;  come  se  le  congiunture  della  guerra 
e  de'tcmpi  agli  uomini,  e  non  questi  a  quelle  (3)  do- 
vessero accomodarsi,  e  si  avesse  per  delizia  a  cozzare 
col  capo  nel  muro  (4),  o  che  per  occulti  fini  al  jJub- 
blico  bene  il  privato  affetto  anteponendo  si  avesse  con 
aùimo  lieto  veduto  volentieri  gir  di  male  in  peggio  le 
cose  (5), 


(i)  Frigna  romana  stabilis  j  et  suo  et  armorum  pondere  tncum- 
bentium  in  hostem:  concursatio  et  velocitas  illinc  major ^  quam 
vis.  Liv..  ifb.  XXX.  M. 

(^)  Dimicationi  propfer  animi  mollitiem  studere  omnes  videbat 
( yercingetorix)^  quod  diutius  taborem  ferve  non  possent  Cjeb-.j 
Bell.  Gali.,  llb.  VII.  ]VI. 

(5)  Consilia  magis  res  dant  kominibus^  quam  homines  rebus.  Liv., 
Ub.  XXXII.  M. 

(4)  Quid  mimus  belluarum  rituinperniciemnonnecessariam? 
Fortium  ^irorum  est  ma^is  mortem  contemnere^  quam  odisse  vi" 
tam,  CunT.,  lib.  V.  M. 

(5)  Hanno  .  .  .  domum  nostram,  quando  alla  re  non  potuit^ 
ruina  Carthaginis  oppressit.  Liv. ,  lib.  XXX.  M. 

Suasit  primo  Consuli^  ne  tam  inìquo  loco  confligeret,  Fictm 
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XLVin.  Intanto  l'inimico, diede  al  ventisette  di  giugno 
uh  furioso  assalto  alla  mezzaluna  del  forte,  e  ne  fu 
respinto  con  perdita  di  molta  gente  d'amendue  le  parti. 
Si  affaticò,  e  fece  l'estremo  di  sua  potenza  tanto  per 
espugnare  il  forte,  quanto  negli  ordigni  e  nelle  mac- 
chine per  valicar  la  Mura;  ma  nell'uno  e  nell'altro  ten- 
tativo incontrò  sempre  valorosa  resistenza;  finché  a  c|i 
ventinove  essendosi  egli  tant'oltre  avanzato  sotto  il  forte, 
che  l'artiglieria  non  poteva  più  offenderlo,  abbruciate 
le  palizzate  che  servivano  di  riparo,  e  appressandosi 
vie  più  sui  lati  dove  la  linea  non  era  serrata,  né  con- 
tinuata sino  al  fiume,  come  si  disse  ^  ridotte  le  cose 
all'estremo,  scrissero  tutti  gli  uffiziali  maggiori  d'Àvan.- 
gour,  Ta^so,  Bemberg,  Buttler,  Rossi  :  che  essi  avevano 
concluso  di  ritirar  la  guardia  dal  fosso,  da  tutte  le  parti 
investita,  prima  che  ella  ne  venisse  cacciata  a  forza,  e 
portasse  negli  altri  la  confusione  e  il  terrore,  e  di  ri- 
tirare eziandio  il  cannone.  A  di  trenta  di  buon  mattino 
fece  r  inimico  giuocar  una  mina  all'angolo  del  rivellino 
(vi  ci  trovammo  appunto  io  ed  il  maresciallo  di  campo 
Spaar  presenti),  ip  quella  rovina  alloggiandosi,  pigliando 
pQsto  ne'  lati  da  nessun  fianco  scoperti,  ed  ivi  con  ron- 
dieicce  e  fascine  ricoprendosi.  Or  come  si  vide  non  ri- 
manerci più  altra  resistenza  che  la  semplice  tagliata  di 
un  picciol  fosso,  ed  una  palizzata,  diedesi  ordine  al 
Tasso,  che  quando  egli  conoscesse  di  non  ppjler  più 
difendere  quel  riparo^  dovesse  per  tempo  far  mettere  ìl^ 
fuoco  ne'  legnami  e  nelle  casucee  che  vi  erano;  far  ri- 
iirnr  addietro  i  soldati,  fare  scoppiar  le  mine  già  cari- 
che; distruggere  il  luogo  (pratiche  comuni  nelle  oper^ 
esteriori  di  ogni  piazza  quando  ^  esse  non  possono  più 
mai^tenersi);  ritirar  la  guarm'gione  di  qua  del  ponte, 
e  poi  rovinarlo;  pigliando  soprattutto  cura  che  troppo 
Colta  la  gente  non  si  affollasse  talmente  insieme  che  si 
impedissero   gli   uni   cogli  altri^  e  cagionassero  cpnfu- 


deinde  compluriunij  qui  et  prudentiae  ejus  et  virtuti  imidebant  ^ 
se^tentiis^  et  ipse  aaltum  ingressus  est  (ubij^  sicut  praedixeroi, 
fu9us  fugatusi^ue  festj  romanue  eùcercitus*  trv.,  Ep!t.|  lifo.  XIXX,  M. 
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sione*  Giudicò  il  comandante  di  poterlo  tenere  sino  al 
{^omo  seguente;  ma  non  si  tosto  fummo  di  colà  usciti 
$  giunti  nel  campo  io  e  lo  Spaar,  che  l' inimico  assaltò 
e  sforzò  con  sì  furioso  impeto  il  suddetto  trinceramento, 
ohe  i  difensori  postisi  in  confusione  ed  in  fuga  senza 
dar  tempo  di  rovinare  né  il  forte,  né  il  ponte,  disor- 
dinatamente, e  con  perdita  di  molti  ufficiali,  e  di  presso 
a  ottocento  uomini,  corsero  chi  sul  ponte,  che  per  so« 
vierchio  peso  si  ruppe,  chi  a  nuoto  alla  ripa  opposta 
del  fiume  dove  era  il  nostro  campo.  Chimerìzzarono  al- 
cuni che  il  forte  si  fosse  a  bello  studio  lasciato  per- 
dere: sottigliezza  non  meno  acuta  di  quella  degli  Ate- 
niesi dubitanti  non  avesse  il  re  Filippo  lasciatosi  ap- 
S>sta  morire  per  ingannarli.  Di  gran  rettorica  avrebbe 
tto  mestiere  a  persuadere  a  tante  e  si  diverse  persone 
di  lasciarsi  tagliare  a  pezzi  per  nulla. 

XLIX.  Non  tralasciò  il  Turco  l'opportunità  di  tentare 
per  ogni  verso  in  quella  confusione  il  passaggio  della 
Mura;  ma  la  difesa  già  prima  antiveduta,  ed  eventual- 
mente disposta,  con  tanto  vigore  successe,  che  dopo  due 
grosse  ore  di  fiero  eombattimUito  restò  l'inimico,  che 
gran  gente  vi  perdette,  del  suo  intento  frustrato.  Rin- 
novò poi  più  volte  gli  sforzi,  prevalendosi  de'  suoi  gran 
vantaggi  e  de'  materiali  che  gli  somministrava  la  selva; 
mentre  a  rimpetto  l'esercito  cristiano  in  sito  basso,  in 
eampagna  rasa  e  scoperta  stavasi  a  qualunque  insulto 
esposto.  Onde  con  nuova  industria  fece  di  mestieri  ti- 
lar  per  la  campagna  linee  molto  larghe  e  profonde,  le 
quaU,  principiate  ad  aprirsi  sin  ne'  quartieri  del  campo, 
givano  a  comunicarsi  ed  a  sboccare  in  quelle  fatte  nel- 
ristesso  modo  }ungo  il  fiume,  dove  in  vece  de'  ridotti 
soliti,  imboccati  dalle  altezze  opposte,  si  fecero  cupe 
ealdaie,  che  alla  veduta  dell'inimico  e  ai  colpi  dell'ar- 
tiglieria occultavano  la  gente. 

L.  Conoscendo  finalmente  il  Visir  di  non  potere  spun- 
tare l'intento,  minò  al  sette  di  luglio  il  forte,  e  l'ab- 
bruciò, e  spianò  interamente,  manifestando  con  questo 
alto  in  qual  pregio  egli  il  tenesse  non  servendosene  in  conto 
alcuno;  anzi  quel  Basse,  che  d'ordine  del  Visir  il  rico- 
nobbe, riferì:  il  forte  non  valer  nulla,  ed  averci  egli 
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per  ischerno  non  so  che  dentro  operato ,  che  troppo 
vergogna  sarebbe  a  ridirlo.  Fcee  il  giorno  sègàente«^ti- 
sta  di  marciare  e  non  marciò,  pensando  per  avventura 
di  sedurci  con  tale  apparenza  a  muoverci  di  quindi,  ed 
a  lasciar  liberi  i  passi  della  Mura  per  dar  egli  poi  vol- 
ta ,  e  d'improvviso  occuparli.  Il  Budiani  però  co'  suoi 
Ungheri  marciò  verso  i  suoi  confini,  avendosi  dubitato 
che  rinimico  a  quella  parte  si  volgesse.  Intanto  stettesi 
sino  a  dì  dodici  in  continuo  esercizio  tirandosi  coH'ar- 
tigiieria  e  co'  moschetti  incessantemente  d'  un  campo 
neH'altro.  In  questo  mezzo  che  della  somma  delle  cose 
quivi  si  guerreggiava,  il  principe  de'  Valachi  co*  suoi,  e 
con  alcuni  Tartari  e  Turchi  raccozzati  da'  loro  presidii 
dai  Basse  di  Buda  e  di  Neuhausel,  assali  Lewenti,  il 
qual  luogo  messosi  sulla  difesa  fu  a  di  ventinove  di  lu* 
gito  dal  maresciallo  di  campo  Souches,  e  dal  tenente* 
maresciallo  Heister,  e  da  altri,  colla  sconfitta  del  Va- 
fakOD,  soccorso  (I);  professando  d'aver  egli  a  bello  studio 
agevolata  la  vittoria  a' Cristiani  per  lo  zelo  che  egli  si 
era  già  da  gran  tempo  a  lor  prò  posto  in  cuore;  il  che 
pare,  essendogli  stato  levato  dal  Turco  a  questo  titolo 
H  principato,  e  convenutogli  ricoverarsi  nei  regni  ce- 
sarei dove  sin  ora  t)norata  provvigione  per  suo  piatto 
riceve.  Il  di  dodici  di  buon  mattino  marciò  il  Visir  verso 
€anisia.  Se  gli  spedirono  appresso  alcune  partite  di  cavala 
kria,  che  sopraggiuntene  alcune  della  sua  retroguardia, 
le  batterono,  e  fecero  de'  prigioni,  per  la  cui  lingua  e  per 
altre  congetture  si  giudicò  poter  egK  o  rinfrescarsi  a 
coperto  del  lago  Balaton  (2),  ponendoselo  in  fronte,  o 
lasciandoselo  alle  spalle  marciar  per  la  via  de'  confini 
a  distruggere  in  passando  quelle  palanche,  e  a  porre 


(4)  Raccontò  che  egli  aveva  ottomila  de'  suoi,  quattromila  Tar- 
tari, e  da  cinque  in  seicento  Turchi;  che  a  bello  studio  avteva 
prima  mandato  fuori  i  Tartari  a  depredare,  e  che  indi,  data  vòlta 
CO*  suoi  nel  confliUo,  lasciò  lo  preda  a'  nostri  que'  pochi  Turchi 
che  seco  furono.  M.  Parla  del  principe  Giorgio  Giska. 

(3)  Lago  nella  bassa  Ungheria,  lungo  venti  leghe,  e  otto  largo. 
Giace  tra  Vesprino  e  Canis^a,  Tr.  Fr. 
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assedio  a  Giavarino  (1);  ovvero  marciar  a  dirittura  al 
fiume  Raab  ))er  guadagnarne  il  pdssag^io,'  e  quindi  in-* 
noltrarsi  verso  Sopronìo  (2)  e  Neustat  (3)  nell  Austria; 
0  da  CanÌ3Ìa  dar  volta  e  ritornar  di  nuovo  alla  Mura, 
quando  le  armi  cristiane  se  ne  fossero  allontanate. 
.  LI.  Fatasi  perciò  una  disposizione  adeguata  ad  op- 
porsi a  qualunque  di  si  fatti  disegni,  si  marciò  non  pri- 
ma del  quattordici  per  assicurarsi  dalle  finte;  si  lascia- 
rono addietro  a  Cotariba,  e  a  Legarat  (4)  tre  reggimeoli 
dì  dragoni,  fanti  e  eavalli  per  custodir  quelle  parti;  « 
andò  airincontro  della  gente  ausiliaria  e  deirartiglierM 
verso  il  fiume  Raab  per  affrettarne  l'unione,  fatta,  la 
quale  si  potesse  con  fondamento,  e  con  buona  ragiona 
di  guerra  fronteggiar  T'inimico,  il  quale  se  per  i^vveii- 
tura  si  fosse  impegnato  sotto  Giavarino,  o  qualche  al* 
tra  piazza,  sariasi  alle  armi  cristiane  accresciuto  questo 
vantaggio  d'assalirlo  nell'impegno  e  di  combattere  con« 
tutti  i  nostri  contro  una  parte  de'  suoi.  Si  passò  a  Neu^ 
boff  (5)  la  Mura  a  di  sedici ,  e  al  diciassette  fece»  la 
congiunzione  coll'esercito  dell'imperio  ;  poi  rinforzatosi 
il  presidio  di  Nempti  ^6)  si  piegò  verso  Ólmitz  (7)  (spe- 
ditosi innanzi  a  dirittura  vetso  Zachan  (8)  il  Nadasli 
co'  suoi  Ungheri  ad  finirsi  col  Budiani ,  a  custodir  con 
esso  lui  que'  passaggi ,  e  9d  incoraggiar  la  gente  pa•^ 

/ 

(1)  Giavarino  chiamasi  pure  Maob^  ed  è  posta  al  confluente 
della  Raab  col  Danubio.  Tr.  Fr. 

(2)  Altrimenti  Oedembourg,  Piccola  piazza  della  bassa  Ungheria 
sulle  frontiere  della  Stiria  e  delP  Ungheria.  Tr.  Fr. 

(3)  Piazza  forte  deir Austria  bassa,  sulle  frontiere  delP  Unghe- 
ria. Tr.  Fr.  . 

(4)  Legarat  o  Legard,  Città  della  Schiavonia,  sulla  Drava.  Tr.  Fr« 

(5)  Neuhoff,  Villaggio  dieci  leghe  lontano  dal  luogo  ove  la  Mur^ 
congiunge  le  sue  acque  con  quelle  della  Drava.  Tr.  Fr. 

(6)  Nempti  i  è  posto  sul  camimino  da  Neuhoff  a  San  Gottardo* 
Ti\.  Fr.  .  •   > 

(7)  Obidtz  o  OUnilz,  Piazza  della  bassa  Ungheria,  sulla  fron* 
tiera  della  Stiria.  Tr.  Fr. 

(8)  Zachan.  Luogo  tra  Kerment  e  S.  Gottardo,  suUa  riva  della 
Baab.  Tt»  Fr.  .  <  '•       .         ?. 
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lina  sino  all'arrivo  deiresercito  )  dove  le  forse  firancesi 
aimihneiite  s'unirono. 

LII.  Ma  provandosi  che  non  ostante  qualunque  più 
esquisila  diligenza  l'esercito  procedeva  lentamente  a  ca- 

G*  ne  delle  strade  rotte,  de'  passaggi  stretti,  delle  pa- 
li, della  stanchezza  dei  pedoni,  degl'infermi  e  degli 
smontati,  accresciuta  dalla  penuria  del  pane;  e  consi* 
derandosi  che  all'inimico  restava  in  tal  guisa  troppo 
oaropo  di  prevenirci  (come  già  si  aveva  lingua  essersi 
egli  avanzato  con  un  corpo  della  sua  cavalleria)^  e  che 
dal  non  lasciarsi  prevenire  tutta  la  somma  del  negozio 
dipendeva,  attesoché  passato  il  nemico  una  volta  il  Raab 
tatto  il  nostro  vantaggio  era  ito  in  fgmo,  la  linea  della 
corrispondenza  tagliata,  i  paesi  interiori  da  spavento  in- 
vasi, e  l'armata  atterrita,  e  da  per  sé  a  sbandarsi  dis- 
posta^ presesi  perciò  consiglio  (stando  già  in  sicuro  la 
fanteria,  e  le  artiglierie  in  sito,  come  quello  ove  erano, 
montuoso,  e  di  boschi  e  di  stretti  ripieno)  d'avanzarsi 
eolia  cavalleria,  co' dragoni,  e  con  qualche  pezzetto  di 
campagna  per  opporsegli  al  trairsito  del  Raab,  e  per 
tagliarlo  a  tergo  se  egli,  separato  dalla  sua  fanteria, 
fesse  per  avventura  gito  oltre.  Cosi  marciandosi  il  ven- 
tiquattro verso  S.  Gottardo^  posto  donde  scoprivasi  la 
3tiria  e  l'Austria , .  porgeasi  calore  a  Kerment  (4)  e  a 
Sàrwar,  aveasi  in  vantaggio  il  fiume  dinanzi  a  sé,  e 
osservavansi  le  azioni  dell'inimico  al  cui  moto  si  rego-' 
lavano  le  nostre.  Si  che  avutasi  lingua  al  venticinque, 
che  quindicimila  cavalli  de' suoi,  dairesercito  separati, 
Stavano  intomo  a  Sarwar,  si  marciò  ratto  colà,  postisi 
innanzi  nella  vanguardia  i  dragonr  col  reggimento  dei 
Croati  del  Kuschenitz  avvezzi  per  molti  anni  addietro 
a  militare  nelle  guerre  germaniche.  Opportunamente  si 
giunse  il  di  ventisei  a  Kerment,  perchè  il  Visir  giusta- 
mente in  quel  punto  tentò  il  passaggio  e  ne  fu  ribut- 
tato, e  la  notte  innanzi  il  colonnello  dei  Croati  uscito 
In  partitaf  aveva  battuto  i  Tartari^  ma  poi  nel  perse- 


(t)  Kerment  Piccola  piazza  della  baissa  Ungheria  ^  sulla  Raab. 
Tt.  Fi. 
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gviuurli  intoppò. nei  giannizzeri,  che  il  ripercossero,  A 
a)  yentiseUe  iatorno  il  meriggio  il  Visir  fece  da  capo 
grande  sforzo  per  valicare  il  Raab,  il  che  pure  valoro- 
samente gli  fu  impedito.  ÀI  di  ventotto  di  buon'ora  ap- 
plicò egli  il  fuoco  al  suo  campo,  e  marciò  all'insù  con- 
triti )a  corrente  del  fiume,  e  rinnovò  il  tentativo  dì  pas- 
sare a  Zachan  dove  dalla  vanguardia  de'  Cesarei  fu  con 
gjrpn  valore  e  con  suo  danno  respinto.  A  di  ventinove 
miirciò  egli  più  in  su  verso  S.  Gottardo  ;  l'armata  cri- 
stiana  U  costeggiò,  e  qui  la  nostra  cavallerìa  alla  fan- 
teria si  Congiunse.  A  di  trenta  fermi  stettero  amendue 
ì, campi  presso  S.  Gottardo  l'uno  rìmpetto  all'altro^  il 
fiume  tramezzo,  giuocandosi  continuamente  col  canno- 
ne.. Si  dispose  la  forma  della  battaglia  nella  xiuale  l'ar- 
mata di  Cesare  teneva  il  corno  destro,  quella  dell'im- 
perio il  mezzo,  e  i  collegati  e  i  Francesi  il  corno  sini- 
stro. Furono  a  tutti  distribuiti  per  iscrìtto  e  in  disegno 
i  punti  da  osservarsi  nella  ordinanza,  e  nel  combattere, 
come  qui  appresso. 

IMI'  Punti  da  osser^par^i  nella  battaglia^  pitbblicati 
a  dì  trenta  luglio  1664.: 

1.  L'esercito  sarà  schierato  in  battaglia  nella  forma 
del  disegno. 

^  SL  Le  picche  a  quattro  di  fondo  con  due  file  di  mo- 
schettieri dinanzi  a  loro,  facciano  il  battaglione  di  sei 
dì  fondo,  e  tutto  il  resto  di  fronte. 

3.  A  canto  a  ciascheduno  squadrone  di  cavalli  (4) 
siano  posti  plotoni,  ovvero  maniche  di  ventiquattro  in 
tnenta  moschettieri  Funa,  le  quali,  se  dopo  fatte  le  sal- 
ve>  fossero  per  avventura  strettamente  investite,  ritìrinsi 
al  favore  de'  più  vicini  battaglioni. 

A.  La  nM>8ehetteria  non  faccia  tutta  insieme  una  sal- 
va ,  ma  compartasi  in  modo ,  che  una  o  due  file  per 
volta  sparando,  i  tiri  siano  continui^  e  quando  l'ultima 

(1)  Jl(mimij  cum  CampanU  equitibus  ntUlo  mod4i  pares  esserti^ 
excogitaruntj  ut  delectos  ex  toto  exercitu  qtjU  v€loci$9Ìmi  videban^. 
t^r  -.  '.  •  parnmUs  n^n.amplUj  et  galerieulis^  gladUsque  amnore^ 
eop^^\:Qdjf/f>inctù9  eguitibus  usque  ad  moenia  provehL  FROi«Tur.| 
8tratai^>  lib  IV.  M. 
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di  esse  ha  dato  fuoco,  abbia  la  prima  ricaricalo.. 
'  5.  Lo  stesso  dieiesi  osservare  nello  «parar  riHigfierie. 

6.  Siano  le  distanze,  cosi  per  fianco  come  per  tet^o, 
tanto  nel  postarsi  quanto  nell'avanzarsi ,  per  iscbitare 
ogni  confusione,  esattamente  tenute. 

7.  La  cavalleria  grave  non  si  separi  mai  dalla  fan- 
teria per  seguitar  Tinimico,  dalla  cui  primiera  fuga  ben 
lasci  punto  adescarsi ,  ma  tutta  la  battaglia  in  gro^o, 
piede  a  piede  unitamente  lo  incalzi  ;  ed  essendovi  ca* 
valleria  leggiera,  essa  il  carichi,  allorché  ci  volga  le 
spalle ,  pei  vóti  degli  intervalli ,  e  scontrando  ostacob 
troppo  forte,  per  quegli  stessi  vóti  a  salvarsi  ritorni. 

8.  Nessuno ,  a  pena  d'infamia  e  di  morte ,  si  dia  a 
bottinare  sinché  Toste  turchesca  non  sia  intieramente 
battuta  e  messa  in  rotta,  e  che  i  nostri  non  siano  pa* 
droni  del  campo  rimasti. 

9.  Non  curar  punto,  né  lasciarsi  smarrire  dagli  urli 
e  dalle  grida  de' barbari,  o  dalla  numerosa  apparenza 
composta  in  gran  parte  di  gente  vile,  disarmata  e  ca- 
naglia. 

40.  Gli  squadroni  di  riserva  soccorrano  opportuna- 
mente e  senza  confusione  gli  altri  che  ne  hùiBo  èi« 
so^o. 

H.  Ognuno  si  trovi  a  combattere  sotto  la  sua  insegna, 
né  si  mescoli  tra  il  bagaglio,  a  pena  d'infamiaf  e  di 
morte.  . 

42.  Ogni  capo,  favellando  con  parole  ardite  ai  suoi 
soldati,  al  combattimento  gii  accenda. 

43.  Nel  marciare  conservì  ciascheduno  il  medesimo 
posto  ed  ordine  nel  quale  egli  é,  senza  darsi  alcun  cam^ 
bio,  insino  a  tanto  che  si  sta  in  presenza  e  a  veduta 
dell'inimico,  cioè  :  o  si  marcia  in  battaglia  di  fronte,  o 
per  corpi  gli  uni  dietro  agli  altri,  o  per  colonne,  se- 
condo che  la  situazione  del  paese  spazioso  o  angusto  41 
permetteri. 

44.  11  bagaglio,  dove  siano  strade  comode,  marcierà 
a  riooperto  a  canto  dell'armata,  e,  non  essendovéne ^ 
alla  coda  di  quella.  .       v  . 

LIV.  Quanto  ben  tornasse  aver  tramezzati  i  batta- 
glioni  agli  €N|iiadroni,  coperte  le  picche  coi  moscbettt'i 
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e^^uedU  con  quelle  (l)  per  tirar  salve  continue  3enza 
altro  moto  di  evoluzione  o  conversione,  disposte  le  guar* 
^ie,  ì  soocorsi,  le  riserve  e  gli  aiuti  in  modo  che  ne 
^li  attacchi  finti,  né  gli  alls^rmi  faUi ,  che  furono  non 
jppchi)  ci  avessero  potuto  ingannare,  né  ai  veri  fossero 
m^cate  le  debite  resistenze,  il  successo  della  giornata 
^  t^ee  indi  a  poco  toccar  con  mano»  Imperciocché  a 
dì  trentuno  si  trasse  l'inimico  a  mezza  lega  sopra 
jS.  Crottardo,  e  nel  marciare  tentò  di  passare  per  un 
^ado  capevole  d' uno  squadrone  intiero  di  fronte,  e  vi 
passò  effettivamente,  cominciando  a  ricoprirvisi  con  al- 
zar terra.  Ma  i  dragoni  cesarei  del  corno  destro  (2), 
(Che  con  qualche  cavalleria  comandata  erano  di  van- 
guardia,'il  ributtarono  indietro  con  suo  gran  danno. 
.  LV,  Il  giorno  primo  d'agosto  intorno  alle  nove  ore 
dfdl  mattino  fece  l' inimico  i  suoi  attacchi  dirimpetto 
égli  aiuti  dell'impero  occupando  a  forza  il  passaggio 
dd.  fiume,  che  egli  aveva  già  la  notte  antecedente  in- 
cominciato a.  valicare,  senza  che  le  guardie  (cui  obbligo 
èra  non  solamente  di  vegliarci  con  occhio  indefesso,  ma 
di  fortifiearvisi  ancora  nel  modo  ordinato)  sene  fossero 
accorte*  Poca  attenzione  in  vero  di  taluno  (3)  che  sti^ 
mò  soverchio  il  fortifiearvisi,  giacché  si  era  determinato 
di  combattere   l' inimico  (4) ,  né  considerava   il  bupn 


(1)  Dani  sineerum  equestre  praeliunij  erat  multìtudo  Massilio' 
rum,  ingentia  agmina  Syphace  emittente ^  sustinere  vix  poterai^ 
deindCj  ut  pedes  romanusj  repentino  per  turmas  suas  viam  dantes 
intercursUj  staMlem  aciem  fecitj  absterruitque  effuse  invehentem 
se  se  hóstem:  primo  barbari  segnius  permillere  equos,  deinde  stare 
àc.prope  turbari  novo  genere  pugnae  :  postremo  non  pedi  ti  solun^ 
ceder  e,  sed  ne  equitem  quidem  sustinere  praesidio  audentem,  Liv^ 

(2)  ^Mi  cornibus  pracerant^  ex  tender  e  ea  jussij,  ita  ut  nec  cir* 
cuaHwénirenturj  si  arctius  starent^nec  iamen  mediam  aciem  exinà- 
nirent  Curtius,  lib.  IV.  H. 

(5)  n  Waldek.  M, 

(4)  Hoc  et  natura  priu$  est  ^  tua  quum.defenderi$a  aliena  irg 
^ugnatim*  Liy.^  lib.  xxyil.  tf. 
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nomo,  ehe  voleasi  oombaitere  bensi,  ma  con  vantaggio, 
a  grado  nostro ,  non  a  piacer  suo ,  ordinati  avv^ta- 
mente,  non  confusamente  sorpresi  (I),  e  la  sorprésa  fu 
ai  nostri  di  grande  sbigottimento  cagione:  onde  si  venne 
finalmente  ad  un  combattimento  generale.  Durò  il  fatto 
d'arme  sette  ore  continue,  fiero,  sanguinoso,. e  gran 
peizo  dubbioso;  ma  alla  fine  rimase  la  vittòria  a* Cri- 
stiani, i  quali  battendo  T  inimico,  dentro  al  fiume  if  re- 
spinsero, e  si  resero  padroni  del  campo  e  d'alcuni  ^zi 
ai  eannone,  onde  meglio ^  che  sedicimila  uomini  del 
Turco,  la  migliore  e  più  scelta  gente  che  egli  avesse 
a  piedi  e  a  eavallo,  vi  rimasero  estinti  nella  guisa  die 
segue. 

LVl.  Videsi  il  primo  d'  agosto  sull'  alba  uscir  dal 
campo  turchesco  alcuni  mila  cavalli ,  che  indussero  a 
credere  volessero  assalire  le  guardie  e  i  reggimenti  della 
nostra  ala  destra,  onde  fu  incontinente  spedito  colà  Io 
Sporck  con  mille  cavalli  alemanni,  con  dragoni  e  Croati 
per  rinforzar  quell'ala,  e  per  osservare  ogni  altro  ten- 
tativo deir  inimico;  ma  come  si  riconobbe  che  essi  erano 
foraggieri^  passò  lo  Sporck  oltre  il  fiume,  assali  e  dis- 
fece quel  convoglio  con  preda  di  molti  cavalli,  muli 
e  bagaglio.  In  questo  tempo  (era  la  nona  del  mattino 
a  un  di  presso)  calò  il  Visir  con  tutte  le  sue  forze  schie- 
rate in  battaglia  sulla  riva  del  fiume  in  luogo  a  lui 
molto  comodo,  dove  V  acqua  non  più  di  dieci  in  dodici 
passi  larga  con  tortuoso  corso  formava  un.  angolo  verso 
lui  rientrante  ed  avvantaggioso.  Fece  egli  quivi  i  suoi 
attacchi ,  e  forzò  i  passaggi  come  si  disse  pur  dianzi. 
Era  toccata  la  guardia  e  difesa  di  quel  posto,  situato 
come  nel  mezzo  del  campo,  a  quei  deir  imperio  in  con- 
formità del  concertato,  che  quella  delle  armate  che  era 
disposta  nel  mezzo  della  battaglia,  anche  il  mezzo  del 
campo  dinanzi  a  sé  custodisse;  alla  cesarea,  che  for- 
mava il  corno  destro ,  la  difesa  di  quel  fianco  ;  ed  a 
quella  dei  collegati  e  de'  Francesi  sul  corno  manco;  pur 


(1)  Satis  cito  incipi  tictoriani  ratus  (PaulUnm)^  ubi  pro^isum 
forety  nè'pimrerent^.  TxcJ  Hlst.,  liti.  nVltf. 
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lacura  del  fianco  sinistro  addossata  restasse.  Gotesta  distin- 
zione dei  corpi  (I)  fa  adeguata  alla  ragione  di  guerra  con- 
fermata dalla  pratica  di  Spagna  e  di  Olanda,  che  ciascuna 
delle  nazioni  si  ponga  da  per  sé  dalle  altre  distinta  (^\ 
acciocché  nna  lodevole  emulazione  a  gareggiare  nella 
sollecitudine  e  nella  bravura  le  accenda;  alla  qual  cosa  ebbe 
per  avventura  riguardo  all'  imperio,  quando  nel  conce- 
dere la  gente  ausiliaria  desiderò  che  ciascun  corpo  avesse 
le  sue  cose  a  parte;  tutto  opportunamente  quivi  osser- 
vatosi, dove  la  gente  veterana  cesarea  e  francese  venne 
sulle  ale  (punto  da  cui  per  l'ordinario  incominciano'  le 
conquiste  q  le  perdite  (3)  delle  battaglie),  e  la  collet- 
tizia dell'imperio  venne  posta  nel  mezzo,  sito  più  tdi 
lutti  sicuro. 

LYII.  Egli  fu  di  più  concertato  che  in  bisogno  stra« 
ordinario,  e  dove  un  corpo  d' esercito  solo  non  fosse 
bastevole  a  mantenere  il  suo  posto,  vi  accorressero  in 
tal  caso  gli  altri,  o  parte  o  tutti,  al  soccorso ,  noii  ^là 
ciecamente,  e  al  primo  allarme  (avria  potuto  l'inimico 
assalire  da  più  bande  in  un  tratto,  siccome  egli  pur 
fece,  e  toccar  falsi  allarmi  per  far  correre  qua  e  là  inu- 
tilmente la  soldatesca,  mettendola  fuori  di  linea  e  di 
ordinanza^  ed  a  nessuno  era  giusto  toglier  l'onore  di 
difendere  il  suo  posto  per  quanto  egli  avesse  potu- 
to), ma  bensì  a  misura  delle  urgenti  necessità  :  laonde 
quivi  scorgendosi  lo  sforzo  grande  del  Visìr ,  v' accòr- 
sero di  volo  ili  aiuto  i  contigui  reggimenti  cesarei, 
Schmit  di  cavalleria ,  Nassau  e  Kilmanseck  di  fanteria; 
e  scesero  anche  da'  loro  padiglioni  alcune  truppe  del- 
l'imperio  per  aiutare  a' compagni.  Ma  tra  che  la  po- 
tenza dell'  oste  fu  oltremodo   gagliarda   ed  impetuosa, 


(1)  Baiavi j  Transrhenanique,  quo  discreta  virtus  manifesthiB 
spectaretur,  siòi  quaeque  gens  consistunL  eminus  lacessentes,  Tac, 
Hlst.,  lib.  IV.  M. 

(2)  Pedites  his  plurium  gentium  non  mixtaSj  sed  suae  quisque 
fia tionis  junxerant  copias.  CvKT,  \ih,ìY,ìll.  '  ' 

(S)  Vtrinque  eqtUte-  nudata  erat  Punica  acies  ;  quum  pedes  coH" 
et^rrih  nec  spe,  nec  Hribùs  jdm  par.  liv,  |lb.  XXX.  M.  ^•:    '    '. 
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passatane  già  gran  parte  occullameale  la  notte  avanti, 
e  che  moka  della  nostra  gente  era  inesperta  e  nuova, 
avvenne  che,  appena  a  fronte  deirinimico  giunta,  diede 
à  dietro >  e  voltando  le  spalle  cedette  il  campo,  onde 
ùi  dal  nemico,  che  con  gran  caldezza  perseguitola  sino 
alla  falda  del  monte  e  fra  le  bagaglie,  ricacciala  e  messa 
in  grande  scompiglio ,  nel  quale  anche  il  battaglione 
di  Nassau  fu  tagliato  ed  egli  morto,  lo  Schmit  ferito,  il 
suo  reggimento  disordinato. 

LYII.  Aggiungasi  che  per  essere  stata  Tarmata  quau 
Irò  giorni  continui  senza  foraggio,  convenne  di  neccs" 
^à  dar  permissione  alla  sera  antecedente  di  foraggiar 
quella  mattina;  onde  erano  molti  foraggieri  usciti  in* 
nanzi  giorno*  E  sebbene  la  licenza  era  concessa  con 
queste  precauzioni ,  che  i  valletti  soli  uscissero  dal  cam- 
po^ e  di  quella  cavalleria,  che  non  aveva  garzoni  un 
lerzQ  solo  senza  più  foraggiasse;  che  il  resto  nel  campo 
tenesse  i  eavalli  sellati  e  presti;  e  che  al  primo  segno 
ritornassero  i  foraggieri  d*un  volo  agli  stendardi;  in 
ogni  modo  segui  si  improvviso  V  allarme,  e  si  male  ub- 
bidito fu  l'ordine  o  per  terrore  mal  concepito,  o  qua- 
lunque fosse  la  causa,  che  pochi  d'essi  vidersi  ritor- 
nare al  campo,  il  quale  per  ciò  restò  molto  deserto,  e 
videsi  insieme  per  conseguenza  posta  sull'orlo  del  pre- 
cipizio ed  in  estremo  pericolo  la  salute  pubblica  e  la 
somma  delle  cose.  Qui  fu  taluno,  che  in  atto  d'uomo 
disperato  colla  spada  nuda  in  pugno ,  verso  di  me  ri- 
volto esclamò:  operare  indegnamente  i  soldati;  tutto 
essere  irremediabilmente  perduto.  Al  che  io,  che  egli 
si  confortasse  ^  risposi ,  non  aver  noi  ancora  tratto 
fuori  le  spade  ;  non  giungere  impremeditato  il  caso: 
che  ogni  cosa  andria  bene.  Ed  in  questo  dire  presi 
dei  reggimenti  cesarei  La-Gron,  Spaar,  Tasso  a  piedi, 
Lorena  e  Schneidau  a  cavallo,  che  colà  (verso  avan- 
zavano, raccozzata  altresì  dal  marchese  di  Baden  gente 
fresca  del  corpo  dell'imperio,  li  condussi  a  caricar 
nel  fianco  il  nemico,  cui  sostenutane  prima,  indi  rol- 
lane la  furia,  respinsero  in  fine  e  menarono  battendo 
sino  in  ripa  del  fiume,  dando  agio  al  reggimento  dello 
Schmit,  e  a  quegli  altri  dell'  imperio  di  raccogliersi,  ri- 


poaaesi  e  riordinarsi.  Rimasero  iii  ijuest'  atto  tagìiaU 
fiuoray  e  in  certe  casette  rinchiusi  alcuni  pochi  Gianoiaf- 
z^i,  che  voUero  innanzi  soiTrire  di  lasciarsi  quivi  aln 
bruciare  che  arrendersi.  Ostinazione  degna  di  riflessione 
t  d'ammirazione. 

UX.  Non  rallentava  né  punto  né  poco  il  Visir  di  far 
sempre  più  passare  maggior  numero  de'  suoi  sulla  no- 
stra ripa  ;  si<^hé  vedendosi  allora  quivi  ridptta  .tutta  la 
Q^ole  delle  forze  turchesche ,  ed  i  nostri  per  la  grande 
disparita  delle  forze  impotenti  a  resistere ,  tostamentie 
mandai  il  cavaliere  maltese  Machau  al  generale  fran-i 
cese,  dicendo,  essere  venuto  il  tempo  in  conformiti 
dell'appuntato  d'assisterci,  siccome  istantemente  ne  lo 
}Mr^va«  Laonde  egli  non  senza  alcuna  difficoltà  invi^ 
da  mille  fanti  in  due  battaglioni,  e  da  seicento  cavalli 
in  quattro  squadroni,  gli  uni  guidati  da  La  -  Feuillade , 
gU  altri  da  Beauvezé,  i  quali  ai  miei  ordini  presenta^ 
tisi,  è  dalla  mia  viva  voce  ricevutili  (i),  furono  da  loro 
valorosamente  eseguiti.  Laonde  accresciutisi  quivi  i  rin-> 
forzi  dei  FVancesi  e  de'  collegati,*  e  de'  reggimenti  ce- 
sarei Spilck,  e  Pio  a  piede,  e  Rapack  a  cavallo,  anda- 
>ansi  restituendo  le  cose.  Si  rinforzava  intanto  vie  più 
l'inimico  ne'  posti  occupati ,  e  nel  medesimo  tempo ,  a 
mezz'ora  di  strada  più  in  su,  valicò  egli  il  fiume  con 
molta  cavalleria,  e  con  altra  mostrossi  ancor  più  a  basso, 
in  atto  di  voler  passar  oltre;  il  che  se  a  lui  riuscito 
fosse ,  restava  il  campo  circondato  (2) .  alle  spalle ,  e 
l'esercito  cristiano  infallibilmente  battuto. 


(t)  «  Ed  fòi  de  gentilhomme  et  de  soldat  soyez  persuade  que 
I»  cem  qai  se  sont  trouvés  à  S.  Gothard  avoueront  partout  qu^UQe 
»  action  ausai  eclatante  pour  notre  nation,  est  due  à  votre  pru-. 
»  dence  consommée,  que  notre  bonne  fortune  a  mis  en  exécuUon 
»  soas  ies  ordres  re^us  de  la  propre  bouche  d'un  si  grand  capi*, 
\  taine.  »  16  octobre.  La  Feuiuade.  M.  E  questo  uno  squarcio 
di  lettera  del  general  francese  Montecuccoli. 

(9)  Jfri  eirea  jam  eomua  fuerarU;  irrum^bwque  imeaute  t» 
meétum  Bamanis  drcumdeàire  ofm:  pwscorrwa  e^tendéndo^  cfouf 
ter^  et  06  ierffo  hoH^s.  iiv. ,  m».  JUUI.  M* 
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LiX.  In  tal  j>ericoloso  frangente  convenne  mettere  Vnt* 
tii|ià  postd,  e  pigliar  l'ésiréma  risdlùziofté  in  tal  gui^^: 
tìlla  jiarte  superiore  del  fiume  s'opposero  i  reggiihfeDti 
di  cavalleria  cesarea  Mòntecuccoli  e  Spòrck,  unTce  liestò 
di  tutte  le  riserve;  e  nella  parte  inferiore  di  quclfó  si 
presentarono  le  truppe  de'  collegati  e  de'  Franjjesi,  che 
fecero  tener  briglia  all'  inimico,*  il  quale  ristette.  Quivi 
njìl  mezzo,  dove  era  tutta  la  somma  dt^IIe  cose,  énes- 
énn  tempo  da  perdere  si  dava,  perocché  Vii  Turco  qùa&dò 
niù  s'indugiava^  tanto  più  forte  postavasi,  ^opoaver^io 
riconosciuto  e  fatto  riconoscere  la  comodità  e  il'sWo,  e 
te  di  lui  positura,  disposi  e  ordihai  rattaéco  di  coiicfertó 
coti  le  altre  persone  generali  (i) ,  ed  acéorgendoiqf'iò 
($ie  alcuni  pensavano  quindi  andarsene  (2)  e, che  molti 
jiVevano  già  abbandonato  i)  campo,  ed  altri  jilló  ètèsso 
fine  fatto  caricare  le  loro  salmerie  (3),  io  dissi  lóro  : 
Nessuna  via  aprirsi  alia  nostra  salute  se  noti  la  virtù 
de' nostri  anioni  e  delle  nostre  destre;  doversi  assalir 
l'inimico  con  tutte  le  forze,  è  fare  l'estremo  di  nostrai 
potenza  per  cacciamelo  via;  e  quando  ciò  anche  appieno 
fiqscìto  non  fosse,  doversi  in  bgni  modo  fermarci  ut  il 

Siede,  pigliarci  posto,  e  cògliere  immortali  o  ^li'allorì, 
ì  cipressi,  ottenere  gloriosi  trionfi  o  funerali,  o' Vin- 
cere ó  morire.  E  còsi  detto,  ed  accolte  più  ehe  io  non 
Aiì*  sperava  le  mie  parole',  ci  scagliamiho  suirihimicb 
da  tutte  le  parti  e  con  tutte  le  fòrze  ad  un  tratto  e  ad 
6n  medesimo  seeno,  che  fu  un  grido  universale  di  tutte 
l(è  voci  alla  fo^ia  dei  bàrbdri  "coli'  arte  loìro  deluSf.^  I 
reggimenti  cesarei  Spilck,  Pio,  Tasso,  Sehneidau, 'Lo- 
rena ^  Rapack  alla  destra  ;  la  soldatesca  dell'  imperio , 

(t)  Baden^  Hollac,  Coligny,  Là-Peiiilìadcj'e  quei  deU'esercUó 
césdreo.  M.       '  -  ••  ■         ^  ,    ■     ■     ,     r^  .v»- 

(2)  Ignavissimus  quisque,  et^  ut  res  dlocutt  in  periculo  non  au* 
$uru8,  nimii  inerbisi  lingua  /ffro<fe«.  f  ac,  Htst.,  ììb'.*  I.  Jtf.  ' 

Jltij  ante  diàcrinìèn  feroces,' in  periculo' pavùi  .  ,  .  non  àrm<i 
nascere^  non  ordine f  iièquf/ non  tn'ìinùfn  'ct>nmlere.'Tkc,y*Éìfitf 

m.  f,  !«.•■■■  ^•'-     -  _"'    '"  -<■'■<'  .•  '"•'"•  - 

(5)  j' francesi  e  qucf  detvrmpérlo.  M.     "  ^^  *     ^^r* 


particolarmente  del  circolo  di  Svevia,  nel  mezso;  i  Fraa* 
cesi  alto  sinistra;  tutti  in  forma  di  mezza-luna  investi- 
rono da  fronte  e  dai  lati  con  tale  risoluzione  e  vigore 
i\  neipico,  che  egli  forzato  fu  non  solamente  ad  abSaa- 
donare  con  grande  strage  de'$uoi  il  terreno  ove  ^,^a 
rìntjrincerato ,  ma  a  pigliar  ancora  disordinatamente  1^ 
fuga  (1)  ed  a  gettarci  dentro  l' accana  per  salvarsi  al* 
l'altra  .ripa;  e  ciò  cqn  tanta  confusione  e  spavento,  che 
affollandosi  (2)  nella  strettezza  del  transito ,  e  l'uno  T altro 
urtando  e  sospingendo  (3),  quelli  tutti  che  campati  di 
morte  dalla  mischia  erano  fuggiti,  precipitati  nel  fiume 
si  .sommersero. 

Con  pai:i  felicità  sconfisse  lo  Sporck  la  cavalleria 
ostile  (4),  grande  uccisione  facendone;  siccome  ancib^ 
tutte  le  altre  turme  turcbesche  che  tentarono  il  -psuss^ 
anche  più  sopra,  furono  dai  Croati  e  dragoni  cesarei 
disfatte;  e  perciocché  l'artiglieria  del  nemico,  che  era 
piantata  di  là  dal  fiume  sulla  ripa  opposta,  veniva  in- 
cessaoitem^te  d^lla  noétra  mo^chetteria  bersagliata,  ^ 
cpnvenne  abbandonarla;  il  perchè  É^lcuni  de' nostri,  «« 
nuoto  passando,  parte  ne  inchiodarono^  e  parte  ne  roy 
vesciarono  dentro  le  acque  che  venne  poscia  tutta  ri- 
pigliata è  condotta  neU'  esercito. 

LXL  Fu  la  zuffa  sangqinpsa,  fiera  e  dubbiosa,  e  durò 
(Jalle  nove  oi:e  dql  mattino  $ino  alle  quattro  dopò  il  (me- 
riggio. Molti  furono  i  morti  e  i  feriti  in  ambedue  gli 
eserpiti  (5);  ma  dal  lato  A€  Turchi  in  particolare,  dqve 

{)eri  npn  già  la  milizia  imbelle,  ausiliaria  e  .fugace,  mg 
a  propria  e  più  agguerrita  e  feroce,  quei  Giannizzeri  (6;^ 

(i)  Extemplo  in  fugam  omnes  versi.  Liv.,  llb.  XXX.  M. 

(2)  In  arctum  compulsi  {CarpesiiJ  ^  quum  vix  movendis  armis 
satis  ,§patii  esset,  corona  hostium  cine  ti  j  ad  multum  dici  cac" 
duntur^  Liv. ,  lib.  XXIII.  M.       ' 

(3)  Ncque  enim  poterai  patescere  acies,  Tac.,  Hist.,  lib.  IV.  M. 

(4)  Caedìfniur  in  portis  suometipsi  agmine  in  arato  haerentes* 
1,1  V.,  iib.  XXXIV.  M.     '  •     \    '     -^ 

(ÌS^y^ffec  fiomani^  (j^cru-^nta  victqria  fiiit.  Xw.  ^  lib.  XJ^XV.^M. 
(é^.  òrdinem  Jiunc  Janizarorum  pvimus  instituit  Amurathcs^ 
fiec  ab  eo  tempore  unqmni  in  praelio   v4cti,  dissipati  ant  (;^pi 
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quegli  Albanesi,  quegli  Spahi  e  quei  principali  capi  di 
Costantinopoli  che  sono  scudo  e  spada  dell' impero  ot- 
tomano, e  con  tanta  loro  strage  che  poche  simili  se  ne 
raccontano  nelle  istorie,  cioè  che  un  tal  corpo  insieme 
wiito  sia  stato  battuto  in  campagna  (4).  Molti  stendardi 
e  bandiere  furono  per  noi  conquistate,  e  ricchissimo  ne 
fti  il  bottino  di  arnesi  dorati  e  d'argento,  di  danari,  di 
sciabole,  cavalli,  armi  gioiellate,  vesti  preziose  e  molte 
altre  siffatte  cose;  e  per  lungo  tempo  dappoi  ne'cada> 
veri  0  da  sé  a  galla  venuti^  o  con  rampiconi  tratti  alla 
ripa,  sempre  nuove  prede  sì  ripescavano. 

LXII.  La  mattina  seguente  furono  rese  solennissime 
grazie  al  Datore  delle  vittorie,  la  cui  misericordia  dai 
nostri  voti,  e  più  dalla  implorata  intercessione  della  san- 
tissima Vergine  sollecitata  e  mossa  a  pietà  confermò  gli 


leffunturj  ted  cantra^  re  jam  desperata j  victoriam  perditam  re- 
superasse  y  et  reliquo  jam  dissipalo  exercUu^  suo  interventu  t?i- 
etoriam  ex  hostium  manibus  extorsisse.  Loniger.,  Tare,  hist.,  lib.  I.  M. 

(1)  Nec  Scipioni  aut  eum  Syìphace  inconditae  barbariae  rege, 
eui  Statorius  semilixa  ducere  exercWis  solitus  fuit,  aut  cum  so* 
cero  ejus  Asdrubale,  fugacissimo  duce^  rem  futuram,  aut  tumul- 
tuariis  exercitibus  ex  agrestium  semiermi  turba  subito  collectis^ 
ted  cUm  Annibale.  Liv.,  lib.  XXX. 

O  te  beatum^  Pompej\  qui  cum  labulis  bello  Mithridatico  de- 
eerianSj  Magni  et  existimationem  et  nomcn  ad^tus  es!  App.  Albss., 
Bello  civili,  lib.  II. 

Quam  virtutem  {ScipionisJ  et  Cato  in  Senatu  sic  prosecutus  est, 
ut  dicere tj  qui  in  Africa  militar ent^  umbras  militare^  Scipianem 
vigere.  Liv.,  Epit.,  lib.  XLIX. 

Mihi  quidem  tres^  victoriae  Jnnibalis^  ad  Trébiam^  ad  Trasy^- 
menum,  ad  Connas^  omnibus  rebus  gèstis  Alexandri  longe  prae- 
ponendae  videntur.  Quid  enim?  has  iste  de  egregiis  bellatoribu* 
tùtil;  ilU  cum  ifiertibus  Asiae  populis  negotium  fuit,  BusbbOì,  Ep, 
IV.  M. 

Con  qaeste  elfàiioni  intese  il  Monteeoccoli  d!  vendicare  a  sé 
^éUé  lode  obe  forse  i^  javldlg  4e'  cortigiani  mallgiiv^o  gli  ri* 
wa. 
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aDÌ0)i(4),  fortificò  le  destre  de' suoi  devoli  (S)  e  per-» 
eosse  visibilmente  il  Turco  f  3). 

LXIII.  Di  sommo  aiuto  fu  Va  ver  situata  la  gente  meno 
esperta  nel  mezzo,  e  jla  veterana,  nella  quale  si  confidava 
più,  sulP estremità  della  battaglia,  atteso  che  l'inimieo 
attaccò  non  solamente  nel  mezzo ,  ma  ancora  sui  lati , 
e  passò  quivi  il  Raab;  dove  se  la  resistenza  de'  pochi 
contro  i  molti  non  l'avesse  sostenuto  e  cacciato,  tutto 
Tesercito  restava  infallibilmente  circuito  e  preso  ne'fian- 
chi  e  nelle  spalle,  e  messo  in  rotta  ;  e  però  facea  me- 
stiere che  quei  pochi,  i  quali  dovevano  colla  virtù  sup«, 
plire  al  difetto  del  numero,  fossero  d'un  intiero  valore 
sperimentato  ed  abituato.  Oltre  che  gli  aiuti  delle  efitre* 
mità  al  mezzo  potevano  per  la  coerenza  essere  subita- 
mente dati  da  ambedue  le  ale ,  come  successe ,  il  ohe 
dall'una  all'altra  estremità  per  la  soverchia  distanza  riu« 
scir  non  potea. 

LXIV.  Con  tutto  ciò  in  quanto  pericolo  stesse  la  gior* 
nata  di  perdersi,  pur  troppo  il  fece  conoscere  la  fuga 
e  la  confusione  de'  primi,  Tintrepido  combattere  de'Gian- 
nizzeri  e  degli  Albanesi,  che  ancor  sormontati  non  mai 
chiesero  quartiere,  né  domandarono  la  vita>  l'essere  stato 
il  fatto  d'arme  per  un  grande  spazio  come  un  flusso  e 
riflusso  d' onda  marina  spingente  e  respinta ,  ambiguo 
ed  incerto  (4)  per  difetto  della  polvere  a  poche  libbre 
ridotta.  Quindi  restò  autenticato  l'assioma  :  Non  doversi 
correre  ciecamente  e  senza  aver  ben  bilanciate  le  forze(5) 

(1)  Con  firma  me^  Domine  Deus  Israel,  respice  in  hoc  fiora  ad 
opera  manuum  mearum»  ut  ,  . ,  hoc  quod  credens  per  te  fieri  po$B9 
cogitaci  perficiam.  Judith.,  cap.  XIII.  M. 

(2)  Benedictus  Dominus  Deus  meus^  qui  docet  manus  mea$  ad 
praelium,  et  digitos  meos  ad  bellum.  Psalmus  CXLIII.  M. 

(5)  Dextera  tua^  Domine,  magnificata  est  in  fortitudine;  dexterà 
tua  percùs'sit  inimicum.  Exod.,  c.  XV.  M.  « 

(4)  Anceps  ergo  pugna  nunc  sequentium,  nunc  fugientium  .  •  > 
'n  muttum  dtei  varium  certamen  extraxit.  Curt.,  lib.  Vili.  M. 

(5)  In  aciem  exire  non  audebat  nos^o  milite  j  et  ex  multls  gè* 
neribus  hominum  collecto,  nec  dum  noto  satìs  inter  se^  ut  flder$ 
alu  atiis  poBsent.  htv.j  Ilb.  XXXV.  M. 


£  sbctopotte  la  somma  dèlie  cose  al  caprlceii)  dèlia  fo^ 
luna  e  d'una  buona  o  mala  giornata.  Conciossiacbè  se 
ih  vantaggio  si  grande  di  silo,  di  tempo  e  d'altre  eir- 
éostanze  stette  in  bilancia  la  vittoria,  che  saria  egli  stato 
in  sito  pari  0  disavvantaggioso?  1  più  tristi  uomini  son 
quelli  che  sogliono  fare  maggiore  strepito  (l) ,  poiché 
^on  avendo  essi  mai  fatto  prova  di  se  medesimi»  non 
éoAòseono  se  stessi,  e  fuori  del  pericolo  che  ignorano, 
Temerari,  nel  pericolo  timidi  (2)  si  confondono  (3\  Certo 
è  ahe  in  si  grave  materia  l'errare  due  volte  non  lice  (A\ 
é  dòpo  il  fatto  il  pentirsi  o  l'incolpar  questi  e  quegli 
niklla'  giova.  Fermezza  e  presenza  d'animo  ben  si  ri- 
éhi^de  per  accudire  in  ogni  luogo,  ascoltare  e  badio^r  a 
tutto  (5),  non  anteporre  i  cicalecci  del  volgo  alla  salute 
pubblica,  e  cogliere  tal  congiuntura  (6)  che  senza  met- 
tere in  compromesso  ogni  cosa,  si  avesse  potuto  far 
colpo  che  valesse  (7)  assai ,  perchè  l'arrischiare  a.  per- 
der molto  e  ad  acquistar  poco  non  fu  giammai  sano 
partito. 
LXV.  Si  pensò  a  proseguir  la  vittoria,  e  ad  iacalzar 


{if)  Scj  quo  die  hostem  \>idi$set^  bellum  perfecturum.  Liv.,  lib. 
XXII.  M.  Parole  del  console  Varrone. 

(t)  Sabiniis  festinatum  temere  praelium  pari  formidine  dese- 
ruit  Tacit.,  HIst.5  lib.  IV.  M. 

^'i^y Pompèjus  saepej  ut  diceòatur,  querens  tantum  se  opinionem 
fefellisse^  ut  a  quo  genere  hominum  victoriam  sperassety  ab  eo  ini- 
tìo  fufjce  facto,  pene  proditus  videretur.  CyKs.jBell.  Civ.,  lib.  III.  M. 

(ly IVec  eventus  modo  hoc  docet ;  stultorum  iste  magister  est: 
sed  eadem  ratio j  quae  fuit,  futuraque^  donec  .aeedem  res  mane- 
bunìj  i'mmutabilis  est.  Liv.,  lib.  XXII.  M. 

(5)  Si  quando  quid  Pompejus  tardius  aut  consideralius  (acereta 
ìinius  èsse  negotium  dici,  sed  illum  delectari  imperio  .  ^  .  dice- 
rent.  C^s.,  Bell.  Civ.,  lib.  III.  M. 

*(6)  Pompejus  semper  spectans^  si  iniquis  locis  Caesar  se  subji' 
Ceret.  Cms.,  Bell.  Civ,,  lib.  III.  M. 

(7)  Sed  ea  de  causa  faciebat  (Sabinusjj,  quod  cum  tanta  mul- 
titùdiné  hoslium  .  .  .  nisi  aequo  loco,  aut  opportunitate  aliqua 
fiata  legato  dimicandum  non  existimabat  Gjes.,  Bell.  GaU.^  lib.  HI.  M. 
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riji^ipiiea.t^Uo  e  sbigo&j^tPf  .malto  ben  ricoraeyoU  €|^ 
lùmproyero  già  failo  ad  Àapìbaile  (I);  ma  il  fiume,  tf^ 
due  ;  Tacqua  lalmentQ  ingrossata  che  bisognò  la  mat* 
tÌQ^  seguente  ritirar  le  guardie  da' posti  plesso  le  ripe, 
del  fiume  già  inondate  per  le  orribili  piogge  soprav* 
iDQ^qyte  appunto  dopo  il  pombattim^ento  ;  trentamila  ci|r 
^i^i  (4e|rjoimìco  stati  spettatori,  della  zuffa  senza,  più  ^ 
qrÀ^^^^h^ ^4  interi;  la  penuria  del  pane  e  della  n^u- 
Qi^t^ne,  che  fiiM  insieme, eoi  finirsi  le  ultime  scariche,; 
l^^diipinuzione, della  soldatesca,  stanca  e  talmente  di- 
sj^jrsacbe  ella  non  si  trovava  ^ufficiente  alle  guardie 
fj^  nec^sss^rie.  e  consuete,  ne  dilTerirono  Teffetta.  Qltre 
cl^ej)  nemico  ppp  levò  già  il. campo,  ma  solo  il  rf-^ 
stride,. |ÌQo  al  gjiorno  del  cinque  e  del  sei  d'agostp  che 
^i  .n^olse  la  marcia  verso,  Kerment,  aulla  sponda  destra, 
(}el  ppme,  .oi^de  noi,Jungo  I,a  sinistra  costeggiando  U 
Sfiatammo  non  senza  grandissime  difficoltà,,  per, es»e^^ 
l()i.ae^e,d^Ua  Lauffnitz  e  della  Pinka  (2)  smisurata- 
mm^.  credute  e  portatine  vj^  i  ponti. 
^.^jL^VL  .Qiuntosi  presso  Kerment  il  nove  di  agosto,  jia» 
prpposi  in  consulta, :§.  né  rinnovai  la  proposizione  44^^ 
ij\p4JÌ<?Ì9  ehe,ja  congiuQ^ura  non, poteva  esser  più  destra 
di.  gassar  oltre  il  Raab  con  tutto  Tesercito,  o  con  g^qfe 
S(^ia  <;omandata  ad  assalire  il  retroguardo  del  nemicai 
e  prpseguir  la  vittoria;  ma  fu  unanimemente  rispos^)^ 
essera  impossibile  di  strascinarsi  dietro  i  soldati  se  pr);. 
Q|^a,i^on  riposavi»]^ ;l  mlanbare  il  p|ine  e  i  foraggi,  ba^ 
d'ogni  buon  disegno  ;  convenire  ingolfarsi  in  siti  palu- 
dosi, e,  se  le  piogge  avessero  continuato,  inestricabiU  ; 
domr^i  pvima  rinfrescare.  la  gente  stanca,  poca,  ferita , 
iAferma)  dismontata,  ne' contorni  di  Oedemburgo;  ui^ir 
k:  diipersa,  trarre  la  vecchia  fuor  delle  piazze,  ^ag^iup- 
lar  bene  e  stabilir  le  cose  dell'annona,   poi   gir  ver^ 


.Ai}  Shwiy  M^harbal:  f'Hmere  «cw,  4nnibfU,  Victoria  uii  ne$<^», 

(t)  J^étu/^t^ .Kivleia .cbe  inette. foce  neUa  i^ab  9»  S..Gott9r#« 
Pinka,  fiumìcello  che  scorre  sulla  sinistra  dei  DaggAibM)^.  lungp 
la  dirada  che  da  8.  Gottardo  mena  a  Oedemhurgo.  Ta.  Fa. 
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rinimieo ,  e  combatterlo  con  tutte  le  forze  anite ,  noa 
gik  eon  gente  eomandtrta,  avendo  U  soIdatesMr  ati^lÉria 
ordine  preciso  di  non  mai  separarsi  dìnsietne^  Laodde 
dietro  il  nemieo  per  osservarlo  fu  allora  spedito  sóla- 
mente il  Nadasti  cogli  Ungheria  rinforzato  dei  Groali  e 
de' dragoni,  e  di  sei  pezzetti  dì  campagna/ e  in  qilelfo 
die  il  Turco  movessi  verso  Alba  Reale,  F esercito  no* 
stro  lungo  la  Pinka  e  la  Gunz  (i)  verso  Oedembwgo 
pian  piano  si  trasse  ;  e  preso  quivi  per  alquanti  gtonìi 
rinfresco,  fu  con  gente  dairimperio  nuovamente  venuta, 
e  dal  principe  Ulrico  di  Wirtemberg  condotta ,  e  con 
una  bellissima  artiglieria  degli  arsenali  cesarei  f inforzalo. 
•  LXVII.  L'imperatore  intanto  ragguagliato  della  vittò- 
ria riportatasi,  sommo  grado  n'ebbe,  e  dopo  le  solite  al- 
legrezze e  ringraziamenti  a  Dio,  con  lì  divini  uffieii  e 
eón  Io  sparo  dell'artiglieria  nella  sua  propria  restdeim 
éi  Vienna  celebratisi,  ringraziò  con  lettere  di  sua  matto 
dcrhte,  e  a  me  per  lo  recapito  trasmesse,  quegiir  offi- 
ciali maggiori,  in  attestazione  e  commendazione  del  ^ui 
valore  io  dianzi  avea  scritto,  ed  a  questi  io  le  conée- 
ghai,  i  quali  poi  d*altri  regali  ancora  dall' augusta' mia 
siano  furono  onorati.  Io  per  me  due  clemeiitissime  liél^ 
tcre  né  ricevei  scritte  di  proprio  pugno  nell' italiaiio 
idioma,  tesoro  a  rile  preziosissimo,  e  la  più  degna  me- 
moria che  io  possa  tramandare  ai  mìei  posteri  (2). Ol- 
tre a  ciò  piacquegli  onorarmi  sul  campo  istesso -ilelle 
fatiche  di  un  insigne  guiderdone  (3),  dichiarandomi 
luogotenente   generale  delle  sue  armi  cesaree^  cirieo 


.   (1)  GunZj,  e  Guntz^  fiume  cbe  ba  la  fonte  nell^Attstria 

e  la  foce  nella  Raab,  nel  luogo  ove  giaoe  la  città  di  Sarvar.  Tà.  Fu. 

(3)  Vedi  la  traduzione  d^ùna  di  queste  lettere  al  fiae  del  U- 
bro,  pag.  399. 

(5)  Il  a  été  plus  glorieux  au  maréchal  de  la  Bfeilleraye  d^étre 
honoré  par  le  roi  du  bàton  de  marécbal  de  Franco  à  la  vue  de 
tontfe  Tarmée  conquérante,  et  sur  la  bréebe  de  la  ville  d^B9dìir,*la- 
quelle  il  venoit  de  soumettre  à  son  maitre  (Pan  i$4^),  gnMI  ne 
ranroit  élé  de  le  recevolr  secrétement  dans  le  cabii^et^  -*- JVutlé 
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degmssiino  in  sè^  tmbtlo  dt  prìncipi,  ed  esaltato  di  pre«* 
g«[>  t^e/  essere  scinta  sili  fauo  in  se^fno  del  merito^ -A 
tutti  fe  dato  un  mese  di  paga,  giubik)  universale  ^l^-' 
l'esetcito  e  premio  delle  fatiche.  ^ 

LM^IL  Rìirffescato  ehe  fu  l'esercito,  e  stante  la  lift** 
gua  avatasi  dell'inimico  ehe  egli  fosse  ad  Alba  Rette 
aeesaaipato,  dove  aveva  ricevuto  un  soccorso  di  dodidt 
in  qnindioimila  uomini  éf  gente  asiatica ,  si  mosse  'IV* 
séreito  al*  di  veniinove,  e  riprese  verso  ÀltembuÉ'go«<tt« 
Ungheria  ki  marcia,  eoi  disegno  di  portarsi  p^Mt  oM«^ 
Verso  Crtavarìna  e  per  far  la  guerra  airocchio  (4).  IS6 
guan  stette,  che  sul  prìneipio  di  settembre  ebbesi  av** 
viso  che  il  Vìm  era  marciato  da  Alba  fteale  a  Strigi^ 
nia ,  e  che  quivi  con  tutte  le  forze  sulla  riva  siniimi 
del  Danubio  passato  egli  era.  Per  io  che  Fesereilo'eiri^ 
sti&ao  sì  portò  similmente  da  Allemburgo-di'^Ungberia* 
Possonio,  dove  passato  il  ponte,  direttamente  andò  a 
postarsi  sul  Vago  per  fronteggiar  rinimieo  e  porglisi  In 
feeeia.  E  per  ciò  fare  ei  ebtwiro  a  raccozzare  insittié 
tutte  le  forze  possibili ,  fisicendo  venire  dàlia  £chu«fitl 
generale  Heister,  dove  egli  con  alcime  truppe  accana 
paio  era,  il  quale  a  di  quindici  si  congiunse  eoirarmàla 
capitale,  siccome  fece  il  Nadasti  con  gli  Ungheri,  €t^atf 
e  dragoni  che  stati  erano  in  traccia  dell' inifìtiico  ernie 
pur  dianzi  si  disse.  E  non  fti  senza  ammirazióne  dll 
Visir,  il  quale  ebbe  a  dire:  Aver  noi  spirili  fami^tatf 
che  i  suoi  disegni  ci  rivelassero.  Goneiossiachè  qnan^- 
tunqué  volte  egli  pensava  operare  alcun»  cosa,  *umaa 
trovàvasi  da  noi  prevenuto,  come  nella  €ntà  che'€^ 
usò  di  levar  il  campo  dal  forte  Serin,  ndla  marcia  lói- 
provvisa  che  egli  prese  a  Kerment,  nel  tentativo  di  Ztt- 
chan^  nelle  oontr»'ie  marce  or  all'in  su,  or  all'in  gH» 
deiki  riviera,  nei  falsi  aitarmi,  e  in  tante  altfe,  ri  %be 
egli  dall'  impazienza  e  dall'  ira  sospinto  si  precipitò  a 
passar  nel  luogo  ove  mal  gliene  prese. 

LXIX.  La  difficoltà  ed  intoppo  maggiore  iti  sempre  il 
difetto  de' foraggi,  del  pane  e  delle  condotte  con  incre«« 


(4)  In  arena  cmiikmu  &,  Stnac.,  Eplrt<  •  Man.  in  Y.  «ti.  1^ 
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libile  iorpv«6a  ed  implaeabtle  disdegoo  d^mmido  lutto 
di<  ted^r  |>erire  L'arimta  ^  ed  imerrefluperai  le  ì  Aprese 
per  mancanza  di  viveri  in  tanta  oonioìdìià  del  fiome» 
imi  Hoath  prefidiiy.in  paesi  per  natura  abbondami,;  in 
iMfOttfio.di  si  grande  importanza  e  .da  si  lonya  mano 
pr«a!VÌato»uper  mera  sotoperagipne,  tknidiià  einfiagMcdia 
di.eolofo  a  cui  per  debito  d'uttieio  eoiestà  cura  appara 
teneva;  enpure  n^n  ;si  laaeiarono.  giammai  vedere  dal  a 
l<«lMci(ar  E.  più  da  maravigliarsi  ^uncara  che  da' «ntniatri^ 
l^ikicipali  fosse  tal  nefiUgenza  senza  oasligo  atifferta,  non 
oatanfteche  la  aoldateaea  ausiliaria,  atrepltasse  e  prole* 
ataaa^  di. non  poter  far  più  un  passo ^  nò  in  modo  lal- 
Qnvto  adoperarsi. aenza  essere  primieramente  assicurata 
d^  pene-,  de' foraggi. e  delle  eondMe  fin  ésotìo  al 
c^QUpo,;  e,  dei  luoghi  da  iasciarvi  addiatra  gli  ammalati;! 
;  UUCt  Intanto  riappesi  a  di  veotiaei  che  il  Viair  eraf 
tf^Uto  ad  acMpamparà  a  Neubausel,  e  che  àvefva  disegnoi 
dft  {KMrtarsi  di  aolà  a.Nitria;  onde  per  ricoprile  quei 
dintorni 9  e  prevaaiìrlo  o .riscontrarlo^  mareiò  reseroilO' 
¥W»o  Freyaiat.^  dove  sopra  il  Vago  era  il  pónte  asaai* 
t^ip  per  passarvi  eziandio  ,il  cannone  ».  e  a  un  «piarto 
dÌ4.k0Bi  ivi. presso  aecampoisi,  formandosii  l'ordine  della 
taittaglia.  Stavasi  per  cipigUare  la  vìai  dì  Nìtria,  dove 
sfuggendosi  le  pianure  comode  p^r  .la  oavalleria  tur-* 
^sea  avevaai  il  vantaggio  de'  aiti  montuosi,  e  hosobe- 
saccù  9  e  si  assicuravano  te  eìuà  montane ,  le  miniere  y 
ì^  piazze»  le  entrate  ne'  pa^,  e  dove  o  l'inimico  aaria 
Ifi^uto  a  dar  di  petto  nella  nostra  armata  fornita  aUorai 
d!upa.  beUiasima  artiglieria ,  e  perciò  ad'  esaere  molta 
ni^lio  che  a  S.  Gottardo  accolto  (4),  o  questa  Stessa 
minala  iMria  giia  a  favore  e  lungo,  il  fiume  Niiria  oon 
9gni  sicurezza  ad  invesUre  il  suo  esercito,  o  a  tagliargli 


.(!)..«.  PuQiorque  placebiU^ 
Jjf^n  q^i  praecipiti  iraheret  $imul  omnia  cfksUf 
Sed  qtU  maturo  vel  laeta  vel  aspera  rerum, 
Consilio  momenta  regens,  nec  tristibus  impar^ 

d^.Mo.fuat^tfMatvHjM^  ^a  

fmendìque  moOum  mùtaUs  nosset  habaUi,  Qmjbwh.^  I>e  bdl  Get.  BC 
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infalìlbitmente  i  viveri  Me  spalle  dal  lato  di  SArigpoia. 
Ma  perchè  résercito  non  poteva  inoltrarsi,  senza  aver* 
sèpo  provvigipne  di  pane  per  alcuni  giorni,  e,  perciò  bi- 
sognava necessariamente  aspettarne  la  condotta  da  Post 
so^io,  per  cui  già  si  era  sptdito,  e  si  calcolava  poter 
giqpgere  nel  campo, a  dì  yenlinove  o  trenta^. restò  sla- 
bilìia  la  marcia  oltre  il  Vago  al  primo. di  ottobre,       , 

LXXL  In  questa  attenzione  degli  animi,  eolmi  dì  brio 
fuori  degli  occhi  scintillante ,  e  nelle  ardimentose  pa^* 
i^^Ie,  espresso,  giunsero  le^ere  del  re^ident§  eesareo 
Réinìger  (durante  il  corso  cibila  guerra  ,fu  egli  sempre 
dal  visir  ritenuto  a  canto  a  .sé)  nelle  quali  scrisse  che 
il  Turco  ,chie(^ea  la  pace  (i),  umiliazione  insolita,  al  i^r 
sto  barbaro;  che  egli  aveva  inibito  dal  lato  suo  gli  aUi 
d  ostilità,  e  che  desiderava  che  lo.  stesso  si  facesse  da)r 
qostro  ;  sopra  di  ciie  vennero  poi  gli  ordini  cesarei  di 
pubblicare,  come  si  fece,  la  sospensione,  delle  armii  bt 
eguale  poscia  in  una  tregua  di  venti  anni  a  teripinare 
SI  venne.  Onde  a  di  tre  e  quattro  d'ouobre  si  separa'^ 
reno  d'insieme  gli  eserciti,  e  al  Danubio  appressandosi^ 
la  Gooiodità  del  tetto  e  la  facilità  delle  condotte  perla 
corrente  dell'acqua  ,acquistaronsi. 

LXXUf  Quànt^  dif^coltà  (2)  (lasciando  or  qui^Ue  ad» 
dietro  che  per  la. parte  dell'inimico  insorsero,  e  le  al^^ 
tre  diire  condizioni  pretese,  che  le  piazze  da  occuparsi 
Qon  .cadessero  in  sola  possessioyie  di  Cesare;  che  1% 
pace  noii  si  facesse  .sen;^  il  consenso  de' soccori^nti,n^ 
senza  l' inclusiopie  de' Moldavi,  de'Valachi  e  d'altri)  si 
attraversassero  alle  buone  operazioni ,  quanta  industri^ 
e  petto'  abbia  fatto  mestiere .  per  superarle,  quanta  for.- 
tuns^  abbia  influito  agli  auspicii  cesarei  i  e  quanta  sili 
stata  la  grazia  del  cielo  per  favorirne  i  successi,  chiunT 
que  ha  lume  d'intelletto  chiaramente  se  '1  vede.  Lq 
armi ,  parte  distrutte  per  le  morti ,  le  fughe  e  le  ma- 


(1)  Qìium  P.  S<}ipio  in.  eam  n€ce8$Hatem  compulisset  hostesj  ut 
sujpnlices  paeem  peterent.  hiv.^  lih.  XXX.  M.  .  -     . 

(i)  Sed  tunc  dcrius  in  casttis  quam  in  campo;  mitro ^cum 
wUUtCj,  quam  cum  I^umantino  praeliandum  fuil  Fior.,  lib.  II.  M. 
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lattie  de*  soldati ,  parte  distratte  e  tutte  seone^rtate  e 
seonneste;  le  vettovagfie,  i  foraggi,  le  cofadotle  eie  mu- 
Diziéni  sempre  manchevoli  ;  le  perone  principali  di^li 
ttfScit  del  eommissariato  de'  fiverì  e  della  pagatoria  (I) 
sempre  assenti  ;  ì  puntigli ,  le  competenze ,  lè  dìsòre- 
panie  della  velonta  di  tanti  capi-generali  e  corpi  di 
varie  dipendenze,  religioni  ed  interessi  (2),  oyse  a  tatti 
notorie,  ne  fanno  a  chi  le  considera  ampia  testhnò- 
nianaa.  E  come  poò  mal  conseguirsi  in  tale  statò  di 
cose  ruDitft  degli  ordini,  il  segreto  delle  deliberazioni , 
la  prestezza  e  la  facilita  del  risolvere  e  dell'eseguire, 
ohe  sono  4'anima  delle  operaidoni  militari  ?*  Ognuno  ha 
te  sue  opinioni  ed  tstruzioni,  ognuno  vuol  valere  cfuél- 
che  oosa ,  e  narra  il  fatto  come  gli  tòma  a  conto ,  o 
come  il  capisce,  scrive,  esclama,  mormora  e  si  iamenta. 
Le  private  corrispondenze,  come  cosa  perniciosissima,  e 
cagione  d'ogni  confusione,  scandali  e  inconvenienze,  gik 
per  editto  espresso  dagl'imperatòri  con  somma  sapienza 
proibite  (siccome  anche  dagli 'Olandesi  nella  loro  flotta 
Fanno  4666  vietate),  furono  anzi  qui  fomentate,  iMftno- 
late,  gratificate. 

(^ali  licenze  si  pigliassero  poi  alcuni  diametralmente 
opposte  alle  regole  militari,  Iddio  il  sa  !  Tale  vi  fu  òhe, 
comandato  di  fortificare  il  suo  posto,  se  ne  fece  beffe; 
benché  tosto  restasse  egli  il  beffato;  chi  ordinato  di 
tenere  marciando  una  strada  ne  prese  a  suo  talento 
un'altra;  e  chi  ritirò  le  guardie  dsSi  posti  a  lui  confi- 
dati con  evidente  pericolo  di  pubblico  infortiinio  ;  ehi 
per  essere  un  poco  dal  eannone  nemico  bersagliato  nei 
suoi  alloggiamenti,  quantunque  facile  ne  fosse  il  riparo 
col  levar  innanzi  a  sé  alcun  parapetto;  disloggiò  peìrite- 
priceio,  e  discontinuando  la  linea  del  campo,  lasciò  tal 
vóto  ed  apertura  fra  mezzo  che  gran  danno  succedere 
ne  poteva;  chi  al  maggior  uopo^  e. nel  fervor  delPa- 


(i)  Li  cassa  militare. 

(%)  Vtque  txercitUj  vario  linguis  moribus^  cui  cives^sociij  cop- 
terrU  interetsent,  diversae  cupidmes  et  dliud  cui^ue  faSy  nee  q^id' 
qurni'ihfMktfk:  Tkc,  mst.^  ììh.  III.  M. 
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zionfècbbe  in  animo  di  ritirar  la  sua  genie  col  prete- 
irto  4;he  il. posto  a  lui:  non  toccasse;  e  cbi  di  (aito  h 
ritirò;  qualunque  volta  marciando  factsa  mestiere  di  ^ 
parare  il  bagaglio  dalle  truppe^  accio^usbè  non  facesse 
imbarazzo  e  confusione,  mai  non  ci  fu  mezza  di  farlo 
pi^aticàre  da  alquanti  ^  loro.  Nel  consiglio  opinavano 
alcuni  una  cosa  che  fuori  di  là  ne  diceano  un'altra*, 
e  ne  scrivevano  una  totalmente  diversa.  Cose  tutte  da 
rendere  un  capo  di  guerra  frenetico  e  disperato,  e  nulla 
meglio  sariami  successo,  se  alle  piaghe  dell'animo ,  al 
trasporlamento  degli  spiriti ,  quasi  deliranti  non  fossero 
del  continuo  stati  opposti  preziosissimi  balsami,  elisiri 
e  soavissimi  sedativi  dell'Àrcheo  (4),  cioè  a  dire,  se  le 
clementissime  lettere  di  proprio  pugno  di  Cesare ,  le 
quali ,  a  tutte  le  ore  confermando  la  riconoscenza ,  il 
grado  p  la  piena  soddisfazione  di  tutto  ciò  che  alla 
giornata  succedeva,  e  là  condotta  d'ogni  cosa  a  me  li- 
beramente confidando,  non  avessero  ogni  nuvolo  di  ram- 
marico dissipato  dal  cuore  e'I  sereno  e  la  calma  in  lui 
rimenato  *  (Jl).  Questa  industria  d'un  Cesare,  allor  che 
non  aveva  ancora  trent'anni  di  età  (3),  diede  saggio 
dell'impareggiabile  sodezza  del  suo  ingegno,  maturità 
nel  giudizio  e  prontezza  nello  spirito,  rare  doti  invero 
nei  principi  ardenti  dal  boiler  del  sangue,  stuzzicati 
da  critiche  riferte  di  fuori,  mormorazioni  nella  corte,  e 
censure  nel  gabinetto  di  ministri  politici  che  affettano 
di  far  il  soldato  e  nou  lo  sanno  né  anche  teoricamente. 
L'inalterabile  dunque  confidenza  di  sua  maestà  Cesarea 
verso  di  me,  valse  a  raffermarmi  nella  massima  di  Fa- 
bio Massimo: 


'  (1)  ArcheOj  secondo  i  principi!  della  scuola  fisica  di  que*  tempi , 
era  Tessenza  della  vita,  la  vitalità  universale,  V  anima  motrice. 
Il  Montecuecoli  paga  anch^  esso  un  tributo  al  suo  secolo. 

(3)  Il  tratto  racchiuso  fra  i  due  asterischi  manca  affatto  nel 
manasiTitto  della  casa  Montecuecoli. 

^)  i' Imperatore  Ufj^kDOf  nato  il  0  di  friugno,  040  Tt.  Fa* 


m 

Rumorei  populi  qui  non  iutit  anl0  ialutem  (4),* 

fra  gli  accidenti  inseparabili  dagli  eserciti  imposti  di 
più  genti  ausiliarie  r2),  che  guài  corpi  eterogenei  dif- 
ficilmente neindentita,  alle  grandi  imprese  necessaria , 
insieme  si  uniscono.  E  ben  .  fortunato ,  la  Dio  mercè , 
può  riputarsi  non  men  di  Annibale,  che  in  si  gran  fa* 
ma  per  ciò  ne  crebbe,  il  pilota  che  fra  tanti  scogli  le 
onde  solcando  è  in  nessuno  d'essi  rompendo^  col  ccjm;- 
battuto  legno  approda  a  salvamento  nel  porto. 


(f)  Il  verso  d^ Ennio  è  ti  seguente: 

ff  ^on  ponebat  enim  rumores  ante  salutem:  » 

(2)  Inter  tot  homineSf  quibus  non  lingua^  non  fnore$^,non  lex^ 
non  artna^  non  vestitusj  habitusque^  non  cawa  milit<mdi  jeadem 
esset.  liivius..  Uh.  XXX.  M. 
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Lettera   autografa  Vii  S.  M.  l'imperatore  Leopoldo  al 
Conte  Montecuccoli^  riferita  a  pag.  392  del  testo. 


Questa  lettera,  la  quale  venne  scritta  al  Monteeuccolif 
in  ringraziamento  dell'insigne  vittoria  di  S.  Gottardo , 
dairimperatore,  tutta  di  proprio  pugno  e  per  maggior 
grazia  m  lingua  italiana^  andò  perduta  insieme  con  TaN 
tra  parimente  citata  dall'autore.  La  seguente  traduzione 
è  desunta  da  un  commentario  della  vita  di  lui,  scritto 
da  quello  stesso  Gesuita,  a  cui  dobbianio  la  traduzione 
latina  delle  opere  del  Montecuccoli ,  ed  è  stampata  in 
calce  di  essa  traduzione: 


«  Chafe  Comes  Montecuccoli  !  Incredibili  laetitia  af- 
fectus  sum,  cum  tuis,  quas  catendis  augusti  dedisti , 
de  felici  eventu,  e)  insigni  Victoria,  quam  armis  lio* 
stris  Deus  Opt.  Max.  concessa,  intelligerem.  Ea  sane 
tanta  est,  ut  opinionem  meam,  spemque  longe  supe- 
ret.  Solemne  Te  Deum  equidem  quantocyus  decan- 
tari feci,  'érastina  tamen  instaurata  supplicatione,  tor- 
menta e  propugnaculis  omnibus  solvi  jubebo.  Quia 
vero  cum  bactenus  alibi,  tum  in  praes<>nti  maxime 
stenuìtatem  tuam  cum  egregia  prudentia,  rerumque 
asu  conjuBctam  ostendisti^  atque  multis  nominibus  de 
domo  mea  praeclare  meritus  es,  honoris  ergo  te  Lo- 
cumtenentem  meum  Generalem  nominare  decrevi.  Hac 
gratia^  voluntate  mea  maxima,  ac  gaudio  te  impertior, 
tuaque  in  prudentia  piane  aequiesco.  De  Caesareis 
meis  gratìis  certum  te  esse  jubeo ,  maneoque  domi* 
nus  tuus  clementissimus.  » 

Le(H'OI4D0S. 


LIBRO  TERZO 

APPLICATI  ALLA  GUERRA 

lH>9BlMte  COL   TtlROO   IN   iNMWRU 


CAPlTOliO   PRIMO 


Ihlla  guerra  e  del  mo  appareeehio, 

i.  I  popoK  btM^bsfi  ripongono  princifiahiMrte  i  loro 
vma|^  nella  mottiièdtM  e  nel  ferore;  im  te  Aiilizio 
mms^girate,  nelPordiiie  e  ne}  valore. 

H,  H  Tiurèo,  del  èui  donfiinio  hi  feriaa  è  tutta  bdlU 
^osa  e  fe^o<^,  ha  gli  apprealametitì  miKtàri  sMipre  i* 
asmio,  I  qMti  Èé  per  sòrte  non  H  troiano  apfimuo  sul 
lM>go  pffedso^  ève  hMOo  éa  adopoP^rsi,  antìeipaliBMotie 
e  prima  che  il  suo  disegno  scoppi!,  ve  li'  traspiMila*  Gli 
antri  ihnanzi  al  160»  tnofeditrile  tfbantità  di  nlrvi^  Me- 
fatìe  e  iìi  baffoni  da  èarico,  tirati  eoiitr'adqte  •«  pel 
DiomMo  (i)  da  bnfeli,  oopia  immensa  di  vittovaglie/ 

(i)  «iMii  ««die  cbiriWlB  Ma  foate  te  aDavto  va  a  mailer  tote 
«ti  Mat  Nevai  pe^  mi  Imltt^  ^  uaytotula  q  ^iè  lag^  «iaafra  par 
\%  (Germania,  VVniffftrIà  e  la  nfll«lrja.  J%.  V«r 

MAMTBCYCCaLf  fS- 
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d'artiglieria  grossa ^  di  muDÌzioQÌ  e  cose  simili  a  Bel- 
*grado,  a  Esseck,.a.Bf<^  (I)  fieli^DC^ieria  coodassero. 

III.  Ma  non  potendosi  senza  qualche  strepito  fare  co- 
testi apparati,  cerea  il  Turco  con  ispeciose  apparenze 
di  colorarli  :  cosi  allora  egli  pr^ae  pretesti  or  di  gire  in 
Dalmazia  (2)  contro  i  Veneziani,  ora  in  Transilvania  (3) 
contro  il  Ragoskiycome  egli  aveva  pur  fatto  Tanno  1644 
quando,  per  assalir,  airimprowiso  il  jregfOtdìGafidia,  di 
invader  Malta  s'infinse. 

IV.  In  rimedio,  fa  di  mestieri  non  esser  credulo  alle 
sue  falsità ,  ni.  Iafi6iar..maj.  sprovvedute  le  piazze  delle 
frontiere;  anzi,  non  che  pei  soli  presidii,  ma  per  un 
campo  volante  che  all'occorrenza  fosse  per  campeggiare 
in  quei  contorni,  abbondaa temente  fornirle,  e  tutto  ciò 
di  buon'ora ,  conciosiachè  la  compra ,  le  condotte ,  le 
fabbriche  delle  cose  necessarie  successivamente  si  fan- 
no :  è  di  Dio  solo  il  disse,  e  fu  fatto.  Nelle  turbolenze 
mancano  il  tempo ,  i  mezzi  e  l'applicazione  medesima 
qua  e  là  distratta  (4);  crescono  i  prezzi  alle  robe;  le 


(1)  Belgrado  è  forte  città  della  Servia  al  confluente  della  Sava 
col  Danubio.  È  celebre  per  r  assedio  del  principe  Eusenìo  e  per 
quello  del  Lauda».  £  dn  .potare  del  TuacQ..  —  Ess^ek.  Città  della 
fklifavonia  sulla  Drava  al  confluente  di  questo  fiume  col  Danubio: 
ha.  un  I  masaifloo  ponte  di  legno  gettalo  da  Solimano  ne^  II^S9. 
—  Bu4a  è  citta  principale  della  bassa  UogMria.  Era  altn^  voMa 
abikutione  dei  Re  d'Ungheria.  I  Turcbl  se  ne  ìmpadroainHia ,nel 
imi;  i  Cristiani  ia  ripresero  pel  ie86.  Gi^ce  siil^a.  riv%  destra 
del  DanuMo,  .ed  a  rimpetto  sulla  sinistra  la  cijttà  di  Pest.  T%..Fr. 

(3)  Ampia  provincia  sul  Golfo  Adriatico  dall^  p^irte.  .della  Grecia, 
postedttta  ai  tempi  di  Monteenccoli  dall^  repii^blicfi  Venexiana , 
e  ora  dalla  Casa  d' Austria. 

{SI  Vasta.  ptevIocU  che  appai^eoaTa  aaUfamente.aU'Uii^lieria: 
ebbe  «qaiadl.  i  siwi  principi.  Nel  I6t99  passò  sotto  ii  domiaio  dél- 
r  AnstrUi  ha  a  ponente  P Ungheria,  a  mfmo^rno  la  Valaelìla 
e  ii  Danubio.  Ta.  Fa. 

(i)  TttM^  éàque*  ui  eum  {TiiìwUtm)  wnima  défUere  vidter^tw 
qmd  pHmmi^  in  itceiésm  cofifti^w^  qmt  i»  sjmq  fiagwli»  eond' 
lium  capere  coffu$Mr^  Cms^^  Belli  Gèl].,  ^..  ]f« 
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regioni  donde  si  passa ,  che  dovrìano  somministrare  i 
carriaggi;  tra  la  confusione,  e  la  sollecitudine  di  sal- 
vare le  facoltà  proprie,  e  tra  Tesacerbazione  degli  a- 
nimi ,  e  la  tema  d'involgersi  ne'  rumori ,  s'  oppongono 
talvolta,  e  anzi  in  prò  deirinimico  stesso  che  può  im- 
pedirne le  strade  e  quindi  congetturare  i  difetti  e  i  di- 
segni. Allorché  Filippo  Macedone  pensò  d'assalire  i  Per- 
sìfini^  due  anni  innanzi  a  porsi  in  ordine  per  la  guerra 
s'affftlteò  ;  ed  Enrìeo  IV,  re  di  Francia,  impressosi  nel- 
ndea  un  vasto  disegno  (i),  molti  e  molti  anni  prima 
di  metterlo  in  atto  si  apparecchiò. 

Quando  Tanno  i663  Luigi  XIV,  pur  re  di  Francia, 
ebbe  animo  di  passare  con  le  armi  in  Italia,  spedi 
Fanno  antecedente  commissari  colà  a  provvedervi  gra- 
nì, foraggi,  artiglierie,  quartieri,  ed  a  trattare  aderenze 
«  cose  simili  ;  e  parimente  Tanno  4667  prima  dì  muo- 
versi a)  conquisto  dei  Paesi  Bassi,  le  cose  del  suo  re- 
gno e  delle  finanze  aggiustò,  riempi  ì  cc/ani,  accrebbe 
Farmele,  comprò  dagTInglesì  Dunkerque,  e  con  simili 
altre  prevenzioni  il  buon  fine  delT  impresa  si  assicurò. 

In  somma  un  lungo  apparecchio  produce  una  presta 
vittoria  (2),  e  fu  massima  de'  Romani,  imitata  oggidì 
dal  Ttìrco ,  di  far  le  guerre  corte  e  grosse  ;  ed  è  trito 
proverbio  non  dover  Tuom  saggio  imbarcarsi  senza  bi- 
scotto. 


(1)  PejiefiK£.  vie  d  Henry  IV.  M. 

(2)  Diu  apparandum  est  bellum,  ut  cima%  celerius.  Pvbl.  Syii« 
Sentent. 

Qi^esta  sentenza  è  l'iferita  diversamente  dal  DfontecueeidjlL  Efli 
dice  :  £Hu  belhitm  para^  ut  citiut  vinco». 
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TITOLO  PRIMO 

Degli  uomini. 

V.  Tiene  il  Turco  una  milisia  perpetua  in  piedi,  che 
con  reclute  continue  sempre  piena  mantiensi.  La  prò* 
pria,  stipendiata  parte  dalla  Porta  e  parte  da'  timari  (1\ 
e  r ausiliaria  viene  colle  prede  fatte  sull'ostico  soa* 
disfatta. 

Il  timaro  è  un  assegnamento  d'entrata  sopra  eerti 
terreni  per  lo  più  acquistati  in  guerra,  e  che  hanno 
qualche  rapporto  alle  colonie  romane ,  ai  feudi  e  alle 
commende.  Onde,  morto  un  soldato,  molte  persone  ai 
presentano  subito  per  sottentrare  nel  posto,  non  altri» 
menti  che  appresso  di  noi  si  briga  per  conseguir  be- 
ueflcii  0  altri  uffici  vacanti. 

Gli  ausiliari,  benché  tali  di  nome,  scmo  veri  Mfg^tti; 
come  negli  anni  4665  e  4666  si  videro  il  prìncipe  di 
Valachia  (2)  Giorgio  Ghiska  e  il  Kan  de'  Tartari^  l'uno 
accusato  di  collusione  coi  Cristiani  nel  conflitto  di 
Leventz  (3),  l'altro  di  disobbedienia,  ambedue  de' loro 
principati  spogliati  e  sbanditi. 

(1)  Chiamansi  con  questo  nome  in  Turchìa  quelle  possessioni 
che  la  Porta  concede  ad  una  sorta  di  soldatesca  che  non  ha  altro 
assegnamento  fuori  di  questo,  e  questi  soldati  si  chiamano  zaimi 
e  HmarioH.  Le  possessioni  assegnate  ai  primi  fruttano  cinquemila 
aspri  Tanno  ad  ogni  cavaliere;  quelle  dei  secondi  tremila.  Sono 
comandati  da  un  Alai-begìer.  Tr.  Fr. 

Timaristae  x>ocantìtr;  sic  dietim  quod  ex  timaro^  idest  aerarioj 
sHpendium  annuum  recipiunt.  LoNiCEar,  Hfst. ,  Turc.^  tib.  I.  Iff. 

(S)  Ragguardevole  provincia  posta  a  levante  deir  Unglierla, 
della  Transilvania  e  della  Russia  Nera.  È  tributaria  del  Turco, 
che  le  dà  o  le  toglie  i  principi  a  suo  senno:  hanno  questi  il  ti- 
tolo d'Q3podaro.  L'Austria  possiede  la  parte  occidentale  di  ipiesta 
provincia.  Ta.  Fa. 

(S)  LeweHtz  o  Lovenz.  Piccola  città  dell'alta  Pogberìa,  preno 
Leopoktslat:  è  distante  da  Gran  dieci  leghe.  Ta.  Pa. 
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Vi.  Le  reclute  in  suppUmento  deMuoghi  vacanti  si 
ftintio  di  obbligati  e  di  volontari. 

Gli  obbligati  pigliansi  dallia  I^orta  fuori  del  numero 
de' giannizzeri  (1) ,  0  de' giovanetti  allevati  dentro  il 
serraglio;  questi  sono  figliuoli  di  cristiani  europei  (2), 
che  presi  fanciulti  di  otto  in  dieci  anni  fino  ai  venti, 
o  jdai  loro  padri  a  ragione  di  tributo  e  di  decima  con- 
dotti a  Costantinopoli,  vengono  secondo  l'indole  e  atti- 
tudine che  dimostrano ,  agli  uffici  o  della  corte,  o  dei 
giardini,  o  agli  esercizi'  militari  distribuiti. 

{  volontari  si  assoldano  col  pubblicarsi  bando  che  la 
Porla  si  aprirà  per  far  gente;  e  tutti  corrono  a  gara  per 
farsi  scrivere  a  ruolo,  comechè  i  soli  figli  de' gianniz- 
zeri, i  rinnegati  e  i  servitori  degli  ufficiali  di  guerra 
vengano  registrati. 

Tali  reclute  si  fanno  a  Costantinopoli  o  nell'  esercito 
medesimo.  Dal  serraglio  fece  il  Visir  precedente  venir 
quattromila  giovani  che  arruolar  fece  tra  ì  giannizzeri 
e  gli  Spalli  (3)  l'anno  1658,  allorché  egli  da  Àn- 
drinopoli  in  Transilvania  per  ooeupar  Jeno  (4)  si  fu 
mosso. 

Nell'esercito  medesimo  reclutò  il  Visir  Mehemet  l'anno 
4663  subito  dopo  la  presa  di  ISeuhausel  (5),  in  luogo 
de'morli,  i  garsuHìi   degli   ufficiali,  tra' quali  i  più  ga- 


(i)  Milizia  a  piedi,  valorosa  e  forbita:  è  la  guardia  del  Suitimit. 
Ta.  Fa. 

'.  (%)  Impuberes  a  pm'entibus  wellunlt^j  ui,  proptHi. generis  oblili^ 
noput»  indìMnt  in  Imperatoreni  obsequitm  et  amorem.  Multi  ttitan 
a  parentibui  offeruntur^  quia  facilior  delectis  ad  dignitates  adì- 
tu8  peteL  Turc.^  imp.  status.  M. 

(5)  Spahi;  milizia  a  cs^vallo;  sono  dodicimila  pagati  dalla  ra- 
merà del  Sultano.  T&.  Fa. 

(4)  Jndrinopolì.  Grande  città  di  Romania,  e  la  seconda  deiriiii- 
pero  ottomano.  Jeno^  Città  dell'aita  Ungheria  verso  la  Transilva- 
nia :  è  forte,  e  munita  d'  un  buon  castello.  Giace  sulla  riva  destra 
del  Kerès^  tra  Gyula  e  Temiswar.  Ta.  Fa. 

(5)  NeuhcMsel.  Piccola  città  deir  alta  Ungheria,  sulla  Nitriu. 
Te.  Fa. 
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gliardi  e  più  esercilati  in  guerra  scegUaido*  ai  Ise^ 
Timari  Spahi  chiunque  volle  restar  di  presidio  deotro 
quella  piazza^  dando  loro  sei  aspri  (1)  il  giorno  in  fino 
a  tanto  che  i  villaggi  del  contomo  fossero  stati  rinoiessi 
per  quindi  poi  trarne  un  regolato  sostentamento.  Simil- 
mente dopo  la  battaglia  di  S.  Gottardo  (2)  molte  mi- 
gliaia ne  arruolò. 

Queste  reclute  sono  d'ottima  qualità,  perchè  essendo 
indeficiente  il  numero  di  coloro  che  vigorosi,  e  già 
disciplinati  ed  esercitati  si  offrono  per  essere  soldati, 
si  può  dal  buono  a  sua  scelta  eleggere  il  meglio.  La 
ragione  di  sì  gran  concorso  si  è  che  la  sola  arte  della 
guerra  è  in  pregio,  ed  è  Tunica  via  e  porta  alle  di- 
gnità, alle  ricchezze  (3)  ed  agli  ufiici;  si  che  ognuno, 
il  quale  abbia  spirito  ed  animo,  alla  milizia  s' impiega. 
Onde  Tencomio  di  Vegezio  agli  Spartani  (4)  può  a  mi- 
glior dritto  darsi  oggidì  al  Turco. 


{ìyv  aspro  è  una  minutissima  moneta  torca  (inargento,  che 
vale  mezzo  soldo  nostro. 

(3)  Città  della  bassa  Ungheria ,  suUa  frontiera  della  Stiria ,  e 
posta  al  confluente  delia  Laubnitz  colla  Raab.  E  illustre  per  la 
vittoria  del  Montecuccoli  nel  1664,  e  per  altre  più  recenti  bat- 
taglie combattute  nelle  vicinanze  di  essa. 

(S)  Eo  impendi  laborem  oc  périculum,  unde  emolumentum  oc 
honos  iperehtr.  Liv.,  Ub.  IV.'  M. 

(4)  O  virot  summa  culmiratione  laudandosj  qui  eam  praecipue 
aftem  ediscere  voluerunt^  sine  qua  aliae  artet  esse  non  pàssunt! 
Vbcbt.,  lib.  III.  prolog.  M. 
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CAPO   PRÌiMO 

Dell*  Eiercitt}. 

.VII.  Gli  eserciti  perpetui  recano  grandi  vantaggi  (i)* 
Prìmamehle  si  è  rispettato  dagli  amici  (2)  e  da* ne- 
mici^ onde  a  suo  grado  si  mantiene  la  pace  e  si  e  pre- 
sto ad  intraprendere  la  guerra;  siasi  o  per  prevenire  l' ini: 
mico,  0  per  impedire  la  di  lui  crescente  potenza  (SJ 
(al  cui  fine  i  Romani  soccorsero  i  Mamertini  contro  ai 
Cartaginesi  (4) ,  e  quei  di  Corinto  rinfaccliarono  agli 
Spartani  di  aver  lasciato  troppo  crescere  gli  Ateniesi), 
o  per  correre  sopra  uno  stato,  o  per  cogliere  a  tempo 

(i)  Ubi  justus  exercitus  deest^  qui  hostibus  opponi  possUj  tunc 
fMtium  ì9tfUriis  et  difìepHanUms  patemus.  £x  Folyb.  N. 

(i)  Per  militares  vims  reipUbl:'intÌòhimi$  senAitur.  Plato  in 
P«l.,  IH),  vn/  M. 

^t  desiderat  pac^mj  praeparet  bellum.  Yeget,  lib.  Ilf.  M. 

* Nimè ifiromcare jy  nemo  outidet  offendere^  quìi^  ìnteiiegii  s$tpe- 
riorem  esse  pugnatorum.  T«{lsT.;'il)iid.  M. 
^l%»«ralor  ^  pacem  éffsctat/ad  bellwn  se  pràep9r$t.  liso. 
Tactic.  e.  XX.  M. 

Cmm  fortis  armatus  cuUodit  ùiritm  sumn^  in  pace  sunt  ea 
quae  possidet.  Lue.  e.  II.  M. 

CretensU  leges  scrip^t  h4miinifms  tum  semper  ad  bellum  pa- 
rati$,  Est  namque  omnibus  ae  smgulis  ciyitatibus  natura  bellum 
imier  se  mutuo  occultum,  Viiato,  de  Leg.  dial.  I.  M. 

(S)  Mezentius.,.  vmmme  ìatìtus  novae  origine  uràis^  et  tum  ni' 
mio  plusj  quam  satis  tutum  es^et  adcolisy  rem  trojanam  crescere 
ruiu$i  lumd  gravatim  soda  arma  Mutulis  junxit.  Liv.,  lib.  1.  M. 

Yefki  Polibio  e  Togididb  nel  1.  libro  delle  loro  istorie.  M. 

(4)  11  Montiecuocoli  accenna  qui  li  vero  motivo  della  difesa  dei 
Maiiiertifif,  intrapresa  da'  Romani  contro  1  Cartaginesi ,  e  cita  il 
seguente  passo  desunto  da  un  supplemento  di  Livio,  cbe  non  ho 
potiUo  riscontrare  :  Id  agendum^  ne  ommwn  rerum  jus  atque  pò- 
tt$ta$  ad  unum  populum  pervemai.  Quindi  la  prima  guerra  pu- 
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qualche  altra  opportuna  occasione  (4)  che  si  presenti,  sie- 
eome  ha  sempre  il  Tur^  quella  delle  discordie  tra  i 
Cristiani  abbracciata  ;  o  di  èssere  chiamato  in  soccorso, 
0  dì  trovar  male  in  ordine  l'avversario.  Secoudaria- 
mente  si  hanno  sempre  eotdati  veterani  (2)  alla  mano, 
vero  esercito  perchè  esercitato,  immortale  come  i  dieci 
mila  Persiani  (3),  perchè  non  mai  licenziato,  n^a  di 
continuo  reintegrato,  muro  dell*  imperio  (4) ,  difensori 
della  patria,  tesoro  inestimabile  de'  principi,  i  quali  se 
aspettano  a  raccoglier  soldati  nella  necessità  non  tro- 
vano se  non  ciurma  (5),  o  canaglia,  nuova,  inesperta, 
indisciplinata,  ignota,  tumultuaria  che  avrà  il  nome,  di 
ese)rcito  (6)  senza  più;  onde  a  gran  dritto  disse  Leone 
imperatore:  due  essere  le  arti  alla  fondazione  e  con- 
servazione della  repubblica  necessarie,  Tagricoltura  e  la 
milizia  (7):  Tagricoltura  per  nutrir  la  milizia,  e  la  mi- 


nica  nata  daUa  gtlosla  delta  tropiMi  gnuldtSM  di  Cartagiae.  Tad. 
U  Uh.  XVI  di  Livio,  Mippltto  dal  fUmamo. 

(1)  La  Francia  invase  i  Paesi-Bassi  cattolici  mal  provvisti  d'ariM, 
r  anna  1667. 

Ì^cAohm...  oiMrfI  djpnfMrmiMi^  tutu  4n  primh  opporiimUaitt  Chi- 
itianorumj  animU  inter  $e  éUMm$tiuÉi.^ 

Autm  fe0i  If^tigarkm  mittU^  sdugiiinej  9tl  ini9kurum  pmféia. 
Turcicl  imp.  status.  H. 

(f)  Non  iìtbttum  miHteniy  «ed  petarem  expertumque  beilL  Tac. 
Hist.,  lib.  IV.  e.  76.  M. 

(9)  hMnortaU  efafamavatast  dleehofla  soldati  )i«rsiaiii  titfhtiti 
Chi  Sérse  figlio  di  Dario,  perehè  a'  Vècdrl  e  ti  miOTlI  sotteniIravaBo 
subitamente  nuovi  combattenti  ^  e  II  \iiittiero  ttk  "sempre  eg'aade. 
Tedi  EaoooTO  Polim.  e  Suioà^  art.  A^teuarac.  F. 

(4)  Firtus  regni  tota  in  txefeitu  potiin  e$t  M. 

(d)  Segnem  numerum  armis  ontriivist'àt  TkCy  ffbtJ,  ilb.  IV.  X. 

Fuigus  ignavum ,  et  nthti  ultra  verèa  auiarmft  j  fiUsa  tpecie 
exercttus  et  leglones  appettck.  tAc,  Hist.,  lib.  11.  MT. 

Ttàniiltuariis  e^efcìnbus,  ex  agrestium  gemiermi  ti&bn  skMo 
eollectis,  Liv.j  lib.  XXX.  M. 

(6)  Pfomen  magli  eTerdtùSy  ^quam  rehut,  Tac.,  tfl»t.«  tfb.  tV.  ■. 

(7)  Ihtae  enim  Ave  arteé  maxime  iTfcTes  etse  vféeniur  od  rei- 
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liUtt  f0t  proìegif&ce  ragriiiakora.  la  teirzo  luogo  si  può 
subito,  "senisa  porvi  indugi  fra  mezzo^  le  prese  delibe- 
razioni mandar  ad  effetto  (4),  né  lasciarsi  sAiggire  I0 
congiunture  di  mano;  ma  prevenire  con  l'arrivo  la  fama, 
e  fkr  prima  del  lampo  sentire  il  fulmine,  essendo  na* 
tarai  cosa  e  giusta  che  Tarmato  al  disarmato,  il  forte 
al  debole  imperi  (S).  Cosa  facile  adunque,  anzi  pi» 
oomoda  al  Turco  è  il  far  la  guerra  che  lo  starsi  in 
pace;  impereiocehé  avendo  egli  sempre  in  pronto  gli 
esereiti,  con  essi  la  acquisti,  vive  suirostico,  allevia 
la  spesa,  e  toglie  i  soldati  dall'ozio,  fomite  delle  se- 
dizioni. 

VII!.  A  questo  continuo  imminente  pericolo   quale 
schermo?  Quest'  uno:  tener  sempre  in  piedi  un  corpo 


pubi.  cotUHtutioMm  et  consermtimem;  agriculturu  qwu  milU»$ 
itUiy  miUtia  quae  defméit  et  propugnai  agricolas.  Leo.,  Trae!., 
tu^.  XI. 

(1)  Uh  (Ar^sbmm)  biéuo  tHa  m&lU  9tadiorum  in9adH,iinn* 
flMUi^vie  et  e^territwn  Gotarten  próHa^bat,  Tac,  Ann.^  llb.  XI.  Jf. 

Uterqùe  eorutn  celeritati  studebat,  et  $uis  ut  esset  ùmeiHo,  it^ 
ad  obprimendos  adversariosj  ne  occasioni  temporis  deesse t.  Cms,^^ 
Ben.  Giv.,  HD.  III.  M. 

MMI  .  .  .  fifstinatiòne  tutius^  w6t  facto  tnagis,  quam  constato 
vpus  esset,  Tac,  Hist.,  lìb.  I.  M. 

Seeuri  imperii  non  aliud  eertlus  etse  pl^us  j  quam  paratumj, 
et  semper  in  castris  exercitum  .  .  .  ColUge  exerdium^  quem  hù" 
sHs  fbrmtàeni^  qui  sii  pace  bello^  assiduus  :  eonHnebit  Hic  ter- 
ror  civ>es  in  fide,  amicitias  et  hospiUa  tam  vetera  flrmabit  quam 
n99a  inveniet,  Barql.,  Argèht.,  llb.  iV.  M. 

(2)  Quinta  pars  fcivHatiè)  est  mHitum,  et  eorum,  qui  propu* 
gnaturi  sunt:  quam  ^ihi^minus,  quam  has  quae  diximus,  prt^esto 
esse  neoesse  est^  nisi  aòlùnt  eioes  oHenigenis,  atqueexteris  bellum 
inferentibus  servire.  Aristot.,  Poìitic,  lìb.  rv. 

f^ullum  autem  etitim  y  et  est  in  proverbio  nulla  qtties  servfe... 
^»i  vero  non  posmnt  pericuìa  fòrtiter  subire^  ser^i  sunt  tfivo- 
àentium,  Aristot.,  ex  lìb.  VII.  PoÌ!tì<5. 

—  FHma  reipubl.  administrtmdae  fórma  apud  graecos,  e»  Uè  qui 
arma  ferebantj  fuit,  Aristot.^  Polltic;  llb.  IV.  M. 


410 

di  reggiraeiiti  Yelerani  e  di  lunga  egperiensa  per  ^ò 
ftisioni,  nelle  quali  segnalati  si  siano.  Imperciocché  il 
fine  di  chi  vuol  fer  guerra  è  per  combattere  col  ne- 
mico alla  campagna  e  vincere  una  giornata.  Ma  ella 
non  si  può  non  che  vincere,  ma  né  prudentemente  arri- 
schiare (e  ehi  saria  così  forsennato  da  farlo  ?  Non'  già 
Scipione  (4),  né  Sempronio  (2),  né  Vegezio)  (3)  con 
gente  non  veterana,  non  disciplinata  (4),  né  agguerrita: 
onde  senza  essa  rimansi  del  preteso  fine  frustitto. 

Il  disciplinare  V  esercito  richiede  grande  spano  di 
tempo,  l'agguerrirlo  maggiore,  e  renderlo  veterano  an- 
cor più.  L'  arte  che  imita  la  natura  opera  per  gradi  e 
non  a  salti.  E'bisogna  che  la  prima  scelta  sia  buona,  che 
non  può  in  materia  cattiva  buona  forma  introdursi; 
ma  quale  é  la  scelta  di  questi  tempi  (5)?  Deplorabile; 
e  questo  error  primo  nella  levata  a  tutte  le  altre  parti 
trasfondesi  (6).*  E'  bisogna  che  il  soldato  abbia  otttmi 
maceri  pratici  nìegli  esereiii  ;  che  egli  si  trovi  in  molte 
fazioni  e  combattimenti,  imperciocché  l'abito  non  si  fa 
se  non  per  atti  coniinuati;  che  egli  infine  sopravviva,  e 
sia  avanzo  di  molte  sanguinose  occasiom;  eese  lunghe, 
cose  atdue. 


^1)  Scipio  autem  cum  exereitum  a  Pisoae  aecepium^  oooriHae 
(nc  desidiae  deditum  .  .  .  animadverteret^  ante  eum  sibi  emendai" 
dmm  €$86  c(m»tiiuit^  quum  ad  pvgnam  aUqua  raiione  descenderei. 
SiQòxiés,  Vita  P.  Scip.  ^mil.  M. 

(3)  Neque  nomtm  miUiem  feroeisiimo  hosH  (dtieciurum.  Liv.,  de 
Sempronio.  M. 

(3)  Nunquam  miles  in  aciem  producendus  eety  eujus  antea  er- 
permenta  non  ceperis.  Ywvt. ,  IU>.  Ul.  M. 

(4)  Cum  veterum  nàiaum  {romanarum)  verba  oudMl  ^  quam 
muitarum  rerum  ipse  ignarue  essety  ex  eùmparaJH&ne  tam  ordì- 
naiae  disciplinae  animum  advertit  Cyphax),  Livi,  ffist^  lib.  XXIV:  M. 

(5)  Jliquot  ignoti  inter  «e,  ignorantesques  (Liv.,  lib.  XXI).  Pur- 
gamenta  urbium  suarwn  (Cuat.,  lib.  IX.)  Msueti  latroetniis^  bel' 
lorutn  insolentes  (Egesip.  IV).  Lips.,  Politic,  Ub.  V.  M. 

{(S)  Jn  principio  peecatum  cornisti t;  at  prineifriwn  dimidiwm 
totius  esse  dicitur,  Akistot..  PoIUìc.|  lib.  V.  M. 
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Se  quegli  stessi  Romiini,  gran  mtestri  primi  di  guerra' 
e  vinoitorì  de'  popoli,  poi  divedi  (1)  per  qualche  tempo 
dall'uso  delle  armi  non  valsero  a  far  testa  ad  Annibslle^ 
e  solamente  dopo  molte  rotte  e  percosse  tocche  pote- 
rono essi  neir  arte  bellica  e  nella  fortuna  rimettersi, 
che  non  avverrà  egli  ad  altra  nazione  men  della  ro- 
mana virtuosa  (2)?  Le  quali  cose  ben  ponderate  infe- 
riscono  di  necessità  questa  irrefragabile  massima:  Che 
egli  bisogna  far  conto  grande  delle  armi  agguerrite; 
non  lasciarle  mai  venir  meno,  e  sempre  averne  buon 
numero  in  pronto  (3). 

IX.  Fioriscano  legarmi,  e  sotto  la  loro  ombra  fiorì* 
ranno  le  arti,  il  commercio  (4)  e  lo  stato;  quelle  lan- 
guenti, non  v'è  salute,  for^a,  decoro  (5),  prontezza  (6). 


(1)  Cum  post  primum  punicum  bellunij  viginti  et  quod  excurrii 
(timarum  pax  ita  Momanos  illos  ubique  vietoreSj  otto  et  armorum 
desuetudine  enervaverit^  ut  secundo  punico  bello  Annibali  pare% 
esse  non  possent.  Tot  itaque  eonsulibusj  tot  ducibus^  tot  exerci- 
t f  bus  cmissiSj  lune  demuim  fid  victoriam  pervenerunt^  cwn  usum 
exercttumque  militare  condiscere  poluerunt.  Veget.,  lib.  I.  M. 

(2)  Jpso  successu  experienturj  qui  te  lacessent^  longe  aliud  esse 
conseriptum  nuper  mUitem  in  aciern  statuere;  aliud  egregios  vi- 
rosj  et  qui  annos  non  plus  ex  fastis  quam  ex  stipendiis  suis  nu- 
merent  . . .  cum  inexpertis  et  oboiis  dngulum  datWy  saepe  nescias 
vi  rum  an  statuam  adornes.  Bargl.,  Argen.,  Ub.  IV. 

(3)  Armis  opus  èst:  opus  est  armis  contra  vim  atque  arma: 
sine  armis  fieri  nihil  ree  te  potest  :  horum  praesidio  salus  patriae 
ncmiendaj  aut  nobis  omnibus  ad  unum  pef^eundum.  Busbbq.,  De  re 
mi  Ut.  contr.  Ture. 

(4)  Neque  divitiarum  secura  possessio  est^  nisi  armorum  dèfen." 
sione  servetur.  Veget.,  lib.  III.  M. 

Omnia  haec  nostra  praeclara  studia^  et  haec  forensis  lausj  et 
industria^  latent  in  tutela  ac  praesidio  belUcae  virtutis.  Cic,  Orat. 
prò.  Mur.  M. 

(3)  in  pace  decus^  in  bello  praesidium,  Tac,  Mor.  Germ..,  cap. 

\m.  M. 

(6)  Ifemo  provocare^  nemo  audet  o/fendere^  qwnn  intelHgit  supe» 
riorem  esse  pugnaturtm.  Veget.,  Prol.,  lib.  IH.  M. 
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Non  «  liMAghì  cbiechetsii,  né  si  persutdft  eoa  lo  starsi 
egli  quieto  di  godersi  i  suoi  «gif  perchè  eziandio  non 
molestante  sarà  molestato  (4).  DNirò  la  repubblica  ro- 
mana sinché  ella  guerreggiò  co*  Cartaginesi  (2).  Un  gran- 
de imperio  non  può  mantenersi  senz'armi;  s*egii  non  urta 
è  urtalo  (3),  s'egli  non  ha  occupazioni  fuori,  le  ha  den- 
tro (4).  Perchè  ella  è  legge  unitersale  che  nessuna 
cosa  sotto  il  sole  stia  ferma  (5),  e  le  convenga  salire 
o  scendere,  crescere  o  scemare;  non  si  ferma  H  sole 
giunto  al  solstizio,  avvegnaché  forse  il  paia;  né  questo 
è  sempre  Io  stato  che  sì  mostra  in  calma  al  di  fuori. 
Shsi  de'  letterati  questione  se  tra  il  moto  diretto  e  li 
riflesso  della  pietra  nel  vano  dell'aere  in  alto  scagliata, 


tìaec  (arma)  in  beth  necessaria^  in  pace  decora  suni.  Càssion.. 
Var.  vn.  H. 

Ubi  nulÌHs  est  mlUtoHiem  rtn'tim  orda,  ibi  nmiH  sitmt  reipn- 
bHeete  nervi.  Ex  HKROD<yT.  M. 

(1)  Twreomm  mas  est,  nt  eo  rnagit  qtsempiam  cùneuleare  ni- 
tefifm',  quo  se  ei  suptriores  esse  ùnùHOéoerluni,  Turcle.  inip. 
status,  flt. 

(%)  Tabeseit  sine  adversario  ìjirhis.  M. 

(S)  Sane  maximam  tamquam  fùndamentum  suppone  .  .  .  cum 
seiUcet  qui  finibus  suis  centetiius  eonservationi  tantum  sui  status 
ttudetj  alieni  vero  niMl  aequiritj  malew)Hs  kominibns  tam  voluìi- 
tatem  quam  facultatem  nocendi  adimere  non  posse.  Nicolai  Helli; 
4is.  poi.  M. 

(4)  Pleraeque  enim  e»  cipitatibus  tantisper  qwdemj  dum  Òelhnn 
'ffsruntj  salvae  sunt:  potitae  autem  imperio  et  pHncipatUj,  cr^/- 
dunL  Aristot.,  Politic,  lib.  VII.  H. 

(I)  lyunquam  in  eodem  statu  permanet.  Job.,  c.  XIV.  M. 

Vedi  le  stelle,  e'I  ciel,  vedi  la  luna, 

Vedi  gli  altri  pianeti  andare  errando 

Or  alto,  or  basso  senza  requie  alcuna. 
Quando  il  del  vedi  tenebroso,  e  quando 

Lucido  e  chiaro:  e  cosi  nulla  in  terra 

Vien  nello  stato  suo  perseverando. 

Macriav.,  Asino  d^Oro^  cap.  III.  !U. 
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e  di  eoliissù  al  basso  cadente ,  quakbc  iatervallo  di 
quiete  si  frapponga  o  no:  egli  è  ben  fra' politici  fuor 
di  controversia,  dbe  nella  vicinanza  de'  potentati,  degli 
ambiziosi  é  degli  emoli,  e  massimamente  del  Turco  di 
eoi  si  parla,  non  si  dà  se  non  fittizio  riposo,  ed  è  no^ 
Cesario  opprimere,  od  essere  oppresso^  perire  o  ueei* 
dere^  (4).  Si  appanna  il  lustro  delle  armi  che  nel  solo 
conservare  occupate,  alle  conquiste  iion  si  sfoderano: 
si  perde  prima  la  fama,  poi  con  essa  la  potenza  ^A). 

Le  prime  monarcbie  del  mondo  autenticano  in  fatti 
la  ^la^6ima•  Ha  la  Svezia  destinato  in  ciascuna  provin« 
eia  un  certo  numero  di  case  e  di  campi,  come  Hmari, 
pel  mantenimento  de'  soldati,  oon  si  bell'ordine  eserci- 
tati, che  ella  può  d'ora  io  ora  ragunar  forze  conSide* 
rabili  per  mare  e  per  terra;  ed  è  in  si  pan  pregio  la 
milizia  in  quel  repio  che  le  cariche  principali  non  si 
conferiscono  ad  altri  se  non  a  coloro  che  bamao  fetta 
acquisto  di  merito  in  guerra  all'  uso  degli  antichi  Ro« 
mani  (3)«  L'Olanda  è  parimeoie  sempre  armata.  L'In- 


(1)  Inter  M^otenUs  et  validot  falso  quiescas.  Tac,  De  hknt. 
Germ.  M. 

Partm  est  tuta  sine  viribus  majestas.  M. 

Quesr  ultimo  passo  è  desunto  dal  secondo  libro  di  Livio,  ove 
dice: 

Facile  eapperti  siunt  (consulesjj  parum  tutam  majestatem  «i|i# 
viribus  esse. 

(2)  Jam  deflectente  Franciae  gloria j  cujus  arma  contineruUs 
partiSy  non  parandis  navis  d^fnromerenturj  jactura  prinmtn  fa- 
inae,  dein  potestatis;  ^ementibus  eosteris  quem  non  iimtnt  mi 
BussiAb,,  Bisi.  ^«ne. ,  \ìb.  V.  M. 

MmgiMim  defecturos  raptot^s  iMfooe  liòertnHs  h$poSj  nt$i 
sylfHkj  I»  qmm  refUgere  s^lerei^j  e^ut  egeisa.  Viluj.  FAmc, 
m»t  ftou.,  lit^  II.  M. 

(9)  /4m>  Mmna  seméoarium  optémorum  ducum  et  beUaiorum 
fiùt^  quia  civiles  homines  bellieae  virtutis  gloriabantur.  Justmm 
mùm  e^Mebant  eo$  mmumo  kxH^m  patria  potéri^  qui  $mnm&  pe- 
tàfiuJifi^pr^  aa  s^ikswt;  Ulis  km^  wrbem  ^sttdi  regenOam,  qufh 
rum  sangfùne  defensa  cssct.  Ctwua.^  IMH.^  tébu  X*  IL 
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Rbikem  hn  del  continuo  flotte  poderose  sul  mare.  Li 
Polonia  ha  buone  istituzioni  per  insorgere  con  cento- 
mila cavalli  e  più  a  un  bisogno  ;  ma  la  libertà  dissoluta 
di  quel  regno  ammaliando  quel  bene,  confonde  gli  or- 
dini. La  Francia  obbliga  non  meno  tutti  i  vassalli  della 
corona  rilevanti  (4)  direttamente  e  immediate  drì  re 
che  i  loro  sotto-vassalli  (arrière-viusaHx)  j  vi  servir  in 
guem  con  equipaggio  d*  armi  e  cavalli,  ogni  volta  che 
siano^  chiamati  in  risguardo  de'  loro  feudi  ;  e  la  pubbli- 
eaiione  che  di  questo  comandamento  si  fa  a'  primi  chia- 
masi bando  (Aon),  e  a'  secondi,  addietro  bando  {arriè- 
re^an).  Si  aggiungono  i  reggimenti  stipendiati,  nomi- 
nati dalle  province  di  Pioeardia,  Normandia,  Sciampa- 
gna, Navarra,  Piemonte,  ecc;  pr»i  il  reggimento  delle 
guardie  e  quello  degli  Svizzeri ,  ehe  fanno  un'oste  po- 
derosissima si  pel  numero,  si  per  la  nobiltà  francese, 
di  natura  e  dì  studio  bellicosa  e  forte,  acuita  eziandio 
dalla  necessità  di  procacciarsi  fortuna,  mentre  ehe  suc- 
cedendo i  primogeniti  soli  nell'eredità  paterna,  ai  ca- 
detti fa  mestieri  fabbricarsi  lor  sorte. 

Fu  la  Spagna  formidabile  al  mondo  co'  suoi  eserciti, 
e  per  essi  la  di  lei  grandezza  nelP^uge:  ma  come 
in  progresso  di  tem[)o  la  stima  delle  armi  (2),  e  le  ri- 
compense declinarono,  e  i  premi  (3)  al  merito  de'  sol- 
dati istituiti,  in  favore  di  professioni  straniere  degene- 
rarono, così  a  mano  a  mano  (4)  di  tanta  monarchia 
sfiorir  videsi  la  grandezza,  solo  col  rimettere  V  arme 
in  credito  riacquistabile. 

(1)  Il  Monteoaccoli  traduce  rilwanH  dal  releter  dei  Francesi, 
che  è  proprio  del  vassallaggio.  Leggasi  piò  italianainente  dependentì. 

(2)  .  .  .  Ni  ha  habido  monarqula,  que  no  haya  darado  todolo 
que  la  estinaoioB  de  las  armas  en  ella.  Aypon.,  Disc.  mil.  M. 

(3)  Per  negiigentiam  guperiorum  temporum  robur  infraeium  esi^ 
cum  virtutis  proemia  occupar  et  ambitio^  et  per  gratiam  pramo- 
^tH$tm  ndUtei^  qui  prùmo^eri  coneueoerint  per  laòorem,  Yket. 
JliK.  Ui  M. 

(4).ApeBas  babrà  quien  bnsqiie  las  ngaecas  en  tas  fatigas  y 
r«ì4g(^  militaffea,  siendo  Iob  dcmas  medios  de  lograrlas  mw  (^ 
eiles  y  segiiroft»  Attok.  lib.  e.  K 


Xt  Non  mi  è  ignoto  essere  ne'  paesi  ereditòrii  di  Cesili» 
gran  nobilià^  aliti  quale  per  antica  iaUtuzione  s'^speUa 
la  difesa  delld  patria  ;  essere  anche  ordinata  una  .td 
quale  provinciale  milizia  sotto  il  colonnello  del  pae- 
se; ma  il  genio  e  la  disposizione,  l'esercizio  e  la  disci» 
plioa  maneanda,  poco  o  nessuno  stabile  fondfinientQ  può 
forvisi  sopra  ;  oltre  che  moltissimi  feudi  di.  vassalli  ob- 
bligati per  Io  addietro  a  guerreggiare  personalmente 
sono  da  alcuni  anni  in  qua»,  o  per  .vendite,  o  per  lega- 
ti, o  per  caducità  trapassati  in  possessione  degli  eccle- 
siastici, 0  del  fisco  che  in  luogo  dj  qu^'  valorosi  nobi- 
li, persone  rustiche  al  presente  sostituiscono.  E  quanto 
alla  nobiltà,  vidcsi  Tanno  i647  Ferdinando  III  impe- 
ratore muovere  la  sua  persona  augustissima  al  soccorso 
d'  Egra  (4)  in  Boemia  col  seguito  di  pochissimi  gentil- 
uomini. Quanto  alla  gente  provinciale  raccozs^ta  insieme 
alla  rinfusa,  chi  non  sa  che  ad  ogni  minimo  accidente 
ella  si  sbanda?  e  che  se  all'  uno  o  all'  altro  di  loro 
venga  per  sorte  abbruciata  una  casa  o  spogliato  un 
villaggio  tutta  se  ne  fugge  (2)?  e  ct^e  ella  alla  dissolu- 
terasa  ed  a'  ladroneeci  s'avvezza  (3)?  Onde  vi^si  a  ri- 
cadere nella  mitìKià  mercenaria,  poco  buona  perchè  ia- 


(1)  città  (H)sta  sul  fittiae  E^ua,  da  cui  trasse  il  nome.  £  forte 
e  popolosa  :  era  aUora  assediata  dagU  Svpzzesi,  capitanati,  dal 
WrageV  e  cadde  in  poter  loro  prima  dell'arrivo  del  soccorso.  Ta.  Fi. 

(%),Fumiiu  primo  compeetus^  deinde  clamor  trepidantium  in 
vicis  mtdiius,  postremo  seniores  puerique  refugientes  tumultum 
in  cciàtris  fecertmi.  lU^qm  sine  Consilio^  sine  imperio  prò  se  guù- 
que  currere  ad  sua  tutandaj.  momentoque  temporis  castra  reti* 
eia  crani.  Liv.,  Hb,  XXXV.  M. 

(5)  Opifievm  quoque  vulgus,  et  sathUarii  minime  mUiliae  idfh> 
peum  gmm$,  Ltv.,  Hitt.,  iib.  Vili.  M. 

—  Qtt'  il  ne  soit  perrais  aux  auires  sujets  de  porter  les  ariaes 
atta,  que  les  artlsaoa  et  lea  laboureurs  ne  s'nffriandent  aux  vole* 
ries,  comme  ils  font,  lalssant  la  charme  et  la  boutique  sans  avoir 
aucune  expérience  des  armes;  et  quaad  il  faut  marefaer  contre 
rennemi;  ils  quittent  renseìgne,  et  s'enfaient  au  premier  choc 
mettont  toute  rarmée  en  désarn^.  BoDni^  aépubl.  ^  llv.  V.  M. 
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mdtuarMmenle  neeoha.  ^E  di  ciò  ckbesi  fm  tio^ 
Mila  gente  levatasi  dagli  Stati  nell'  ultima  guerra  eoo 
mollo  danaro  e  con  poco  frutto,  eppure  perpeiuamentt 
neoessaria  per  essere  perpetuo  il  perieolo  imminente 
del  Turco.  Perchè  dunque  non  risolversi  a  Ciré  mu  di- 
sposizione per  sempre  di  gente  eletta^  valorosa,  vetm* 
na^  provata? 

CAPO  SECONDO 

Del  Soldo  e  delle  Reclute. 

XI.  Ma  al  mantenimento  di  un  esercito  perpetuo  po« 
triasi  opporre: 

4.  L'aggravio  intollerabile  del  paese  o  dell' erario^ 
Al  che  si  risponde: 

Non  sono  i  regni  dell'  augustissima  Gasa  d' Austria 
inferiori  dì  bontà,. di  fecondità  e  d'  ampiezza  ad  akri 
che  simili  peli  sopportano.  Il  nome  d'esercito  perpetuo, 
e  non  la  cosa,  è  quello  che  inorridisce.  Egli  è  un  fan* 
tasma  che  solo  neirapparepza  spaventa  (1)^  poidiè  da 
tempo  immemorabile  sono  stati  sostenuti  gli  eserciti  gran- 
dissimi in  piedi,  continuamente  e  di  fatto;  e  dove  per 
riforme  o  per  lìcenzianliento  furono  sognati ,  bisognò  tratto 
(ratto  con  maggiore  spesa  e  con  minor  frutto  riempirli 
di  nuovo.  Quali  tempi  fàrono  mai  tranquilli?  Ebbero 
i  secoli  passati  le  guerre  col  Turco  sino  all'  anno  1606, 
nel  quale  si  fece  la  tregua.  Sottentrarono  le  turboleoie 
ei¥tli  e  le  macchine  di  Enrico  IV  re  di  Franèia  cbe 
doveano  scoppiare  Tanno  1610.  Sopravvenne  TaDOO 
16.Ì8)  le  guerre  della  Boemia  e  dell'  Imperio  cbe  do- 
rarono sino  all'anno  4648,  e  la  pace  non  ebbe  effetto 
prima  del  1650.  Indi  a  poco  bisognò  di  nuovo  armarsi, 
rapino  16d&,  per  lo  stato  di  Milano;  al  che  seguirono 
i  torbidi  della  Polonia  e  della  Danimarca  dal  1657  fiso 

(|>  NOR  è  il  duol  che  tsffoienta; 
.'Ma  I»  tema  del  ditol:  ^nt'esU  è  fterì», 
.    Qn«nto  i  »  9ì$Bs^il  foroft  umtD  penmro. 

F..TI9TI,  Ode  «I  Gsrd.  Bentivoflia*  ìL 
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al  i660;  poi  la.  giierra  col  Turco  dal  1661  fino  al 
1664;  poi  rinvasiope  della  Fiandra  del  1667;  final- 
mente le  solleva^&ioai  dell'  Ungheria  nel  1670.  Quali 
dunque  sono  gii  anni  della  quiete  (1):^  Si  licenziò  parte 
dell'  esercito  cesareo,  l'anno  1650,  e  si  fecero  nuove  le- 
vate Taono  1655;  si  licenziò  nel  166i2,  e-  si  reclutò 
Bel  1663;  si  licenziò  nel  1665,  e  si  fecero  nuove  leve 
nel  1667  ;  si  licenziò  nel  1668,  e  si  reclutò  nel  1670. 
Or  quale  riaftarmio  è  cotesto?  S'egli  si  calcola  il  da- 
naro de'  licenziamenti  e  delle  nuove  levate,  e  delle  re- 
clute, e  delle  marcie,  e  de'  transiti,  troverassi  sorpassar 
di  molto  quello  che  cesteria  un  aggiustato  perpetuo 
sostentamento  delle  truppe.  L' inquietudine  dell'  animo 
di  trovarsi  sempre  in  istato  d'  esser  sorpreso  (2),  e  di 
perdersi  ignominiosamente  senza  combattere,  merita 
pure  d'  essere  ricattata  a  prezzo  d' un  buon  dato  per 
mettere  in  calma  il  pensiero.  Sarebbe  egli  si  gran  còsa 
segregare  in  tutti  i  regni  una  volta  per  sempre  ed  in 
proprietà  della  milizia  di  ciascun  villaggio  una  casa^  un 
giardino,  o  una  porzion  di  terreno  pel  mantenimento 
d'uD  eerto  numero  di  soldati  che  esercitati  e  discipli- 
nali componessero  un'  armata  perpetua ,  senza  essere 
obbligato  al  riflesso  e  al  ripartimento  di  sempre  nuovi 
quartieri?  Ovvero  sarebbe  egli  insopportabile  aggravio, 
se  ad  ogni  dieci  case  s'imponesse  il  sostentar  un  sol- 
dato (3^)^  cui  presente  fornissero  il  vitto  ed  il  vestito; 
assente,  il  danaro  equivalente?  Rimostrò  Augusto  al  Se- 
nato ehe  egli  era  necessario  di  stabilire  una  entrata 
perpetua  pel  soldo  della  milizia,  e  ordinò  ehe  la  vige* 


(1)  N^la  moffiia  civitas  diu  quUuere  potest,  L{\.\  Hist. ,  lib. 
XXX.  Jtf. 

(2)  tttìb^ndUB  metUBy  aut  faciendus.  Sallust.  In  fragni..  Uh.  I.  M. 
(5)  K0l  165a  si  contarono  neir  Austria  inferiore  5616S  case.  Se 

per  ogni  4iecl  case  si  calcola  un  soldato  da  sostenersi ,  monterà 
la  iM>iiinia  a  5616  soldati.  NelP Austria  superiore,  la  metà,  2808. 
Stiria,  Gariozia,  Carniola,  come  ie  due  Austrie,  8434.  Boemia, 
snesia^  Movavi»^  come  te  irò  Austrie,  16^48.  Sommano  536M  sol* 

tfOllTSCVCCOU  37 
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sima  delle  successioni  delle  eredith ,  t  de'  legati  Ibsse 
alle  finanze  militari  aggregata,  le  i|ttali  si  possono  an- 
che sopra  molte  rendite  casuali  dello  stato  fondare,  comò 
sono  ammende  o  pene  pecuniarie,  confiscaziooi,  caducità 
di  feudi,  deficienza  di  famiglie  e  simili  straordinarii. 
Si  potrebbe  oltre  ciò  moderare  le  spese  ordinarie,  e  pos- 
porre le  superflue  alle  necessarie  della  guerra  (i).  Ben 
deesi  con  mani  pure  ed  innocenti  dispensare  le  finanze, 
punire  capitalmente  A  delitto  del  peculato,  atterrii'e 
con  aspri  supplizi  e  confiseazione  de^behi  i  colpevoli, 
e  distinguere  V  erario  militare  dagli  altri.  Il  guasto  e 
le  prede  che  può  far  T  inimico,  cui  non  si  è  fronti  a 
resistere,  maggior  daono  ìreca  di  quello  che  possa  im- 
portare cotale  spesa  (2):  allora  da  sozzo  si  piange  sen- 
tendosi r  effetto  del  male,  il  quale  àvria  potuto  essere 
a  tempo  prevenuto,  e  come  incendio  nelle  prime  scin- 
tilt'e,  divertito  nelle  sue  cause:  sicché  di  quel  pianto  si 
ridono  i  saggi  (3). 

2.  Potriasi  opporre  il  pregiudielo  che  risulteria  alia 
libertà  e  ai  privilegi  degli  stati  (4),  i  quali  non  eonsen- 

(4)  M  sumptuum  ratio  est  kabenda:  grave,  tot  cenfurionet, 
tol  mililes  ex  alienis  laboribus  vivere.  ScWcet  egregia  cura ,  ti- 
memusy  ne  nen  hostiSj  cum  sMvìetj  plenus  (fomos  ei  opulentat 
iuvenial!  Bepetamus  memoria  vasHlates,  peculatus^  txiHa^  quibut 
'  civUes  discordiae  arserunl.  Quot  amnorum  stipendia.,,  paucorum 
■mensium  furor  comumpsit!  Baucl.  Argen.,  tib.  IV.  x\I. 

(i)  Quod  avaritia  servare  et  parcert  sttidet  j  àùètii  ^tipU,  Ei 
PotYB.  31. 

Quid  proptcr  niinium  quietis  desiderium  segnis  est,  tandetu  w 
sua  quiete  privai.  Suid.  BI. 

'  (3)  Carihaginiénsibus  quum  primuni  coliatio  pecuniae  diutino 
bello  exhaustis  dif/icilis  tiderelur^  moestitiaque  et  fletus  in  euriù 
e$ut  rtdentem  Anntbalem  femnt  conspeeium,  Cajtu  quum  Asdrt^ 
hai  Haedtts  ristim  increpar  et  in  pubKfio  fiefu,  qumn  ipm  lacri- 
tnarum  carnea  essef...^  fune  fi€S$e  ^  inquii  j  deeuit,  quum  adèpta 
nobis  arma^  incensae  nave»,  interdictwn  ewlemis  bBèlis: Jltùtnin 
tiiinere  concidimus.  Liv.,  ìth,  XXX.  M. 

•  (4)  C'esl  parqaoi  nous»  voyoiis  té  tfUtintftion  ées  eHayens  «b 
irois  estai? 3  h  eravoir,  r  cccléslastic ,  l^  nobìesSB,  et  le  p^tepie, 
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tono  se  non  d'anno  in  anno  rintrattenimento  della  sol- 
datesca; al  che  si  risponde: 

Non  si  alterano  punto  i  privilegi  degli  stati,  concioé- 
siaehè  concedono  eoi  medesimi  suffragi  liberi  una  sol 
fiata  quello  stesso,  e  non  più,  che  sogliono  in  più  vòlt^ 
cónc^ere.  I  privilegi  si  chiedono  e  si  coacédotiò  in 
benefizio  e  non  a  pregiudizio  dei  privilegiati  (I);  ma 
il  rimanersi  di  stabilire  un  esercito  perpetuo  è  un  pri* 
vilegio  dannoso ,  dunque  da  non  desiderarsi ,  anzi  Ah. 
abolirsi,  non  allrimcnù  (he  cessando  il  fine  della  legge, 
cessa  essa  legge  (2).  E  nìi  si  dica  per  grazia:  vi  è  egli 
altro  mezzo  da  mantener  lo  stato?  Evvi  alcuna  parte  del- 
l' Eìiro|ia  più  soggetta  alla  guerra  di  questa?  più  con- 
tigua immediate  al  Turco?  Vi  è  egli  memoria  d'uonft) 
che  si  ricordi  di  aver  mai  avuto  pace  attuale  ò  hòti 
lubrica  o  non  sospetta? 

3.  Che  si  hanno  a  tetìfiere  le  sedizioni  dei  soldati. 

Molti  sono  i  rimedi  a  questi  inconvenienti.  I  politiei 
ne  prescrivono  diverse  regole  (3),  e  le  potenze  circon- 
vicine sempre  armale  ne  danno  vari  esempi.  In  fine  si 


qui  est  gardée   pfes<iu"en  tonte    F  Europe.  Bodin,  de  la  Kópubl., 
Uv.  I.  II. 

(!)  In  aedificationemj,  non  m  dcstructionem.  S.  Pa«l.  Ep.  Il  ad 
Corlntb.  €.  XIII.  M. 

JVecessariae  igiiur  curaliones  in  his  rebus  versantfir:  in  dMnU 
in  helHcis^in  veetigaUbus^  in  sumptibus,  in  annona j  etc,  Xkiìtot.^ 
Polilic.  ^  Ifb.  VI.  M. 

^2)  Parte$  ci»itati8  sunt  qui  arma  ienent.  Aristot.j  Ex  lib.  VII. 
PoUt.    M. 

—  Eo9  enim,  qtU  socie  totem  civilem  eoierunt^  annis  insimctos 
esse  necesse  est  et  adverms  eos  qui  imperium  respuuntj  Ugibui^  ' 
que  parere  nohmt^  et  adversus  externo s  injwHam  facere  concmtts 
▲BistoT.9  Politie..  lib.  VII.  M. 

Facta  suhdilis  et  es^teris  opinione  j  quod  nemo  possit  aggredì, 
,ptu:anquB  turbare  impwie.  Qassexój^  Ptiilos.  inorai.  M. 

(zy  DMàiatofi  eoipiae  sempet:  regem  comilenttn'y  ut  n^iks  sex 

mensUms  domiy  reliquum  annum  degat  in  casfris.  Ita  enUa  nec 

^fUqftmvHs  ^  vulHom   ìe^tiimem^vires  fore^  nec  longa  €i  t^er- 


dee  eleggere  di  due  mali  il  minore  (i);  impercioechc 
in  nessuna  cosa,  neppure  negli  slessi  elementi,  non  si 
irova  tulto  puro  (2),  netto,  sincero;  ma  la  prudenza  con- 
siste nel  saper  conoscere  le  qualità  degl' inconvenienti, 
e  prendere  il  manco  tristo  per  buono. 

Ali.  Le  reclute  si  facciano  dunque  continuamente  (3) 
0  de' valletti  de' soldati,  o  de' volontari  dell' impero  (4), 
0  d'altri  paesi,  o  de'  prigionieri  dell'  inimico  (5)  che  sono 
cristiani,  come  Albanesi.  Bosnesi,  Raziani  (6)  e  simili; 
0  de'  comandHti  alle  province  conquistate  (7)»  come  fece 
la  Svevia  in  Danimarca  Tannò  4658,  o  di  qualche^  ac- 
cademia militare. 

Qual  neve  al  sole  si  dilegua  continuamente  l' ar- 
mata (S).  Muore  naturalmente  e  per  violenza  il  sol* 
dato:  l'inimico,  i  paesani,  le  malattie  (9),  la  fame,  il 

vacua  in  pcìialibm  mora  abituro»  a  milUia.  Barcl.  ,  Argen.  ^  lib. 
IV.  M. 

(1)  Il  faut  appeler  le  perii  au  secours  du  perii,  et  sortir  d'  un 
mal  par  un  autrc  mal.  Balzac,  Arislip.  5.  disc.  M. 

(23  Apcs...  ideo  pumjunL  quia  ubicumquc  dulce  est-  ibi  et  aci- 
dum  invenies.  Pert.  Salyr.  C.  LVI.  31. 

(5)  Marcus  Ca^oy  qui  Uticae  praeerat^  delectas  quoiidic  haberc, 
alque  in  castra  submitterc  non  intermittit.  C«s. ,  Bell.  Afr. , 
C.  XXVI.  M. 

(4)  Amyntam  in  Maccdoniam  ad  inquisitionem  ìiovorum  mili- 
iutn  misit  (Alexandeì^),  Curt.,  lib.  IV.  M. 

(5)  Come  i  tremila  Greci  che  militarono  agli  stipendi  de'  Per- 
siani. Vedasi  il  libro  quarto  di  Q.  Curzio.  M. 

(6)  Albanesi^  popoli  greci  abitanti  deli;  Albania ;^osnest%  ahi- 
tanti  della  Bosnia^  provincia  posta  a  ponente  della  Croazia ^  a 
mezzogiorno  della  Dalmazia^  a  levante  della  Servia  e  a  mezzanotte 
del  fiume  Sara.  Raziani^  sono  propriamente  Servlanl  settentrionali 
sparsi  per  tutta  V  Ungheria.  Ta.  Fa. 

(7)  Ut  diminutae  copiae  redintegrarentury  imperai  cerlum  »u- 
merum  mlUum  civilatibus,  Ccs.,  Bell.  Gall.^  lib.  VII.  M. 

<8)  Necesse  est  y  nisi  singulii  pene  mevuibm  in  deetdenHum 
locum  juniorum  turba  suÌBcedat  «  quamvis  copiomus  exhauriaifxr 
eaerdtus,  Vegst.,  lib.  II.  M. 

0)  Bek^tui  habiii  snr^t  supphndis  Illirici  Icgiombui^  mp  qt^ 


caldo ^  il  freddo,  gli  stenti  ne  fanno  strazio;  vien  reso 
inabile  dalle  ferite^  dalle  infermità,  dall' età  ;  e  si  toglie 
al  campo  e  si  pone  ne'  presidii  delle  piazze  delle  prOr 
vince  conquistate,  onde  gli  eserciti  quantunque  vittoriosi 
hanno  sempre  di  supplimento  mestiere  (ì),  come  si  sa 
per  pratica  (2),  e  degli  eserciti  d'Alessandro  (3),  d'An- 
nibale e  di  Cesare  (4)  similmente  si  legge.  Dovriasi  in 
ciascheduna  provincia  formare  un'accademia  militare  ad 
imitazione  de'  Giannizzeri  del  serraglio,  dove  istruiti  alla 
guerra  venissero  gli  orfani ,  i  bastardi ,  i  mendicanti  e 
i  poveri  che  negli  ospedali  si  sogliono  alimentare;  e  la 


bus  cteiate  aut  valetudine  fessi  sacramento  solsfebanfur.  Tag.,  Anta., 
lib.  XVL  M. 

Nuncius  v^ictoriae  ad  Cannas  Carihat/inem  venerai  Mago....  is 
res  gestas  in  Italia  a  fratre  eorpomV;  Cuai  sex  imperatoribus  cum, 
quorum  quatuor  consules,  duo  dictator  ac  magister  eqaitum*  fue* 
rint,  cum  sex  consulurihas  exercitibus  acie  cdnflixisse  :  occidisse 
s.upra  dugenta  mìllia  hostium:  supra  quinquaginta  millia  cepisse: 
ex  quatuor  consulibus  duo3  occidisse...  prò  histantisque  vìctoriia, 

veram  esse*  grates  Deis  immortali  bus  agi   haberique Summa 

fuit  orationis  :  Quo  propius  speni  belli  perficiendì  sit,  eo  magls 
omni  ope  juvan<^um  Ànnibalem  esse....;  mittendum  igitar  sup» 
plemenium  esse,  mittendam  in  slipendlum  pecuniam  frumentum- 
que  tam  beneiiieritis  de  nomine  punico  mitjtibus.  Lrv. ,  Hist. 
lib.  XXIII. 

(1)  Nwmque  praelìis  etiam  secundis  atterebantur  copiae,  dew'- 
etarumque  gentium  militi  minor  quam  domestico  fldes  habebalur, 
CuET.,  lib.    IV  .M. 

(2)  In  supplementum  distributus  miles.  Curt.,  lib.  VI.  M. 

(3)  Memnon  ex  Thracia  In  supplementum  eqiiitum  sex  millia^ 
praeler  eos  ab  Harpalo  pedilum  septem  milita  adduxerat.  Curt., 
itb.  IX.  M. 

Supplementum  novorim  militum  e  Cilicia  occurrit.  Q.  Curt., 
lib.  V.  M. 

Antipatrum  cum  supplemento  tironum  in  Crateri  locum  voca- 
9it.  Lib.  X.  M. 

(4)  Ad  supplenda  exercHus  dumna  cor  tavelle  Galliaej  Hìspa" 
niae,  Italia.  Tac.    Ann.,  lib.  I.  M. 


48Z 

foBdazione  di  colali  scuole  saria  forse  di  maggior  merito 
allo  zelo  de'  fondatori ,  e  di  maggior  promozione  alla 
cristiana  religione,  che  quella  non  è  di  nuovi  monasteri 
0  di  ginnasi  superflui. 

Per  mantenere  sempre  compite  e  ripiene  le  compa- 
gnie facciansi  passar  mosira  ogni  due  o  tre  mesi,  e  con 
ognt  maggior  rigore  castighinsi  quei  capitani ,  che  con 
liste  ingannevoli,  e  in  frode  dell' erario,  mettono  a  re* 
pentaglio  la  guerra  tutta,  mentre  che  il  generale  sopra 
k  gente  che  egli  pensa  d'avere  e  non  ha,  piglia  false 
misure  e  fa  disposizioni  fallaci.  Soleva  Gustavo  Adolfo, 
re  di  Svevia,  concedere  passavolanti,  o  piazze  morte  ai 
capitani  in  tal  guisa,  che  ad  ogni  dieci  uomini  che  pas- 
savano mostra,  uno  di  soprappiù,  cioè  undici  ne  veni- 
vano pagati  con  obbligar  però  il  capitano  di  tener  sempre 
restaurala  ed  intiera  a  sue  spese  la  compagnia.  NelPe- 
$ercito  imperiale  si  dava  in  guerra  ai  capitani  o  a' co- 
lonnelli il  trattenimento  delle  compagnie  intiere  ne'quar- 
ùcri,  a  condizione  che  tali  ancora,  cioè  compite,  le 
presentassero  in  campagna.  Questo  medesimo  stile  si 
praticò  pure  io  Francia. 

Quanto  alle  rimonte,  si  danno  in  Ispagna  a'  soldati  i 
cavalli  marcati  col  taglio  d'un  oretschio,  e  per  ricono- 
scerli e  giustificarne  la  morte  dee  il  soldato  presentare 
l'orecchio,  la  pelle  del  capo  e  la  certificazione  del  suo 
capitano  all'  ufficio  del  commissario; 

Nel  servìzio  cesareo  si  sono  parimenti  distribuiti  tal- 
volta cavalli  di  rimonte  a' soldati;  ma  siccome  Tufficiale 
in  tal  caso  non  ci  ha  esatta  inspezione  quasi  di  cosa 
Bon  sua ,  cosi  grande  spesa  corre  al  principe  per  Tin- 
ganno  de'  soldati  che  vendono  i  eavalli  o  lascianli  per 

E  oca  cura ,  o  per  essere  a  piedi  e  non  for  servigio ,  a 
elio  studio  perire.  Onde  si  è  provato  essere  di  più 
servigio,  e  di  maggior  utile  dare  una  certa  somma  di 
danaro  a' colonnelli,  e  obbligarli  a  far  es§i  le  riaH>nte. 
Conciossiachè  a  miglior  prezzo  possono  essi  trovar  i  ca- 
yal|i^  che  i  commissari,  e  trovatili,  piìi  s'ingegnano  a 
farne  tener  buon  conto,  che  se  essi  interesse  alcuno  non 
ci  avessero. 


CAPO  TERZO 

Delie  Armi. 

XUI.  Il  Turca  ha  per  armi  da  difesa  giachi  di  Ma- 
glbi,  (^ttbbe  imbottite,  manopole  o  guanti  di  ferro  sino 
al  gomita^  cuffie  di  ferro  o  cètetine,  scudi  o  targhe.  Non 
ha  il  Turco  corazze,  petti  o  guardareni  né  a  piedi,  mk 
a  cavallo;  si  èbè  manicando  egli  d'arme  gravi  è  agiUs- 
sima  si  per  k  veidcità  de' cavalli,  si  per  la  leggerezza 
degli  arnesi,  delie  selle  e  dei  ferri  stessi  che  hanno 
sono  i  piedi,  sonili  e  piani,  onde  egli  è  prontissimo  a 
trasoorrere  ilnianzì  é  indiètro,  a  girare  affianchi,  come 
atìebe  alle  spalle,  a  pizzicare,  investire  e  ritirarsi  a  tirar 
l'iBimico  negli  aggaaii.  Ma  egli  non  può  già  fermo  e 
seoza  aprirsi  sostener  l'urto  d'uno  squadrone  propondo* 
n^to^  ben  serrailo  insieme,  e  gravemente  armato.  La  ma- 
uì^Tà  de'  Tartari ,  Vaiaebi  e  Moldavi  nel  combattere  è 
tulla  ni  vivo  dipintar  da  Livio  (1)  ne' Numidi,  da  Cesare 
ne'  soldati  d'Àmbiorige  (i),  e  da  Tacito  in  Tiridate  (3). 


(1)  Namidarum  .  .  nihil  primo  adspectu  contemptius.  Equi  ho* 
niimsqike  pmtlMi  et  gracile»:  dheinetus  et  inermis  equés^  prae- 
terquam  quod  j acuta  secum  pùrtat.  Equi  Bine  freniSj  deformi. 
ip0f  cur$U8r^da  cervice  et  extento  capite  currentium.  Liv.,  Hist^ 
lib.  XXXV.  M.  .  ì 

(3)  Jnìkioriix  .pranuneiari  jubetj  ut  procul  tela  conjicianty  nec 
propim  ae^edantj  et  ^fitam  in  partem  JRomani  pnpetum  fecerinh 
eedant^  rur»U9  ne  ad  signa  recipientei  insequaniur.  Quo  praec^^. 
ptéè  «^  iis  diUgentmime  ebsertato  ...  quum  (BomaniJ^in  eim 
hHsunn  mtde  crani  egrcm  re\)erti  eepcrant^  et  ab  iis  qui  cesserant^ 
et  ab  iis  qui  proximi   steteranty    circum^^eìiiebantitr.  Caes.j   BgUn 

Gait,  im.  V.  W. 

{^)  Tiridate$  Armeniam  depopularij  et  si  copiae  cantra  duce- 
renlur  eluder  e.  Ime  quoque  et  il  lue  volilanSj  plura  famam  qumn 
pH&na  exterrere.  Tac,  Ana.,  ]ib.  XIII.  M. 

Tacfarinas  .  .  .  bellum  in  Africa  r enomi j  vagis  ptimum  po^ 
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NoQ  portano  questi  arme  alcuna  di  difesa  ;  hanno  selle 
senza  ritegni  o  arcioni,  la  sciabola  e  Tarco,  o  qualche 
palla  di  fuoco  in  cima  alla  freccia  ;  combattono  fug- 
gendo^ e  sempre  corrono  ;  conducono  due  o  tre  cavalli 
a  mano  per  sahr  sopra  un  fresco  quando  il  primo  è 
stanco. 

XIV.  Il  Turco  ha  per  arme  d'offesa  :  d'appresso^  laace 
con  banderuole,  sciabole,  scimitarre  o  8U)cehi  lui^i  (-1), 
mazze  di  ferro,  martelli  d'arme  o  pasegan^  accette  alfa 
cintola  ;  da  ItingCy  saette  o  frecce,  gìavelline  (St)  archi- 
bugi a  ruota,  moschetti  o«  qualche  pistòla.  Al  ilurco 
manca  la  picea,  che  è  la  regina  delle  armi  a  piedi ,  e 
senza  di  cui  non  può  una  fanteria  da  uno  squadrone 
di  cavalli  o  da  un  battaglione  di  pieohe  investita  soste- 
nersi intiera  e  resistere  (3).  I  moschetti  del  Turco  som 
più  lunghi  di  canna  ebe  i  nostri,  e  più  piccoli  di  cali- 
bro; non  hanno  bandoliere  o  patrone,  onde  .più  tempo 
mettono  a  ricaricarli  ;  la  tempra  dei  ferro  è  ottimi ,  e 
perciò  caricano  polvere  uguak  al  peso  deità  pdia,  e  ti- 
rano assai  più  lunge,  e  fanno  passata  maggiore  de'  no- 
stri ;  non  portano  forchette,  onde  il  tiro  è  meno  giusto; 
la  lor  miccia  è  di  bomlNice  ritorto, 

XV.  Siene  all'incontro  le  armi  della  nostra  fanteria 
un  terzo  di  picche,  non  secche  (4),.  ma   armate  con 

pulatiofUbus  et  ob  pei^rUeilatem  inulti*  :  dein  vicos  exsdnderey  ira- 
here  graves  praedas.  Tac,  Ann.,  lib.  HI.  M. 

(1)  Cogli  stocchi  lunc^hi'  feriscono  i  Torelli  di^  stoccata,  o  sii 
di  punta.  M. 

(2)  La  giavellina  è  una  certa  sorte  d'arme  in  asta  che  si  sca- 
glia. M.  Dirai  più  correttamente  chias;>erinfik;  arme  in  asta  ébe 
talvolta  si  scaglia  come  la  j aneline  degli  antichi  Franceai. 

(5)  Molto  importa  la  differenza  delle  armi.  Avevano  i  Geraiaoi 
e  forza  e  valore  quanto  i  aomani,  ma^fenerepu^no^,  e^armarwn 
^uperabantur.  Tac,  Ann.,  lib.  II. 

Bomanus  miles  facili  lorica,  et  missili  pilOj  aut  ianeeis  asstd' 
tansy  tibi  res  posceret,  levi  gladio  inermem  ^rmaium  cominut 
fodiebat,  Tac,  Hist.^  lib.  I.  M. 

(4)  Vedasi  nel  Dizionario  militare  la  distincionè  tra  la  pioei 
se^a  e  la  picea  armata. 
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petto,  dsorìoae  e  mezzi  bracciali  (4);  due  terai  mo* 
scbelti  con  forehetie,  e  buon  numero  di  targhe  o  H 
scudi  da  armarcene  la  prima  Bliera  de'  battaglioni,  o  da 
condursi ,  siccome  ancora  le  armi  difensive ,  col  treno 
deir^artiglieria  per  distrìbntrie  a'  bisogni. 

XVI.  Sieno  le  armi  della  cavalleria ,  per  la  difem  ; 
corazze  (2),  ma  cbe  elle  ricoprano,  non  impediscano,  oè 
rendano  inutile  il  soldato,  e  cotali  sono  petto,  sehieM> 
easohetto  a  lunghe  code,  e  orecchione,  con  ferro  di- 
nanzi che  il  naso  difenda,  manopole  o  guanti  di  ferro 
fino  al  gomito,  le  cui  dita  ferrate  non  siano  ;  e  queste 
armature  richieggonsi  perche  l'investire  unito  e  serrato 
è  quello  ebe  rompe  ;  ma  il  cader  alcuno  dalla  prima 
fila  fa  perdere  la  forza  delFurto,  intanto  che  i  cavalli 
addietro  adombrano,  e  si  scompone  la  truppa  ;  per  To/- 
fesa  :  spade  lunghe  con  foni  croci  o  clsi ,  non  pieghe-  ' 
voli,  pistòle  e  qualche  moschettone.  Tutto  il  vantaggio 
consiste  in  formare  un  corpo  solido ,  sì  fermo  e  impe- 
netrabile (3)  che  ovunque  egli  stia  o  vada,  a  guisa  di 

(1)  Non  de  pugna^  $ed  de  fuga  cogitant  qui  in  acie  nudi  ex» 
ponuniur  ad  vuln^a  ,  .  .  $fd  gravis  pediti  lorica  vide/ur,  et  ga- 
lea fir tasse  .  .  .  cetefn$m  quotìdianus  usus  non  laborat,  VEOtr., 
lib.  II.  M. 

liis^  more  genticOj  continuum  ferri  tegimen;  crupellarios  voomtty 
inferendit  ictibus  inhabiles,  acoipieudis  impenetrabiles.  Tac,  HM., 
lib.  I.  M. 

decesse  est  ut  dimicandi  acriorem  mmat  audaciam»  qui  namito 
capite  vel  pectore  non  timet  vulnus,  Yeget.^  lib.  I.  M. 

{%)  Ufi  petto  a  botta  stima  le  saette  de^  Parti  come  conocchie 
di  faBcittlle.  Giampoli,  Prose.  M. 

Tria  etrciter  mUlia  tartarorum  et  turcarum  equitum,  subàito 
inspettit  clmnare^  ex  sylns  in  Tiflianos  irruperunt,  Fugnatum  est  ..« 
fortìssvoke  et  diuUssimej  Tartaris  niagnam  vim  sagiUarttm  in  4m 
iissidue  jacienlibus:  sed  quod  thoracibus  et  galtis  armatos  sagit-^ 
iae  haud  facile  permeabantj  ipsi.vero  longioribus  sclopetis  peri- 
HsiSmc  rem  gererent  . . .  omnts  ea  hostium  manus  in  effasam  fu^ 
gom  conjecta  est.  Istiiuanp.,  Hist.,  lib.  XX XII.  M. 

(3)  Gataphraetarum  tegiìuen^ut  adi?ersus  ictus  impenetraòihj  iié 
impetu  hostium  provolutis  inhabile  ad  resurgendum*  Tac,  tfist.^ 
lib.  I.  M. 
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bitiioDe  «lobik  arresti  il  nemico,  e  da  per  sé  si  di- 
fenda ;  ma  lai  fermetza  e  impenetrabiliiè  tiòn  À  può  se 
DM  daUa  picea  a  piedi  e  dalia  eoraiza  a  eavallo:  oiut- 
nere.  La  cavalleria  leggiera  serfe  a  aoerrere  e  fare 
scorte,  pigliar  lingaa,  guastare  il  paese  nemieo,  teoerd- 
H  di  lui  esercito  infestato,  e  sempre  in  sull'armi,  %  dbr- 
((li  la  carica  rotto  che  egli  sia.  Dee  aver  per  offesa  h 
seimitarra,  o  la  apada  e  la  carabina.  Non  dee  ella  es- 
sate in  troppo  gran  numero,  sì  perchè  nell'àgilith  e  leg- 
gereaza  a  lei  in  ogni  modo  prevalgono  vantaggìosamenie 
i  Turchi,  si  perchè  ella  col  suo  moto  è  caracollo,  noli 
polendo  star  salda  quando  è  vigorosamente  inveMita , 
oagionerébbe  confusione  in  una  battaglia  ;  cone  étUI^- 
Ifiinente  si. esperimentò  in  quella  di  Lùtzen,  onde  il 
Waktein,  generale  in  quel  tempo  dellMoaperalove ,  a 
bandirla  affatto  dairesercito  si  risolse,  né  inai  pia  dap- 
poi si  servi  d'altra  cavalleria  leggiera ,  ohe  H  qualcAe 
T^ggjimento  di  Croati  (4),  o  dTngheri,  i  quali  eM«ra 
riBtesso  ordine  che  i  soldati  d'Ambiorige  testé  alt^fo, 
cioè  dove  rinimico  fuggisse  dargli  la  caccia,  e  dove  egh' 
si  rivoltasse  fuggirsi. 

È  la  lancia  la  regina  delle  arme  a  eavallo,  ma  «Ha 
dee  essere  armala  ed  istrutta  come  il  Basta  ed  il  Mèlzd^ 
la  richieggono;  cioè  che  i  lancieri  siano  uomini  Vigo* 
i^osì,  armati  da  capo  a  piedi ,  abbiano  oUinn  cavalli,  e 
tevreno  piano,  sodo,  non  impedito.  A  questo  modo  ri- 
partiti in  piccoli  squadroncelli  vanno  di  carriera  ad  in^ 
venire,  fanno  apertura  e  strada,  dove  i  corsieri,  cfie 
di  trotto  seguono  le  lance,  entrane  a  fere  strage.  Se  la 
kiwi*  non  Ita  queste  qualità,  e  che  Tuomo,  il  eavàUo 
0  il  terreno  non  corrispondano ,  e  interroinpano  quel- 
yiaapeto  della  eorsa  col  quale  ella  dee  ferire,  o'che  dia 
non  eki  immediatamente  secondata  dalla  corrnm,  eibr  è 
kutile ,  atteso  che  V  inimico  si  apre  àUor  ohe  la  veck» 


(t)  MUtaia  conosciuta  in  Francia  col  nome  di  crwaU$,  I  CiroftU 
abitano  la  Croazia,  paese  posto  tra  il  golfo  di  Carnero  e  la  Sava. 
$1  dfviée  in  MorlacclìJa  e  Corto  via,  ed  è  governata  da  an  Sano, 


v«Mre,  dà  Itiogo  airimpeto,  e  poi  cinge  i  Ibi^ieri  e  II 
u^lià,  $ik;com€  fece  Carlo  Gustavo,  re  di  ^etia ,  nelle 
ultinié  guerre  contro  i  Polacchi.  Per  la  grande  spesa 
dunque,  e  per  lo  rado  uso  della  lancia,  la  quale  dola- 
nwnte  in  un  giorno  di  battaglia  s'adopera,  ella  è  stata 
Irolaìiciata  da'  nostri  eserciti.  Se  ne  servono  i  Potaciihi  ; 
e  perchè  elle  in  pìccole  truppe  di  venticinque  in  trenta 
cavalli  runa  combattono,  chi  ne  avesse  da  mille,  èir- 
mate  come  si  è  detto,  potfia  formare  dà  trenta  in  qua- 
ranta squadroncelli,  che  bene  e  con  risoluzione  guidati^ 
e  dalle  corazze  secondati,  gran  colpo  e  grande  impres- 
sioiie  polriano  fare* 

XVII.  L'esercito  dèi  Turco  si  distingue  iti  fanteria  e 
in  cavalleria*  Compongono  la  cavalleria,  4.  gli  spahi  (l), 
cìhe  sono  di  due  sorta,  cioè  timarisaphij  che  vivono  di 
linuìri  e  bahk-spahi  (altrimenti  spahoglani  (2))  pre- 
toriani, che  escono  dal  serraglio,  e  dalla  Porta  vengono* 
stipendiati  ;  2.  i  bechli^  o  cavalleria  d(  presidi!  còme  in 
Ungheria  gli  usseri  ;  3.  i  volontarii  ;  4.  gli  alcangì  (3) 
eomandati  dalle  province;  5.  gli  agalaf ,  guardie  de' 
bassa.  Formano  la  fanteria,  1.  i  giannizzeri  (4),  divìsi 


(13  focawlw  Spalli  servi  magni  principi8,hoìitcEK. ,  Hist.  Tute. 
Ubw  I.  JK.  • 

S]^9hiogl(mi  et  Janiceri,  qua  nomine  éqtiiles  pedileique  praeta» 
rioni  censentur,  Isthuanf.,  lib.  XI.  M. 

(3>  Praeeipui  sunt  palata  custodtSj  et  regis  «atellitegj  qm»  8pa- 
liiogIano9«imff;<pa«f;  ^a«»  dicas  nobiles  pueros,  pel  flHoé,  SpaM 
enim  turcarum  lingua  noàilemj  oglan  vero  puemm^  dut  filitWi  él'^ 
gmi ficai.  LoRfc^H.,  Hrst.  Ture,  lib.  I.  M. 

45)  Infimi  ordini»  mnt  equites  Alcantzi,  crudelissimi  v^astalores 
qui  aèsque  ulto  salario  milUanles,  igne  ferroque  cuncta  nastant. 
iMmtk..  Hist.  Ture.,  lib.  i.  M. 

(4)  Firmissimùm  imperatoris  turcici  sunt  praesidium  àUodecim 
wnlilà  fanizarorum^  qui  omnes  pedite»  et  ChrisHanorwn  filH  in  re 
tniliUri  sunt  exercitattssimi ,  partim  in  aula  turcia;  pattimin 
IMàliek  edaeatù  Sani  praeter  hos  et  alia  janizarùrum  decem 
willia...  hinc  inde  per  munitiones  et  propUgnaoula  haitéttm  regni$ 
OftpoMa,  HruriUs  sex  mWa  pet^  arces  imperaforit  distribtlìa; 
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in  l9i|te  orde  o  camere  o  comp^piie  di  treeenlo  o  i|jaii- 
troeento  in  mille  uomini  Tuna  ;  2.  gli  ampi  (I),  fante- 
ria de'  presidi! ,  come  in  Ungheria  gli  aiduehi  ;  3.  gli 
Albanesi  e  i  Bosnesì,  guardie  per  Io  più  de' bassa;  4.  i 
comandali  e  i  volontari ,  qual  da  generosità ,  qual  da 
alcun  privilegio  concessogli,  e  quale  da  speranza  di  prede 
allenalo;  5.  sonovi  alcuni  che  militano  a  piedi  e  a  ea- 
vallo come  i  nostri  dragoni,  e  servono  per  ordinajrio  ai 
bassa. 

Xyill.  L'armala  cristiana  si  divide  parimente  iutfan- 
lerìa  e  cavalleria.  A  diversi  usi  e  servigi  dell'esercito, ri- 
chiedesi  varietà  d'uomini  e  d'armi.  Si  ha  da  ferir  l' i- 
nitwico  da  lungi  e  da  presso,  da  sostenerlo ,  da  rom- 
perlo ,  da  perseguitarlo  rotto  che  egli  è  ;  si  hanno  da 
espugnare  e  da  difendere  luoghi  forti,  valicar  fiumi, 
passar  selve  e  monti,  fare  sorprese ,  scorrerie ,  prede  e 
alire  simili  cose. 

La  fanteria  è  la  base  stabile  (2)  e  i(  piedestallo  del- 
l'esercito per  dar  battaglie  e  per  espugnar  fortezze.  I 
Romani  e  gli  Svizzeri  hanno  latto  con  essa  cose  mira- 
bili. I  dragoni  sono  pure  fanteria,  che  per  ,gir  più  ve- 
loce cavalca  ;  onde  ella  deve  comporre  il  maggior  nervo 
e  numero  dell'armata. 

La  cavalleria  con  arme  gravi  sia  la  metà  in  circa  de' 
fanti  (3),  e  la  leggiera  sia  'jn  quarto  o  meno  di  quelle, 
lu  questa  valsero  molto  i  Sarmati  e  i  Parti  (4).  Io  lai 

decmi  deinde  juvenum  miUla  omnU  generis  bellornm  exerciUU 
in  diversis  locis  assdue  od  miliUam  formantur^  ex  qtplmsj  si 
qui  ex  superiorum  ordinum  classibus  de^ficiant ,  novi  subinde  in 
illorvm  contubernia  adsciscantur.  Lonicer^  Hist.  Turc.^  lib.  I.  M. 

(1)  Jsappi  peditum  sunt  vilissimi ,  sagittandi  in  primis  pe- 
ria,..,  in  urbium  oppugnatione  primi  ipsi  periculo  objicitmtur  j 
nec  strages  ipsorum  magni  aesHmalur.  homctK.j  Hist.  Ttirc.j 
Uh.  I.  M. 

{%)  In  universum  aestimant  plus  penes  pedilum  roboris.  Tac, 
0e  Hot.  Genn.^  e.  VI.  Omne  robur  in  pedite.  Ib.,  e.  XXX.  M. 

(3)  Absque  equitalu  peditatusj  quamvis  firmus  in  praeliù^  lom- 
quatn  nudus  censelur.  Ex^hccyo.  DI. 

(i)  Vim  equitum,  qua  sola  valent,  offerebanL  Tac,  Hist.«.lH>.  IH. 
JUis  sola  in  equite  vis,  Tac,  Ann.,  lib.  VI.  M. 


proporzione.  la  cavalleria ,  che  tra  Tinfanteria  .ddfe  me- 
scolarsi, non  è  soverchia,  ne  può  pertanto  essere  meno 
per  rispetto  della  cavalleria  ostilo  numerosissima,  e  della 
qualità  del  regno  d' Ungheria ,  che  in  molti  luoghi  ha 
campagne  assai  vaste,  e  del  servigio  da  prestarsi,  che  è 
di  far  cavalcate,  scorrerie,  sorprese,  convogli,  persegui- 
tar l'inimico  (4),  pigliar  lingua,  portar  avvisi,  difendere 
il  paese  dal  guasto  e  cose  simili.  Le  corazze  sono  dà  ri- 
putarsi non  meno  de'  fanti  in  un  fatto  d'armi ,  e  sono 
come  torri  inespugnabili  che  si  mantengono  unite  e  salde 
massimamente  contro  la  cavalleria  liirchesca  armata  alia 
leggiera.  La  cavalleria  leggiera  deve  essere  molto  meno 
che  la  gravemente  armala  per  non  cagionar  confusione 
nella  zuffa ,  e  potersi  .stare  da  quella  ricoperta  senza 
disertare  il  campo  ;  altrimenti ,  toltane  la  proporzione , 
non  hen  possono  insieme  unirsi ,  perchè  i  cavalli  leg- 
gieri vogliono  correre  (2),  e  i  gravi  far  le  imprese  a 
pie  di  piombo;  i  leggieri  non  possono  star  saldi  nella 
battaglia ,  né  dentro  a'  trinceramenti  rinchiusi  ;  i  gravi 
non  possono  ricoprirli  combatteudosi ,  né  starsi  senza 
trincee  alloggiando  :  la  quale  diversità  ha  cagionato , 
che  qualunque  volta  sono  state  unite  insieme  queste 
milizia,  di  natura  diverse,  senza  una  tal  qual  precisa  ra- 
gionevole proporzione,  tante  sono  nate  risse,  sconcerti 
e  dissensioni  fra'  loro  capi,  che  nò  mai  sono  convennti 
in  un  parere  nelle  spedizioni ,  né  potuto  operar  cosa 
che  vaglia. 


■(i)  In  pfoeliis  ac  victoriis  absqtie  firmo  equitatu  nuUmn  hosii, 
eiiam  fugicntij  magimm  incommodum  inferri  po^cst  Ex  Thucyd.M. 

(!)  Equestrìum  saìie  virium  id  propHum^  cilo  parare  victoriam^ 
iclto  cedere,  T4c.,  De  Mor.  Germ.,  e.  XXX.  M. 
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CAPO  QUARTO 
Del  Capitano. 

XIX.  Il  valor  dell'esercito  colla  virtù  del  càpiiaùò 
flriaùrasi  (1)^;  ed  il  Turco  ha  capi  e  soldati  speHoièn- 
Urli,  valorosi  ed  esercitati.  Quindi  nasce  la  lóro  e^pt- 
riénca  ;  sono  da  fanciulli  istrutti  alle  armi,  passano  per 
grado  alte  cariehe,  corrono  varie  province,  conieehè 
Timperio  loro  è  vastissimo,  e  trovansi  in  guèrre  conti- 
nue. Hannovi  però  di  presente  tra  essi  ancora  degli  abtìsi 
e  delle  corruzioni,  poiché  alcuni  vengono  dì  primo  ìkho 
dagli  uffici  della  Porta  ai  comando  degli  eserciti  innal- 
zati, éiccome  appunto  questo  supremo  Visir,  figlio  del 
defunto,  allevato  negli  studii  per  essere  Muftì,  e  sènza 
esempio  al  padre  nel  visiriato  succedette.  Il  quale  abuso 
è  nato,  e  quinci  piglia  radice,  che  il  Sultano  nei  lussi 
marcito ,  e  delle  maomettane  leggi  poco  curante ,  non 
esce  più  in  persona  alle  conquiste.  11  valore  dei  Turchi 
nasce  prima  dalla  complessione  robusta,  lion  corrotta 
dalle  crapole ,  piena  di  sangue  puro  e  spiritoso  ;  poi 
dalla  perizia  dei  maneggio  delle  armi  e  degli  esercizi 
militari,  ne'  quali  arditamente  confidano  (2)  ;  dalle  vit- 
torie passate;  da  que'due  gr^n  poli  dell'orbe  politico 
premio  e  pena ,   l'uno  amplissimo ,   l'altra   severissima 

[iresso  loro  ;  dalla  religione  persuadente  loro  conseguirsi 
'eterna  beatitudine  nel  morir  combattendo,  e  l'ora  fa- 
tale (3),  e  il  genere  della  morte,  che  ciascuno  in  sua 
fronte  porta  scritto,  essere  inevitabili.  La  virtù  esecutiva 
nàsce  dal  comando  che  hanno  dispotico,  indiviso.  E^li 
è  legittimamente  dispotico,   atteso  che  il  supremo  do- 


(1)  Tanti  esse  exercittimj,  quanti  imperatore^,  Florus,  lib.  II.  M. 

(2)  Nemo  facere  metuit  quod  se  bene  didicisse  confiditi  Veget., 
lib.  I.  M. 

(3)  Si  mori  fatum  sitj  frustra  dcclinari:  sin  contra^  stultemc" 
lui.  BvsBfiQ.j  £p.  r\*.  M. 
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miob,  e  per  coaseguente  il  delegalo,  come  «equIsUli 
per  lo  jus  delle  armi,  e  quindi  radicato  nelle  leggi  fon^ 
éamentali  del  regno,  vuole  che  un  solo  sia  principe  t 
(ulti  gli  altri  siano  schiavi  (i),  i  quali  in  tale  serva^^ 
gio  e  cieca  obbedienza  la  beatitudine  dell'anima  anebe 
dopo  morte  ripongono.  Sono  perciò  le  eormnfiissioni  ìi^ 
bere,  assolute  (2),  e  con  piena  autorità  al  capitano  ge- 
nerale in  due  parole  date>  di  pfomovere  il  servigio  del 
principe,  all'oso  delia  repubblica  romana  (d),  cui  pia*- 
eque  negli  accidenti  straordinarii  con  piena  podestà 
creare  in  vece  del  console  il  dittatore.  Indiviso  è  il  co** 
mando  del  Turco,  non  avendo  il  capo  né  pari  nel  ca* 
fico ,  né  ausiliarii ,  né  collegati  a  canto  per  consultarit 
nelle  imprese,  e  pei*  conciliarli  nelle  dissensioni;  mt 
«1  di  lui  cenno,  e  .l'esercito  e  'I  paese,  tutti  ctecameaiè 


(1)  Ci  rimane  In  alcun  luogo  della  cristianità  qualche  vestigio 
di  questo  dominio  di  proprietà  e  d'utile  sopra  quei  sudditi,  che 
io  chlaimù  Leibeigne.  ìi. 

Per  l'' onore  e  pel  bene  deir  umanità  questi  vestigi^  che  aoeor 
rimanevano  ai  tempi  del  Montecuccoli,  sono  quasi  affatto  scomparsi 
dalla  faccia  d'Anna  gran  parte  d'Europa. 

(3)  Vezirius  cum  omnimoda  pò  testate  semper  emitHinr.  Et  quia 
ex  diitantibm  terrarum  Épatiis  Consilia  post  res  afferurOurj  nUM 
aliud  ei  praescrihilur^  quam  ut  videat  ne  impermm  (Uiqtfi4  dtf- 
irimmii  patiatur.  Tare.  Imp.  status. 

Summos  belli  duces  summo  praeditos  imperio  esse  oportetj  ut 
facilius  bella  gera/nt^  aUos  sibi  obse^uentes  reddant,  $intqu$  itmnia 
ecrum  conéilià  mttgi»  arca/M,  Ex  Thvcyd.  M. 

(3)  f^ideant  consules  ne  ^id  respublica  detrimenti  copiai. 
Formola  colia  quale  ne'  grandi  pericoli  il  Senato  dava  una  illimi- 
tata potestà  ài  consoli. 

«  La  repubblica  viniziana. . .  ha  riservato  autorità  a  poeht  df- 
u  ladini,  che  ne' bisogni  uf^gellti,  senza  maggior-  consulta,  tutti 
a  d'  accordo  possono  deliberare^, ...  perchè  gli  ordini  consiwtt 
i«  hanno  il  moto  tardo,  adendo .  bisogno^  del  consenso  di  più 
«  voleri,  i  quali  non  focUmente  concordano,  per  >le  varie  natale, 
Ta'^aarciai  e  tfti^  onde;  nel  raccozzafd  insieme  va  tempo  y  e  le 
-  R  coic  t4lv(^lt9  npa.asp«tt4|YÌD  tempb.  «^mcauv.,  fii6«ors;,^Ub.  i«;il. 
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obbediscono  (4).  L'uaiisa  sua  mano  depeosa  i  pretiiii  e 
le  pene  (2),  cade  sì  viene  a  toglier,  via  quelle  cause 
ehe  dì  lor  natura  involgono  consulte ,  conferenze ,  ob- 
biezioni, drspute,  dissensioni  ed  emulazioni  (3),  e  quindi 
poi  divulgazioni  de  segreti,  irresoluzioni,  discrepanze, 
remore,  freddezze,  e  sconcerti  neiresegnirc.  . 

XX.  Il  generale  da  contrapporsi  al  Turco  sìa  dì  qua- 
lità degne  dell'  ufficio  fregiato,  naturali  ed  acquistate  (4) 
come  si  disse.  Illustre  e  grande  è  il  carico  di  chi  co- 
manda un'armata,  dalla  cui  salute  o  perdita  i  re,  ì  regni 
e  le  corone  dipendono;  onde  per  adempirne  l'ufficio 
rtehieggonsi  in  esso:  1.  Sanità  vigorosa,  abile  a  soffrire 
le  fatiche  (5)  e  lo  stemperato  clima  dell'  Ungheria,  cal- 
assimo di  giorno  e  di  notte  freddissimo,  le  acque  cat- 
tive, Taceampar  sotto  le  tènde,  e  la  continua  inquietù- 
dine, onde  imitando  egli  Corbulone  (6)  possa  col  suo 
esempio  animar  ne' patimenti  i  soldati,  visitar  le  guardie 


(1)  Quod  saluben'hnum  in  admitiistratione  mayìiarmn  rerum 
eiiy  swnma  imperii  penes  unum  eroi,  Liv.^  lib.  III.  M. 

(^  Ducìhus»,  inest  auctoritasj  militibusque...  ob  immensa  proé- 
uma  vel  ingente»  poenas  obsequium.  Ture.  Imp.  status.  M. 

Il  gran  canceUiere  (Reis  Effendi),  e  il  Bassa  suo  ,genero  furono 
attendue  fatti  s^-angoiare  dal  Visir  sotlo  Neuhausel  V  anno  ì^% 
par  leggier  sospetto  di  contraddizione.  M. 

(5)  Perniciosa  omnino  est  duormn  di(€um  in  codem  exerviiu 
mter  se  eontentio.  M. 

Sentenza  dedotta  dal  quinto  lU>ro  deUe  Storie  d'Erodoto  (Ter- 
sicore j  n®  52,  33  e  34),  ove  si  narrano  le  discordie  tra  Aristagora 
e  Bfogabate,  questi  Persiano,  Mllesto  r  altro,  ed  ambi  capitani  del- 
r  esercito  di  Persia 

Imperantium  mulliludo  et  turba,  et  domi  nocet  et  foris.  Kx 

(I)  lYia  opus  esse  ad  eruditionem  ajebat  {Jristoieles)^  naiuraj 
é»c(rinaj  exercitaHime.  Dioc.  Laert.  in  vita  Aristot.  M. 

(5)  DiUgendmn  prò  conmle  gnarum  .nUUtiaej  corpore  t^alidfm 
et  b»lU)  suffecturum^  Tac,  Ann.,  I.  III.  M. 

(d)  Ad  haee  penuria  aquae,  fervida  aeita$^  Imginqua  iUnera 
mi»i  àmi9  paientia  mitigabantur^  eodem  pìntra  qutm  gregario  im'« 
Hie^  tQlergmte.  Tic,  Ann.,  \ib.  XIV.  M. 


e  itifeitMfeÉdMìi'^(i)V fitttiDowierfe  1  •M,'cammiiMr6  t 
piècH  ^)  •  atiorao  aH'^Aésen^ia  per  infarto,  o  innaftri 
a  luì  ipGT  epnéarlo,  a?e^  ai0mf)re' 'viTàci,  preste  e  pre^ 
seofi  te  "faódlà  ddh'  ibeacer  (SV^e'^al  temperamento 
de^Klurgaitr  eói^pidrlsi  ^  jiarte  dipetidonoc  cobcios^iàcliè' 
le  *ec«s.  delta  guerra  srao  ore;  pwiti '«  momenti  prezio^' 
MsiiBi,<  irrèparìbiH;  ^;  presenza  maeflidsa,  coi  grande 
rifesaiMo  nttftonfisrire  gH  offici  Aiceano  gli'Etio^  (4f);- 
pereiocdiè  nello  apèecbiir  della  froMé  ede^i  occhi  ve-^ 
dori  l'^itnagine  deiringegno  scolpita  :  9.  dolenza  mili-^ 
tare  1(5),  'qualità  priampate^'  pratica,  non  ìnftisa,  che  nòdi 
dsoMo  r'eopiiamaii/^ma  fannési,  non  ani  libfi,/^a^sul 
oattipo^  ttmfrtù98fire^ianda,'iiici  fra'disagi  sotto  le  armi/ 
e  wla  nenB  aùdando  e  gelando*  Né  Druso  (6)  hi  ca- 
menratta  odityre  amene;  ma  lai  fervidi  raggi  del  sole 
imparò  la  milizia,  arte  propria  de'regi  e  de'grandi  (7), 


(f^(3^ainterhnip8e  {Cassar)  ^quot^è  eirctindre.  Bell.  Afric.  M.' 

"1(8)  Jkxagineh  <Ar(mh^ihat  pedtfs^jaeehtes  quas^dani  èrtgens^  et 

aUoSy  guum  wgre  sequerenturj  adminiculo  corpwis  sui  exctpiens^ 

CiJRT.,  lib.  m  M.  '  ' 

.o.  ^rimust\sump$is$e.  Uxkorem^ 
■i  HL  '   '     .    Mima  ^!fr^^rp^*e  pede$  «. 

(Z)  yctpasiamSj  acer  miliUae^  anteire  agmèrij  locum  castris  càf 
pété^  fiòctó  dinqué càlisìUo  ;  ac  si  res  pàscerete  inanu  hostibus  obnìti. 
Cibo  fortuUo,  veste  habituqtie  vix  a  gregario  milite  discrepans  Tac, 

Hisil,  tei  iT:"àr.  "  •  .";     ''".'    "  '.    .  '  ^  " 

■  (1)^  PutcTiritué^nèm  dpùd  Jethiòpds  in  dandis  magistratibus  spc- 
ctari.  Nam  (^igustissimam  speciem  credebant  haustam  e  coeto, 
ARiéwtlV  Pollile.,  lib. "tv. 'EÌ  f^AscH*.  tegat,  e.'  ^Vl.  MV 

(5)  In  bellica  praefectura  major  ratio  Kabenda  peritiae  quam^ 
fpirtutiB  àiit  moruifh,  Aristot,  Pplìt./l.  V.  Itf.   '' 

(6)  bi'usus  in  Itijrrtcum  missus  estj  ut  su€S<^ìet  rnituiàe^^  stu-* 
diaque  exercitus  pararet ;  stmul jUveneni  urbano  luxutascinentem 
mé^stn  éastris  haieri'llberius  ...  reebafur.  TAc.j  Anii.,  Hb.'^I.  il, 

*t^X*irte*tfòllÌ^^1gulSra  è  (ti  tahta^  virfu,  che  iion   solamente^ 
mantiene  quelli  clie  sono  nati   principi^  ma  molte   volte  fa  gli. 
M«imcifccoLi  "  9a 
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la  qddle  nò  ad  un  tratto,  nA  per  una  o  due  campagna 
ai  appipeodfi.  E  ooane  tinia  4rrtrsitk  .di  aMUaMkir-taitl 
casi,  tanle  parli  che  la  cosliluìaeono  ponoac^Aai  in 
breve  spaaio  di  •  tempo  proaeniarai  solta.  (^  oechiin 
esempio,  e  n^lla.meatie  idearsi?  Come  si  >puòrlntfindere 
un  tutto  di  cui  s'ìgQQraoo.le  parti?  dome  .g^ìiwre 
deirabilità  degli  artisti. f  de'suhordmati?Come  supf^ire 
ai  loro  difetti ,  ma]Are  che  ei.  fossero  aèeentv^oems- 
sero  nell'qperare?  Non  si.  oontentè.  Traiano,  d^ ima  v^e^ 
duU  di  passaggio  data  agti  eaeroiti  {i)f  ma.  volle  esser, 
prima  ohe  maestra,  discepolo;  .«ppure  trovansl  ingepii 
si  t^merairif  ohe  per  s^per  man^^^  un  «urallo,  poi» 
in  resta  wa  lancia  da  torneare^. o  par  «ver  leno.^ 
Yegeuo  i  pvecettj,  o  di  Uvio  le  istorie,  lencpftsi  gran 
capitani  (2)!  £d  è  cosa  mirabile^  che  aelle  artidi^poeo 
rilievo,  nessuno,  senza  dar  prima  di  sé  prova  ne^  eamm 
e  nell'opera,  .vi^  pas8ato>maMU'o;e  neUa  mibsia»  ebe 
tanto  importa,  ammettonsi  talvolta  ufSciali,  della  cui 
attitudine  non  si  ha  verun  saggio  (3):  4.  la  virtù  mo- 
rale, Qbe  ad  agili  uomo^oui al  c^pita4Q  parti^wm^o^ 
s'aspetta. (4),  eljli^^  non  è  altro  die  la  pru4^iu^ ; mede- 

uomini  di  privata  fortuna  salire  a  quel  grado.  Ma^chiav.  Princ^ 
e.  XIV.  M. 

(1)  IVeque  enim  prospexisse  castra^  brevemque  militiam  quoti 
transisse  contentus^  ita  egisti  tr^unum^  ut  esse  ttatim  dux  possesj 
nihilque  discendum  hab^es  tmn^por^  <^cfn.(lì*  <  Plui.^  FgnuOg,,  ad 
Traianum.  e.  XV^  M.  .  i       . 

(2)  Bari  duces:  numerus  nx  est  totidem  qiiot  Thebarum  por- 
taCj  quot  dU'itis  ostia  Nili^  Casaub.  M.       ^, 

(5)  QuiSj  9Ut  modo  sit  suae  mentis^  probet  jttdicem^  m^dicum^ 
architectuniy  sorte  electun^  ^nqn  exferimento  pro&altii^/ JPasch. 
Legatus,  e.  1. 

Tantae  molis  est  eum  eligere,  cujus  virtuti  el  felicitati  ere- 
ditur  negotium  tmiversorum.  Ibid.  M. 

Corbulo  tot  per  annp<  militum  atque  hostium  gnarus,  geren* 
dae  rei  praeflcitur^  ne  cujus  ailerius  inscitiarn^swn  peccaretisry 
quia  Paeti  piguerat.  Tac.  ,  Ann^j^  Ijb.  XIV,  M. 

(4)  Proprium  imperatoris  munus  est^  svbiectos  suos  prùden- 
iiaj  fortitudine^  jii4titi%  (einperantia  anidre,  I^o,,  T,act^  e»  i.  M. 
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sima  (1);  sodo  due  nomi  ed  una  cosa;  dia  ri^ardt 
ir  cbirrenevolè,  la  mediocrità,  e  ropportuno  in  <^alun- 
qtte^^tto  é  a  qualunque  buon  fine  (2);  se  ella  daUé 
còse  fattesi  nei  tempi  addietro  si  regola  in  quelle  del- 
l'àYtenire  chiamasi  previdenza;  se  ella  dà  a  ciascuno 
il  suo,  giustizia;  se  ella  modera  la  passione  coìicupi- 
scibile,  temperanza  (3),  e  se  l'irascibile,  fortezza  si  ap- 
pella; 5.  la  fortezza  è  qualità  propria  ed  '  inseparabile 
dal' soldato,  e  tanto  più  dal  capo;  dee  egli  più  che  con 
le  parole  cogli  atti  insegnarla.  Piange' l'oratore  per  com- 
movere  gli   udKori   alle   lagrime;  e  coli' esempio  della 

Ki>pria  bravura  trasfonde  il  capo  nel  cuor  dei  soldati' 
rdimento  (4).  Animar  gli  atterriti,  rinforzare  i  pochi, 
ristaurar  la  zuffa  languente,  reintegrare  i  rotti,  ricon- 
durre alla  carica  le  truppe  respinte,  rimettere  la  batta- 
glie, perdersi  negli  estremi  per  salvar  la  cosa  pubblica^ 
sono  degni"  impieghi  del  capo;  ma  soprattutto  il  non 
turbarsi,  l'essere  presente,  non  confondersi  ne'eomanda- 
menti,  osservar  tutto,  non  alterarsi  punto,  dare  gli  or- 
dini con  quella  tranquillità  di  i^iirito,  eone  s'egli  foftse 


(i)  Dueem  et  pricipem  non  coenae  $umptUy  aut  voluptatié  frui» 
tione^  sed  maxime  prudentia  et  More  in  esoercitit  caetero*  prmt* 
cedere  oportet  X£noph.,  Cyrop.,  VII.  M. 

.  (2)  JVeeesse  est  prtuientiwn  haòitum  e^se  eum  ralkme  vera  catf 
junctum^  od  agendum  idoneum^  in  boni»  humwii8  oceupatum.  Am* 
STOT,,  Dq  Mor^  lib.  VI.  M. 

Boni  exercituA  imperatoris  munus  non  in  sola  ade  instrueinda 
porìtum  est,  aut  locis  ad  victoriam  opportunis  eapiewdiSs  verum 
etiatn  in  tuendo  exercitu  ab  inopia j  morbis^  seditione,  ignavia.  £x. 
Xbnobp.  M. 

(S)  Uti  famaej,  fldei.  postremo  omnibus  suis  rebus  commodmn 
regis  anteferret,  Sallust.,  Jugurt.,  e.  XIX.  M.  •  -    ^: 

Quid  est  enim  negotiiy  continere  eos  quibus  praesis,  si  te  ipse 
contineas?  Cic,  Bp.  I  ad  Q.  Frat.  M. 

(4)  Facta  mea  ^  non  dieta ,  vos^,  milites^  sequi  volo;nec  disci- 
piinam  modo^  sed  exemplum  etiam  a  me  petere  .  .  . 

Qui  et  ipse  tela  tractare,  procedere  ante  signa^  versari  media  in 
moiepu^àè  sciàt.  Ltv,  iib.  Vtl.  Ili; 


ùelììì  più  alta  Quiete»  questa  è  del  valore  di  lui  il  vero 
ffjproprio  paragone;  Irapercioechè  il  cuore  alterato  didK 
alfòtti  tramanda  al  Qereb^  spiriti  che  il  iurba^o  e  lo 
confondono:  quindi  avviene  la  moderazione  e  la.^^ua- 
fezza  della  mente  essere  segno  infallibile  della  intrepi- 
dezza del  cuore,  M.  qujale  fu  perciò  dagli  antichi  domi- 
cilio e  seggio  della  sapienza  stimato  (1).  j*  . 
^  Ma  non  che  nella  parte  assaliente)  anzi  in  ^eUache 
sostiene  dee.. la  fortezza  del  |;enerale.  rìsplen4ere.  A 
alianti  e  quali  censure,  calunnie  (2)  e  giudizi  de^i  inair 
P^hMa^^^  volgo,  degV invidi  e  degli. /emoli  non  ,^.  egli 
Supposto  (9)?  Mutano  .i  nomi  alle  cose,  e  chiamano  il 
generoso,,  temerario.;. il  jpauto  irresoluto;  il  prudente^ 
prolungàtore  della  guerra;  il  vincitore ^-orgoglipso  (4]k 
Ognupo  vuol  fare  del  guerriero  (5)  e  del  giudica  (6), 
é  s'imagina  nulla  di   ciò  esser  retto,  che  alla  norma 


•  '} 

^)  Cor  sapieiUiM  fimi*  ìf. 

(9)  Fabius  pictor  dixit  artes  tunc  solum  esse  beatas,  qwmdo 
illas  or  tifica  judicant.  Haec  est  miseria  tiostri  aevi:  jtuUcani  stu- 
dioBÓf  otiosi^  laboribu^  exercitatos  tirtmeSj  modestos  hotnines  Sor- 
dtmapaU*  GAftAMimL.,  Theol.  regni.,  1^.  I,  epist.  ad  Dìanani.  M; 

In  hoc  tam  insana  hominum  amòtKonej  tot  ealumniatoribus  in 
dei^Hui  reetà  torqwmtibus,  parum  tutu  simplicitas  est.  SenÉc.,  De 
tnntfquHl.  aiUm.,  e.  IH.  BÉ. 

(8)  Non  tam  bene  cum  rebus  humanis  agitur,  ui  meliùra  plur 
rWm  pUteeant^  dtgumèntum  pessimi  turba  est,  Quaeràmus  .  . 
léon  ^d  ìMipOs  9eritaUs  pessimo  interpreti^  probatum  sii.  Swtc, 
D«:  vìt.  I»«ai,  «ap.  11.  M. 

(4)  Quam  sunt  omnia  in  hoc  mundo  praepostera!  Feritas  cen- 
s$kih^Umpkemiajiu9lUiia  morti  adfudicatttr.  f  mmus.,  Ann.  fÀ  Matt, 
e.  XXVI.  M. 

.'.av   A     '.    •'••'••  ••     •• 

(5)  De  soldado  y  de  loco     > 

Todos  tenemos  un  poco 

Prov.  dp.  ir. 

(6)  yoUntes  esse  legis  docior^^^n/^  f^teUif/ej^te^y  i^^^v^jiua^. 
lo(fuuntury  neque  de  quihm  ad/irniant,  Paitl  Ì  ad  Tlmot.,'c.ì.  M. 


m 

del 

Róàrà'il  ré  Atìtiòco ,  lérmina  gWiosàinènte  là  mag- 
gia (^)  è  la  più  perigliosa  guerra  òhe  avessero  tinqùa 
rRoinsfbi,' entra  trionfante  in  Ronia/'e  che  in  fine  (||)? 
Tieriè óèrhinniato,  processato, perseguitato  eziandio'' iie][  se- 
pofcb.Qui  dee  il  generile  èssere 'étfstaiité  sfcofflìó  contro  'al 
fliitto  delle  maldicente,  star  ffermó  Contro  Te  satire  X^f 
fer'benee  tìdìr  male*,  ridersi  dì  qtièi  deliriì, 'disprjea^^ 
2àrè  (juei  dertonii',  è  soddisfarsi'  dèir  approvazione -i^léi 
bdoni  (5).  Fabio  Massimo  non  ^i  curò>  né  si  alterò  pc^ 


(I)  Vel  quia  nil  réctunij  nisi  quod  plactdt  sìbi,  ducunt  Hor., 
Èp.,  l!b.  II.  M.  ' 

"  yirtutem  medium  cognoscere  non  cujuslibetj  aed  sapientis  est 
AnistoT:,  Kx  Tlb;  III.  Eudem.  M. 

Quamobrem  quae  exquisita  sunt^  supervacaneà  et  pejora  appa- 
raift  Akmtot.  Rhetor.,  lib.  Iti.  M. 

•  i^)  Funiei  beiti  perpetrati,  quo  nullum  neque  majm  ncque  pe* 
ricufosius'  Bomàhi  gesserei  unus  praéeipuam  gloriam  tulit  (A^ri- 
éaidij.  Liv.,  nb.  xxxviii.  m.  *    .  *»     » 

f9)  Parum  fuisse^  non  laudari  prò  roitris  P.  Jfricanum  post 
mortemj  nisi  &tiam  accusar etUr:  Et  Carthaginiensés  exìlio  Anni- 
balis  contentos  esse;  populum  romanum  ne  morte  qtddem  P. 
Scipionis  exsatiarij,  nisi  et  ipsius  fama  sepulti  laceretur  fUv.^ 
l!b."^:tìCVni.  -^  Major  gloria  in  Scipione;  et  qtiod  maforj,  eft 
propior  invidiam.  Liv.,  lib.  XXXV.  M. 

*'(Ì)  Tmmotus'  adversus  eos  sèrmones,  Tkc,  Ann.^  lib.  I.  Jd. 

ìH  rÀemórià  aeterna' erti  justus;  ab  duditione  mala  non  Umfi" 
bit,  PS.  III.  M.     *  ; 

'  lÉrcoIe  taceva  si  poco  conto  delle  maldicenze,  che  ordinò,  un  sa* 
griiició' nel  quale  non  si  adorava  che  con  ingiurie;  Alessanc^rp  Sfi^ 
ne  beffava;  Augusto  le  ricompensava;  Tiberio  le  dissimulava; 
tre  buòni  imperàdori  ne  lasciarono  una  legge  divina  :  Si,  i^  eo: 
levitate  processerit^  contemnendum  est  :  si  ex  insania,  miseratane 
di'gnikéimum;  st  ab'injuriaj  remittendum»  Leg.,   un.,  cod.  Si  qui^ 

mj^':  rnhìed:  M.    '      *  '  /    '  .. 

(8)  Id  in  levi  haòendunu  dum  probent  te  probi*  Lvs,,  PoHl., 
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gicme:  L'aulorUà  ìntriaseca  è  una  riverente  opinione 
d^.  valore: .4el  eppilano^  ne'  ioldittl  inipresHr;:  r^èiria^ 
leea  è  la  coaferiia  4atta  poiaÉtàt^supeema  0OL  ciraflim 
del  comando  9  il  iquabd^o  easero  as8olato«  (4E)9lindi» 
if'm  (2)..  .•     ':        .**  ., 

Più  capi  richieggonsi  in  un  esercito  di  coi  sono  più 
meoBènii.  pia  fronta^'^sifiuBioni,  più  JuogUf'da-  ope- 
rare ad  un'ora ;.nuifl6iiiie  contimi  al  Turco  ^,  pre^o^ 
tenie  di  forze,  a  foootOi  a  targo,  dai  laii,in':un 


lìmo  tempo  aaialej.ottde  fpiamo  più  vi  aonp  ufficiali 
maggiori.,  tanto  .megliai  la  bisogna  dot  paoeedero/ie  più 
Tigocaaamenie  .inl.éaacua  laéfa^-ieombattersi.  Ma  egli,  è 
però.d'uapoi  che  eotoali.icapi  aiatia  ^apeni,  uniii^  ariMm 
dinatii  e  ben  affetti  v^noili  piano  ;t/iiBpcroièadiè>te  ri< 
floiuaioni  e  le  jeMouzioQil  ddla  gucnraMvas^ioDQ  proar 
tema  od  esattena»  QMlla  non  fNi4  perdere .  lemoo^  ìd 
consulte  dono  ilo  aùont  .li  dibattono  in  punti,  le  lÌBBai* 
teM  ttftdi  tuolo  dispnee,  xjDia  dbhedienaa;i  ^    >  . 

/  iiOondO'  so  più  capi  non  .^  inècmiaao  :  bene  inaeme , 
né  ad  un  medesima<fine  concQtroÉo,  la  mioa  dello  cose 
ètiofidlibilo^  petdoeahò  Vàxm  frUrica,  a'edtow^distiÉtg- 
ge^{a#nnl  d'io^edinMnio  Ara  lofoc^  areeaootiroflBwre  e 

.    Ubi  ratkk   est, plurima,  ibi' fortunae  e$t  minimum^  àm^vuBi 
citato  dal  Montecuccoli  ;  leggesi  con  imrole  diverse  Bel  primo  li- 
Im-degH  Ette!  d!A&mQ«L«.«<.)    ..U.   ^^^>^J  . -.  ...<  i..  \  u-  ./\  ■  i 
4.  (^yCcmiiMum  ,pré.Ump9ne  etpr»  re  eterei,  Cm.,  Séà»  GaII.. 

'  lib4  ..V.  M.   ;    ...      .  .      -       ..r.     >       .....    u     .Uv..       ...i     ,-.<i 

..,NnlUs..$aHs  eertis  mùmdaMe}  ex  re  emuuHurum.  Hac^  Abd.^ 

.  iHqc  mandaimn  qwuUumiibet  kmtm^  hominem  prudeutem^  arctìus 
adeinngift^yqtiwe  Jii  ^nmi  ei ^staJMJenHJni^in^mimittprmpipii 
imi  mUffmere  in  pmmi*i,ardtÉum^9l.JMiJULipMàeà'^^^ 
virtuti  et  fldH:  postremo  sua.  fiimMr.eLiite^iemt§à^4't»^^mut  «ft 

(2)  Non  est  bonus  multorum  principatusy  unus  primeps  eMo. 
Ve^o  4'0iiitfl>  .cilsJiOt<}a^iAaiitot\lQUjM4iU^ì  >  a»  .s.>u«uUii^    .. 

(3)  In  hoc  ilHsu   dissidehtium   opinionum  rès  ipsae  plwemfÈt 

«M»n^:^^mt»\UM,uàtwiu^i4eA  ^oaMt^t'on»!  ^iiK.?aiiuu*W''.  '>i 

M    Mi      ii  5.^  J  .ilàii  <..-ìaJ  .oli  ò  *  . 
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dilazioni,  e  Tapplicaziofie,  al  pubblico  negozio  tuSà%o- 
:^19,  ìmM  daUè' givate  di;ssenfiipm  fra  ÌQ'4^rte  fmiti^ 
^qUtì  pactUa^i  quindi  Aristide  insieme  eoa  Milmde^ifi 
SH^ijtano  eletto  per  comandare  aiUemamente  T  eseifeiUv 
csaase  tutto  il  si|0  jus  al  eompapo  (1)  ebè  de'  ìhitémà 
poi^,,rip03rtò  la  yJittojrU*  v.it 

CAPO  QUINTO 

Degli  esercizi  e  della  disciplina. 

XXL  Dalla  milizia  de' Turchi  s'imbeve  il  maneggio 
deUé'>arflii>  ì  movimenti  militari,  e  l'assuefaziorne  ntf^a 
ordini  insieme  (k>l  lafté;  diano  essi  nel  serriiglib,òn#^ 
Pesareito  o  ne'  tugurii  paterni,  -ognuno  ne'  più  tenèrr 
imìEii^  ad  oprar  le  amri  gi  esercita  ;'0  che  amìna  tra  |of èf 
rioreana,  'o  recar  dilettò  a  ehi  che  sia  cui  inorar  V#* 
fgàùéo^  ìe  ricireiH£loni,'gli  spettacoli,  e  tutto  si  risolve  "M 
«aei^  armigeri^  da  'pérfezlonaì'si  m  campagna.  •'  *  ''" 
*  ìNotì'  seno  pere  iioro'^  movimenti  cosi  ^'  minuto  di'-' 
aimti^^eoiM  i  nostri  e  de'  Giannizzeri  è  Fuso,  dopò  aver 
tÈim  ofal  moschetto  lor  salvai  trar  fteori  la  sciaUla  ^wH 
easa  correr  sull'oste.  -    ''  ^  '     •    • '^-^ 

XXII.  Quali  e  come  debbono  essere  i  nostri  esercizi 
se  n*  è  scritto  pur  dianzi.  Sènza  fallo  chiunque  non  sa 
lìét^rafr  te  sne  armf  si*  troverà  a!l*  tìcc&^ione ,'  pW  àie 
difesa,  imbarazzato  :  un  bastone  in  mano  gli  varrebbe 
ràkfUó  che  il  ferro.  Chiamasi  eserdtodaH'eseircizió' {'2); 

(4)  Yj^di  B^uTAaco  ia  Arist.  M. 

(2)  Exercitata  paucitas  ad  victoriam  prampHor  ett  ;  rudis  DI 
in4ificUi,\Wfrìt{tiida  ^§m>o«iUi  (Aemiferrftiieafideiiià^  Tb«g««,  Uh.  ^ìi,  JH. 
Post  quanta  mlueyis  sHpisndiaiimxsg^Uatu» milsA  seanptr'  tst  Ut^s 

,  ^#  P^)ini  jpme/fo  non  tam  multitudo  etnrtus  indocta^  guai»  era 
0f  meitoitium  #9/^  pramtare  WctoWani.  Vb<ibt.,  nb.<  h  ìtM  ^.o>  ■ 
Corbuioni  plus  moMsodfm'isiM  ignmiiam  miUtum^  qmm  cgnira 
fierfi^m.èf^Alùim.  mai.  T«c. ,  MU.^  iibw  aUIL'^M^i     <<,  1 1  ^ .  <;  < 


.    4«       . 

megli  è  iBUtile,  né  può  da  un  prudente  ca}Mtaiio  Mm- 
dnni  in  faceta  all'oste  che  di^iplinaio  nm  è.  Quàhii 
uffidftii  sono  siali  feriti  e  morti  da'  loro  propri  siildati 
diaadalti  a  trattar  Farmi  a  fuoco?  Si  hanno  nei  rfe||;ì- 
menti  maestri  che  ne  danno  gl'insegnamenti,  da- Greci 
chiamati  tactici  e  da'  Germani  triller  ;  e  dovriano  gli 
ufficiali  medesimi  (1)  saperli,  e  mostrarli  per  pratica  e 
per  arte  ai  soldati. 

Utilissima  l'istruzione  saria  de'  seminari  miliuiri  (2), 
come  si  disse,  per  istruirvi  i  nobili,  i  volontari,  i  po- 
veri, gli  orfani  in  ordine  a  servir  io  guerra. 

Fuggansi  negli  esercizi  le  superfluità,  e  lanio  siéglio 
le  cose  necessarie  s'imparino.  Non  fa  mestiere  che  il 
soldato  sappia  tutta  la  tattica  di  Eliano  (3),  nèiutie  le 
lezioni  e  i  giuochi  degli  schermitori,  né  della  pieoa^nè 
4el  moschetto,  né  tutti  i  maneggi  del  cavallo,  né  tane 
le  figure  del  battagliare  dei  Greci  in  rombi,  conii  e  «o- 
aiigUanti.  Bastano  a  sapersi  le  forme  ohe  vengono  adde- 
stro e  sono  in  uso,  quanto  più  brevi  tanto  più  facili  a 
imticarsi  e  migUori.  I  cavalli  si  deono  avvezzare  rila 
vista  e  all'  odor  de'  cammelli ,  poiché  naiuralmeato  sul 
principio  se  n'adombrano,  ed  il  Turco  d'essi  in  gran 
numero  si  serve. 


i^egiones  operum  et  laboriM  ignaras ,  populationibm  laeUinte$y 
veierem  ad  morem  reduxit  (CorbvUo),  Tac.  Aml  ,  Ub.  XI.  M. 

Pi^uìum  per  tot  annos  molliter  hcibitumy  nondum  oudebai  fH' 
beriusj  ad  duriora  vertere,  Tac.  Ann.,  llb.  I.  M. 

Miserum  esse,  cum  exerceantur  athletae,  venatoresy  et  gladiar 
toret  non  exerceri  milites.  Vulcat.  in  Avid.  Cassio.  Ex  Lifs.  Po- 
Ut.  j  lib.  V.  M. 

(i).CBJù)rti  iribunué  praeerat  armorum  ibientiaj  9trtute  eor» 
pmis^  wtodum  honettaté  praedpmte.  Vbisit.,  Ub.  n.  H. 

(S)  Curet  (Rex)  erigi  in  unoquoque  loco  Hispamae^  Neapol^^f  et 
JMgtf  duo  aut  quatuor  seminaria  milttarta^  i^  quae  fUH  pmlpe- 
rum  et  naturales  tiberi  tantum  deducantur^  ìibi  <t$8uefiant  arma 
fnActare.  CAMPiiinLLÀ.  Mooarch.  Hisp.  cap.  XV.  < 

(8)  La  traduxione  fìranc^^  legge  Jrriano,  e  possono  stare  si 
Tubo  che  r  altro,  essendo  tutu  e  due  tattici  greci. 


X$UiI.>  Ouìma  è  la  disciplioa  fra'  Turdii  ;  «ete  farii^ 
obbedieaii,  temperanti  >  nella  speranza  di  grandi  pre- 
Olii  e  nel  .timor  di  grs^di  pene.  Forti  gli  h  Tetà  va- 
lidilj  il  corpo  sano,  robusto,  ben^  nutrito  e  ben  coperto, 
stromento  deiranioio  ;  la  perizia. delle  armi;  la  credenza 
d^  iatalità  inevitabile.  {i\  pnde  né  pur  del  contagio 
teqgajoo  quinto;  le.  bevande  oppiate,  colle  quali  eeoitano 
al  furore  gU  spiriti.  Io  ho  vedmo  di  molti  Turehi ,  o 
rotti  d^U^  partite  cristiane  in  campQ,  o  forzati  dentro 
le  palanche  espugaatCf  lasciarsi,  anzidiò  arrendersi,  osti* 
natamenvs  juccider^.  e  abbruciare.  Ip  li  ho  veduti  sotto 
Zrii^oowairt  pigliar  postp  in  pieno  meriggio  solo  di  loro 
targhe  coperti,  né  arretrarci  d'un  passo,  né  rallentare 
il  lavoro  per  la  mortalità  di  quelli  che  da'  nostri  tiri 
colpiti  l'un  sopra  l'allro  morti  cadeano.  lo  li  ho  vedati 
gettfirsi  colla, aciabla  in  bocca  due  volte  entro  la  Mura 
ed  una  vpllLa  entro  il  Raab  (2)  per  tentare  in  faorà 
no^ra  di  passare  a  nuoto,,  onde  tolsero  la  maraviglia 
aU'apKione  di  quei  bravi  Spagnuoli  che  in  tempoi  di 
Carlo  V  tentarono  nello  stesso  modo  di  passare  colla 
spada  in  bocca  a  nuoto  l'Albi  (3).  Sono  eglino  obbe- 
dienlissìjaai  nellii^  osservazione  delle  loro  leggi  (4),  ndla 
istituzione  di  abitar  in  camerate  insieme,  nel  silenzio, 


(i)  yeites  ei  linfeaj  m  quUfUs  peste  aegri  ammam  eashalarunt 
eliammum  a  mortifero  sudore  madentes  contreciant^  vmM  iis  pmr^ 
frican$  fooiem^  Si Deojinqmmt^  visum  ut  sic  moriate  fieri  necesse 
est;  sic  mitmsy  ofi^sse  ^o^  potprit,,  Busb^^.,  £p.  IV.  M.    . 

(3)  Mura^  in  ted..  Muer.  è  un  fiunie  che  scorre  ds^ir  arcivesco- 
vato di  Salisburgo  sino  alle  frontiere  delP  Ungheria ,  ove  mette 
foce  Qella  Brava.  Il  Mo^  è  fiume  che  nasce  nella  Stiria  emette 
neir  Ungheria,  ove  si  parte  in  due  pami  che  fanno  un^  isola,  al 
di  là. della  qii^a^e.  congiungono  di  bel  nuovo  le  loro  acque  e  si 
scaricano  n^  Danubjio.  Ta.  Fa,  .  .  , 

.  (3)  Jlbiy  voce  lat.  (Elba),  gran  fiume  «fella  Gerinania  che  dalla 
Silesia^' scorre  per  la  Boemia, e  per  TAUae  Bassa  Sassonia,  quindi 
paswi^Q.per  Amburgo  vaagettosi  i^l  jttar  del  Settentrione^  Ta.  Fa. 

(i)  C^nsfiteha^c  ^sse  k<mae  miUUwy  velle^  vererij  obedire,  {Bre^ 
sidoe  monitum)  Tbucyoo  Hist.  V.  M. 
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neOe  orazioni^  Del  rispetio  agli  ufficiali  e  nella  Ofon- 
lena  dlf«iegutrt  i  oemandaitieiUi.'ISòiiè  «emt^erÉi^^d 
Titto  (4)  e  pardii;  di  ber  aequa  e  di  maDgiàré  "risd  € 
«astralo,  e  cìA  una  aola  volta  at  giorno,  eontmiil  cosi 
éaHa  repliesioBe  e  diversità  de'  cibi  non  aggra^ttf  lo 
itonaoo^  e  fMeando  eglino  assai,  non  contraggo^'  u* 
■KMri  cattivi,  né  corrompono  con  eccessi  la  cotAffleissio- 
ne,  onde  la  sanità  e  la  robustezza'  ne  rfSnihÉ.  SòtHf  i 
premii  fra  i  Torchi  smisurati  >  e  Uè  |^ne  alrocHìiithe  : 
ben'  intendono  essi  che  i  «unplizi  e  \6  rteoolpeMìli  Mto 
le  redim  dello  stato  (2),  cfie  le  cose  aspre  'ie^'dMfetlf 
non  possono  se  non  con  asprezza  farsi  ossérvare;^t!'t9iè 
IViperar  fortemente  richiede  alcuna  cosaf  A  j^M'chela 
•oda  lode  in  guiderdone  (3). 

XXIV.  La  virtù  che  al  soldato  nostro  appartiensi  è 
tutta  negli  arfiooK  di  guerra  •  cesarei ,' évedesi"  ed  clan- 
desi  regolata  e  compresa.  Osservarli  puntualmente  con- 
viensi  nella  pietèf,  nella  fortezza  ^  nella  òbbefdietoza  e 
nMla  temperanza  (4).  Chi  pensa  di  conseguir  btfòni'iuc- 
eesM ,  e  scansar  gì'  infeKei  offendendo  colui  d^' itegli 


(1)  Deprompia  faréhoe  panca  eochUaria  in  aquam  injichint:  ad- 
4uMt  buiiyri'Hùìmiàii:'éiin4é  éale  «C  aromaiSNm  éon9ìmi^'quae 
admota  foco,  ubi  ferbuerunty  intumescunt,  sic  ut  capacem  impUani 
patinam  .  .  .  Sunt  qui  folliculnm  siccatae  et  in  pulverem  redactae 
ómiU'éf^nlae^€9mplé>nt;^u»,  ut  fltndiòTif  nUtrlfkeMi;  magho  cwn 
firmiu  filwriicr.  BésBbQ.,  Bp.  IH.  M: 

)  fifeo  raró^  agente  famèj  inchis  cquorum  vmis^  sanguinem  hati" 
riunt,  quo  inedias  succuttant  Lomen.^  BfM.  Terre.,  Hb.  f.  Ut. 
"  '(9)  Pmemio  et  poena  respubliea  contfnetur:  Solon^  Ex  Cfcer., 
epl0l.  XVI'  ad  Bratum.  M. 

"(Sy  Suéhremj' ptOperem,  et  alia  ialia  relinquant  nobis,  quibus  tUa 
épuilk  iucundk>ra  tunt .  .* .  SuLte-*.,  Jugurt:,  e.  XC.  *      '  ■*^'' 
".'♦.  .  W&mMef  aestatem^jfixtu  patiyhumi  ré^iescere,  eodem 
tempore  inopiam  et  laborem  tolerare.  Ibid.,  cap.  'Lx!(XlX.  if. 
»^Wmi0  in^béUiè  ectcelkns  evadere  unqtHam  coneupitit  9(^»  lau- 
4i«  timM%  i9à  et  «omiModt  sui  quoque  coma.  Eie  Hemoph;"^ 
•'«(i)' PmeOdi  eiknpauèfé'bimis'oéhersusoninen màloàj^qutìik cum 
mms  iMM^^e^dfHTt^vpìmsosìmmMh^^  M. 


ua^jC  degli  altri, è  giunto  dispwsfatore  bii  deHosa^m^i 
y^^ift  è  fpmite,  del  .yizip  (4);  della  virtA,  ii  negOfìOkH 
perchè  deest  atteodere  di  continuo,  o  ^  macere  all'iatmif 
Q(^.  QfBd.^waotaggiar  le  cose  iNToprìe,  €»  9A  esercitarsi 
od, suo  ufficio  o  nella  {Sofferenza  (2).  Ma  se  tonto  ìm 
(^. offrire  il  soldato^  ed  a  A  rigorose  peoe^gli  ò  fog« 
gf^i;^  a  grap  ragione  dee  essere  eqwyalente  ,il  t)remi«3i 
Decade  la  milizia  colà  dove  de'  soldati  pMo>.«ciiilo  «i 
tiene  [(3).  In  alta  stima  fu  allora  quando  ì  monarchi 
facevano  lor  pregio  .dol^  professione  cavalleresca  (4)  ; 
quando  un  re  di  Francia  volle  farsi  armare  cavaliere 
alla  testa  dell'esercito  l'anno  1515  ;  quando  i  re  ambi* 
vano  la  fama  di  capitani;  quando  i  Cesari  furono  vo- 
lonterosi di  far  rifiorire  la  scienza  militare  (5).  Dunque 
la  i^lopt^  determinata  del  prindjpe,  conosduta  da'  vas- 
salici,  di  onorare  e  favorir  la  milizia;  il  non  ammettere 
cjbìccljkpasià.  ad  ufficio  alcuno  se  jM'iiiia  militato  non  al>* 
bia.(6);  il  distribuire  alle  sole  persone  di  guerra,  per 

(i\,Ex.^citum  ^^nguam-  otiosum,  esse  oporiaf^  sedin  tOj  ui^velf 
f^cec^t  hQsH  vel  sibi  necessaria  paret^  vel  se  mlitariter  exerceai^ 
seim^esc,  oppuparL  ,Xj5N(wH.5r  Cyrqp.  *  I.  M. 

(ÌSl  4^^^^  ^^^  hfiilatoresy  qui  et  ep'tandi  ÌBJ^oremg^^et  in  tapm*, 
ciiu  famemj  et  sitinij  et  reliquas  belli  aerumnas  (erre  possunU 
XENp|B.^,  Cyrop:^  II.  tf'  ^^ 

.^.i^)  Miìitia  ipsa.  graois^  ififructùqsa:  dmi$  in  diem  9Ssibu$  emi^ 
mam  et  corpus  aestimàri.  Tag.^  Ann.»  1.  I.  H. 

J^^oviiiSjJibi  V..M.        ,  .       .     . 
(5)  Cum  igitur  hanc  utilissimafn  scimtiam  recuperare j  et  e  re^ 
pg^^a^  nastra, qwm  ejectam  rew^oare  stu4eamuajin\Mkti$^  oceu- 
pationis  no^ris  hattdpf^mtefnU^nm^jt^^im 
tp^tf  (fs^nmeì^eìmfy  >*^t  utilitas  inde  aynmmnii  ommMii  adferreiitr. 

,^^g^,s^p^ j^ir^tmfi  hel^cQ^i  de  peprae^ee^i^i  eoutemm 
exg^mj^ol^j^mi  i^stméat  palam  se  amare  bellum.  Cam^molu^ 
Monarcii.  Hisp.,  e.  XV.  M. 

Jl^),,ffetijiue;lf^eba£.euit^<m'i^im^  «  «iqmfil.  rohunki 

pp{Jtt2e]^f^^iu^tf4i9r»  <Iecfi|m<».  miiil«^ce&  I!)9P.4&LiaK.^  De  Rép;.fi»m.  M. 

^flji^iwi;.'  Wj^i^^H?»  Wjjwc*^  .  »  .|r«cwi*  pettmtiomtm  wH  («tee- 
quantur^  qui  pericuìis  adfiterint.  Tac,  Hlst.,  lib.  IO.  M. 
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meritò  e  non  per  grazia  (1),  alla  virtù  non  al  caao^  i 
premi  e  gli  onori  (S),  le  mercedi  e  ì  privilegi  afl' or- 
dine militare  destinati,  ridoneranno  alia  milizia  il  suo 
pristino  splendore  (8).  Sono  premi  de'  soldati  pi  servi- 
tic  di  Spagna  piazze  di  riformati  perpetue,  trUii  di  cro- 
ee,  commende,  ospitali,  pensioni  ai  figli  de'  padri  me- 
ritevoli ,  soccorso  agli  storpiati ,  alle  vedove ,  e  simili 
gratitudini  e  generosità  degne  d'essere  da  qualunque 
potentato  imitate. 

CAPO  SESTO 

Del  numera. 

XXV.  Il  primo  e  prineipal  vantaggio  che  ba  il  Turco 
è  l'esorbitante  gran  numero  dell'esercito,  coneiossiaòhè 
ogni  parte  d'esso  operando,  ne  oziosa  standosi,  non  può 
ftirsi  che  nelta  moltiplicazione  degli  agenti  ndn  si 'mol- 
tiplichino le  forze  e  per  conseguente  gli  effetti.  Soli- 
mano invase  l'Ungheria  l'anno  1526  con  treòemomlla 
uamìni  e  trecento  pezzi  d'artiglieria  (4)  grossa,  ntiibero 
che  da  un  trasfuggitore  '  del  Torco  ai  cristiani  fu  argu- 
tamente espresso  (5).  Il  medesimo  Solimano' s'à'v&tizò 

(1)  Ego  poéìa  sunij,  etj  ut  spero ^  non  humillivm  spirituSj  si  modo 
vóronii  nUtpM  4sreéendmh  est^  ijuas  etiam  aS  imperifos  deferre 
gratta  solet.  Petr.,  Saiyric.  cap.  LXXXUI.  M. 

(2)  Honos  alit  artesy  omnesque  incenduntttr  ckd  studia  gloria, 
Cic,  Tusc.  qiia«6t.,  lib.  I.  M.      • 

^5)  MUUaris  ordo^  quo  sit  honor attor  in  reputi.  _y  ad  pugnai 
mar  temerne  i>fo  patria  paratior  privilegHs  ornari  solet. 
.  filtftqa4  il  MonlecnecoU  il  secondo  libro'  delle  Storie  d^  Erodoto, 
nel  quale  veramente  non  si  legge  questo  passo;  ésiso  è  per  altro 
una^  ooMeguenza  «H  guanto  dice  ia  quel  libro  lo  storico  deRe  isti- 
tuzlMifr  aUliUff  degti  Egiziani  e  de»prhiì^i  detla  loro  Inttialt. 
V.  KaoDOT.5  Euterpe  n*>  166-67-68. 

^)  Vedi  Pappendice  alle  cose  d**  Ungheria,  di  Giovanni  Sambuch.  M. 

.(S).  Tantum  esse  iièsUum  numeru/mj,  ut  si  mmei  HgatU  poit 
terga  mmiht»  vindrmtvri  ita  ut  nee  gladéos  stringere,  Hàc  arntts 
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sino  a  Vienna  Fanno  1529  con  cento  cinquantaioifla, 
cQQibi^leìiti  eeento  .8e89iffiia  navi  aapra  ì)  Daniiiiio^ 
sQQ^  le  /barchetta.  Sinan  Bastò  con  cento  venticinqua- 
mila  uomini)  e  ottanta  pezzi  d'artiglieria  mesae  io  iaoaai^ 
piglio  il. campo  deirarciduoa  M^itias,  ed  espugnò  Guir 
yarÌAP  l'anno  1594,  e  due  anni  dopo  Maometto. Ili  eoo 
un,  esercito  di  dugentomila  combattenti  al&accò.Àgria  (4) 
in  presenza  del  campo  cristiano,  ed  eapugooUa  (3). 
Questa  moltitudine  è:  quella  appunto  che,  ebìamiamo 
pot^^^m^  perchè  il  numero  del  più  in  sé  il  minore  omaskt 
prctnde,  inoltre  il  supera;  onde  se  ciascun  ente  sba  4i 
per  sé  qualche  forza,  là  dove  più  enti  sono  insieme.  (S) 
cqngiupti^  ivi  necesaariarQcnte  sarà  la  forza  maggiittej^ 
di  due  pesi  il  più  grave  trae  a  sé  il  più  leggiero  (4)^. 
Quelle  inondazioni  di  popoli  cbe.daUa  SeancUnavia  (5), 
bottega  e  fonderia  d'uomini,  uscirono  ad  occupare  tante 
prpvjqi^,  dalla  quantiti^  delle  genti  insieme  unite  la  hi, 
forza  trassero:  onde  non  senza  ragione. hanno  Ifirhieipi: 
cr.i$ttAni  ìq  materia  del  Turco  il  proverbio  :  I^on  isveglìnre 
il  Cline  che  dorme;  perchè  non  ognuno  ha  in  suo  po-*> 
tere  catana  .da  legfurlo,  né  esorcismo  per  iseaeciarlo*  Ih 
primo  aforismo  militare  nelle  delìbeiraziom  della  guerra 
è  bilanciare  le  forze  (fi)i  e  se  egli  avviene  che  alcuna 

éumptis  se  tt$eri  possent;  a  taniulis  tamen  copiis,  quas  rex  (Iti- 
dovicus  II)  haòeret^  tridui  spatio  vix  trucidari  atque  interflci  posse 
viderentur,  Isxiiuanf»  HÌ8t.j.li^.  Vili.  JL  ,   ,  .. 

ii)  ^9TVh  chiamata  in  ted.  Erla^  città  ragguardevole  deir  alta 
Ungheria,  munita  di  un  castello.  £  posta  sulla  rivjicTa  d''^|rrt%o, 
A'^ErlQj  onde  ebbe  il  nome.  Ta.  Fa^  .  :    /. 

(^)  JHcebimtur  mim  in  castris  od  CC  armatorum  inillia  repe^ 
rirt  I8THCANP.  HJst.,  lib.  XXX..  M. 

(5)  Plus  vident  oculi  quam  oculus.  Proverb.  U. 

(A\  Si  machinae  leviores-  fuerint  pond^e  quod  atirahunt  non 
machinae  pondusj  sed  pond/us  machit^am  in  altum  a/avaM*  Knuavi  M^.. 

Ztulovtcus,  patris  Jmitatione,  ^stem  anleagtiam  vinceeet,  ^òrw-^ 
hat,  B1JSS1ÉR.5  Hist.  Frane,  lib.V.  M. 

(j^)  SQtto  questo  nome  si  comprenda  la  Svezia  e  la  Norvegia.  Ta.  Fa. 

(6)  respasianus  bellum  armaque^  etpromL  veijuoota  sitas  vir^s^  - 
eircumfpeCitabat.  Tfc,  Hlat.,  Ub»  II.  M. 
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troppo  inferiore  st  trovi ,  «om^  uno  i^ontro  4ii<,  die 
pooA  egli  fare  altro  ebe  seguir  rinsegoameiito  divino, 
e.oUeder  pace?  Ma  che?  la  tirannia  del  Turco  è  più 
fiora  a  soflHrsi  della  morte  medesima;  aNo  povince 
debeRate  impone  egli  rettori  che  spengano  1^  fcmiglie 
cobiti,  e  le  opulente  trasportino.  Gli  esempi  tie'^ggio- 
gali  tranno  tuttavia  dal  petto  e  dagli  occhi  le  lagrime 
O'i  Mspirié  Lasciarsi  cogliere  al  fischio  dolce delte pro< 
miMie,  e  persuadersi  di  aver  solo  a  ptgare  im  4e«ier 
tributo  (-1)  è  un  dormire  a  ciglia  aperte.  Bisogm  qili 
et  ancore  o  al  giogo  sottomettere  il  collo  (S)t  i^  di 
itiono  non  è.  Laonde  vai  meglio  restislère  che  tmeù^ 
detrai,  e  fere  giusta  resistenza  ed  equivatenie  otiposi^ 
acme  d* esercito ,  il  quale  né  soverchio  grosso  tbl^.la 
pOtoiibìHlii  di  porlo  in  piede  e  di  mantenerto,  ile  Ifoppo 
dubde  tolga  la  probabilità  ragionevole  di  conseguir  Pin^ 
tento,  die  è  la  vittoria. 

'  XÈXrVL  Dunque  il  ahiedere  a  ciò  dugentortiila  uomini 
è'ii|;uaglianza ,  non  proporzione,  e  mostra  difetto  dV 
dfano,  d'ingegno  e  d'arte;  il  chiederne  verni  in- vend- 
otiqu^ila  non  è  proporzione, nna  disproporzioidie,  Maìi- 
eiliiei^  d'esperienaa,  eccésso  di  temerità  {3).  Il  sover- 
chio numero  genera  confusione  negli  ordini,  né  trova 


Cum  hostii  viresj  suasque  p&nsaret  Gcmt.,  I.  TlII-.  M; 

'^SMim  esf,  qui  fhtctuÈ  artorum  spectat^  alUtudinem  non  mC" 
HMr,  Oprt.,'  INd.  M. 
Nec  Hercules  cantra  duos.  Pr^vtìrb.'  ,i  • . 

-iBi9ùs'f0rfionèus  adesse.  Sentenza  UI  Tacito  (1.  TV.  dWfc  f^rie) 
e  riferita  da  Lipsio  nel  primo  libro  dei  Politici,  ove  I^ba  presa  il 
Montecuccoli.  '         ' 

^^)  Vè(  ^thomanièus  eqtms  pedem  figitj  hi  eo  solo  herbant  post 
haé  'mnil^(fìMm  ompì^uà  enasof.  Proverb.  Torc^  Imp.,  sfattis.  IT. 

-fÈ}  ifon^n  i^rbis  rem  verH.,.  aui  bello  vineendum,  aul  meliori- 
bus  parendum  esse,  Liv.,  lib.  XXXtl.  M.  * 

.^)  Certìm  et  insuperttòHe  mortis  perieulum^  Ih  tùìitam  ^Wstimm 
vimpaueorum  fartitudM  niMl  loci  esse..,  parcendum  inami  ope- 
rae  ,  servandosque  ineliori  sorti  tam  fldos  miUtes.  Bussiéa ,  Hìst., 
Frane,  lib.  VI.  M. 
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sifo  per  accdBipam (4),  né  vettovltglie  per  nutricarsi; 
il  deficiente  è  inetto  ad  operare  (2),  dispresczabile  (3). 
air  inimico,  e  di  nessuna  confidenza  in  ide  stesso.  Quel 
grande,  quelF  intrepido  che  ebbe  la  temerità  per  com- 
paia, e  la  fortuna  per  iscbiaya,  veduto  il  gran  numero 
de  nemici  a  fronte  de' suoi  pochi  ^4),  turbossi,  e  di  ciò 
altresì  querelavansi  i  soldati  di  Valente  (5). 

Ebbero  sempre  i  più  famosi  capitani  armate  grandi 
per  far  cose  grandi,  atteso  che  i  mezzi  hanno  da  essere 
proporzionata  al  fine.  Alessandro  usci  con  cento  venti- 

r  mila  combattenti  (6")  per  la  guerra  delle  Indie;  nel  fatto 
d'arme  di  Canne  eobero  i  consoli  romani  ottantasette- 
milai  combattenti;  Goffredo  Buglione  (7)  contro  i  Sara- 
ceni un  esercito  di  trecentomila  fanti,  e  cmtomila  ca- 
vàlU  armati  condusse;  l'anno  1632  Carlo  Y  iniperatore 

^  6hbe  un  esercito  di  novantamila  fanti  e  trentamila  ca- 
valli; l'anno  4566  (8)  l'imperatore  Massimiliano  11  mise 
m  campagna  venticinquemila  cavalli  e* ottantamila  fanti, 
oltre  al  gran  numero  delle  navi  sopra  il  Danubio; 
Carlo  V  pure  assediò  Metz  con  ottantamila  combattenti. 
LarNoue  (9)  chiede  contro  il  Turco  quarantamila  cavalli. 


(1)  Nec  cMtris  locuà  ^  nec  exercittU  eommeaius  mppetebant, 
Cdet.,  Ub.  IH.  M. 

{%y  Habet  onme  eni  naturalem  suam  detenninatam  virtutem 
wùU  mae  proportionatam,  Kihxer.  M; 

(S)  Legioncmj  neque  eam  plenissimam.,,  propter  paucitatem  de- 
spiciebant,  Gaes.,  Bell.  Gali.,  lib.  III.  M* 

(I)  Fhtctuati  animo  rex . . .  movebat  etiam  emn  multitudo  hO" 
sUium  respectu  pauHtatis  snae  gentis,  Cuat.^  Ub.  IV.  M. 

(5)  ExpoMtos  ne  tanto  pauciores  integris  hostium  viribus. 
TAC.J  9ist,  l|b.  IL  M.  ^ 

(6)  CKX  millia  armatorum  erantj  qtMe  regem  ad  idbelhimse^ 
quOHmlw.  Gu&T.^  lib.  vili.  TA     .         . 

(ly  Jnno  Christi  Ì09Q  in  exercUu  (Gùdefridi  LotharingiJ  nti- 
meroito  sunt  trecenìa,  peditum  milliO;,  equitmn  loricatorum  cen- 
i%im  millia,.*  Lqnhìer^  Hist  Turc.^  lib.  I.  M. 

(8)  n  codice  Bossi  legge  1586. 

(9)  la  Nauej  bravo  capitano   Ugonotto ,  il  cui  nome  è  el^iaro 
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diMfuàtttmnihi  ftbtt  e  éieciiilila  ji^aastméiri  ;  ed  Sq  aliro 
Ifiogb  richiede  cefalo  vemimilà  isombiaUerki  (4).  i^i  jio- 
deitsi  esercM  non  ttbftiàmo  noi  veduib  &'  tèW|^  Ào^^ri 
-Sótto  le  insegne  cesbi^ee  in  Atsacìa  fanno  16^8,  ^No- 
rimberga Tsfnao  1682,  ili  BoY]^4gntt  Tmnò  4636^  in 
Potìierania  r&hno  1(^S7^  e  ^mro  nemici  molto'  inen 
potenti  e  mèn  fiisri  del  Turco?  Égli  Mn  è  'iltipóssibile 
a  fòre  ciò  che  «kte  voke  si  teee;  dall'atto  atta  potènza 
è  h  condeguehza  infallibiie. 

Dal  dispre»Ko  dté  à  è  fetto  del  Turco  hanno  {irinci- 
palYnente  avhto  òrighie  )e  tkostre  perdite.  La  tenièirità 
e  la  traseuraggine  di  combattere  spropoircio^atttiiiente 
poéhì  contro  mdlti  ha  messo  le  Ti(i»rie  in  mano'  dei 
bart^ari,  e  gK  esempi  tognbri  dei'  tempi  lanéati  sono 
tuttavia  deploiiabl)i.  L'anno  l444,  alh  Yama  (3),  tJla- 
dislao,  r^  d'Ungheria,  con  sédieimila  comba^nti  aitfaèeò 
il  Slittano  Àmurat,  che  ne  ebbe  s'essantàmUa;  e  rimase 
quegli  morto,  con  tutta  la  sua  gente,  ohi  sul  cainpo  e 
ehi  nella  fuga,  tagliata.  L'anno  i44S  Giovanni  Gòrriho, 
al  fiume  SchSdnit^  (3),  con  i^entiduemtla  uomthi  mm- 
battè  pure  col  Soldano ,  che  ottanti^mila  à^  aw$a ,  e 
rimase  disfatto  (4).  L'anno  4526  il  re  Lodovico,  a  Mo- 
nelle famose  goem  delta  Liefa,  ove  era  diiamato  Brwici9  di  forre, 
É  autore  di  un  buon  libro  di  Discorsi  politici  e  fMlitari, 

<1)  Il  faut  dtt  fort  cantre  le  fert.  U  Nooe^  disc.  XXII.  ì^, 

(2)  f^arnaj  fiume  che  si  scaric(a  nel  Mar  l^ero  dai  oanlo  della 
Bulgaria:  lalla  foce  di  esso  v^  ha  una  città 'deUo  stesso  àome. 
Tr.  Fa. 

Vladhhaj  DracìUa  Vatachiae  princeps  oocurrii,,..  Cùhsp^attu 
regis  emrcifum,  et  fmlitum  pau/citatae  comiernafus^  eam  cé^Ui- 
nùo  orare  ooepity  ne  ultra  cofUendfireL,,  Turcas  eum  '^n^'mo' 
jore  servorufh  manu  ^enatum  prodire  solere  j  quam  ^mgari^ 
nunc  forent  copiae,  Bonfik.^  dee.  III.  M. 

(5)  Jnus  exclamavit:  Heu  qtMm  vereor^  ne  pamm  meqtdi  l/n- 
gari  nunc  dànicent  auepicHSj  quando  trajectus  eorwmi^adoexer- 
dtus  vix  unumj  twrcarum  vero  dits  tre»  fiuvium  perf^rba^! 
velutt  futuram  cladem  ex  inopia  copUmtm  kariolareiur,  B«nf0.^ 
dee,  III.  M. 

(4)  Un^ersa  Me  Pcmoni^ie  noWitus  occuML  BoKrm.  lUd.  M. 


hahs  (1)  con  i^nticinqueimila  uomiai  fece  «di  Sbldma 
SoJUinano  giornata,  òhe  n' «bhe.  trecantoiùila,  e  itiuilase 
egii  eón  tuttf  i  siioi  sconfitto  e  oiorto  (Sf).  rDa  questi 
^seni^ii  mosso  il  Bu^echio  (3),  condanna  di-  ^zasia  éiniiti- 
que  con  forze  fiacche  e  tumultuàrie  alle  erìéni  potentis- 
sime del  Turco  presume  opporsi.  Quindi  puc  nacque 
ohe  l'anno  1594  l-areiduca  Mattias  all' «rtivo  •di'Sinan 
9a3sà  levò  l'assedio  di.Strigonia  (4),  e  sulla  ripa  op- 
posta del  Danul^io  passò;  che  l'anno  4698  lo  Sehwar- 
zembepg  s'accampò  col  suo  esercito  a  Strigonìa  e  qtmri 
fortificatoci,  benché  il  generale  dei  Turchi  Ibraimo  gli 
si  ponesse  dirimpetto,  scorresse  per  tutto,  metiesse  a 
faop&  fi  fiamma  ogni  cosa,  facesse  schiave  da  tredioimUa 
peiì^oue,  ed  egli,  lo  Schwarzemberg,  fosse  da'  noàtri  ik»1- 
jeciiaio  ad  assalire  (5)  gli  allo^iamenti  e  le  parftte  pre- 
datrici deir  inimico ,  sfette  fermo ,  né  fuori  delle  van- 
taggiose sue  trincee  volle  arrischiare  l'esercito;  che 
l'anno  i0Oò  Giorgio  Basta  si  stesse  coH'esercìto  di  die- 


(1)  Mohatz  è  posta  nella  bassa  Ungheria  ^  vicino  alla  città  di 
Cinqtie  Chiese.  Tk,  Fa.  , 

(%)  Questa  memorabile  giornata  fu  combattuta  1^  amilo  11(36, 
come  dice  1^  autore.  Nel  1527  Ferdinando  ì.  fratello  d^tl^  impera- 
tore curio  V,  fu  eletto  re  d^Ungi^eiria  ;  e  nel  1687  la  ooronsril'Un- 
glier49  djh'enne  ereditaria  nella  Casa  d'  Austria.  Ta.  Fa. 

(f)  Buie  fOttomannaJs  se  temere^  cum  eosiguis  et  t^l9^mit^f^ii9 
copiis  obiicere  vereor,  ne  modo  temeritatis  ^  verum  edam  iiem$n^ 
tUfe  repv.ehevksionenoh  earéat.  Busbecr.,  £p.  IV.. M. 

(4)  Metrocedendum  censent ,  ne  rem  maxime,,  df4biam  et  p$ri'^ 
culmam  ingressi^  cum  innumeraòilibus  hosiium  copiis^  in^pion 
bili  faeinoris  ausUj  certamen  suscepisse  viderentur,  Isth.,  Hist.« 
iib.  XXVIII.  M. 

(S$)  Nostri  e  castris  fumantia  procul  tectorum  culminOy  et  ignea 
longe  lateque  cajllucentes  frustra  prospiciebant».,  Suarcenbergium 
ut  ho^tiiem  vastationem  coeraeatj  hortantur,..  Jlle  muneris  impo-^ 
siti  af/iciique  memor ,  obfirmato  animOj  potiorem  omnibus  rel^s 
exer^itus  salutem  dueere^  aompescere  ^usmodi  voces^  ae  quaniufn 
fiagitii  txermtu  in  perioulum  sua  temeìHtate  addmto  admitt^.e* 
tur,  docere.  htniià^f,  liist.;  Ub..  XXXI.  M. 
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oommi  accampato  (4)  ora  a  Possonio,*  or  in 
Comora  e  Gìavarine,  sofferendo  di  udire  mille  rìmpro- 
^reri,  e  di  veder  pigliarsi  dall*  inimico  Nitrìa,  Timavia, 
risola  di  Schut  (2),  Strigonia,  Neuhausel,  e  predarsi  la 
Moravia,  l'Austria  e  la  Stiria,  senza  poter  egli  cosa  ai- 
cuna,  non  che  di  pregio,  di  difesa  operare. 

XXVII.  Per  poter  dunque  operar  eon  vigore  e  con 
probabilità  di  buoni  successi ,  senza  intoppare  nella 
aciocca  scusa  del  non  putaram  (3),  sia  l'armata  capitale 
•  da  opporsi  al  Turco  di  cinquantamila  combattenti,  cioè 
ventotlomila  fanti,  duemila  dragoni,  dicia$settemìla  cavalli 
con  arme  gravi,  e  tremila  cavalli  leggieri.  In  tal  numero 
a  on  dipresso,  cioè  in  quarantamila  fanti  e  ottomila 
cavalli,  consisteva  l'armata  romana,  quando  due  eserciti 
consolari  si  raccozzavano  insieme,  con  la  qual  forza  nu- 
merosissimi popoli  vinsero.  Questo  numero  pure  di 
•quarantamila  fanti  e  ottomila  cavalli  fu  da  Masrimi- 
liano  (4)  imperatore  agli  stati  dell'imperio  in  soccorso 


(I)  Ba»ta  interea  castra  inter  Jaurinum  et  Comaroniam  idoneo 
loeo  erat  tnetatu».  Sed  qttum  imparem  se  duplici  hosti  praedica- 

•  ret..  Tmn  Striganium  qttam  JVopam  Jrcetn  hosHlms  capienda  re- 
iJQftiH.  IsTHUANP.,  Hist.,  lib.  XXXIV.  M. 

(a)  Niiria,  o  Neutra^  o  Neytra,  città  vescovile  deiralta  Unghe- 
ria salla  riviera  dello   stesso  Dome.    Tirnof^ia^  in  ted.    Timmi^ 
~  pieeoia  città  detratta  Ungheria,  distante  sei  leghe  da  Presbargo: 
''giace  sulla  Tyrna ,  ed  è  fortificata.    Schut  è    un^  isola   neir idta 
Ungheria   formata  dal  Danubio.  £  lunga  diciotto  leghe  e  largì 
'  dodici.  Ta.  Fa. 

(5)  Insipientis  belli  diìcis  est^  non  suis,  non  hostmn   viriènSj 

•  Hi  par  estj   aestimatis  ^  in  praelium  ruere:  ex  quo  serum  illud 
sequUur^  tam  graviter  notatum,  non  putaram.  Bcsbeq.  £p.  lY.  M. 

<4)  Intendi  Massimiliano  II. 

MaxinUlianus  imperator  proposuit  principibus  imperii,  ut  auxi- 

lk$m  postuiatum  prò  defensione  contra  hostem^  forent  oeto  millia 

<  equitum^  et  quadraginta  millia  peditum  ^  quibus  pecunia,  per  odo 

-  mensesj  postea  per  tres  annos  coWUnuos  soheretur  ^  sed  hoc  kh 

'  4mn  ^séét  in  signata  pecunia,  quae  tota^  prout  se  se  belli  offerrei 

oecasio,  impenderetur>  P.  Bizar.,  Bell.  Pannoa.  M. 
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eoniro  i)*  Tarco  riefaìesto.  Con  tale  esercito  si  potHi 
campeggiare  contro  al  Tarco \,  ed  opportunamente  fe« 
Dir  seco  a  giornata;  la  qual  cosa  dee  essere  il  fine  di 
chi  mette  esercito  in  campagna,  e  senza,  di  cui  non  ai 
puè.  tener  fronte  al  nemico,  né  seco  azzuffarsi,  né  fer- 
mar assedio,  né  una  piazza  attaccata  soccorrere,  né  sos- 
tenere il  decoro  delle  armi;  ma  si  é  forzato  qua  e  là 
rappiattarsi ,  starsi  ozioso ,  vedere  irreparabilmente  le 
proprie  perdite,  accrescer  l'animo  al  nemico,  torlo  a'suoi, 
porre  in  disperazione  il  paese,  in  disprezzo  le  armi,  ed 
ii^  ultimo  esterminio  il  tutto.  Imperciocché  il  Turco  o 
sfcKTza  negli  alloggiamenti  l'esercito  troppo  dispari,  o  gli 
abbrucia  all'intorno  i  foraggi,  o  gli  taglia  le  condotte 
de' viveri  e  lo  affama^  o  gì' impedisce  la  ritirata^  o  lo 
stringe  a  muoversi  per  romperlo. in  cammino,  o  lo  rac- 
chiude e  lo  obbliga  a  rendersi  a  discrezione,  e  gir  sotto 
il  giogo,  come  successe  l'anno  4658  a' Transiìvani  in 
Polonia,  al  Turiano  nella  Slesia^  e  anticamente  a  Cratoo 
fra'  Parti. 

E  perché  questa  sola  qualità  non  saria  sufficiente  a 
bilanciare  la  prepotenza  del  Turco,  se  ella  da  qualche 
altra  qualità  esaltata  non  fosse,  perciò  dee  essere  cote^ 
sto  esèrcito  tutto  di  gente  propria ,  e  non  d'  ausiliaria 
composto,  conciossiaché  diecimila  uomini  proprii  sotto 
r  assoluto  comando  di  un  solo  vagliono  più  che  quaranta- 
mila ausiliarii  diversi,  dove  la  gente  nuova  (i),  bisognosi, 
indisciplinata,  inesperta,  collettizia  (2),  tumultuaria,  non 
fa  prova  che  vagli;  i  segreti  si  fanno   pubblici  (3),  il 


(i)  Discors  exercitùs,  nec  ad  unum  intenttts  imperium  j  vario 
tumultu  cuncta  iurhav&i^ai.  Gukt.,  lib.  HI.  M. 

BuàìU  et  indocta  nmltitudo  expo  sita  semper  ad  caedem.  Scimi" 
Ha  rei  bellieae  dimcandi  nu(rit  audacimn.  Yscst.,  lib.  I.  Itf. 

(9)  Primo  impetu  caesiy  disjecHque  montani j  utquibui  temere 
conleciiSj  mm  castra,  non  ducem  nosdtantihusy  ncque  in  vietarla 
decus  esset,  ncque  in  fuga  flagitium.  Tac..,  Hisl.,  lib.  II.  M. 

(8)  Licinius  CrassuSj  percunetanti  quo  tempore  q^astra  méturus 
ei$&ty  respowHt:  Fereris  ne  tubam  non  exaudiai$!  FROnr.,  Str^t./ 
lU).  I.  M. 
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molo  è  lento;  la  €eto*ilà  e  facilità  di  operart  vìea  ri- 
tardata^  iolrigata  e  resa  difficile  dalle  consulte,  dotte  ck- 
liberasionif  dalle  dissensioni  (1),  perchè  ciascuno,  ha  &• 
ni*  opinioni^  istruzioni^  regole  e  prinoipii  differenti:  onde 
la-  disciplina  è  rilasciata,  i  comandi  non  eseguiti,  Vobr 
bedienza  disputata  (2),  le  operazioni  calunniate  e  gli  op- 
diai  confpsi. 

Onde  postisi  nella  stadera  di  Lorenzo,  de'  Medioi  (3), 
misurante  le.  potenze  de'  grandi ,  dall'  un  .dei  la^i  qiiei 
che-  recano  le  truppe  ausiliarie  (4)  impedimenti  nella 
parte  bellica,  sospetti  nella  politica  e  diapendii  neU^e- 
eonomia,  e  dall'  altro  Iato  i  servigi  che  pochi  eSeitivi 
prestano,  si  può  legiHimamente  conchiudere  che;  le^ac- 
mi  ausiliarie  poche,  dipendenti  da  più  parti  e  a  minuz- 
zoli, nò  lutte  ad  un  tratto  inviatie,  aecrescooo,  il  nunci^Fo 
e  flcemaiio  le  forze»  (5).  E  se  con  attenzione  si  esaBÙ- 
nefà  onde  egU  avvenga  che  negli  anni  4542^  i5S>$, 
4M6  con  fortissime  armale  di  cento  e  più  mila  com- 


(i)  Neo  disciplina  inter  s^^  nec  notista,  nec  affecHonc  consenr 
HtuU  fauxiliaresj,  Necesse  est  autem  tardim  ad  vktor^iam  perve^ 
nire  gui  discrepant  antequam  dinUcent,  Veget.  ,  lib.  II.  Bf. 

(9)  Ut  qtUsque  vernini  pedibì/ts  instruxit  .  .  .  putavit  se  con- 
Unuo  tM  Ifeliconem  venisse.  Pstron.  Satyric,  e.  GXYIII.  M. 

(9)  Vedi  .1  Bagqwagli  di  Parnaso  del  Boccalini.  M. 

(il)  Fuerunt  sficU  Latini^  mox  subditi;  amci  Rpges ^  postea 
vectigaifiSp  pimes  uno  ausciUorum  praetexto  fibertatem  amisen/^t. 
—  Britanni  ab  Jnglis,  Graeci  a  Turcis,  Hispani  a  MauriSj  quos 
ad  praesidium  e{>ocarunty  imperio  ejecti  sunt  —  M. 

Acdti  auscHio  Germani  socUs  pariter  atque  hostibus  servitutem 
imposuerunt.  Tac,  Hiat.^  lib.  IV.  M. 

(S)  Sasmires^  dum  ad  castra  Ecchiana  Comaronii  M  Ikum- 
6mm  locata  impetum  feeisset^  a  nostris  rejeetus  atque  repuhusj 
muM*  suoruv^  am^is^  aegre  Albam  revolwpit .  .  .  JVoe  unicufiSj 
quod  laude  aUqu»  digfmm  foret^  militari  faeinus  toto  eo  bello  fes- 
simus.  Inflo/^v.,  nisl.,  Uh.  XXlII.  M. 

X  Infelici^  i^nùminmique  belli  Pestoni  lalis  ffùt  exifyu^  qtto  jam 
tertiajCQ^ei90fi,Tmci$^viotariaj  omnem  militaris  ffhir^  fianam 
et  existimationem  amisimus.  Id.,  lib.  XV.  M. 
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katUBpti  nulla  4^  grqndp  ^  sia  cootro  il  T^fa9  operato, 
sì  oiifioseer^  ifUUo.il.difet^e  essf^  fi^  4d  qiie3t^,.v^rìt^ 
di  i9^ilf  comf^s^  W^m^,  E  cl>e  che.  dl^cano  .4i  vivere  .^ 
spe$iei.prQjpp^ief  e  d^Morp  spldo,  se  QgU  ^i  t^^rà  il  caìpolo 
di  quello  che  eioo)4anaai  paesi  ne'foragg^  acgUuiep- 
silìi  n^i  qparUei*!  d'ìjp^y^rpo  o  di  ripiire^fi),  ne' traa^jiti 
della.  i|iaf€^,.  j^elle  vettovaglie,  i^'  dpjaativi.  e.i^ei.  rega- 
li,. »<e'  dispriin^  (^)  e  nelle  estojqslQoi,  si  verrà  ii^  co- 
gajUMqne  .oiva  se  qu^l  daoaro  fq^^.  ^^ipicga^to .  in  (evar  , 
geefce^pf«jpria,^p0tri^ri.  cw  ^s^^  ^K  fpf  I^,  guerra  M 
Ttw0t9  m^r^p(|0;  l6  ^Itri^l  s|8gistepze  a  soqcorerci  per, 
di^^ii^ni).  e  cp^  Taiuto  di  49MrA,  ai  vettovaglie  e  di 
mw]jKÌ(M9Ì. 

CAPO  SETTIMO 

Degli  operai j  delle  guide  è  delte  spie. 

XXyUh  Ha  il  Turco  gran  quaBtità  di  maestrs^n^e  e 
di  ^aa^B^rf,  nò.  miirìoa  4ì  gwde^  né  dì  spje»  parte  air 
lettute  jdaUa  profusiói^e  del  d»narOì,.  e  parte  oo^trett^^ 
dailfr,  fiiina<^ee  6  dalle  pene  ebe  abbruciafta  lor  ea^e  e 
impafattio  le  persone  (2).  Gli  artigiani  e  le  maestranze 
mftccitno  ent  tre^o  deH'ariigli9ria  oom^  da  noi,  e  li 
ca»9nettdo0o  tuiM  0ot4o  ub  nome  comuoe  Topchi  (3): 
moil^  ne  GondaconocoireaerGÌto,  e.  molli  ne,  fWno  ve- 
nirle 4a^  luoghi,  airintomo:  Moscoviti,  Polaocbi)  Francesi, 
Italiani,  Ungheri  e  altre  nazioni,  rinnegata  la  fede  cri- 
stiana, gli  servono,  siccome  di  tali  molti  ingegneri  e 
artiglieri  abbiamo  TetfHto.  De' gnastatori,  gran  numero 


(i)  Italicarum  cohortium  dUmidia  fere  pars  , .  .  seditione  facla 
spretoìtt*o>  dimn^  ei  fa^fis  imperio^  in  Jtalicun-  Tiedi^m  m^e- 

ptX  ISTHVAl^lf.,  V^.  XI,  ^.       / 

^Onmia.ei^nnéfyjifàJ  ho^iumj  haud  ^ecus  qmm  ma^  nota 
erant  Liv.,  lib.  XXII.  M. 

(K^.  T4P€hif,  «sMsU^rì^  dal  vocabolo  Top,  che  in  turco  suopa 
camume. 
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ne  viene  comandato  dai  villaggi  dediliai  ;  gli  Asa]^  (4), 
gli  Armeni,  i  volontari  ed  altre  fanterie  |meno  in  preT 
gio  ne  fanno  V  uflSeio  pagando  loro  la  mercede  deiro- 
pera:  gli  stesfii  timari-spahi  *  sono  negli  assedit  obUi- 
gati  a  far  fascine,  empire  il  fosso^  lavorare  alle  trineee 
e  far  simili  altre  faccende  coli' opera  di  servitori ,  che 
seco  conducono.  Per  guide  e  per  ispie  servesi  il  Turco 
de'  suoi  soldati  de'  confini ,  molti  de'  quali  o  nati  sulle 
frontiere,  o  fanciulli  venutivi,  parlano  e  vestono  all'un- 
ghera  e  sono  pratichissimi  delie  strade;  o  si  serve  dei 
rinnegati  del  paese,  che  essersi  salvati  di  prigione  s'in- 
fingono, o  de'  villani  tributarii,  o  de'  giudei,  o  dei  pri- 
gionieri corrotti.  Vivandieri  e  mercanti  sono  in  gran 
copia. 

XXIX.  Sia  intrattenuta  nell'  esercito  cristiano  di  con- 
tinuo ogni  sorta  di  maestranza;  i  guastatori  non  sem- 
pre^ ma  a  tempo  e  luogo.  Siano  gli  artigiani  e  gli  ope- 
rai^ periti  fedeli  e  sani.  Sogliono  marciare  e  alloggiare 
col  treno  dell'  artiglieria^  Nei  servigi  ordinari  di  gua- 
statore, cioè  di  riparare  strade,  far  lascine  e  simili,  ser- 
vono la  fanteria  e  i  falegnami,  de' quali  un  certo  nu- 
mero viene  a  ciascun  reggimento  passato  e  intrattrau- 
to,  siccome  anche  de'  bagaglioni  de'  soldati.  Ne'  bisogni 
straordinari,  come  di  fortificar  un  campo,  fare  Qba  ti* 
nea  di  circonvallazione  in  occasione  d'  as8edio>  deesi  co- 
mandare e  forzare  i  villani  de'  contorni  a  far  l' opera 
al  soldato  già  stanco.  Delle  guide  e  delle  spie  ai  può 
averne  al  modo  stesso  che  hanno  i  Turchi,  cosi  anche 
de'  vivandieri  e  de'  mercanti. 

TITOLO  SECONDÒ 

DeW  artiglieria 

XXX.  Il  Turco  conduce  seco  numerosa  artiglKsria,  e 
di  gran  calibro;  ne  ha  pieni  gli  arenali  di  G^tantin^ 
poh.  Pera,  Temiswar,  Bsseck,  Bdgrado,  Buda,  Bagnii- 

(1)  iNome  che  i  Tarehi  dàtinù  alle  loro  fanterte  ^1  pfèsldfi. 
Tr.  Fr. 
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1iu»a  (4),  ed  altri:  ne  h  continttamènte  fondere  dei 
rami  ehe  gli  somministrano  le  miniere  dell'Asia;  e  da- 
gli Olandesi,  Inglesi ^  Francesi  e  Svedesi  ne  compra. 
Molta  seco  ne  conduce  piccola  e  grande,  e  ne  ha  di 
smisurata  grandezza,  che  ottanta,  cento,  centoventi  e  più 
libbre  di  ferro  caccia.  La  fa  egli  tirar  dai  bufoli  àù^e 
non  ha  la  comodità  di  condurla  per  acqua.  L'anno  4594 
passò  Sinam  Bassa  a  favore  della  sua  artiglieria  il  Da-* 
nubio  presso  Giavarino  in  faccia,  all' armata  arciducale, 
e  la  costrinse  a  ritirarsi  in  qualche  confusione  ad  kh 
temburgo  (3)  d'Ungheria.  L'anno  4664  fece  gettare 
dodici  nuovi  cannoni  interi  a  Belgrado,  de'  quali  aveva 
fatto  disegno  di  servirsi  nell'  assedio  di  Vienna.  Questa 
esorbitante  artiglieria  fa  bensì  grand'  effetto  dove  ella 
colpisce,  ma  ella  è  malagevole  da  condursi,  da  maneg*- 
giarsi,  e  lenta  da  ricaricarsi  e  da  raggiustarsi;  consuma' 
gran  munizione,  fracassa  e  rompe  le  lavette,  le  ruote, 
i  letti  e  le  stesse  trincee  e  terrapieni.  Benché  non  ar- 
rivino i  Turchi  alla  perfetta  moderna  proporzione  della 
nostra  artiglieria,  non  lasciano  però  di  averci  qualche 
buona  osservanza.  Foderano  le  loro  palle  con  jKsHe  di 
montone  siccome  noi  facciamo  quelle  degli  archibugi 
rigati  per  Dir  loro  fare  tiri  più  giusti,  i  quali,  a  ragita 
del  vento  che  alla  palla  si  dà,  soventi  vanno  (aliaci. 
Sono  i  loro  cannoni  tanto  grossi  nel  capo  quanto  nella 
culatta;  il  che  pur  serve  a  ricoprir  meglio  il  bombar- 
diere allorché  piglia  la  mira,  ed  a  regolarne  senza  stro- 
mento  il  tiro  orizzontale. 

XXXI.  Sia  la  nostra  artiglierìa  della  proporzione  mo- 
derna tanto  nel  genere  de'  cannoni,  ohe  delle  colubrine, 
tanto  da  campagna  che  da  batteria.  Ella  é  più  maneg- 
gevole, e  qui  consiste  il  nostro  vantaggio  sopra  quella 


(i)  P09'a  è  un  sobborgo  di  Costantinopoli.    Temiswar  è  città . 
e  capitale  d'  un  comitato  dell^  alta   Ungheria:   giace   sul    Temis, 
Col  trattato  di  Passarovitz  (1718)  passò  soHo  il  dominio  deirAu- 
strla.  Bagnialmca  è  la  capitale  .della  Bosnia.  Ta.  Fa. 

(3)  JUembwrgo,  eittà  della  bassa   Ungheria,  quattro  o  cinqae 
leghe  lontana  da  Fresburgo.  Ta.  Fa» 
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del  Tomi,  ed  è  più  efficace;  e  V  ttniformità  de'  càlibri 
fa  ancora  che  gli  artiglieri  non  iscambiano^  sé  si  con^ 
fondono  nel  dar  di  piglio  alle  palle  ginste  tXk  bèrca 
del  pezzo.  Sia  1'  arliglierìa  ordinaria  di  cento  peziefti 
da  tre  libbre^  sei  falconi  da  sei,  sei  quarti  da  dolici.» 
quattro  meazi-cannoni  da  veniicfuattto ,  due  incMai  da 
cento  e  sei  petrieri.  Si  tralasciano  i  cannoni  interi,  poi«^ 
che  due  mezzi  fanno  lo  stesso  che  uno  infero,  e  imfoa* 
nuDBBno  meno.  Sia  olure  ciò  la  straordinaria  (4),  Toiea- 
dosi. formar  qualche  assedio,  di  quattro  quarti  di  can- 
none>  di  sei  mezzi,  e  di  quattro  moi'tai.  Vuoisi  aver 
buon  numero  d'artiglieria  in  ragguaglio  di  quella  del 
nimieoi  per  poter  sempre  chiudere  efòrtiflew  coa.esaa, 
sia  marciando^  che  alloggiando,  o  combattendo,  i  bilidd- 
reaeaeito.  I  Turchi  e  i  loro  cavalli  soprattutto  adom* 
brano  e  temono  il  fuoco,  onde  in  simili  offese  coqsìste 
prinorpalmente  il  nostro  vantaggio.- Serve  grandenaente 
il  eannone  alla  difesa  delle  linee  d*^  un  campo  fortifica- 
to ^  perchè  non  venendosi  oosi  tosto,  alle  mani  e  aliai 
misÀìaA  come  in  una  battaglia  che  in  campagna  rasa  si 
dà»  rartiglieria  ha  mollo  più  spazio  di  replicar  sovente  i 
suoi  tiri*  I  petrieri  si  qiricano  con  granale,  eoa  palle 
di  fuoco,  0  con  palle  roventi,  o  eon  ìsoarlooor  e  fer* 
raglie; 

TITOLO  TERZO 

Delle  munizioni  di  guerra  e  di  bocca. 

XXXII.  II  Turco  ha  in  copia  ciò  che  va  colf  artiflie^ 
ria  e  cet  suo  treno;  ttìunìzioni ,  fuochi ,  baròhe ,  s(ro- 
menU.  Fa  lavorare  continuamente  polvere  in  tutti  i  luo- 
ghi di  sua  frontiera,  ne  fa  venir  dal  Cairo  e  dall'Egit- 
to, ne  trafRca  da'  Cristiani,  e  ne  ha  in  si  gran  copia, 
che  egli  ne  consuma  più  a  tirare  a  vóto  e  per  caprle- 


(i)  L'an  iCaa  Parmée  «in  Prince  d^Onoge  avoU  5  piéees  de 
baltarie,  #  deotfiMnonB  cambrés,  et  force  p9eoes  de  eampafiie.  H. 
Dal  giornale  maDaacritto  già  eltato  nel  prian  Hbro. 
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ciob  ^^  noi  oon  ftuaeiamo  oegli  o^i  necfe^aj^iK  Tpovt^t 
do^  i^ILhi,  uà  aa^edip  9  in  eampo^  saioI^  ogai  sera 
iìqI  fare  le  sue  pu];>blichd  orazioni  griclare^  ad  altfi  voce;: 
Db!  Dial  (AÌlah!  Aliaci),  e  dopo  il  grido  fc^e  m^ 
salva  g^iuerfìle  di  quante  bocche  da  fuQCo  si  travaso 
nelle  tri^pee,,  negli  approcci  0  in  altra  parte  del  cagpt- 
pò;  la,  qufil.^os^  s^gu^dp  o^i, giorno  si  può  fai^ilmente 
argomentar^,  qi^aata  gra&  munu^ipne.  si  consumi  a  pia- 
cere. Ha  polvere,  p^rfòttamentc^  composta,  come  lo  soojh 
pio,  la  forza  e  la  lunghezza  del  tiro  il  danno  a  cono* 
sceiìe.; 

il  Turcp  ha  grai^,  quantità  di  navi  grosse  sopra  .il 
Daniit^ip,  ed  altri  fiuo^ì  r^aUr  e  n^olte  piccole  portatili^ 
delle,  quali  moUe  ne  accomodò  sulle  carra  Fanno  d66d 
quando  egli  ebbe  disegnp  di  attaccar  Giavarina.  Gli  strpr 
mentivpale,  zappe,  badili  per  lavorare  la  l^rra;,,  e  pei? 
ogni  sorle  d^aUra  operazione ,  so^o  in  copia  presso  di 
lui^  ed  oltre  a  quelli  che  secp  conduce  ne  fa  venip 
eziandio  per  estor,isione  c^'  luoghi  circonvicini.       , 

XXXIII^  1  re^isiti  della  nostra  artiglieria,  e  ciò  che  in 
essa  .si  comprende,,  abbiano  sufficiente  tagguagUo  al  di 
lei  Bumero  e  alle  opera;ùonì  da  farsi.  Dee  la  muaizion^ 
essere  in  copia  ne'  magazzini  e  coiresercito,  almeno,  di 
cento  tiri  per  ciaschedun  pezzo,  e  di  trecento  per  ogni 
moseheltiere;  ma  non  si  può  darne,  regola  certa,  la 
quale  varia  conforme  alle  imprese  che  si  banna  in  miri^, 
alla  condotta  ob§.  ò  facile  o  difficile ,  ajja  più  0  m^no, 
vicinanza,  de!.ii^g9^iQi>  ed  alla  maggiore  0  minor  cqt 
modità  di  r^estaurare .  di  mano  in  mano»  quello  che  al 
gioroQ. si. dissipa.  Molta  se  ne  va  nelle  fa^^ioni  {l\  Gli 
Svedesi  con^umarp^a  raqmQ  <€4$  neir  infruttuoso  as: 
sedio  di  Pragjji  quattromila  centinaia  di  polvere;  il  r^ 
Gustavq  ne  consuma  ^oipra.Copenhacgi^n  dodicimila  eeiji- 
tinaia,  e  il  Visir  sotta  ^euhausel,  Hanno  1663^,  da  ^ 
mila  centinaia.  Uolie  imprese  restano  per  faUanza  di 


(1)  Au  siège  de  MaUhe  il  fut  tire  quatre-vlngt-mUle  coùps  de 
cano%  et.d»aaé.qnat)re.oU  einq  aasaats»  nt  e»\uk  4e  JKicosle  ^n 
Cypre  en  soutiot  quinze.  La-No^b.  Disc.  poi.  et  mil,  XXII.  M« 
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monizione  imperfette.  Gì'  imperiali  dopo  aver  cavate  k 
mine  sotto  Glògau  in  Slesia  Tanno  1645,  per  manea^ 
mento  di  polvere  da  caricarne  le  camere,  tanto  ebbero 
da  indugiare  da  farle  volare,  che  l'esercito  svedese^  gai-» 
dato  da  Torstenson^  ebbe  campo  di  venirci  al  soccorso; 
e  di  fame  sciogliere  Tassedio.  Ei  bisogna  munizionare 
ora  una  piazza^  ora  un'altra,  e  le  nuovamente  occupate 
di  tutto  punto  fornire.  La  miccia  giorno  e  notte  siab^- 
brucia.  Si  abbia  gran  quantità  di  granate  grosse  ^  e  da 
diecimila  da  mano:  se  ne  abbiano  d'accomo^date  in  cima 
alle  bacchette  da  tirarsi  col  moschetto,  invenzione  iti 
re  Sveco  nell'assalto  di  Gopenhaguen,  e  s'abbiano  com^ 

Eagnìe  di  granatieri.  Abbiasi  un  ponte  di  barche^  altre 
archetto  sulle  carra ,  ponti  di  giunco  da  gettarsi,  bar* 
coni  0  pontoni  piani  nei  fiuipi  reali,  galee  o  saicche  (4) 
per  lo  Danubio,  affusti  di  barca  per  mezzi  e  quarti  can- 
noni. Sianvi  stromenti  per  ogni  sorte  di  maestranza  ; 
sacchi  di  terra,  palizzate^  scale  d'assalto,  triboli,  speroni 
da  ghiaccio,  carrini  da  serrar  il  campo,  una  compagnia 
di  minatori  e  alcune  di  guastatori.  Neil' atto  del  com- 
battere molto  comode  riescono  alcune  carrette  a  due 
ruote  da  un  cavallo  tirate,  le  quali  eziandio  nella  folla 
ddla  gente,  e  nelle  strettezze  degl'  intervalli  conducono 
senza  impedimento  le  munizioni;  conciossiadhè  essendo 
eHeno  speditissime,  e  girando  nel  centro  senza  gran 
circonferenza,  passano  per  tutto,  entrano  in  ogni  spazio, 
ni  recano  disordine  alcuno.  Queste  parti  debbono  con 
gran  cura  osservarsi,  poiché  in  esse  consiste  principal- 
mente il  nostro  vantaggio  col  Turco,  cioè  nella  fortifi- 
cazione, la  cui  sottigliezza  egli  non  cape,  nel  maneggio 
spedito  dell'artiglieria,  che  appresso  di  lui  è  più  lento, 
ne^  fuochi  d'artifizio,  e  ner  distinto  movimento  dell'e- 
sercito  che  fra'suoi  è  confuso.  Quanto  alla  condotta  del- 
rartiglieria  e  del  suo  treno,  ella  è  una  delle  maggiori 
spese  che  faccia  un  principe.  Vi  possono  correre  di 
molti  inganni  nel  comprare  i  cavalli,  nel  nutrirli  e  man- 


(i)  Smeoa^  some  di  piccola  nave  da  trasporta  presso  i  Turebi* 
Te.  Wa. 
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toaedi,  nel  servirsene  ad  usi  privati,  e  nel  defraadare 
i. foraggi  e  cose  simili;  onde  sarta  gran  vantaggio  del 
principe  l'appaltarne  la  condotta,  ed  aggiustarsi  con 
carrettieri,  che  per  tutta  la  campagna  facessero  a  kuro 
spese  tirarla.  Cosi  fuggiransi  gP  inganni,  e,  la  campagna 
fio^,  sariasi  fuori  della  spesa  di  mantenere  cavalli: 
cf^ì  si  è  fatto  altre  volte  con  risparmio  considerevole 
4kirerario^  e  4;osi  fanno  altri  principi. 

XXXIV.  Il  Turco  abbonda  di  vettovaglie,  di  pane, 
riso,  biscotto,  carne,  ecc.;  fa  le  sue  provvisioni  e  magaz* 
Zini  per  tempo;  fa  correr  grido  talor  diverso  dall'ope- 
.mzione  che  egli  disegna,  per  cogliere  l'inimico  sprov- 
veduto; talora  dice  quello  che  ha  nell'animo  per  in* 
gamiare  col  vero;  ne  conduce  seco  gran  copia  per  la 
lomiensa  quantità  di  bagaglio  che  egli  ha;  fo  cmitri- 
buir^  dai  luoghi  circonvicini  dove  si.  guerreggia  o  per 
timore  che  hanno  ì  villani  d'esser  castigati  o  di  avere 
arse  le  case  se  non  obbediscono,  o  per  amor  del  gua- 
dagno, poiché  tutto  vien  loro  nel  campo  pagato  in  con- 
tanti; non  si  dà  il  pane  di  munizione  se  non  ai  Gian- 
niza^ri,  essendo  gli  altri  obbligati  a  comprarlo  del  loro; 
ma  il  Svitano  è  tenuto  a  farne  fare,  fia  colà  nel  campo, 
a  sue  spese  la  cradotta  ;  le  distribuisce  con  risparuùo 
per  la  parsimonia  in  che  si  vive,  perchè  i  Giannizzeri 
non  mangiano  che  una  sola  volta  al  giorno  al  tramon- 
tare del  sole,  né  beono  vino;  gran  vantaggio,  che  i  loro 
stomachi  a  eiò  abituati  non  se  ne  risentono:  non  esce 
il  Tinreo  in  campagna  se  non  quando  i  grani  sono  per 
matnrarsi,  e  l'erbe  succose.  Sono  di  loro  natura  ferti- 
lissime d'orzo  e  di  frumento  le  province  della  Moldavia, 
Valàchia,  Transilvania,  Macedonia,  Servio^  Egitto:  si  fa 
per  l'ordinario  in  Belgrado  la  massa  de'biscotti,  delle 
farine  e  d^gli  oraEi. 

XXXT.  Ei  bisogna  sopra  tutte  le  cose  vettovagliarsi 
bene,  la  forza  della  guerra  dal  commeato  ctipendendo. 
Tanti  eserciti  si  sono  consumati,  tante  imprese  a  mezzo 
il  eorsa  ite  in  sinistro,  tanto  si  è  patito  nelle  ultime 
guerre  per  difetto  di  provianda,  che  l' inciampare  più 
ift.similè  errare  sarebbe  melensaggine.  Un  esercito  fio- 
ritissimo di  .sedicimìla  fanti  e  ottomila  cavaHi  dal  Co- 


eìMio  cdndotto,  venne  Tanno  4597  (O^^  P^"^  numero 
di  TareM  sopmwenutì,  infeitt^embnte  disfiiito  denaBOfcoAh 
ibattene,  per  h  penuria  ée'TÌve^i  (2).  L'eserdito  condotto 
é»l  duca  di  MerocBdr ,  per  soccorrere  Ganisia  (S)  ^sse- 
éiata  dal  Turco  rmno  1600,  non  potè  venir  a  capo 
dkir  iinprefia  per  simil  diretto,  onde  si  perdeite  4a  pfesza. 
Come  può  lavorare  ti  soldato  che  nén  ha  fisAo  in^cÀrpo? 
Regger  le  armi  ehi  non  può  reggersi  in  piedi?  fissere 
teiofio  e  ardito  chi  non  ha  sàngue  nelle  vehe?'£ome 
sostenere  i  disagi  delle  strade  e  dei  tempi,  éeXté  wgtie 
e  delie  fatiche'chi  è  ignodo  e  senza  scarpe?  Come  starsi 
presso  agli  stendardi  chi  ha  da  cercar  fiiora  il  pane  (4)? 
Le  fughe,  le  malattie^  la  dissbhnsione  deHa  ìn:itttanr'  di- 
iscipiina,  l'odio  e  le  animosità  fra  il  soldato  ehe'fva  in 
busca,  ed  il  paesano  che  il  suo  difende,  sono  effietfti  del 
mancamento  della  provianda/1  castiganienti  noh  possono 
farsi  ih  coscienza,  Fardore  del  combattere  s' intsìrpidisce 
.0  si  estingue,  il  paese  è  messo  a  sacco,  e  le  inaegfie 
restano' iguQde  . 

Per  rimediare  agl'inconvenienti  si  riempiano  per 
tempo  i  tnagaznni  tanto  pei  presidii  ordkiari,  -qugnto 
per  ie  armate ,  e  se  non  vi  sono ,  si  M»ÌNriclmìo  in 
ènoghi  opportuni  che  abbiano  la  linea  éelia*  eomaniea- 
zione  sicura ,  e  che  le  condotte  non  possano   essere 


(1)  V4)di  il  libro  XIII  delle  Istorie  dell'  Utuanfto.  M. 

(2)  Il  n^y  a  rien  qui  fàche  les  hommes  valeureux,  sìimhi  qu^ind 
>ls  sont  cDotraiat»  de  combattre  coatre  la  faiin,  ia  sotf,  les  tna- 
ladi'ei,  le  grand  cfaaud,  ou  le  grand  trold,  d'  autant  qu'  il  b^  a 
vcriu  qui  ne  soit  accablée  de  telles  incommodStés.  La  IHoce, 
Disc.  XKII.  M. 

Durissimi  hostesj  atque  a  nullo  exercitu.  expn^nalfUea,  fame» 
et  fn0us.  XBNoirm,  Cydop.,  VI.  M.  '      *     •   /. 

(S;  CaniHa  è  città  della  bassa  Ungheria,  dal  canto  della  Stirìa, 
poco  distante  dal  luogo  ove  la  Mura  e  la  Drava  eoaglangcmo  *  le 
tono  aeque:,  è  fortificata  dalla  natura  che  la  cinse  d^una:  palude 
profonda,  e  in  molti  luogtà  inaccessa.  Tm  Fa. 

(I)  JDiBoipliniàn  ittvare  ntm  potest  j^tmius  vaeercitus.  €iàssnn 
Vftr.,  IV.  M.  . 
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dai  Qóoaifo.  imi^edile  (i);  in  piane  còmode  e  forti  iove 
mercanti,  vivandieri,  appaltatori  e  siió^i^  abbiano  à  farci 
sealsKCome  fecero  Soipioae  di  Cariagilie  lìuova^(S)  PoHopeo 
ili  Duraaso ,  Ànmhal^  di  Taranto.  Tali  luoghi  possono 
esscr-o  nell'  Ungheria,  Possonio,  Raab»  Comiat^a,  Rad^els- 
b\JÈBiff>y  Ca$80via,  Zathmar  (3).  Non  si  lascH  perciò  Àejl- 
t^ùie  $lc4n  lii4i](go  fcfrie  nemico  alle,  spalle,  masfime 
liiDgo  fiumi  retdi;  non  si  esca  in  campagli  frina 
deUii  stagione  a  eia  propria  (4),  se  jooo  si  sotto  feue 
fMroYvisaooi  aoùeipate  per  <|ua}abe  impresa, ipredifift^  Né 
meno  nàì^  stagiooe  della  raccolta  può  un  escreto  fidarsi 
n&'^aai  dell^  campagna  (.non  tralasciando  pelisi^  di 
eòiiàtìr  seco  forni  e  fnolini),  impereiòcehè  egli  è  im- 
pagsì)>|le,  guerreggiando  in  llpgheria  contro  il  Tut^eo,  di 
custodir  le  campagne  e  i  villani,  perchè,  essi  da  ))0rsè 
foggc^Oì  e  >bb«]^yMMino  cftse  e  tarreùi,  fanno  la  ^erra 
ai  soldati,  noil  vogliono  d^r  Qnlla  ;  gli  I|nghj$ri  ste^  li 
'$pagUaì^o;  ìi  Turco  li  dis^rugg^  eli  abbruci^  ai  fer 
ìi9j^Y00tiire  il  paes^,  si  perchè  Hveodo  egU  opuleolisépi 
ng^s^ini  e.4i  lunga  ms^nò  prqpai^ti i  ;paò  suitsistore 
^aiidìo  nelle  caiup^gne  desolate  iehe  gU  fiwersaìc'i  séno 
daili^  fame  costretti  di  abbandonare;  dOif^iossiaQbèf  net 
'de£(erti  non  si  può  stare  coU'eseroito.  senza  mormona- 
zione  quando  b^ne  ei  piovesse  la  manna  (5):  oifa  ae 
elleno  «ono  spogliate  e  i  villani  (tacciati  v<^hi  coltiverà 
i  terreni  per  gli  anni  avvenire?  Periranno  gli  eseri^ti 


(1)  Nequà  commealibìis  vt*m  fac^epotuit.  TAc.^  Ann.,  lib.  Xin.ftf. 

(2)  Altrimenti  CartaQ/en^  in  Ispagna.  Tft.  Fa. 

(^)  PossoniOy  altrimenti  Presdour^,  è  capitale  dell^  alta  Unghe- 
ria. Bctab  0  Giavarino,  è  nella  bassa  Ungheria;  come  pure  Comora, 
die  è  po9ta  tra  il  Vago  e  la  Nitria.  jRockeUhourct  è  nclta .  Slirla, 
e  giace  sulla  Mura.  CaasoviO}  |d  ^tedesco  Oa^ciiaiii^  è  posta  suila 
riviera  di  Harnat.  Zathmar  è  cit|.à  dell' alta  Uligherla,  posta 
jjB  unMsoI^  fatta  dal  ^amos.  Ta.  Fr. 

(4)  Ne  ob  re  frumenlaria  duris  subvectionibus  laboì^vtrtt,  €as.j  ' 
Beli.  Gali.,  lib.  VII.  M.. 

(5)  Et  nmrmuravil  oìnnis  eongregatio  (Uiomm  Israel  cantra 
j^oysem  et  Aaron  in  solitudine,  Exod.,  c.  XVI.  M. 
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e  i  presidii  se  il  loro  vivere  dovrà   dai  rMOohi  d^ 
eampagne  dipendere. 

Anzi  nemmeno  è  possibile  di  trovar  gli  alimenti  sai 
paese  del  Turco  ^  perchè  egli  è  ineolto,  e  riman  vóto, 
mentre  che  ognuno  fugge  e  si  ricovera  in  salvo  (IV. 
molto  tmipo  ci  corre,  benché  vittorioso  e  maestro  della 
campagna  si  sia,  prima  di  addomesticare  i  villani  che 
tommo  alle  loro  case,  di  contenere  il  soldato  dal  mo-  i 
testarli,  di  fmrmar  piazze  di  frontiera  che  li  ricoprano  ! 
e  li  difendano,  e  di  somministrare  loro  le  cose  bisogne- 
yfiAì  alla  coltura  ;  onde  egli  è  necessario  far  cento  di 
continuar  la  guerra  alcuni  anni  a  proprie  spese,  né  lu- 
singarsi sperando  il  sostentamento  nelle  regioni  nemiche, 
perché  rovineransi  le  soldatesche,  e  si  cadrà  ndl'  igno- 
minia del  non  putaram, 

Ndle  cose  della  vettovaglia  il  miglior  modo  si  è  Faver 
impresari,  i  quali  piglino  in  appalto  a  fornir  pane  per 
tutto  il  durar  della  campagna,  obbligandosi  a  soamnì- 
nistrame  tanto,  e  di  tal  qualità  a  tal  prezzo.  CùA  fonno 
fli  Spagnnoli  \n  Fiandra,  in  Italia,  e  cosi  i  Franatesi  e 
gli  (Mandesi,  i  quali  usano  altresì  cotal  modo  nel  man- 
tenimento delle  fortezze.  Ma  non  sempre  potendosi  o 
cuocere  il  pane  a  tempo,  e,  cotto  che  egli  è,  distri- 
buirlo 0  mantenerlo  senza  che  si  guasti,  sarà  bene  aver 
biscotto  e  serbarlo  al  bisogno.  Il  riso  ancora  risparmia 
la  macina  e  i  forni,  ed  è  di  maggior  nutrimento  che 
il  pane.  Suolsi  talora  aver  del  vino  e  della  birra  per 
la  sanità  del  soldato,  il  quale  non  ha  come  il  Turco 
•  lo  stomaco  avvezzo  all'acqua.  Vuoisi  avere  numero  suf- 
ficiente di  carra  per  la  proviand|i. 


(I)  Ex  hac  (turdci)  imperii  solitùdine  alitid  quoque  benelichtm 
rntUiai,  quia  .  .  .  quisquii  ea<  reffionei  terra  invaderete  magma» 
eaeperireiur  incommodumj  quod  is  exereitum  àiffieiltime  susten-l 
tare  poiset,  nì«  commeatus  aliunde  comportaret,  Nicol.^  Bell^ 
»it8.  Poi.  H. 

.  ..  .  Quamobrem  magna  prius  annonae,  et  rerum  ad  vtcfum 
neeeuariarmn  vis  comportanda  estj  in  primis  panis  bitcoctus. 
Id.  M. 
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TITOLO  QUARTO 

Del  bagaglio, 

XXXVI.  Il  Turco  ha  smisurata  quantità  di  bagaglio. 
L'esercito  è  una  fortezza  moventesi,  la  quale  ha  da  con- 
dur  seco  tutto  ciò  che  è  necessario  per  vivere,  per  com- 
battere e  per  gli  altri  usi.  La  condotta  di  queste  bi- 
sogne si  fa  per  gli  uomini  stessi,  o  per  via  di  barche , 
carra,  cammelli,  giumenti,  bufali,  ecc.,  compresa  sotto 
il  nome  di  bagagli,  bagaglioni  ed  impedimenti^,  perchè 
essi  sono  veramente  d'impaccio  a  custodirsi,  d'imbarazzo 
nei  movimenti,  e  di  spesa  a  mantenerli;  ma  cosi  ne- 
cessarji,  che  un  esercito  il  quale  non  ne  sia  provvisto, 
0  per  qualche  accidente  ne  venga  spogliato,  è  vinto  e 
distrutto  senza  combattere.  Egli  è  quel  male  necessario 
senza  cui  non  può  starsi,  né  con  esso,  bene  (4).  Il  Turco 
ne  conduce  seco  una  farragine  immensa,  imperciocché 
i  gi'andi  e  gli  uffiziali  maggiori  ne  hanno  quanto  essi 
vogliono.  Ài  Giannizzeri  ordinariamente  si  dà  per  ogni 
dieci  di  loro  un  cavallo,  cui  soprappongono  il  mantello, 
ed  altre  cose  leggiere,  venendo  le  più  gravi  caricate 
sopra  le  carra  date  in  disparte  da  deditizii  villani,  che 
per  ciò  nulla  costano  al  principe  né  al  soldato,  né  sono 
d'aggravio  ne'  quartieri  d'inverno,  né  perdendole  perde 
il  soldato  del  suo,  oltre  al  comodo  che  con  esse  si  ha 
i  cavalli  per  una  cavalcata ,  e  spedizione  sollecita  r  la 
fanteria  si  fa  marciare  sopra  esse  carra.  Hanno  padi- 
glioni da  ricoprirsi  (2),  non  trovandosi  pur  un  solo  nel- 
Tesercìto  turchesco  che  dorma  allo  scoperto  ;  hanno  ca- 

.  (4)  Nec  tecum  possum  vioercj  nec  iine  U,  MAaTiu.  Epigr.j  U|}« 
XII.  M. 

(2)  Magno  Turcis  curae  est,  ut  bene  valentem  tutumque  ab  in* 
juria  t$mpe$tati9  militem  habeant^  a  vi  hostili  ipse  se  defendat, 
vafeMk>  stat  pmeaidio  publico^.é  adoersus  imbrem  tentoria  et< 
àbrcumferuntur  . .  vegtiumque  patmm  publice  guppeditatur,  Bvsmq., 
fip.  HI.  ML 
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valli  e  otri  di  cuoio,  e  persone  e  cuochi  che  portati 
Tacqua,  drizzano  le  tende,  apprestano  il  cibo,  onde  essi 
non  hanno  a  pigliarsi  altra  cura  che  di  combattere.  Per 
istraordinario  fanno  venir  insieme*  le  carra  de' villani 
tributarii,  e  ad  ogni  tre  soldati  ne  conducono  uno.  Gli 
Spahi  mettonsi  a  camerate  di  cinque  o  sei  di  loro,  e  com- 
prano insieme  uno  o  più  cavalli  o  cammelli  per  le  loro 
masserizie.  De'  Tartari  ciascheduno  conduce  seco  da  quat- 
tro in  cinque  cavalli,  acciocché  stanco  l'uno  possa  sul* 
l'altro  fresco  lanciarsi.  Insomma  grandissimo  è  l'attira- 
glio  (i)  de' cavalli,  bufali,  cammelli,  carra,  guastatori ^ 
villani  tribularii  e  simili. 

XXXVII.  Non  si  può  aver  bagaglio;  ma  sia  tanto  quanto 
il  puro  bisogno  richiede,  e  nulla  di  superfluo;  l'ecces- 
sivo bagaglio  distrugge  i  paesi,  le  provvigioni  e  i  fo- 
raggi ;  consuma  in  pochi  giorni  quello  che  a  molti  avria 
éà  servire  ;  rende  l'esercito,  se  non  immobile,  lento  alle 
operazioni  ;  cagiona  confusione  ;  occupa  tanto  spazio  che 
alloggiandosi,  mal  si  può  entro  le  linee  racchiuderlo,  e 
marciandosi  o  combattendosi,  tenerlo  negli  ordini  e  ri- 
coprirlo. Il  manchevole  ed  insufficiente  non  può  sup- 
plire ai  bisogni  ne' campeggiamenti ,  e  massime  nelle 
guerre  che  in  paesi,  o  deserti  o  distrutti,  si  fanno,  e 
dove  rarissime  sono  le  case,  e  di  continuo  si  sta  allo 
^scoperto  ;  onde  il  soldato  non  porti  seco  tende,  utensili 
e  suoi  arnesi,  bisc^na  di  necessità  che  per  i  patimenti 
e  i  disagi  s'infermi,  si  muoia,  o  disperatamente  si  fug- 
ga.. E  quel  soldato  che  oggi  al  ruolo  si  scrive,  domani 
cancellasi,  e  il  danaro  che  uvria  costato  il  mantenere  il 
soldato  fatto,  a  doppio  accresciuto  non  basta  a  levarne 
un  nuovo.  Oltre  che  in  tal  guisa  non  può  mai  venirsi 
a  tanto,  che  la  milizia  possa  dirsi  veterana  eMisèipli- 
nata.  Abbiasi  adunque  comodità  di  bagaglio,  ma  rifor- 
mato e  ristretto;  né  si  soffralo  bocche  inutili  o  super^ 


(I)  L'ultimo  mcmbretto  mamia  aU^edicione  dei  srgnnr  Fo^eoH». 
tA  parola  atiiraglio  è  uno  di  quei  francesismi  die  abbinilo  già 
OMervato  essere  familiari  al  tfontecuccell.  L'edizione  tli  Colonfa 
legge  malamente  bagaglio.  Si  dirà  più  correttamente  (rowìo  ofrm»^ 
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flae.  Soglionsi  passare  quattro  carra  a  ciascuna  com- 
pagnia. 

TITOLO-QUINTO 

Del  danaro. 

XXXVIll.  ì\  Torco  possiede  gran  tesoro.  Le  rendile 
ordinarie^  i  traffichi  di  Costantinopoli  e  del  Cairo,  i  tri- 
buti de'  Cristiani,  i  donativi ,  le  eredità  de'  vassalli ,  le 
confiscazioni,  le  pene  pecuniarie,  i  sindacati,  i  dazi,  le 
gabelle ,  le  saline ,  le  decime  delle  prede ,  de'  grani  é 
de'  bestiami ,  gli  utili  delle  patenti  e  le  miniere  detlA 
Servra ,  Bosnia ,  Macedonia ,  Asia ,  riempiono  continua- 
mente gli  erarii.  Ali  Bassa,  che  mori  ranno  1664  in 
Buda,  lasciò  più  d'un  milione  d'eredità  al  Sultano. 
Quando  il  Sultano  esce  personalmente  in  campagna  fa 
condur  seco  il  tesoro,  e  quando  il  supremo  Visir  è  del- 
l'esercito condottiere,  vengono  i  tributi  delle  province 
in  sua  mano  pagati,  e  cosi  egli  può  far  vigorosamente 
la  guerra  (4).  Quindi  nasce  che  il  soldato  è  puiitual- 
mente  del  soldo  pagato  (2),  il  quale  gli  si  va  di  mano 
in  mano  accrescendo  e  migliorando  nella  successione 
dei  nuovi  Soldani,  neH'uscire  che  essi  fanno  la  prima 
volta  in  campagna,  ne' donativi,  e  nella  lunghezza  del 
servigio;  ha  il  vestito  e  quello  di  più  che  gli  bisogna/ 
I  soldati  di  Timaro  si  sostentano  delle  loro  rendite;  tutti 
ricevono  donativi  straordinarii;  ed  Ali  Bassa  nell'assedio 
di  Yaradino  (3)  meglio  di  quarantamila  talleri  loro  do- 
nò; it  gran  Visir  l'anno  4663    sotto   Neuhausel,   oltre 


(1)  Bellum  est  non  in  armii  maxime  ^  sed  in  expemis  et  mm\ 
ptihus.  Thucyd.,  Hist.;  lib.  I.  M. 

(2)  Stìpendizim  eis  (militibus)  non  numeratur^  sed  appenditur^ 
fiè  quiz  leviores  accìsos\?e  nummos  sibi  datos  crìminetur.  Busbeq., 
Ep.  IH.  , 

(5)  y aradino»  cUtà  grande  deiràlla  Ungheria,  verso  la  Transilva- 
nla:  è  posta  sul  fiume  SebesUeres.  Tr.  Fr. 
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agli  altri  donativi  che  fece,  pagò  ia  contaDti  sino  il  fieno 
è  la  paglia  die  i  contadini  recavangli,  la  qual  cosa  ca- 
gionò l'abbondanza  nel  campo  e  l'affetto  popolare  nel- 
Tanimo  degli  abitatori.  A  questo  modo  si  possono  te- 
nere i  soldati  puniti  (1):  ma  non  si  può  già  castigare 
chi  ruba  se  ei  non  si  paga,  né  questi,  volendo  vìvere, 
può  dal  rubare  astenersi. 

XXXIX.  Deesi  fra  noi  stabilire  un  erario  militare  di- 
stinto (2)  dai  cofani  camerali,  e  di  assegnazioni  effet- 
tive dotato  (3).  La  guerra  è  un  animale  insaziabile , 
inesplebile:  ella  fa  i  principi  grandi,  ma  non  ricchi. 
Sia  dunque  data  puntualmente  la  paga  al  soldato,  senza 
la  quale  non  è  possibile  conservare  la  disciplina  (4) , 
r^  passar  rigorose  le  mostre;  onde  si  ha  molta  gente 
nelle  liste,  poca  in  servigio.  Gli  ufficiali  si  servono  in- 
discretamente de' soldati  per  loro  domestici,  esentandoli 
dalle  guardie;  il  paese  si  distrugge,  e  il  soldato  è  co- 
stretto a  saccheggiare,  o  a  lasciarsi  morir  di  stento,  o 
fuggire,  o  ammutinarsi.  E  non  merita  il  suo  stipendio 
quegli  che  sta  continuo  alle  prese  o  in  lotta  colla  morte, 
0  con  cosa  della  morte  peggiore,  il  servaggio  e  la  schia- 
vitù ì  Diasi  dunque  il  soldo,  ma  non  agli  absenti,  non 


^  (1)  Neminem  concutiatis,,  et  contenti  estote  stipendii  vestri,  S.  Joan. 
Bapt.,  apud  Lue,  e.  III.  M. 

(i)  Quand  le  tailloa  fui  mis  sur  les  subjects,  Tan  i549,  le  roi 
Ut  promesse  de  n^affecter,  ni  employer  les  deniers  à  autre  usage, 
qu^  au  payement  de  sa  gendarmerie,  sans  les  confondre  avec  les 
autres  deniers  ordinaires:  comme  il  fut  aussi  dit  quand  on  imposa 
la  splde  de  cinquante-mil  hommes  de  pied,  du  temps  du  rei  Fran- 
cois I.  BoDiN.  De  ia  républ.,  liv.  VI.  M. 

(3)  Centesimam  rerum  venaliunij  post  bella  civilia  institutam^ 
deprecante  populOj  edixit  Tiberius^  militare  aerarium  eo  subsidio 
niti.  Tac,  Ann.,  lib.  I.  M. 

(4)  Et  quelle  issue  peut  on  espérer  de  voìr  les  soldats  saccager^ 
]>itler,  brùler  avec  une  licence  débordée  les  pauvres  subjects  !.. 
Il  •n''y  a  donc  moyen  de  remédier  à  tant  de  caiamilés ...  si  non  ea 
payant  rarmée.  Bodin.,  De  la  républ.,  liv.  VI.  M. 
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alle  piazze  morte  (i),  non  ai  valletti,  castigando  esem- 
plarmente le  frodi  con  ogni  severitè.  Oltre  a  queste 
spese  ordinarie  vuoisi  avere  danaro  straordinario  per  le 
spese  in  corrieri ,  donativi ,  opere  nelle  trincee ,  negli 
assedii  e  cose  simili.  In  altri  paesi  mettonsi  in  contri- 
buzione i  luoghi  air  intorno  :  il  soldato  ne  ha  qualche 
profìtto;  ciò  che  si  compra  non  si  paga  più  di  quello 
che  intrinsecamente  vale,  ma  in  Ungheria  la  cosa  noh 
va  in  tal  guisa  ;  quello  che  nel  campo  è  recato  tootì  )ik 
tassa^  ed  il  prezzo  eccede  la  valuta. 


(1)  Qutbus  sane  ducibus  periculum  non  eritj  ne  falsum  miHiuié 
numerum  referentibusy  publicum  fraudelur  aerarium.  Ex  quo  comi 
muniuìn  praefectorum  scelere  hodie  fieri  {;>idemuSj  ut  quantutnvis 
amplae  regum  opes  alendo  paulo  dfutius  exercitui  non  sufflciant^f 
et  saepe  numero  ubi  acie  confligendum  sit_,  magnum  adeatur  pencU' 
lunij  dum  imperatores  ea  ducum  relatione  decepti^  se  copias  ntime- 
rosiores  habere^  quam  res  sity  credunt.  Busbeq.  De  re  mil.,  c« 
Tare.  M. 
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cj^pivojLa  i^ECOMiie 

Della  disposizione. 

XI^.  Più  linee  attingono  da  un  punto  alFaltro,  ma 
iffìa.  f|?ik  loro  è  la  retta ,  e  brevissima ,  e  le  altre  tutte 
oblique.  Varie  sono  le  forme  di  guerreggiare,  ma  una 
è  la  più  propria  e  migliore,  degna  di  somma  applica- 
zione (1),  giacché  ella  è  la  pietra  fondamentale  di  que- 
sto edifizio.  Qui  non  già  il  numero,  ma  il  peso  delle 
sentenze,  ha  da  venir  in  conto  (2),  conciossiachè  Tot- 
liBia  sta  recondito ,  e  agli  occhi  men  perspicaci  si 
uconde. 

•   La  disposizione  riguarda,  oltre  alle  forze  e  al  disegtìo^ 
^  cui  si  è  parlato,  al  modo,  al  tempo  e  al  luogo. 

TITOLO  PRIMO 
Rispetto  al  modo. 

XLI.  Non  suole  il  Turco  intraprendere  due  guerre  a 
un  tratto  :  così  fecero  anche  i  Romani  (3);  e  se  il  Turco 
mosse  guerra  a  Cesare,  non  ancora  sopita  quella  dei 
Veneti^  fu  perchè  egli  sostenne  questa  passivamente  e 
difensivamente. 

(i)  Svetonius  PauUinus  digmm  fama  sua  ratu$  de  toto  genere 
belli  cernere j  festmationem  hostibus^  moram  ipsis  utilem  disseruit» 
Taot.,  Hlst.,  llb.  II.  M. 

(3)  Imperatoris  miliiaris  et  periti  sententia  centum  dticum 
imperilorum  judicio  et  strepitui  praef erenda  e$t.  Sic  unus  JXan" 
tippus  restitmt  rem  Carthaginiensium,  ex  Polyb  .  M. 

(3)  f^erso  in  Africam  bello ^  omnibus  aHis  in  praesentia  levari 
wlebant  bellis,  Liv.,  lib.  XXIX.  U, 

Ne  cum  Antioco  simul  et  Poenis  bellandum  esset,  Liv.,  lib. 
XXXIV.  M. 
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HhUi  Fft  il:  Xurcù  le  guerre  code  e  grosse;  e  cerea 
per  Goas^;aeiUe  le  battaglie,  e  quindi  le  campagne 
aperte.  Ond'egli  esce  fuori  con  eserciti  grossissimi ,  va 
a  U'ovar  l'inimico  per  vasir  seco  a  giornata  (i),  e  con 
questo  acquista  a  sé  fama,  e  pone  terrore  negli  altrui 
petti.  Conserva  in  questo  modo  il  Turco  agguerrito  e 
veterano  il  SW'  esercito;  e  l'inimico,  col  quale  dopo 
qualche  acquisto  suole  rappacificarsi,  licenzia  la  gente 
et  riman  disarmato,  e,  volendo  riarmare,  ha  gente  ine* 
apeila.  Astuta  kgge  di  Ilicurgo  di  non  far  guerra  Itmga 
e  durevole  col  medesimo  nemico. 

MilIL  Non  suole  mai  il  Turco,  o  di  rado,  disunire 
Tesemto  nell!operaz!one.  I  gran  fiumi  in  più  rami  di^ 
visi  hanno  il  guado  in  più  luoghi;  cosi  le  armate  in 
più  corpi  ripartite  s'affievoliscono  (2) ,  né  possono  far 
grandi  cose.  Questa  massima  fu  sempre  esattamente  os- 
servala dal  Wallestein,  salvo  che  a  Lùtxen,  dove  avendo 
ék  sé  mandato  con  alcuni  reggimenti  il  Pappenheim 
verso  Hall  (3)  in  Sassonia,  ed  il  Galasso  nella  Slesia, 
ftt  dal  re  di  Svezia  còlto  >  assalito,  e  quivi  (4)  pagò:  il 
fio  dell'aver  rotta  la  regola.  Se  il  Turco  forma  un  asr- 
sedie,  manda  i  Tartari  e  simili  cavallerie  leggiere  ausi-* 
Ikrie  a  dar  il  guasto,  scorrere,  abbruciare,  saccheggiare 
e  atterrire  il  paese  colle  uccisioni,  ratti  e  incendii  (5); 
ma  Tarmata  turchesca  rimane  sempre  soUdamente  unita* 

XLIV*  In  opposizione  si  riconfermino  santamente  le 


(i)  Barbaris  cunctatio^  $ervili9;  statim  ex9equij  regium  videtur. 
Tac,  Ann.,  lib.  VI.  M. 

{^ySaiU  vniidi  $i  simul  incttbuissent  :  per  intervallum  adven^ 
lnite«»  fuiquè  oonsiarUimn  addiderant  turòaliSy  et  panare  fUgentfum 
mffotsebtmiur.  Tac*.,  Aan.,  Ub.  IV.  M. 

(Sj^MsUl^  città  po9ta  s«Ua  riva,  destra  deUa  Saala.  e  famosa  par. 
)a  sua  università.  Ta.  Fr.. 

{J^  L'edialoae  di  Goionia,  queUa  di  Alitano  e  U  codiee  Bqssi 
leggano  quasi;  la  aoséra  lezione  sembra  più  esatta. 

(5)./ft  hoetieo  versùniee  onimia  terrore,  incendiiij  rapinis  {»h 
plmne.  cMcnt  ad  smt  nnium  injieiendum;  m  B$giUu$  in  JfréBUL 

VK  PO&YB.  M* 
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pttd  0  81  prdtmghino  a  tempo  Hmitaio  le  trègife  coi 
vieini  (i).  La  prima  assistenza  ehe  da' prineipi  cristiani 
richiedesi  è  di  non  nuocere  (2),  ed  è  un  aiuto  neiga- 
tivo,  ma  più  efGcace  assai  mentre  ch'ei  sia  reale  ,  che 
i  positivi  men  sinceri  aiuti.  Il  secondo  grado  d'aiuto  ^a 
danari,  viveri  e  munizioni.  Il  terzo ,  la  diversione  (3)« 
L'esercito  dianzi  proposto  per  far  la  guerra  al  Turco 
in  Ungheria  è  forte  abbastanza,  e  questo  può  essere 
mamtenuto  in  proprio  da  Cesare  ;  onde  ciò  che  vi  si 
accresce  d'esterno  saria  superfluo.  Ciò  fia  manifesto  a 
chiunque  piacerà  riandare  le  geste  delle  ultime  guerre^ 
dove  la  soldatesca  cesarea  propria  operò  sola  ^  anni 
i651,  i662  e  4668;  e  se  quella  che  l'anno  4664  fu 
qua  e  là  separata,  e  in  diverse  fazioni  distratta  e  djw 
stratta,  fosse  stata  in  un  corpo  unita,  avrebbe  ella  senza 
fallo  adempiute  le  veci  di  tutti  i  soccorsi ,  dei  quali 
pochissima  parte  s'impiegò  nel  fatto  d'arme  a  combat^ 
tere.  Quanti  anni  sostennero  gloriosamente  i  Veneti  là 
guerra  soli  col  Turco? 

XLV.  Si  gettino  fondamenti  ad  una  guerra  lunga  e 
continuata  di  più  anni.  Non  si  fuggano  le  battaglie^  mii 

(1)  Anno  1545,  dum  Carolus  imptrator  et  F'ranciscus  rex  GaU 
Uae  infestis  armis  conftictantur^  7\irca  rebus  suis  intentus  arcent 
Un^ariae  Granensem  et  Mbam  Jtegalcm  occupat.  L'oxigek.  ,   Efst 
ture,  lib.  I.  M. 
(3)  Ite,  superbi  e  miseri  Cristiani, 

Consumando  l'un  r  altro,  e  non  vi  caglia 
Che  il  sepolcro  di  Cristo  è  in  man  di  cani. 

Ariosto,  tf. 

(5)  jénHochus  rex,,,  principio  vert«,  filio  misto  in Syriam  «il 
cusiodiam  lUtimarum  partium  regni»  ne  quid^  aàsénteséy  ab  ttrg^ 
nufteretury  ipse  eum  omnibus  terrestribus  eopiis  ad  Pisiddt  of:^- 
gnandas  est  profeclus,  Liv> ,  lib.  XXXY.  H. 

i^ties  in  exereitu  plures  ducps  convenere,  nisi  kaslium  Hret 
eos  simul  arma  conjwngere  cogant^  commoditu  ei  ad  paeem  mter* 
se  tuendamj  et  ad  hostem  fatigandum  copias  dioidulU  et  in  di9trsa 
ìoeà  abducuntj  ubi  eorum  quisque  rem  per  Se.  et  bctkim  gerai^ 
quam  si  simul  et  una  retimatur.  Ex  0saoj»ot«  91» 
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dianÌBi  éon  vantaggio.  La  guerra  hinga  è  neeessaila,  pet* 
che  ella  è  diametralmente  opposta  (I)  al  disegno  del 
Turco;  perchè  le  spese  e  le  fatiche  che  si  fanno  nei 
prineipii  per  sormontare  le  difficoltà  sariùno  per  nulla  (3); 
perchè  l'esercito  perpetuo,  del  quale  non  si  può  in  o« 
gni  modo  rimanersi ,  saria  ,  anzi  che  d' alleggiamento  , 
d'aggravio.  Il  persuadersi  di  far  guerra,  progressi  e  con- 
quiste senza  con^battere  in  aperto  e  senza  venire  a  gior- 
nata, s'ella  non  è  contraddizione  ne'  termini,  è  almad^ 
gran  paradosso  di  cui  altri  risero  (3). 

So  che  Lazzaro  Swendi,  capitano  di  gran  fama,  mosso 
da  non  lievi  ragioni,  fu  di  questo  parere  (4),  e  vdle 
starsi  solamente  sulla  difensiva,  e  qua»i  di  furto  invo* 
lar  gli  acquisti;  ma  qual  saria  guadagno  l'acquistare  a 
minuzzoli  e  perdere  in  grosso  ?  Buscare  alcuna  bicocca, 
e  perdere  le  campagne  e  le  fortezze  ?  Avvenimenti  in- 
fellibili  a  quelle  armi  che  non  possono  presentarsi  in 
feccia  all'inimico:  e  poniamo  che  si  facesse  anche  in 
tal  modo  qualche  progrc^ao,  quanto  lentamente  ?  Quando 
vernasi  mai  a  capo  della  guerra  ?  La  sostanza  delle  o- 
perazioni  militari  si  risolve  nelle  battaglie  campali  e 
negli  assedii  reali;  tutto  il  resto  di  partite,  scorrerie, 
sorprese,  abbruciamenti  di  case  di  paglia,  sono  accidenti 
che  poco  0  nulla  rilevano  alla  somma  delie  cose.  Laonde 


(i)  Quod  Hbi  prodesiy  et  adversario  noceat,  quod  illum  juvat,  Obi 
iempér  officiat  Veget..  lib.  ìli.  M. 

{%)  Dimiditim  facH^  qui  coepit^  habet  Hor.,  £p.,  Ub.  !.  H; 

(5)  Boccalini  ne^Kagg.  di  Parnaso,  p.  Ut.  M. 

(i)  Hatitme  et  eacperientia  extorquente , . ,  quoà  scUus  et  conflr^ 
inatio  nostra^  prò  statu  rerum  nestrarumy  potiUs  e»  belto  defén* 
sivo  qiuan  offensivo  dependeat,.. 

Experientia  haclenui  nos  docuit^  aperlis  praeliorum  confiictibu$ 
Turcas  vinci  et  debetlatH  non  potuisse:  si  contigerit  nostrum  o* 
qtótatum  inpraeHOj  turcarum  equitatum  primo  itnpetu  prò fligare'^ 
tamen  adfwc  longe  a  Victoria  aòiuMus  ;  Ttarca  bràines  statim  r^f 
parùt,  vei  ad  mutUtionem  pedestris  ùcieij  tamquam  ad  ìnunUam^ 
ìpimi€Uemj  $fi  redpit^  ut  exempta  testantur.  Laz.  Schwiìidu  Con* 
«iUttin.  II» 
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^unqae  su  questi  la  eondoita  deltik  gwan  hné^  ^ 
4tfpoae ,  vuol  per  abbracciar  Tambra  perdere  il  oorpd«> 
E  come  si  può  mai  arrischiare  a  custodire  un  passaiES'^t 
opporsi  di  fronte  al  nemico,  assalire  un  luogo  da  lui 
presidiato,  se  della  propria  debolezza,  e  del  decreto  fatr 
tosi  di  non  combattere  conscio,  a  se  stesso,  si  sta  sem-^ 
pra  sospeso,  e  in  sospetto  d*essere  sopraffatto  9  e  còllo. 
airimprovviso,  e  d'impegnarsi  a  non  poter  poscia  a  vo<« 
glia  sua  ritirarsi?  E  se  i  soldati  proprii  o  i  nemici  di 
cotesto  proponimento  s'accorgono,  da  quale  ardir  questi^ 
e  da  qual  timore  qudli  non  saranno  eglino  prqsi?  Bgli 
è  dunque  sopra  tutte  le  cose  necessario  d'essere  qjaalir 
fi^to  per  combattere ,  e  per  poter  praticar  la  campar 
911K  Non  però  ohe  si  debba  venire  di  leggieri  «  tieme'^ 
variamente  (4),  e  senza  vantaggio  a  un  fatto  d!aniii,  0 
che  uno  si  lasci  ridurre  nelle  angustie  di  combattere 
fortemente,  ma  che  si  vegli  alle  congiunture  opporiune., 
Il  perchè  uè  Fabio  Massimo  sfuggi  la  battaglia,  ma  \Ot 
leva  darla  a  suo  vantaggio  (2)  :  perciò  tener  sempre  sì 
apparecchiato  e  pronto  l'esercito,  che  probabilmente  s^ 
«'abbia  combattendo  a  sperar  la  vittoria. 

TITOLO  SECONDO 

Rispetto  al  tempo. 

XI VI.  Esce  tardi  nell'anno  il  Turco  in  qawpagi^^^,  Q 
prelato  se  pe  ritira*  Non  può  egli  uscir  per  tempo,  si 
per  la  grande  distanza  de*  luoghi,  ove  la  miliziano  negli 
i^)oggiam^tji  distribuita,  si  perchè  avendo  egjii  una  ca- 
veleria  e  un  bagaglio  immenso  non  può  st^re  in  campqi 


•    (i)  dfUi  fòrte  in  mia.  e^enlUj  et  magniludiae  fdieitaUs  omnAI 
pomre^  n^e  qujid*  hastis  wUeaiy  quid  temjnu-,  ^ià  n0urA  ferat^ 
pernii  quicquam  habere^  placet.  Busbbq.  ,  £p.  IV.  M. 
:    (9)^  Mou<erat  t|i  Fabio  Maxvtno  mmu$  otsitiM^  quam  «r»  T.  Smm^ 
|moftM)>  91M11Ì  m  C,  Mamima,  qn^m^  in  yarroncy  sed  piuterM 

€m$ilih  BWBSQ.,  Ep.  IV.  M» 


])fiflMi  ohe  le  erbe  e  i  feraci  non  siano  matiìtri  ;  oltre 
t»he  egli  non  esce  prima  d' aver  data  l'erba  a'  cavalli 
per  purgarli  almeno  per  Io  spazio  di  quindici  giorni 
nel  mese  di  maggio  (i)^  e  queste  sono  anche  le  ra- 
gioni che  lo  fanno  ritirare  presto,  cioè  circa  s.  Demetrio, 
Q  8.  Martino  (2),  il  che  è  passato  come  in  legge  di  con- 
suetudine appresso  di  lui,  né  potria  più  fermarsi  quan* 
d'anche  il  volesse,  per  la  lontananza  de'  luoghi  ove  al- 
cuni hanno  a  svernare,  e  perchè  la  gente  avvezza  ai 
elima  caldo  orientale,  come  gli  Àrabi,  e  cotal  sorta  di 
uomini  e  cavalli,  sono  delicati,  e  difficilmente  s' acco- 
modano al  rigor  dell'aere  più  freddo,  e  finalmente  per- 
ohe  egli  diserta,  e  mina  affatto  il  paese  che  un  altro 
più  intelligente  conserverebbe  per  isvernarcL 

XLYll.  Égli  è  nostro  vantaggio  d*uscir  per  tempo,  e 
prima;  del  Turco  in  campagna,  e  ritirarsi  più  tardi.  Cosi 
avriasi  più  libero  campo  di  sforzar  una  piazza ,  o  dar 
il  guasto  a  un  paese,  o  venir  a  capo  di  qualche  altra 
impresa  prima  di  essere  frastornato.  Sommo  vantaggio 
sarebbe  il  far  la  guerra  d'inverno  (3);  conciossiachè  il 
Turco  ngn  sa  farla ,  non  l'avendo  mai  fatta ,  e  prima 
d'assuefarsi  avrà  fatto  perdite  irreparabili;  né  può  farla 
carico  di  troppa  moltitudine,  la  quale  bevendo  acqua , 
e  refrigerando  le  viscere^  non  è  cosi  atta  a  resistere  al 
freddo,  e  i  foraggi  mancano  a  tanta  sua  cavalleria^  e  i 
cammelli  non  sanno  camminare  sul  ghiaccio,  né  i  cac- 
vallì,  per  non  essere  ferrati  con  ramponi  ;  né  vuol  farla 
siasi  per  legge  o  per  consuetudine.  Né  vaglia  il  contra- 
rio che  il  Turco  abbia  nell'assedio  di  Gandia  passate 
alcune  vernate;  conciossiachè  non  v'era  cavalleria  se 
non  pochissima,  le  sue  trincee,  non  meno  che  case,  fu- 


(1)  I. cavalli  del  serraglio  il  di  di  s.  Giorgio  si  coaducauo  an- 
d»  oggi  air  erba  nelle  praterie  intorno  a  Costantinopoli  con  granda 
solennità)  alla  quale  assiste  il  Sultano  con  tutti  I  principi  deirim* 
]Mrio  e  gli  ufficiali  della  corte.  F. 

{^  Dal  26  ottoliTe  sino  alPii  di  novembre.  F« 
.  (2^  Qho  t&npoTA  mHiaa  penihu  abhorreìU  Twrcae»  Iiilp«,  tur«» 
«Mas.  NU 
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ronò  aggiilstate  e  coperte,  dì  quando  in  quando  é\  d!ede 
alla  gente  lo  scambio  ,  e  nessuna  delle  fatiche  che  un 
esercito  campeggiante  soffre,  patirono.  I  geli  del  verno 
agevolano  molte  imprese,  come  passar  riviere,  attaccar 
luoghi  posti  in  paludi,  e  cose  simili,  e  si  risparmia  i! 
passaggio  deirandirivieni  delle  soldatesche.  Ma  per  far 
la  guerra  d'inverno  questi  requisiti  vi  vogliono  :  i.  gente 
fresca,  ben  vestita,  ben  nudrita  e  ben  pagata;  quar- 
tieri e  posti  sicuri  dove  si  lasciano  addietro  gl'impedi^ 
menti,  quando  si  va  ad  alcuna  spedizione;  2.  magazzini 
forniti  anticipatamente  di  farine,  biscotti  e  biada,  di  le^ 
gna^  di  mulini  e  di  forni;  3.  pale^  zappe,  picconi,  ba- 
dili di  ferro  acciaiato  ;  4.  ferri  da  cavallo  con  ramponi 
acciaiati  ;  5.  tende  pei  soldati,  non  avendosi  sempre  co- 
medita  di  rizzar  baracche;  6.  vino,  acquavite,  aceto, 
riso  e  carni  salate  ;  7.  slitte  per  le  artiglierie  in  tempo 
di  nevi  grosse;  8.  la  metà  dell' esercito  travagli  ima 
parte  del  verno,  mentre  che  l'altra  riposa ,  e  questa  a 
vicenda  dia  scambio  a  quella  pel  resto  della  rigida  sta^ 
gione  ;  9.  le  reclute,  qual  acqua  da  viva  sorgente,  cór- 
rano di  continuo  a  rinfrescare  i  reggimenti,  che  in  si 
aspre  fatiche  non  possono  non  diminuir  molto  ;  10.  le 
legna  colà  si  conducano ,  dove  nei  boschi ,  ne'  villaggi 
si  trovano,  per  la  corrente  dei  fiumi,  da'  quali  nciù  bi- 
s(^na  mai  troppo  dilungarsi.  Non  ebbero  ì  Veneti  sino 
in  Gandia  a  portarle? 

TITOLO  TERZO 

Rispetto   al    luogo, 

XLYIIl.  Le  conquiste  del  Turco  sopo  coerenti,  non 
fatte  a  salti,  né  con  intervallo  di  paese  frapposto  cui 
egli  non  domini.  Gran  momento  alla  vera  potenia,  la 
quale  benché  vasta,  se  é  disunita,  scema  d'assai,  ma 
unita  può  in  poco  tempo  con  tutte  le  forze  sen2a  im^ 
pedimento  alcuno  accudire  ovunque  il  bisogno  richiede^ 
breve  essendo  la  linea  dal  centro  alla  circonferenza. 
L'aver  a  passar  per  gli  altrui  stati  è  cosa  di  pericolo 
e  d'imbarazzo;  conciossiachè  il  portarsi  oltre  seftzi^  aver 
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fii99f(^  in  mmoy  che  asdicurino  le  spalle  e  la  linea  delk 
Cftpiunìcazioae  è  poeo.  cauto  consiglio.  Il  chiederle  o  pi- 
gliarle partorisce^  odio  e  accresce  un  inimico  di  più  a- 
p^rto  od  occulto. 

XLIX.  Il  Turco  non  aspetta  la  guerra,  ma  in  casa 
d'altri  la  porta.  La  coerenza  de'  suoi  stati,  e  gli  eserciti 
sempre  allestiti  glie  ne  recano  la  comodità.  Ottone  a- 
yea  deliberato  di  gir  a^  riscontrare  (I)  in  Francia  le 
forze  di  Vitellio;  ma  perchè  Cecina  valicate  avea  già  le 
Mpi ,  mandò  ad  occupare  e  difendere  le  rive  del  Po , 
estremità  dello  stato.  Sulpicio  Galba  concionando  a'Ro- 
mani  gl'incita  a  portar  la  guerra  in  Macedonia  (2).  Le 
ragioni  sono  evidenti^  conciossiachè  guardandosi  dentro 
il  paese  proprio,  nulla  s'acquista  ;  perdendosi,  si  perde 
Io  stato.  Mostrasi'  maggior  cuore  nelFattaccare  che  nel  - 
^aspettare  (S)  ;  e  chi  fa  la  guenra  in  casa  sua  men  vi* 
gorose  ha  le  armi,  perchè  la  speranza  di  salvarsi  nelle 
piazze  vicine  (4)  scema  V  ostinazione  a  difendersi.  In 
casa  d'altri  s' eccitano  i  malcontenti ,  e  si  dà  loro  ap- 
poggio eflfettivo  e  reale.  La  fonte  della  gente,  del  da- 
naro, dei  requisiti  non  s'intorbida,  né  si  secca  se  non 
là  dove  è  della  guerra  il  teatro. 

L.  Il  luogo  più  vantaggioso  a  noi  per  far  la  guerra 
si  è  principalmente  lungo  il  Danubio.  La  corrente  del 
fiume  porta  con  facilità  macchine,  vettovaglie,  muni^ 
zioni,  ecc.  :  la  regola   generale  richiede  d'impadronirsi 


(1)  Annlus  Gallus  ad  occupandas  Padi  ripas  praemissus ,  quo-^ 
yiiam  prima  consiliorum  frustra  ceciderant,  transgresso  jam  al* 
joes  Caecina^  quam  sisti  intra  Gallias posse  speronerai.  Tac,  Hisl., 
Uh.  II.  M. 

(2)  Sed  utrum  in  Macedoniam  legiones  transporletis,  an  hostem 
ip  Italiam  accipiatis.  Hoc  quantum  intersitj  si  unquam  ante  alias j 
jjunico  certe  proximo  bello  experti  estis,  Liv. ,  lib.  XXXI.  M. 

(5)  Tanto  audacius  fortiusque  pugnaluri,  quanto  major  speSj 
^major  est  animus  inferentis  vim^  quam  arcentis,  Liv.,  lib.XXI.  M. 

(^)  Propinqua  Cremonensium  moenia^  quanto  plus  spei  ad  effur 
gfifimj  tanto  minorem  ad  restitueìidum  animum  daòant  "Vac^  Hist., 
;Ùb.  III.  M. 
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delle  riviere  mamme  reali;  si  eoprono  |^  stati  eredi^ 
tarii;  si  fanno  le  imprese  eon  buona  linea  di  eommu^ 
eazione  e  coerenza,  e  non  per  salti;  si  apre  la  strada  a 
servirsi  con  profitto  delle  galere  e  deHe  saiccbe  seeon« 
danti  per  acqua  le  operazioni  ;  si  può  essere  a  .sua  fM>sta 
sull'una  0  sull'altra  ripa  del  fiume  col  mezzo  dei  ponti 
di  barche  o  di  pontoni,  o  di  zatte  per  aver  sempre  in 
sicuro  l'esercito,  copia  maggiore  di  foraggi,  e  più  ampia 
l'elezione  d'intraprendere.  Si  fa  qui  la  guerra  con  mi-< 
nore  spesa  che  altrove.  Le  genti  ausiliarie  possono  dal* 
l'imperio  venire  sino  airesercito  dormendo.  La  Sava  e  la 
Drava  (4)  corrono  altresì  verso  l'oriente,  onde  le  condotte 
delle  cose  necessarie  per  noi  a  seconda,  e  pel  Turco  a 
ritroso  si  fanno. 

LI.  Si  operi  dunque  al  Danubio,  e  quivi  la  sede  della 
guerra  si  tragga,  e  le  piazze  deirinimìco  si  attacchino: 
perchè  si  può  operar  subito  senza  perder  tempo  nella 
lunghezza  delle  marcie;  si  raccorcia  la  linea  di  cotoiu- 
nìcazione  eoH'Ungheria  superiore;  si  libera  dalle  contri- 
buzioni, che  egli  dà  al  Turco,  un  gran  tratto  del  regno; 
non  si  danneggia  colle  marcie  il  paese  proprio,  entran- 
dosi di  lancio  su  quello  dell'inimico;  si  tagliano  poi  le 
di  lui  piazze  quindi  discoste;  si  opera  con  sicurezza, 
stando  sempre  a  nostra  posta  il  presentarglisi  innanzi 
per  combatterlo  o  per  incalzarlo  o  per  romperlo,  tem- 
poreggiando l'impeto  e  la  misura  (2). 

Siccome  nel  porre  l'assedio  a  una  fortezza,  e  nel  pi- 
gliarvi i  posti  sotto,  non  tanto  alla  parte  sua  più  debole 
s'ha  riguardo,  quanto  alla  comodità,  che  fuor  si  trova  per 
la  facilità  e  sicurezza  degli  approcci ,  dellebatterie  (3), 

{ì)  Due  fiumi  che  hanno  là  foce  nel  Danubio,  U  primo  a  Bel-» 
grado,  r  altro  vicino  ad  Esseck.  La  Sa»a  nasce  nella  Carniola,  e 
la  Drava  nella  Garinzia.  Ta.  Fa. 

(8)  Barbarorum  impe(U9  acres,  cunctalione  languescerej  Tac^ 
Ann.,  lib.  XIII.  M. 

0)  L'edìcione  di  Colonia  e  quella  di  Milano  pongono 6o«a^li< 
In  luogo  di  battericj  e  più  sotto  pongono  atlerénze  per  ordinanze^ 
sbagliata  affatto  la  Vera  lezione. 
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della  materia  necessaria,  e  del  terreno  obbediente  e  van« 
taggioso,  cosi  nel  far  la  guerra  non  meno  deesi  av^ 
cura  alle  comodità  di  potere  spiegar  bene  le  sue  ordì* 
aanze^  e  mandare  ad  effetto  ì  conceputi  disegni,  che  a 
qualunque  altro  invito  che  dia  Tìnimico;  la  qu|il  co^ 
fu  da'  Romani  ne'  loro  accampamenti  similmente  ossef^ 
vata,  ne' quali  essi  sceglievano  sempre  piuttosto  un  luogo 
non  vantaggioso  di  natura  dove  avessero  potuto  ritenere 
la  regolarità  della  loro  castrametazione ,  che  un  altro 
vantaggioso,  ma  che  li  avesse  obbligati  a  romper  Tor- 
dine  loro. 

LII.  Si  stabilisca  forte  e  sicura  la  linea  della  comu- 
nicazione. Qualunque  esercito  che  'cammina  fuor  d'essa 
senza  tenersi  aperta  e  sicura  la  strada  della  corrispon- 
denza e  della  concatenazione,  marcia  sull'orlo  del  pre* 
ciprzio  e  va  mendicando  ruine,  di  che  esempi  non  man* 
cano.  Se  gli  spirili  animali,  che  dal  capo  pei  nervi  a 
tutto  il  corpo  trasfondonsi,  vengono  in  parte  alcuna  da 
qualche  oàlruzione  intercetti,  perde  egli  subito  il  senso 
e  il  movimento;  e  se  la  strada  delle  condotte  per  le 
vettovaglie  e  per  gli  altri  bisogni,  per  l'unione  de' soc- 
corsi e  de' supplimenti,  e  per  la  ritirata  negli  estremi 
bisogni  non  è  assicurata;  se  i  magazzini  ,r  gli  ospedali, 
gli  arsenali,  le  fonderie,  i  fondachi  e  le  stazioni  per  farci 
scala  non  sono  fìssi  e  ben  posti,  ha  l'esercito  poco  du- 
revole vita,  e  sta  sempre  soggetto  agli  estremi  infortunir^ 
Cotesta  comunicazione  dee  essere  tra  paesi  e  paesi,  tra 
piazze  e  piazze,  e  tra  le  parti  reciproche  dell'esercito; 
e  se  la  materia  non  è  prima  disposta,  è  impossibile  éht 
buona  forma  riceva,  richiedendo  la  natura  d^Ue  cose 
tempo  e  fatica  per  passar  d'uno  in  altro  stato. 

Per  condurre  felicemente  la  guerra  in  Transilvania 
iBgli  è  d'uopo  di  stabilire  bene  le  cose  dell'llngherìa  Su* 
periore,  ed  a  questa  per  l'Inferiore  ben  disposta  per- 
viensi.  Le  piazze  deono  essere  vicine;  non  interrotte  da^ 
luoghi  ostili  frapposti  ;  concatenale  per  darsi  calore  re- 
ciproco; istrutte  delle  cose  necessarie  per  la  sicurezza 
dei  viveri,  delie  mtunizioni,  deirartiglieria  e  degli  am- 
ISfialati  per  isdirrctre  l'esercito  degl'imbarazzi  :  capaci  di 


forti  pr^4ii  per  appoggiare,  rioJbrzare,  o  rleappir e  (1) 
(li  eserciti,  e  per  aver  proale  1q  forze  ik  soccorrere^  da 
intraprendere  e  da  pigliare  le  occasioni  che  si  pres^i- 
lano.  Leopoldstadt  al  Vago,  Baab  nell'Ungheria  Inferiore, 
Gasaovia  ndla  Superiore,  Zathmar  oltre  al  Tibiseo,  Sac- 
rar nel  Babau,  Neuhausel  nelle  città  montane  (2),  son 
Opnie  centro  e  cuore  di  dove  si  distribuiscono  gli  spiriti 
a  tutte  le  altre  parti  di  quei  contornì.  Imperciocché  sono 
esai  luoghi  ampii ,  in  siti  vantaggiosi ,  capaci  di  buona 
fortificazione,  di  case  pubbliche  per  mercanti,  traffichi^ 
artisti,  in  terreni  fertili,  abbondanti  di  pascoli,  dove  un 
campo  volante  può  sostentarsi,  con  mulini  d'acqua  ed 
oltre  comodità,  che  possono  incomodar  un  nemico  ch^ 
volesse  passare  avanti,  entrar  nel  paese,  e  lasciarseli 
dietro  alle  spalle.  E  perciò  si  hanno  a  fortificare  real- 
mente, con  magazzini,  arsenali,  mulini  da  polvere,  fon- 
derie ,  ospedali ,  spezierie  ed  ogni  altro  requisito.  Alla 
eoncatenazione  servono  Patack,  Toekai,  Ecziet,  Tren* 
schin,  Filleck,  Esperies  (3).  Formisi  un  altro  passaggio 
-oltre  il  Tibisco  per  i  comitati  di  Unghwar  e  di  Zemlin  più 
verso  i  monti,  come  saria  verso  Apatì  ;  imperciocché  la 


(i)  V  edizione  di  Colonia  e  quella  di  Milano ,  che  in  questa 
parte  deir  opera  non  ebbe  altro  testo  da  seguire,  leggono  ricu- 
perare, 

(2)  Leopoldstadtj  città  sul  Vago,  fabbricata  dair  imperatore  Leo? 
poldo  l'anno  1667.  Sarwar,  città  della  bassa  Ungheria,  Babau, 
è  un'  Isola  della  bassa  Ungheria  formata  dal  fiume  Raab ,  che 
presso  Sarwar  si  divide  In  due  rami.  Neuhausel  o  Newsol .  è 
città  caporale  de'  luoghi  montani  deir  alta  Ungheria,  e  giace  sul 
^ran.  Ta.  Fa. 

(3)  Patack,  piccola  città  deir  alta  Ungheria,  poco  distante  da 
T^kai.  Tockaif  città  deir  alta  Ungheria,  celebre  pel  vino  che  vi 
^i  fa,  è  posta  al  confluente  del  Tibisco  e  del  Bodrog.  Eczitt,  pie- 
«pia  città  deir  alta  Ungheria.  T/emchm^  città  sul  Vago,  neiralta 
Ungheria.  Filleck^  castello  sopra  una  montagna  deir  alta  Ungh(v> 
tì^  otto  leghe  lontano  da  Gassovia.  Esperies  ^  città,  nel  comitati) 
41  Sarosj  nell'alta  Ungheria;  è  ben  fortificata,  «  giace  suUa  T<h 
rocca.  'Ta.  Fa. 
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5 ne»  i&rià  ^l&  firov«.  ))!ù  Étcara,  p(ù  dinknta  da  Vira* 
ino,  e  ricoperta  ddlfa  Crasnd.  E  il  tratto  che  è  troppo 
lungo  da  Tockai  a  Zalhrnar  sarà  modificato  per  mezzo 
Tl^un  forte  eretto  ad  Apati,  luogo  copioso  di  legna  e  di 
Waterìe  nella  confluenza  del  Tibi^co,  delia  Grasna  e  del 
Barnes  (4),  ina  perchè  egli  è  bassamente  situato,  e  perciò 
alle  inondazioni  soggetto,  ci  Vorrà  tempo  e  spesa  per 
fortificarlo  ;n^  eretto  che  ei  fosse,  tanto  più  àicuro  coltro 
gli  attracchi  egli  saria,  quanto  più  rassediatore  cotal  gon- 
mmento  d'acque  avria  da  temere. 

;  TITOLO  QUARTO 

Della  guerra  offensiva. 

Lui.  Si  entri  di  lancio  nel  paese  ostile,  e  si  espugni 

«Blrigonia  e  Buda.  Non  si  lascùa  in  tal  guisa  T  inimico 

«Uè  spaik,  s'apre  libera  la  navigazione  del  Danubio,  Felh 

iserciio  è  nel  cèntro  deirUngheria  per  accudire  ugualb* 

^meofte  a  tutte  le  parti  in  caso  di. bisogno*  L'espugo»* 

-flcione  non  sarà  troppo  ardua,  coneiossiachè  quelle  piassoe 

non  iianno  fianco  reale  ove  si  possono  piantare  cohtrab^ 

batterie  potenti  ;  si  ha  comodità  di  condurre  pel  fiunne 

quBEiiti  siateriali  mai  si  desidera  pei  lavori,  e  particolar- 

.meiite  per  gli  approcci  e  pei  manteH«tti.  Nel  tempo  dd- 

•Fattaceo  conviensi  esser  maestro  della  campagna  o  bat- 

ilendo  furima  l'esercito  tarcheseo  in    fatto  d'arme,  o 

eominciando  l'assedio,  come  fece  il  Mansfeld  l'anno  4696, 

^ima  die  egli  esca,  o  dopo  che  egli  siasi  ritirato. 


(1)  TibiscOf  altrimenti  Teyesse,  Crasna  e  SamoSj  sono  tre  flomf, 
n  primo  dei  quali  nasce  nella  Tranailvania  -e  sbocca  nel  Danu- 
hlQ  a  Tltul;  più  piccolo  è  il  Crasna^  e  scorre  per  Talta  Unghe- 
ria; il  piccolo  ed  il  gran  Samos  nascono  nella  Transilvania,  jb 
sboccano  nel  Tibisco.  Vngkwar  ^  è  piazza  forte  sul  fiume  Ungli/ 
jieU^  alta  Ungheria.  Zendin^  «"capitale  del  comitato  di  quel  nome 
neir  alta  Ungheria.  Apatiy  giace  sulla  Grasna  nelP  alta  Ungheria. 
Ta.  Fa. 

MOHTICVGCOU  ^ 
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,UV.BIeatre-ch6  re3ercko  ixtpitale  open  alDfnuibb, 

campieggino  nella  Croazia  e  DelVUogheria  superiore  le 
soldatesche  de'confiai  stipendiate,  e  quelle  d'insurre^ 
2Ìone;  cosi  fu  osservato  l'anno  4566,  nel  quale  Timpe- 
ratore  Massimiliano  si  tenne  al  Danubio  con  un  corpo 
di  ventiduemila  uomini,  mentre  ve  n'era  neirUngheria 
alla   un  altro  di  dodicimila  tra  la  Draya  e  la  Mura, 

Nell'anno  4601  il  duca  di  Mercurio  (4)  stava  con  un 
esercito  sotto  Alba  Reale  (2),  Giorgio  Basta  con  un  altro 
in  Transiivania ,  e  Tarciduca  ^f erdioando  assediava  qqI 
terzo  Ganisia.  Cosi  restano  le  estremità  del  regno  co« 
perte,  i  soldati  ha^po  il  loro. sostentamento  senza. por-- 
tarcelo,  atti  a  rendere  più  quivi  che  altrove  utile  ser-^ 
vigio  per  la  cognizione  dei  luoghi,  de'siti  edeirinimico« 
Se  il  Turco  vuol  fare  insultò, 'gli  fanno  ostacolo;  ma  se 
egli,  come  tocco  sul  vivo  al  Danubio,  colà  si  volge,  pos* 
sono  i  confinarli  nel  di  lui  paese  trascórrere,  o  intaso 
<di  urgentissima  necessità  essi  ancora  colà  unirsi  ai  aòstri, 
L'incorporar  costoro  all'esercito  è  dì  poca  utitkà  per  le 
-ragioni  sopra  allegate;  pel  consumar  de' foraggi;  per  mm 
-«ssere  essi  obbligati  a  star  fuori  se  non  breve  tempo, 
eoi  spirato  si  sbandano;  per  la  diversità  degli  usi^  della 
-disciplina  e  del  combattere,  la  quale  non  vuole  che  si 
raccozzino  insieme  cose  di  natura  diversa  in  una  forina 
non  cospiranti  (3),  siccome  avviene  de'  medicamenti  di 
vari!  ingredienti  composti,  nei  quali  spesse  volte  l'uno 
in  vece  d'acuir  la  facoltà  dell'altro,  la  rintuzza,  e  meno 
^efficace  rende  la  medicina;  e  dove  ciascheduno  di  per 
se  sarìa  buono,  insieme  uniti  impediseonsi. 

LY.  I  luoghi  del  Turco,  che  fuori  di  mano  non  pos- 
sono  né  arrestare  i  progressi ,  né  impedire  la  linea  di 
comunicazione,  come  Neuhausel  e  altri  simili,  non  riehieg* 


(1)  In  francese  Me9*cceur. 

(^)  Città  nella  bassa  Ungheria,  circondata  da  padtilf;,  e  ben  for<» 
tffìcata:  ha  il  nome, di  Reale^  perchè  altre  volte  vi  sMncorona* 
vano  i  re  delP  Ungheria.  Tr.  Fr. 

(3)  Denique  sit  quodHs  simplex  dumlaxat  et  tfutitn.  Hon..  Art 
'Poet.  M. 


r- 


*!      f 


gpno  assedi!  formali,  ma.  coi  blocco  e  coirossidione^^e 
col  dare  il  guasto  alla  campagna  d'intorno  al  tempo  di^i 
ricolti  e  de'  pascoli,  e  col  tagliar  loro  la  corrispondenza 
co'  suoi,  stringonsi  a  cadere  da  sé.  Si  poserà  fermo  dfi 
per  tutto  il  piede  (1)  assicurando  le  spalle  (2);  «'oq- 
caperanno  le  riviere  e  i  passaggi  (3)  ;  si  promoveranao 
i  presidii;  si  avanzeranno  di  mano  In  mano  posti  sicuri, 
e  si  faranno  nuovo  frontiere.  Subito  occupalo  un  luQgp 

*  si  fortichi  in  forma  reale,  e  dì  terra,  se  egli  è  possibile, 
e  con  ben  batterla,  e  col  rivestirla  di  yazoni  (4)  (piote), 
poiché  in  tal  guisa  costerà  meno,  e  si  finirà  più  to^tp 
che  fabbricando  di  muro;  si  guarnisca  di  forte  presiclio, 
e  per  sostentarlo  se  ^li  assegni  una  porzione  (di  terreòi 
contigui ,  e  vi  s'impongano  colonie ,  e  si  tassino  nellip  ^ 
decime  gli  antichi  abitatori.  Si  conduca  coll'esercito  quaDh  j7, 

*  tilà  di  armature  oltre  al  bisogno  per  armar  coloro,  quali  r 
sono  Bosnesi,  Greci,  e  somiglianti,  che,  impazienti  cjellfi 
tirannide  del  Turco,  si  solleveranno  contro  di  lui,  ^!^ 

Passato  il  Samos,  ed  occupatosi  Belgrado,  si  marci  (^ 
per  la  via  superiore   verso  Sofia  (6),  Filippopoli   (6)', 

(i)  Les  armées  ne  vont  pas  en  poste.  La-Noue,  Disc.  X^^JI.  M, 

(i)  I  male  accorti  di  guerra  non  si  guardano  alle  spalle,  dov% 
come  SertoHo  diceva,  conviene  aver  quattro  occhi,  bastandola 
due  alta  fronte  :  perciò  si  lasciano  dietro  piazze  d^  armi,  e  for- 
tezze reali,  o  le  cansano^  perchè  non  hanno  forze  baslevoU  a  con» 
quistarle:  cosi  impegnati  nel  paese  nemico  e  colti  in  mezzo,  si  in^ 
vano  un  tal  che  fare  alla  coda,  che  non  sanno  dove  rivolgerla 
testa.  Bartoli,  Ricreaz.  del  Savio,  lib.  I.  M. 

(3)  Ut  fauces,  quae  Hispanias  Galliis  jungunt^  in  poie^Wem 
essent.  Liv.,  lib.  XXI.  M, 

(i)  L'edizione  di  Milano  legge  gabbioni^  la  Volgata,  o  sia  Tetp* 
dizione  di  Colonia,  legge  gazzioni  con  manifesto  errore  di  stampa* 
I  manuscritti  Bossi,  Faussone,  e  Napione  leggono  gazoni  con  giu- 
sto senso,  quantunque  con  cattivo  vocabolo,  poiché  la  piota,  ia 
francese  gazon,  s' adopera  nelle  incamiciature  di  terra  per  daf 
loro  maggior  solidità.  La  parola  gazane  è  uno  4^'  pochi  «france* 
sismi  già  altre  volte  notati,  , 

(5)  Sofia^  città  capitale  della  Bulgaria,  presso  al  flume  Boyana. 
'tu.  Fr.  -  . 

(6)  Filippopoli^  città  aperta  della  Romania,  sulla  Mariza.  Ta.  Fa« 
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^JUidiflnopoII,  ìirada  de^oorrlerl  ordinarli;  ovvero  perla 
Inferiore  verso  l'Albania  e  la  Macedonia  (1);  ovvero  sulla 
ripa  sinistra  del  Danubio  per  la  Transilvania  e  la  Vala- 
chìa  passando  il  Danubio  a  Brahillow  (2)  onde  entrare 
nella  Bulgaria,  fortificandone,  come  fecero  i  Ronaani, 
umbedue  le  ripe,  e  occupati  i  passaggi  e  le  fauci  del- 
l'Emo  (3)»  detto  catena  del  mondo.  Non  paia  strano 
che  non  si  fermi  l'esercito  ad  espugnar  molte  piazze, 
poiché  superate  queste  più  prossime  delle  frontiere  non 
se  ne  incontra  più  alcuna  ai  momento  come  vedesi  in 
tutto  il  tratto  da  Vienna  sino  a  Belgrado,  a  Mohatz, 
Esseck,  Temeswar,  luoghi  principalissimi:  onde  tutto  lo 
iscopo  dell'arte  e  lo  studio  dee  porsi  nel  vincere  una 
giornata;  vinta  la  quale,  e  disfatta  una  volta  la  fanteria 
vecchia,  egli  è  notorio  a  chiunque  tiene  alcuna  espe- 
Kenza,  quanta  diflicoltà  siavi  a  riparare  gli  eserciti,  a 
rimettere  l'ardimento  ne'  petti,  e  quanto  tempo  vogliasi 

frima  di  agguerrire  quelli  che  mai  non  furono  in  cam- 
agna,  massime  quando  non  si  dà  lor  tempo  di  pigliar 
fiato,  e  dove  non  ritrovandosi  ostacoli  di  fortezze  si  è 
sempre  addosso  incalzandoli  senza  respiro.  È  tutto  que- 
lito in  ordine  a  quanto  si  può  ordinare  dalla  parte  del- 
l' Ungheria,  la  quale  non  cape  maggior  peso  a  eserciti 
ausiliarii  forestieri  senza  succumberci  sotto,  e  restare 
oppressa  ne'  disordini  e  nella  confusione  (4). 

LVI.  Ma  per  debellare   più  tosto   e  a   man  salva  il 
Torco  operino  le  potenze  ausiliarie  per  diversione  (5), 


(1)  IPeth.  De  Ulner.  ag'gred.  ture,  pag.  lO.-M. 

(2)  Brahillow,  o  Brail,  piccola  città  nella  Yalachia,  posta  sulla 
Viva  sinistra  del  Danubio,  in  quel  luogo  ove  questo  fiume  raccoglie 
le  acque  del  Seret.  Tr.  Fr. 

(3)  EmOy  in  lai.  Haemus,  montagna  nella  Tracia,  o  piuttosto 
iBatena  di  montagne  che  dal  Golfo  Adriatico  va  sino  air  Arcipe- 
lago. Tr.  Fr. 

(4)  Exercitum  contractum  ex  dhersissimis  gentibus^  ut  secwi- 
dae  res  tenentj  ita  adversa  dissoloent,  Ta.c.,  cap.  XXXII.  M. 

(8)  Hostem  aòducere  a  nobis  ad  sua  tutanda  consultissimum; 
itaque  in  ilUus  regionem  irrumpendum.  Ex  Thvcyd.  M« 
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assaltando  da  diverse  parli  per  mare  e  per  terra  in  casii» 
propria'  f|  nemico,  e  in  varii  luoghi,  come  di  Carlo  Ma«i 
gno  fu  l'uso  (i),  dislraendolo.  E  così  neirazlone  di  cia- 
scheduno da  per  sé  e  dal  suo  Iato,  gli  acquisti  che  egli 
farà  saranno  suoi  proprii;  onde  s'affaticherà  con  più  ar^ 
dorè,  i  provvedimenti  suppliranno  meglio  a' bisogni; 
e  le  risse,  le  dissensioni  e  le  discordie  che  sogliono  fra 
diverse  nazioni,  corpi  ed  interessi  nascere,  Verranno 
scansate.  Il  Polacco,  il  Moscovita  e  il  Persiano  efficace- 
mente possono  farlo;  il  Valaco,  il  Moldavo  e  il  tran- 
silvano  sono  facili  a  tirarsi  alle  nostre  parti  ;  ai  Tàrtari 
o  s' oppongano  i  Transilvani,  o  si  persuada  di  sollevarci 
essi  ancora  cóntro  il  Turco  (2).  Fecesi  un  tal  progetto, 
regnante  il  pontefice  Leone  X  (3);  l'imperatore  perla 
Bosnia,  Servia  e  Tracia,  il  re  dì  Francia  dal  portò  dì 
Brindisi  (4)  tragittando  in  Albania  per  la  Grecia,  la 
Spagna  da  Cartagena  per  lo  stretto  di  Gallipoli  (5)  (espu-» 
gnati  i  Dardanelli),  e  il  papa  stesso  da  Ancona  (6)  do- 
vevano muoversi  tutti  verso  Costantinopoli.  Se  ne  ve- 
dono due  altri  progetti  nel  La- None  (7)  e  Perefixe  (8), 
Un  altro  ne  fu  finalmente  concertato  da'  Veneti  sul  fine 
deiranno  4658,  nel  quale  doveasi  formare  una  flotta  nel 


(1)  Carolus  exercitum  tripartito  divisum,  in  Livones  j  ffunnos 
et  Britones  misit.  Buss.,  Hlsl.  Frane. ^  lib.  IV.  M. 

Carolns . . .  bellum  infert;  quodque  ipsi  in  more  erat  hostem 
distracturuSf  partem  exercitus  ex  Saxonibus  Frisiisque  conftatam 
Theodorico.,.  committity  qui  ad  borealem  Danubii  ripam incede^' 
rety  dum  ad  australem  militum  alter am  partem  per  Bavariam  ips^, 
deduceret,  Bussièr.,  ibid.  M. 

(2)  Inter  hostes  discordiarum  serere  caussaSj  sapientis  est  dttciSi, 
Veget.,  Ili),  m.  M. 

(5)  Guicciardini.  Ist.,  lib.  Xni.  M. 

(4)  Città  in  quel  d^ Otranto  nel  regno  di  Napoli^  con  un  buon, 
porto.  Tr.  Fr. 

(5)  Città  munita  di  castello  sullo  stretto  deirEllesponto.  Tr.  Fr; 

(6)  Città  forte  con  un  porto  nello  Stato  ecclesiastico.  Tr.  Fr, 

(7)  Discours  politiques  et  militaires.  % 

(8)  Vie  de  Henry  fV.  M. 
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Mediterraneo  (la  parte  più  debole'del  Turco  sono  i  com- 
battimenti marittimi)  di  vascelli  corsari  mensualmente 
noleggiati ,  e  da^  principi  che  ne  tengono  ne'  loro  porti 
gratuitamente  concessi.  Questi  dall'ordinaria  armata  ve- 
neta  spalleggiati  dovevano,  nel  tempo  che  Tarmata  tur- 
chesca  avesse  fatto  vela  per  Gandia,  trascorrere  fra  i 
Dardanelli  a  Costantinopoli,  chiuder  l'ingresso  al  cana- 
le, scorrerlo,  proibendo  che  non  entrassero  vettovaglie 
nella  città,  batterla  col  cannone,  colle  bombe  e  co'  fuo- 
chi per  abbruciarla ,  atteso  che  la  maggior  parte 
delle  abitazioni  è  di  legno:  il  medesimo  doveano  fare 
i  Cosacchi  (4)  nel  Mar  Nero,  e  fortificarsi  sopra  certi 
scogli  non  molto  dalla  città  lontani;  e  cosi  colla  fame , 
cogli  incendii  e  col  terrore  suscitare  qualche  sollevazione: 
nello  stesso  tempo  il  Ragoski  coi  Transilvani,  Costan- 
tino e  Stefano  co'  Yalachi  e  Moldavi  dovevano  invadere 
il  Turco  per  terra,  il  quale  era  col  suo  esercito  impe- 
gnato nelrAsia  per  la  ribellione  di  Hassan  Bassa;  ma 
successa  in  quel  mentre  la  morte  del  Bassa  e  del  Ra- 
goski, svani  l'impresa. 

.  Ma  perchè  i  mezzi  quanto  più  semplici ,  tanto  più 
sono  facili,  praticabili  e  men  confusi,  vagliono  perciò 
soli  l'Imperatore  e  la  Polonia  per  terra,  e  l'Italia  per 
mare  (in  cui  si  comprendono  il  papa,  il  re  di  Spagna, 
i  Veneti,  i  Genovesi  e  Malta)  a  combattere  con  guerra 
offensiva  il  Turco,  e  non  faccia  altra  cosa  V  imperio 
che  assicurare  le  spalle  agli  stati  di  Cesare. 

(1)  Anticamente  i  Cosacchi  dipendevano  lutti  dalla  Polonia;  ai 
tèmpi  deir autore  cominciavano  a  dividersi  in  Cosacchi  poloni, 
che  abitavano  la  Voi inia  superiore  e  PUcrania,  e  in  Cosacchi  mo- 
scoviti, che  popolavano  il  palatinato  di  Kiovia;  altri  pagavano  tri- 
buti al  Turco  e  vivevano  nel  territorio  de'  Tartari  d'Oczakow.  Xr»  Fu. 

Allargandosi  i  confini  della  Russia  nel  secolo  XVIII  tutti  quasi  i 
Cosacchi  vennero  sotto  il  suo  dominio,  e  tutti  sanno  le  egregie  prove 
di  questa  milizia^  atta  più  d'ogni  altra  alle  scoperte,  alle  sorprese, 
agl'insulti,  ed  alle  molestie.  I  Cosacchi  sono  armati  di  lancia,  e 
frenano  cavallucci  appena  bardati,  coi  quali  sguizzano  negli  or- 
dini de' nemici,  ne' campi  lungo  le  strade,  e  recano  quel  dauno 
che  possono  maggiore. 
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TITOLO  QUINTO 

Della  guerra  difensiva. 

-  LVII.  Kella  certezza  che  il  Turco  venga  a  noi  e  nel- 
1[ incertezza  del  dove  egli  intenda  ferire,  non  può  un 
rarpo  volante  cristiano  (supposto  di  non  aver  cosi  di 
rispedite  alla  mano  un  esercitò  giusto  da  venir  con  esso 
a  battaglia  in  pariti^  di  sito)  opporglisi  con  vantaggio 
in  altro  posto  migliore  di  quello  tra  Altemburgo  d'Uh- 
^eria  e  la  fortezza  di  Giavarino  co'  punti  consueti  a* 
traverso  la  Schut,  e  sopra  ciascun  braccio  del  Danubio 
che  insieme  congiungano  anche  le  ripe  ;  posciachè  di 
qui  I  come  da  centro  ugualmente  distante  dalle  estre- 
mità, SI  può  da  p€lr  tiitto  accudire  e  ricuoprir  le  prò- 
vÌDce«  Imperciocché,  1.  l'inimico  vorrà  attaccare  la 
piazza  stessa, di  Giavarino,  e  l'esercito  vi  sta  già  ac- 
canto a  caldeggiarla  e  a  gettarvìsi  dentro  se  bisogna j 
2.  0  egli  cercherà  a  battere  l'esercito,  e  l'impresa  gli^ 
riuscirà  vana  per  essere  (1)  già  prima  egli  qui  accan^ 
pajlò  in  luogo  forte  tra  il  Raab ,  il  Danubio  e  la  Rab- 
nisch  (2),  oove  le  munizioni  da  bocca  e  da  guerra  non 
possono  essergli  impedite;  vantaggio  che  egli  non  avrebbe 
ìq  up  campo  fortificato  air  infretta ,  dove  or  manca  il 
tempo,  or  la  fanteria ,  ora  i  materiali  per  farlo  forte , 
e  dove  un  piccolo  fosso  con  un  debole  riparo  non  può' 
f  impeto  sostenere  d'un  grande  assalto  che  sforza  le 
Vnee,  o  circonda  e  assedia,  o  affama  il  campo;  3.  o 
^li  vorrà  penetrare  per  entro  al  paese;  ma  di  fronte 
non  potrà  farlo,  perchè  il  campo  volante  sta  già  difen-. 
dendo  il  Raab  e  la  Rabnisch,  e  da  essi  è  difeso;  né 
Qieno  potrà  farlo  per  fianco,  conciossiacEé  gli  converrà 
eamminare  obbliquamente  per  l'arco  e  per  là  circonfe^ 


^  (i)  n  epdice  Salasso  termina  qui. 

(2)  Rabnisch  è  uno  dei  rami  del  Raab ,  quando >  dividendosi;^ 
lascia  a  secco  risola  di  Rabau.  Ta.  Fa. 


renza  lungo  il  Ràftb  e  la  Rabau,  onde  giangerà  tardi, 
dove  Tesercito  volante,  camminando  a  dirittura  per  la 
eorda  e  pel  diametro ,  cioè  per  la  Babau  e  dietro  al 
fiume,  sarà  sempre  a  tempo  in  qualunque  luogo  ad 
opporglisi,  e  da  ^a  verrà  fino  alla  Stiria  coperto;  4.  o 
rinimico  passando  il  Danubio  vorrà  attaccare  qualche 

{Mazza  sulla  ripa  sinistra,  a  dar  il  guasto  al  pa^e,,  e 
'^  armata  volante  ìf  preverrà   pt^e  traversando  per  I^, 
strada  più  breve  la  Schut,  gettando  rinforzi  nei  luoghi 
esposti  air  attacco,  ed  opponendosi  sul  Vago  (1)  ai  dì' 
lui  tentativi.  Oltre  il  Vago  e  verso  la  TransHvania  si  guer-- 
reggia  al  favor  delle  riviere  Nitria  (2),  Ipola,  Tarosk,. 
Bodrog,  Tibiscoe  delle  piazze  di  ZatHmar,  Eqziet,  Tockai, 
Cassovia,  Patack,  Filleck,  e  nelle  parti  montane  dai  ca« 
stelli  d'Arva,  Muran  (8),  Lowentz  e  Nitria. 

LVIII.  Dichiaratasi  precisamente  Tintenzione  del  Tur- 
co^ si  può  per  tempo  preoccupare  i  posti  e  rinforzar  le 
difese. 

4.  La  parte  che  è  tra  Giavarino  e'I  Iago  detto  Sied^ 
lèrzee  (4)  è  resa  forte  dal  Raab,  dalla  ìfabniscfa^  e  da 
Àltemburgo  dì  Ungheria,  di  cui  m  lato  giace  aHa  ripa' 
del  Danubio  e  Taltro  vien  bagnato  dal  fiume  Lenta  (5)^- 
che  il  pone  in  isola,  e  con  un  corso  lento  die  quasi 
immobile  forma  nella  pianura  una  palude  che  <filatai^« 

(1)  Fiume  grande  ebe  sgorga  dal  Krapak  sulla  frontiera  di  Po» 
iQnia,  e  sbocca  nel  Danubio  presso  Gomora.  Tu.  Fr. 

(2)  Nitria  o  Neytra^  fiume  nelP  alta  Ungheria.  Ipola  ^  ^^^^ 
neiralta  Ungheria  che  sbocca  nel  Grano  prèsso  Baracan.  Toroik 
o  Tarila^  fiume  detraila  Ungheria.  Bodrog^  fiume  delfo- stessa 
paese;  nasce  nel  monte  Krapak  e  muore  nel  Tibisco.  pel  TibUat 
s)  è  parlato  altrove.  Tu.  Fr. 

(5)  Arva^  castello  fortificato  nelPalta  Ungheria,  sulla  frontiem 
di  Polonia.  Muran^  castello  piantato  sopra  una  eminenza  nen^alt» 
t/ngheria.  Tr.  Fr.  .  » 

(4)  Siedlerzee,  lago  nella  bassa  Ungheria,  vicinò  airiaola  di 
Schut.  Tr.  Fr. 

(5)  Lenta  o  Leyta^  fiume  che  nasce  nella  Stfrìa^  e  sbocca  im4 
Panubio  presso  Àltemburgo.  Tr.  Fa, 


dori  sino  alla  Rabnisch  e  con  essa  al  Iago  i  non  apre 
alcun  altro  passaggio,  trattone  ano  traversante  quegli  sta-* 
gni,  a'soli  paesani  nolo,  sotto  la  vista  e  lungo  il  castello; 
8i  che  0  rompendo  il  fondo  di  quella  vìa  paludosa,  o 
turandosi  la  bocca  d^Ua  L^uta  là  dove  ella  mette  nel 
Danubio,  gonfierà,  ristagnata,  in  tal  guisa,  che  con  po-^ 
ehissima  ^ente  e  con  breve  trincea,  tutto  quel  tratto 
fia  reso  impraticabile  e  in  ottima  difesa  costituito; 

2.  La  Babau  è  pur  resa  forte  da'  molti  stagni  e  dalle 
piaise  di  Capow&r  (4)  e  di  Sarwar;  il  resto  dd  fkv^e 
Raab  $qo  nella  Siiria  è  guarnito  dalle  castella  dili^er^' 
meni  (2)  e  di  s.  Gottardo; 

'  8.  la  Sehttt ,-  cioè  TisoU  che  h  il  Danubio ,  (Jtre  il 
alle  naturale,  è  dalla  fortezza  di  Gomora  resa  forte; 

.  4.  La  parte  sinistra  del  Danubio  è  ricoperta  dal  fin*  » 
me  Vngo,  lungo  il  quale. stanno  i  forti  di  Gutta,  Soheikf 
Schlnta,  Leopoldstadt  e  Trenschin. 


(i)  Capowatj  fort^Bza  sul  fliime  Capos.  Tr.  Fiì. 
{^  Sfirment^  pìccola  città  sai  aa^b.  Ta.  Fa. 


^c 


90 


TITOLO  PRIMO 
Della  risolìiziane,  segretezza  e  celerità. 

UX.  II  comando  del  Turco  ha  risoluzione,  segre* 
tezza  (4)  e  celerità,  perchè  egli  è  dispotico,  e  nel  capo 
deir esercito  assoluto,  illimitato,  indipendente;  onde  ven« 
gono  a  cessare  quelle  cagioni  che  di  lor  natura  invol- 
gono  consulte,  obbiezioni,  dispute  (2),  dissensioni  ed 
emulazioni,  e  quindi  per  conseguenza  divulgazìcme  de'se- 
greti,  irresoluzioni,  discrepanze,  remore  e  freddezze  nel* 
r  esecuzione  (3). 

LX.  Il  modo  nostro  non  può  essere  né  risoluto,  né 
segreto,  né  repente;  perché;  4.  l'esercito  composto  di 
gente  alemanna,  unghera,  francese,  italiana,  svedese,  ec, 
di  propria  e  d' ausiliaria ,  ciascuna  parte  divisa  in  più 
membri  con  diversi  privilegi,  fini  e  comandanti,  bisogna 
che  di  necessità  abbia  il  moto  tardo  nelle  deliberazioni 
e  nelle  esecuzioni,  facendogli  mestiere  per  muoversi  del 
eonsenso  di  più  voleri,  i  quali  non  sempre  facilmente 
concordano  per  le  varie  nature,  esercizi  e  fini,  né  pos- 
sono guardar  il  segreto  per  la  pluralità  de*  soggetti  che 
nella  participazione  delle  consulte  hanno  a  concorrere; 


(i)  Num  omnes  nunciot  polom  oiuitrt^  omnia  zonstUa  cimetil 
prat$entibu$  tractari^  ratio  rerum  autoeea$wnumvetoeiiasptUUiir! 
Tom  nescire  quaedam  milites  quam  tcire^  oportet.  Si,  tibijmbeaih 
iur^  quaerere  nnguUs  liceale  pereunte  obtegmo  etkam  imperiwa 
intercìdit.  Tacit.  ,  Hist.,  lib.  II.  IL 

(S)  Parendo  potùu^  quam  imperia  dueum  $i$citando^  res  miti' 
tare9  continentur,  Tac.,  Hist.,  lib.  I,  e  S4.  N. 

(S)  Tatto  qaesfo  primo  paragrafo  è  mancante  nella  edizione  di 
Colonia,  e  tronco  neUe  versioni  francese  e  latina.  II  signor  Foscolo 
Ti  ha  supplito  alla  meglio  nella  edizione  di  Milano.  La  noslra  le- 
gione confermata  da  tutti  i  codici  è  la  sola  genuina. 
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2.  sarà  rimedio  dar  Tautorità  assoluta  a  uà  solo  capo, 
o  aggiungergli  un  consiglio  di  pochi,  ma  buoni,  fedeli 
ed  esperti;  cosi  i  Romani  ne'  casi  urgenti  all'  autorità 
dittatoria  ricorsero;  e  la  repubblica  veneta  tanto  della 
libertà  gelosa,  o  riserva  l'autorità  a  pochi  cittadini  che 
nei  bisogni  urgenti  senza  maggior  consulta  possono  soli 
deliberare,  o  piena  al  generale  la  conferisce. 

TITOLO  SECONDO 
Del  marciare. 

LXI.  Il  Turco  marcia  in  più  corpi  a  suo  comodo  e 
di  notte  tempo,  se  egli  è  dall'inimico  lontano,  ma  in 
presenza  o  in  vicinanza  dell'inimico  va  unito  e  serrato* 
Ha  una  vanguardia  grossissima,  e  se  egli  ha  seco  i  Tar- 
tari, servongli  di  antivanguardia  (1).  Cosi  l'anno  4661 
Ali.  Bassa  all'arrivo  delle  armi  cristiane  si  ritirò  dal  T\- 
bisco  sino  in  Transilvania,  dieci  leghe  oltre  ClaudiopoH, 
sempre  unito  e  serrato,  né  mai  dal  corpo  alcuna  par- 
tita, fuorché  di  Tartari,  distaccò.  Cosi  il  gran  Visir  av- 
vicinatosi a  Strigonia  l'anno  4663,  mandò  nella  vanguar- 
dia l'esercito  d'Ali  Bassa  a  formar  colà  il  campo  e  a 
pigliarvi  i  posti  :  nel  marciar  vìa  da  Neuhausel  lasciò 
nella  retroguardia  i  Tartari,  Yalachi  e  Moldavi  col  Bassa 
d'AIeppo. 

LXli.  L^armata  cristiana  nel  marciare  tengasi  insieme, 
riconosca  innanzi  e  all'intorno,  copra  i  lati  della  bat- 
taglia col  vantaggio  della  natura  e  dei  siti,  o  coli' ar- 
tificio di  catene ,  carra ,  pali  e  cose  somiglianti.  Marci 


(f  )  Seguo  la  lezione  del  signor  Foscolo,  quantunque  la  Volgata 
e  i  codici  leggano  antiguardia;  perchè  questa  parola  è  un  sinonimo 
di  vanguardia,  mentre  quella  ó."" antivanguardia  signiflca  le  grosse 
partite  di  cavallerìa  che  precedono  la  vanguardia  istessa  :  i  Fran- 
cesi le  chiamano  avant^garde  de  l^avant^garde  ;  la  traduzione 
latina  dice:  Prima  acies  validissima y  cui  insuper  Tartari  fnrae* 
mittuntUK 
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nella  medesima  forma  in  cui  ella  fa  disegno  di  com« . 
battere,  é  misuri  il  tempo  dì  partir  dall'uno  e  giungere 
all'altro  campo  prima  che  il  Turco  l'assalga  per  istrada, 
se  egli  non  si  ha  in  animo  di  seco  azzuffarsi. 

TITOLO  TERZO 

Dell'  alloggiare, 

LXIII.  Il  Turco  alloggia  in  campagna,  ma  fortiGca  il 
campo,  perchè,  4.  ei  si  fida  nelle  sue  forze;  2.  non 
può  con  tanta  moltitudine  capir  dentro  le  linee;  3.  non 
avria  fcuiteria  bastante,  rispetto  alla  circonferenza,  ppr 
guardarle;  4.  cerca  le  riviere,  non  potendo  poca  acqua 
bastare  a  si  numeroso  esercito,  o  manda  innanzi  a  catar 
pozzi;  5.  ha  i  suoi  corpi  in  guardia  di  cinque  in  seimila 
malli,  siccome  anche  le  pattuglie  che  van  facendo  là 
ronda,  e  corpi  di  rinforzo  presti  e  attenti  a  soccorrere 
dove  si  sente  rumore,  né  mai  dal  campo  si  dilungano 
molto,  onde  possono  in  brevissimo  tempo  unirsi  insième 
da  quindici  in  diciottomila  cavalli. 

LXIV.  Dobbiamo  noi  nell'alloggiare,  4.  scegliere  luo- 
ghi vantaggiosi,  improprii  alla  cavalleria  di  cui  il  Turco 
abbonda,  fortificarli  o  ricoprirli  col  carreggio,  con  pa- 
lizzate 0  con  altro;  2.  porsi  in  luogo  dove  non  possa 
i!  nemico  attorniarci,  né  vietarci  i  passaggi,  l'acqua,  i 
pascoli^  le  legna,  la  vettovaglia,  le  munizioni;  q  però 

3.  niantener  sempre  un  passaggio  aperto  diètro  6  a  canto 
a  sé  per  la  condotta  delle  cose  necessarie,  quand'anche 
facesse  mestiere  di  assicurar  quel  tratto  con  un^  linea 
di  più  fortini  al  tiro  del  moschetto  l'uno  dair altro; 

4.  non  lasciarsi  luoghi  considerabili  dell'  inimico  alle 
spalle  (4). 


(t)  QuesVuUimo  roembretto  è  intieramente  mancante  neUa  edi-> 
zione  di  Milano,  ed  in  suo  luogo  trovasi  il  seguente  tratto,  che 
noi  non  abbiamo  creduto  genuino  per  non  averne  trovato  alcali 
indisip  ne'  no$tri  codici. 
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TITOLO  tJUARTO 

Del  combattere^ 

t 
LXV.  Egli  si  combatte  o  intorno  alle  fortezze  o  in 
.ca' 


CAPlTOIiO  SCARTO 

Delle  fortezze» 

LXYl.  Le  piazze  del  Tarco  non  sono  buòne  come  h 
nostre;  non  sono  fabbricate  alla  moderna;  non  hanno 
fianchi  reali;  sono  anguste;  hanno  borghi  aperti  e  case 
k  più  parte  di  legno,  e  contigue  o  poco  distanti  dalle 
inura  della  piazza.  Si  fidano  nel  grosso  numero  del  pre- 
«dio  (4)  a  piedi  e  a  cavallo,  e  nella  forza  delF  esercito 
sempre  in  piede  (2)  per  rendersi  di  botto  padrone  del 
campo. 

LXVIL  II  Turco  negli  assedii  procede  in  tal  guisa: 
.4.  non  fa  acquisti  per  salti,  ma  piede  a  piede;  né  So- 
limano attaccò  Vienna  l'anno  1529,  se  non  dopo  aversi 
assicurate  le  spalle  colP  espugnazione  di  Giavarino  e  di 


«  La  somma  deU^  operazione  3  per  cui  tutti  i  già  esposti  modi 
^  s^adoprano,  sta  nel  combattere,  senza  di  che  non  si  vince,  né 
j»  si  flnisce  la  guerra,  la  quale,  quand^è  lunghissima^  distrugge  i 
;»  vinti  e  consuma  i  vincitori.  » 

(i)  Ni  Strigonie,  ni  lesautres  place.s(des  Turcs),  nesont  guères 
fortes  :  pour  ce  que  quand  ils  se  doutent  qu'on  veut  assai llir 
iquelqu''une,  ils  jetent  dedans  huit  ou  dix- mille  soldats,  et  ne  se 
^soucient  point  d'autre  fortification.  La-Noub,  disc.  XXII.  Bf. 

(3)  Leur  coutume  n^est  point  de  fortifier  beaucoup  de  places , 
cl^autant  que  nul  n'oseroit  entreprendre  d'aller  assailUr  auòune 
des  prinsipales,  qu'il  n'eust  incontinenl  une  puissante  armée  sur 
les'  bras,  qui  lui  ferolt  bien  laschef  prise.  La-Noue,  disc.  XXII.  M. 


Ahemburgo  d'Ungheria;  S.  non  consuma  il  tempo  e  le 
spese  in  imprese  e  spedizioni  di  poco  momento;  3.  non 
fortifica  il  campd  con  linee -di' circonvallazione,  ma  l'as- 
sicura e  il  ricopre  col  gran  numero  della  cavalleria  ; 
4.  non  tira  gli  approcci  per  la  linea  più  breve,  fian- 
cheggiata di  luogo  in  luogo  con  ridotti,  ma  li  fa  in 
linee  curve  trasversali  e  parallele  alia  parte  ove  ,egli 
^i  appressa,  moltiplicate  le  une  dietro  alle  altre,  si  )>er- 
chè  non  possono  elle  essere  altrimenti  dalla  piazza  inì«> 
boccate,  né  dal  cannone  danneggiate;  5.  forma  gli  ap- 
procci molto  più  profondi  e  più  larghi  de' nostri,  e  vi 
si  alloggia  con  ogni  comodità  e  sicurezza ,  scavando 
eziandio  de'  nicchi  nel  parapetto  per  meglio  ripararsi 
dalle  pioggie;  la  comunicazione  dall'una  all'altra  trincea 
è  facile  e  sicura;  6.  non  dà  la  muta  alle  guardie,  né 
a'  lavoratori;  i  quali,  entrati  una  volta  ne'  posti,  vi  stanno 
sino  al  fine  dell'  assedio^  sono  in  ciascheduna  parte 
più  numerosi  che  non  è  tutta  insieme  la  guarnigione 
nemica ,  e  perciò  ugualmente  gagliardi  alla  testa ,  alla 
coda  e  ai  lati,  e  quivi  vìen  loro  il  cibo,  l'acqua,  la 
legna  e  ogni  altro  bisogno  recato;  7.  rompe  le  mura 
e  i  valli  con  batterie  continue,  servendosi  di  gran  nu* 
mero  d'artiglieria  e  di  gran  calibro  ;  scanna  i  fossi  de- 
rivandone le  acque ,  li  riempie  con  sacchi  d'arena  è  di 
lana,  con  fascine,  salcicce  e  altre  materie;  fa  gallerie; 
spinge  innanzi  a  sé  montagne  di  terra  capaci  di  più 
pezzi  di  cannone,  le  quali  agguagliano  o  superano  l'al^ 
tezza  delle  muraglie  e  dei  terrapieni  della  piazza  asse- 
diata; fa  mine  semplici,  doppie  e  triplicate,  l'una  sopra 
l'altra,  profondissime,  caricandole  di  centoventi,  cento-* 
cinquanta  e  più  barili  di  polvere,  ovvero  scalza  alh 
romana  i  fondamenti  alle  mura,  e  reggendole  con  so*» 
stagni  di  legno,  cui  egli  poscia  appicca  il  fuoco,  fa  di'^ 
roecare  una  gran  faccia  di  muro  tutta  insieme;  inquieta 
con  perpetui  e  ostinati  assalti  i  difensori.  Queste  òpere, 
che  ad  altri  d'insuperabile  fatica  riuscirebbero,  sono 
agevoli  al  Turco  per  l'immensa  quantità  di  guasta^ 
tori,  parte  coli' esercito  a  questo  eCfetto  condotti,  parte 
da'  luoghi  circonvicini  comandati  ^  e  parte  di  |rente 
tolont^ri^a  ehè  6  in  cam|)o  e  di  contadini  dedìtizii  pa< 


gftti,  oUre  i  clonativi  che  egli  fa  in  somiglianti  ocq|«* 
>ioni  :  come  Al)  Bassa  nelF  assedio  di  Varadino  meg^ 
.di  cinquantamila  talleri  per  gli  approcci  donò  e  per  gti 
altri  lavori;  onde  le  opere  tosto  si  perfezionano;  e  il 
Giannizzero  (eccettuatone  il  primo  aprir  delle  trincee 
€  il  pigliar  posto  che  egli,  seguendo  l'Agà,  il  quale  col-i 
r  insegna  va  innanzi,  fa  da  se  stesso)  nuU^altro  ha  dsi 
pensare  che  a  ben  combàttere,  conciossiachè  tutto  il 
resto  del  lavoro,  l'approfondare,  l'allargare  e  il  ricoprir 
gli  approcci  dai  guastatori  vien  fatto. 
'  LXVllI.  Per  la  difesa  contro  gli  asscdii  del  Turco; 
-1  Me  fortezze  siano  di  tutte  le  cose  necessarie  per  i3n 
mezz'anno  almeno  fornite  ;  siano  grandi  è  capaci  'di 
molta  gente,  munite  di  buoni  di  fuori  e  di  batterie  per 
tener  lungi  il  nemico,  e  per  ricoprire  i  fianchi  capitali; 
.abbiano  vie  coperte  per  ritirarsi  con  sicurezza  all'estrè- 
.mo  bisogno,  e  si  facciano  volare  con  mine  quando  A 
abbandonano  ;  si  fortifichino  con  lavoro  continuato  senxsi 
interrom pimento  sino  alla  loro  perfezione,  acciocché 
quello  che  oggi  si  fa  non  mini  dimani,  e  siasi  sempre 
al  ricominciare;  né  si  muli  al  capriccio  di  ciascun  nuovo 
ingegnere  o  comandante  il  disegno  già  una  volta  stà^ 
bilito,  ma.  stiasi  fermo  su  quello  per  non  tessere  la  teìa 
di  Penelope  (1);  2.  siano  le  opere  tutte  contramminà- 
te,  acciocché  l'inimico  proceda  con  più  rispetto  e  len- 
tezza, rompa  la  furia  e  l'impeto,  e  perda  tempo  nel- 
l'avì^nzarsi  ;  passino  le  mine  anche  oltre  la  contrascatpa, 
qua  e  là  per  la  campagna  diramandosi,  come  si  fece  a 
Giavarino,  ed  ultimamente  in.  Gandia,  poiché  non  pd-« 
tendosi  essere  uguale  al  Turco  sopra  terra,  viensi  à  pà-« 
reggiarlo  sotterra^  dove  egli  non  può  più  di  noi  spie* 
gare  numero  di  gente;  oltre  che  egli  perde  in  ciò  il 
vantaggio  dell'artiglieria  ;  riotisi  che  essendo  gli  approcci 
del  Turco  trasversali,  duplicati  é  triplicati,  non  è  diffi- 
coltà a  riscontrare  colle   mine  o  gli  uni  o  gli  altri; 

(1)  È  noto  che  Penelope,  moglie  d^  Ulisse,  ingannava  I  Proci,  che 
ambivano  la  sua  mano,  stessendo  di  notte  quella  tela  che  tesseva 
'  di  giorno,  al  termine  della  quale  essa  aveva  promesso  di  scegHeìre 
Ira  quelli  uno  sposo,  Tii.  Fr. 
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%  ibbtanil  grandi  fianchi  mila  ptavw  pef  potefoi  mct« 
ter  Bopra  molta  artiglieria  contro  al  gran  numerò  di 
quella  del  Turco;  siccome  anche  sìanvi  ijavalieri  per 
dominare  alle  batterie  e  alle  montagne  di  terra  ch^egli 
puole  innalzare;  facciansi  parimente  fornelli  e  fianchi 
interrati  ;  4.  si  gettinp  molti  fiiochi  artificiati  nelle  di 
'  lui  trincee,  perciocché  essendo  elleno  contigue,  e  Funa 
nell'altra  incatenate,  e  ripiene  di  gente,  difficilmente 
vanno  a  vóto  e  senza  danno  ;  come  si  adoperò  al  forte 
4el  Serio,  di  sua  natura  imperfettissimo,  e  nulla  di  meno 
più  di  tre  settimane  difeso;  5.  levisi  la  terrà,  e  ogni 
altra  materia ,  per  quanto  mai  si  può ,  all'  inimicò , 
poscia  che  per  la  grande  (Quantità  de*  guastatori  tutto 
a  gran  vantaggio  gli  torna;  alle  sue  mine  vadasi  per 
di  sotto^  0  si  sventino,  o  se  ne  levi  la  polvere  ;  6.  nella 
parte  della  piazza  più  esposta  alle  batterie  rinforzinsi  i 
parapetti  e  i  terrapieni  ai  tre  in  quattro  piedi  più  del 

Srofilo  ordinario,  per  resistere  airartiglierìa  più  grossa 
ella  nostra,  e  con  più  polvere,  di  quello  che  facciamo 
noi,  caricata;  7.  le  sortite  o  con  gran  cautela  si  fac- 
ciano 0  non  si  facciano  puntò;  concióssiachè  il  Turco 
è  molto  forte  negli  approcci ,  che  si  secondano  bene 
gli  uni  cogli  altri  essendo  il  corpo  della  milizia  conti- 

Sio,  ed  entratosi  in  quelle  fosse  non  si  può  facilmente 
rigarsene  né  uscirne  ;  e  volendosi  gire  alle  spalle  delle 
ultime  linee  s'intoppa  nella  cavalleria,  né  si  può  più 
retrocedere;  e  sebbene  sul  principio  pare  che  il  Turco 
abbandoni,  e  ciò  per  artificio,  la  testa  delle  linee,  ad 
ogni  modo  innoltrandosi  noi,  vengono  essi  tosto  colla 
sciabla  alla  mano  nella  mischia^  in  cui  il  cannone  e  la 
ynoschettcria  della  piazza  non  serve  più  per  nulla  ;  e 
come  gagliardi  che  ei  sono  e  in  maggior  numero,  con 
nostro  danno  ci  cacciano,  il  quale  é  maggiore  in  rag- 
guaglio de' pochi  difensori  della  fortezza;  8.  de'trince- 

^ramenti  e  delle  tagliate  dietro  a^  terrapieni  non  si  può 
jhr  ^ran  caso ,  perché  essendo  questi  neirUngheria  fab- 
bricati all'antica  molto  alti  sopra  l'orizzonte  della  pia^- 

^a,  ella  vi  é  tutta  sottoposta,  e  perdutosi  il  vallo  (4), 
ai  vien  dominato  ne'  trinceramentL  ^ 

(i)  yatlo  è  qai  come  altrove  per  recinto  pHm«rio* 
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LXIX.  Per  Toffesa  neiraggedio  delle  piazze  del  Turco: 
4.  non  si  lasciar  mai  luogo  oemieo  alle  spalle,  massi- 
me vicioo  a'  fiumi'  navigabili,  acciocché  non  rèsti  im- 
pedimento a)le  coodolte,  né  si  stia  in  pericolo  d*cssere 
attorniato;  2.  abbiasi  tanta  munizione  da  bocca  e  da 
guerra  nel  campo,  che  ella  possa  fornire  a  tutto  il  tempo 
dell'assedio  senza  farne  venir  altra,  e  ciò  a  cautela  in 
ogni  caso  che  l'inimico  tagliasse  le  condotte;  3.  s'im- 
pieghino in  tempo  le  spese  e  le  fatiche  neiroccupazione 
di  luoghi  vicini  utili,  riputevolie  coerenti,  per  gradi 
e  non  a  salti;  4  far  grandi  batterie  per  levare  i  fian- 
chi, che  non  essendo  reali  si  possono  facilmente  toglie- 
re; e  perciò,  5.  servirsi  principalmente  delle  mine  e  di 
molti  mantelletti,  atteso  che  in  mancanza  di  fianchi  reali 
venendosi  al  pie  della  fortezza,  le  difese  sono  di  fronte, 
d'alto  in  basso,  e  a  tratti  di  mano;  6.  ^iuocar  di  fuo- 
chi e  di  bombe,  perché  essendo  i  luoghi  angusti,  e  le 
case  in  gran  parte  di  legno ^  le  incendono,  né  cadono 
a  vóto  fra  la  soldatesca^  che  numerosa  e  folta  s(  sta; 
7.  siano  duplicati  gli  approcci  e  bene  incrociati  e  as- 
sicurati contro  alle  grosse  sortite  con  ridotti  e  con  ba^ 
terfe;  8.  facciasi  buona  circonvallazione,  perchè  il  ne- 
mico suol  essere  maestro  della  campagna  particolarmente 
per  la  sua  cavalleria  ;  9.  abbiasi  sul  Danubio  una  flotta 
secondatite  l'assedio  ;  IO.  i  luoghi  presi  fortifichinsi  con- 
forme l'arte  moderna,  facendovi  lavorare  intorno  i  pae- 
sani deditizii,  introducendovi  senza  indugio  i  fornimenti 
necessari ,  e  tassando  i  popoli  all'  intorno ,  e  deputaa- 
do  le  decime  delle  entrate  per  lo  sostentamento  det 
presidii. 


MORTIiVCCOU  9% 
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Del  combattere  in  campagtia. 

TITOLO  PRIMO 
Delle  zuffe  particolari. 

LXX.  Il  Tarco  non  fa  da  se  molte  partile,  né  scor- 
rerie, perchè  ei  non  si  dilunga  mai  troppo  dal  campo; 
lascia  questa  parte  ai  Tartari,  Valachi  e  Moldavi,  come 
si  legge  delle  scorrerie  che  ei  fecero  Tanno  1529  nel 
paese  deirAustria  superiore,  e  come  si  vide  Tanno  4663 
nella  scorreria  fatta  dai  Tartari  in  Moravia,  nella  quale 
altro  non  fecero  i  Turchi  che  accompagnarli  sino  al 
Vago,  aiutarli  a  forzar  il  passaggio,  e  poscia  quivi  s'ar- 
restarono ad  assicurar  loro  le  spalle  e  il  ritorno.  Di 
però  talora  il  Turco  dietro  a  sé  il  guasto  ad  una  re- 
gione intiera  quando  ei  si  ritira,  per  obbligar  colla  fa- 
me il  nemico  a  non  entrarvi,  o  a  non  perseguitarlo,  o 
ad  uscirne  entrato  che  ei  fosse.  Il  disertare  alcuno  spa- 
zio fra  sé  e  il  nemico  fu  già  in  uso  fra  gli  antichi 
Germani ,  ed  ora  fra  i  Persi  e  tra  la  Svezia  e  la  Li* 
vonia  (1). 

LXXI.  Le  scorrerie  dal  canto  nostro  ,  e  il  dar  gua- 
sto al  paese  non  recano  comunemente  vanteggio  alcu- 
no,  se  non  in  qualche  caso  particolare  per  queste  ra- 
gioni :  1.  nel  paese  sono  tutti  cristiani  ;  onde  il  male 
che  si  fa  in  danno  della  cristianità  essenzialmente  risulta, 
e  solo  per  accidente  nel  Turco  ;  2.  se  elle  si  facessero 
al  tempo  della  ricolta,  toglierebbero  in  parte  la  sussi- 
stenza al  nemico;  ma  non  potendosi  fare  a  quell'ora, 
perciocché  il  Turco,  che  le  impedisce,  è  in  campagna, 
si  fanno  T inverno  che  elle  non  giovano;  3.  se  in  ogni 

(I)  Tacito  De  mor,  Getm.^  Busbecciiio,  Istoanpio.  M. 


499 

modo  s'avesse  per  avventura  a  depredare  e  scorrere  > 
facciasi  colla  cavalleria  leggiera  e  ungara  y  più  che  la 
grave  alemanna  (4)  a  colai  sorte  di  funzióne  scelta  e 
^adattata;  4.  meno  deesi  lasciare  attizzare  e  impegnale 
in  grosse  scaramucce,  perchè  in  esse  troppo  vantaggio 
ha  il  Turco,  come  unico  e  proprio  suo  modo  di  bfttta* 
gliare;  avendo  egli  cavalli  più  veloci  e  più  agili  àtìi 
nostri,  e  meno  aggravati  dagli  arnesi  di  briglie,  sette 
e  armature. 

TITOLO  SECONDO 

Delle  battaglie. 

LXXII.  Il  Turco  nel  battagliare  pone,  come  noi,  la 
fanteria  nel  mezzo,  e  la  cavalleria  sulle  ale  ;  fa  i  suoi 
squadroni  e  battaglioni  grossissimi  come  le  falangi  grcr 
che;  cerca  i  piani  per  far  gìuocare  la  sua  numerosa 
cavalleria;  si  distende  in  gran  fronte  e  in  più  linee 
incurvate  nel  mezzo  a  guisa  di  mezzaluna  per  occupare 
grande  spazio,  e  far  che  più  gente  combatta  in  una  volta^ 
acciocché  affrontandosi  egli  col  nemico,  le  corna  della  suól 
ordinanza  vengano  a  cingere  il  fianco  e  le  spalle  dell' av? 
versano;  ordina  molti  e  grossi  corpi  di  gente,  che  nelUarr» 
dorè  della  zuffa  scorrano  dietro  e  dai  lati,  e  s'ingegnino  di 
penetrare  al  bagaglio  e  di  cagionarconfusione  (2);  assale 
con  grandi  urli  (3)  e  grida  per  imprimere  spaventa 
nell'inimico,  ed  eccitar  l'ardimento  ne'  suoi  ;  investe  ù 
si  ritira  o  fugge,  e  va  e  viene  per  attizzare  l'inimico 

(1)  Franci  .  .  .  novo  genere  pugnae  conturbantur,  namque  $t€h 
tarine  pugnae  periti  ,  .  .  ad  discursorium  hunc  volatilemque  mar'^ 
tem  percelluntur ;  cum  ferirentur  undiqucj  nec  ferirent;  cum  eÉ 
firmi  in  gradu,  paterent  jaculis^  nec  ad  insequendum  effusi  ea  de- 
dinar ent;  numquam  compotes  hosliumy  ferro  sicco  atque  iumtiH 
morientem  dexteram  onerante.  Bussièr.  ,  Hist.  Franc.^  lìb.  IV.  M« 

(9i)  NeUa  battaglia  di  Mohatz  .  M.  - 

(5)  Congressus  et  clamor  quiòus  rebus  maxime  hos(e$  conteT'* 
rentur.  <l€s.,  Bell.  Hijfp.,  cap.  XXXI.  M. 


MO 

.a  Mgoicarioy  e  {>èr  tal  vit  condurlo  nefle  imboscate,  die 
è|^  fomui  duplicate  e  U-iplieate  con  molu  gente ,  e 
qaando  Tede  il  suo  tempo,  e  che  i  nostri  sono  aperti 
e  sbandati,  toma  egli  di  botto,  e  gridando  li  carica  e 
•li  attornia;  si  presenta  cogli  squadroni  di  gran  fronte, 
•«  dovetegli  ritrova  intervallo,  fa  in  un  momento  colla 
natia  agilità  fronte  del  fianco  di  essi,  e  dentro  ai  vóti 
ai  eaccia;  tiene  in  continuo  allarme  con  batterie  e  eoo 
assalti  or  veri  or  falsi  il  nemico  per  noi  lasciar  ripo- 
Bare,  e  vincerlo  colla  stanchezza,  potendo  egli  col  suo 
gran  numero  rinfrescar  successivamente  gli  stanchi  con 
i  freschi,  il  che  non  possiamo  far  noi.  Se  il  Turco  non 
può  forzare  il  campo  cristiano,  va  a  porsi  fra  l'esercito 
e  ì  magazzini  per  impedirgli  i  viveri  e  i  foraggi,  e  cosi 
lo  affama  (1). 

LXXIII.  Quanto  a' fatti  d*armi  dal  canto  nostro,  pri^ 
ma  nasce  quistione  se  il  venirci  sia  di  nostra  conve- 
nienza, 0  no  (2);  e  per  la  parte  negativa  militano  queste 
Vagioni:  4.  si  mette  a  repenuglio  tutta  la  somma  delle 
'cose  in  un  punto;  2.  tutta  rUngheria  potria  sollevarsi 
in  caso  di  sorte  avversa ,  e  la  mole  e  la  sedia  della 
guerra  trarsi  di  lancio  ne'  paesi  ereditarli  ;  3.  le  istorie 
insegnano  che  delle  battaglie  datesi  ai  Turchi,  pochis- 
iBime  si  sono  vinte,  molte  perdute;  né  la  speranza  del 
]|[uadagno  vincendo,  agguaglia  il  timore  del  danno  per- 
dendo (3);  4.  in  una  sola  battaglia  a  Praga  perde  il 
Palatino,  il  regno  di  Boemia  e  gli  stati  ;  a  Mohatz  il  re 
liOdovico,  la  vita  e  '1  regno;  a  Lipsia  grimperiali,  tutto 
ciò  che  avevano  neirimperìo;  a  Nordiìnga  gli  Svedesi, 
molte  piazze  e  province;  a  Varsavia,  Tanno  4657,  i 
Polacchi,  quasi  tutto  il  regno;  in  Fionia  gli  Svedesi, 

'    (4)  Per  questo  mezzo,  V  anno  1600,  costrìnsero  i  Turchi  il  Duca 
Hi  Mercurio  a  ritirarsi  dal  soccorso  che  egli  portava  a  Ganisia.  U. 
(9)  Boni  ducei  publieo    certamine  nunquam  nisi  ex  occasione^ 
^ut  ftlmia  neceisitate  confligunt  Vegbt.,  lib.  III.  M. 

'  (3)  Ben  gioco  è  di  fortuna  audace  e  stolto 

Por  centra  il  p^co  e  incèrto!,  il  certo  e  U  molto. 

.Tasso,  Gtat  li.  M. 
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qu^ natte  le  conquiste  della  Germania;  i  Fraikeesi  in/ 
Italia,  il  regno  di  Napoli  e  Io  stato  di  Milano.  > 

LXXIV.  Per  la  parte  affermativa  si  fanno  questi  ar* 
gomenti:  i.  egli  è  un  paradosso  il  persuadersi  di  trioUf* 
fare  senza  combattere,  conciossiachè  il  fine  di  chi  \uol 
far  la  guerra  è  il' poter  combattere  alla  campagna  per 
vincere  una  giornata,  e  chiunque  non  ha  animo  di  farlo 
manca  del  fine  per  cui  si  guerreggia;  e  sebbene  ai  è 
veduto  armate  deboli   romperne   delle  forti  in  campa- 
gna, non  videsi  però  mai  un  esercito,  per  isfuggire  la. 
zuffa,  rinchiuso  dentro  un  alloggiamento  fortificato,  ne 
abbia  sconfitto  uno  che  lo  assalisse:  basta  all' assalitore 
che  di  più  attacchi  che  egli  fa,  uno  ben  gli  riesca  per 
renderlo  vittorioso;  ma  l'assalito  pone  tutta  la  sua  m^) 
ranza  nel  trinceramento,  e  vedendolo  in  una  parte  solo  U>v^  : 
•zato,  perdesi  in  tutte  le  altre  di  cuore,  e  abbandonai! 
resto:  e  se  gli  assalitori  sono  indietro  respinti  possono  > 
facilmente  riordinarsi  e  ritornar  alla  carica.  Finalmente' 
può  ben  un'  armata  combattente  entro  le  linee  aver  te 
fortuna  di   non  essere  battuta,   ma  non   già  quella  di 
battere,  salvo  che  ella  esca  fuori  delle   trincee  ad  azr 
zuffarsi  coir  inimico  già  stracco  e  per  gli  attacchi  fattoi 
affievolito  ;  2.  sono  da  imitarsi  le  gyerre   de'  Romani 
corte  e  grosse,  ma  ciò  non  fassi  senza  battaglia  ;  3*  nooi 
può  il  Turco  ne' fatti  d'armi  adoperare  la  moltitudine 
de'  guastatori  e  della  gente  disarmata,  che  segue  V  e^. 
sereito,  e  che  qui  altrettanto  inutile  e  d'imbarazzo  gli 
riesce,  quanto  nelle  altre  spedizioni  militari  d'  assedio 
o  d'altro  gli  viene  a  suo  grand*upo;  4.  quando  il  Turco 
s' accorge  che  1'  esercito  cristiano  non  ardisce  combm^''^ 
tere,  la  baldanza  gli  cresce,  lo  circonda,  gli  taglia  ivì^^^ 
veri,  e  senza  operare  il  distrugge  ;  onde  conviengli  con- 
sumarsi fuor  di  speranza  di  vincere;  dove  all'incontro^^ 
combattendo  può  sperare  la  vittoria;  5.  col  guadagho* 
d'una  battaglia  s'occupano  intere  provincie,  come  gli> 
esempi  dianzi   allegati  (4)  dimostrano;  ìmperciòcdii  i> 


(1)  L'anno  i659,  in  Pomerania^  essendo  noi  padroni  della ea»*) 
pagna^  qi]^anti  luoghi  forti  espugnassimo^  è  cosa  notoria.  M,     > 


aos* 

luoghi  che  il  Tareo  presidia  non  sono  di  grande  forza, 
e  trattone  Canisia,  Nenhausel  e  Sighet  (I)  gli  altri  non 
sono  di  grande  considerazione;  da  Buda  fino  a  Costan- 
tinopoli non  si  trova  una  fortezza  reale,  ma  opere  che 
hanno  fianchi  piccoli,  incapaci  di  molta  artiglieria,  e 
però  facili  a  minarsi  o  a  ricoprirvisi  sotto  con  mantel- 
fetti  ;  0  sono  fatte  di  legno ,  e  perciò  alle  bombe  e  al 
fuoco  aperte  ;  oltre  a  ciò  i  popoli  al  Turco  soggetti , 
impazienti  del  giogo,  sospirano  Toceasione  per  sollevar- 
si, ed  avere  appoggio,  moltissimi  di  loro  essendo  cri- 
stiani nella  Grecia,  nella  Dalmazia  ed  altrove*  Onde, 
battuto  rinimico,  una  volta  fuori  del  campo,  restano, 
benché,  per  la  loro  grandezza,  maravigliose,  agevoli  le 
conquiste;  ma  questa  padronanza  della  campagna  non 
pvbò  senza  battaglia  conseguirsi. 

Alle  obbiezioni  della  parte  negativa  rispondesi  :  Gran- 
diinmi  in  vero  sono  i  danni  che  seguono  la  perdita 
d'  una  battaglia;  ma  bisogna  avere  tante  e  in  tale  dis- 
posizione le  forze,  che  ragionevolmente  e  probabilmente 
si  confidi  di  poter  combattendo  conseguir  la  vittoria  :  il 
che  si  può  con  fondamento  sperare  purché  non  s'in- 
ciampi in  cinque  errori  principali,  che  hanno  fatto 
perdere  le  giornate  dei  tempi  addietro,  e  sono:l.  Taz- 
zaffarsi  (2)  con  numero  troppo  sproporzionato  di  pochi 
contro  molti;  2.  il  lasciarsi  trasportare  dal  troppe  ardo- 
re (S)  di  combattere  senza  vantaggio  ;  3.  il  darsi  a  bot- 


;  (I)  Sighety  dita  fortificata  in  una  palude,  vicino  al  fiumicello 
Alma.:  giace  nella  bassa  Ungheria  ;  v'ha  un'  altra  Sighet  neiralta 
Vosberia,  sul  Tibisco,  ma  non  è  quella  di  cui  ora  si  tratta.  Tr.  Fr. 

(t)  Uvitandum  censebant  praelium  Christianij  sub^  Maacimiliano 
Qt»$are  tidversus  S(ftimanum  j  tum  quia  totius  imperii  summant 
Im  discrimen  adduxissent  uno  cer tornine,  cujus  exitu»  semper  est 
aneepSj  tum  quia  nondum  tantas  copias  inpromptu  habebaht  ut 
^ifm  hostCj  aperto  marte j  confligere  auderent.  P.  Bizar.,  De  Bell. 
Pann.  M. 

(5)  In  deposcendis  periculis  eadem  audacia^  et  ubi  advenere  in 
detreetaindis  eadem  formido,  Tac,  Àgric,  e.   XI.  M. 

Galla  cum  nimis  temere..»  in  primoi  hostUm  antecursorei  iMpe^ 
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titiare  (1)  prima  che  T inimico  sia  totalmente  vinto: 
per  evitar  questo  s'appicchi  il  fuoco;  4.  lo  scompone 
gii  wdiai  nel  dar  la  carica  troppo  alla  sciolta  al  ne- 
mico che  fugge,  cadendo  cosi  negli  agguati,  o  noi  po- 
tendo sostenere  quando  di  repente  ei  si  rivolge  (2)  ; 
5.  il  lasciarsi  indurre  in  angustie  dove  s'abbia,  anzi  che 
per.  elezione,  per  disperazione  a  combattere  (3).    . 

La  necessità  di  combattere  è  assoluta  ed  evidente, 
mentre  che  non  è  possibile  di  finir  la  guerra  altrimenti; 
e  starsi  senza  guerra  non  si  può  in  continuo  sospetto 
d'averla,  e  conseguentemente  gemendo  sotto  il  conti- 


tutn  facerent,  antequam  Germanorum  phalanges  et  Ungari  BO' 
hemique  equites  appropinquarenty  a  Bajazete  lunata  acie  circum" 
venti,  parthn  caesi,  partim  capti  sunt  Loniger^  Hist.  ture.  Ub.  I.  ìi, 

—  Anno  140^  Victoria  ex  Christianorum  incuria  pene»  Turcati 
fidt  Cum  enim  caeco  impetu  equitatus  Christianorum  in  adver^ 
SOS  ho9tes  fUerety  gravi  clade  accepta,  antequam  a  peditatii 
gnbkequeìUe  subveniri  possety  dissipato  ordine,  loco  pulsus,  et  in 
fugàni  aétus  est.  Fuga  equitum  animadversa,  pedites  quoque  tur- 
òaH'  terga  hosti  verterunt...  qui  circumfusi  equitatus  turcici  sa" 
ffitUs  omnes  confixi  periere.  Lonigea.^  Hist.  Turc.^  Ub.  I.  M. 

=  Turcis  adprimumimpetum  fugam  simulantibus,  Galli  trium'' 
pìium  canentes ,  jam  certam  sibi  pollicebantur  victoriam  ;  cuiit' 
Bajazetes,  eqtUtattt  suo  adfmc  integro..^,,  undique  eos  concluditi 
omnesque  fortiter  dimicantes  misere  trucidati  ;  quo  infelici  Ùat" 
lorum  casu  territi  caeteri  diffugerunt.  Loniger.^  Hist.  Ture, 
lib.  J-  M. 

(l)Grat?e«  onere  Sarcinarum,  velut  vincti  caedebantur.  Tac^HìsI.. 
lib.   I. 
.  Funestam  ei  populationem  fecit.  Liv. ,  lib.  III.  M. 

(S)  Barbari  momento  temporis,  quasi  vieti,  de  industria  ces- 
sere  ;  cedentes  Victor  urget-,  jam  in  angustias  locorum  prope  ven- 
tum  erat:  tum  barbarus  versus  in  pugnam  praelium  instaurati^ 
barbarorum  manus  ex  insidiis  coorta  horriflco  clamore  in  sub^ 
jectam  turbam  effunditus ,  quae  hostium  multitudine  obruta  est. 
BizAn.,  Ub.  G.  H. 

(3)  Non  est  prudentis  ducis  in  eas  se  pati  aìigustias  cotijici^  ut 
ttwitui  praelium  cum  hoste  decernere  cogalur,  M. 
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nuato  insopportabU  peso  delle  amii^  che  baniia. esausti 
i  paesi,  e  messo  gli  Ungheri  in  miseria. 

LXXY.  I  vantaggi  da  pigliarsi  nella  battaglia  per  pro^ 
babilmente  vincerla,  oltre  agli  altri  sopraccennati,  sono 
questi:  i.  schivar  gli  errori  discorsi  ;  2.  sforzar  rinimico 
di  venirci  a  trovare  ne' nostri  posti,  la  qual  cosa  non 
sarà  tanto  difficile  o  per  impazienza  di  non  potersi  egli 
teqer  più  fermo  in  nostra  presenza,  o  per  difflcoltà  di  fo- 
raggi 0  per  liberar  dall'assedio  una  piazza,  che  gli 
avremo  per  avventura  ristretta^  o  per  vergogna  di  do- 
versi ritirare  senza  far  nulla;  imperciocché  venendo  egli 
con  determinazione  di  far  progressi,  il  suo  non  avan- 
zare, è  un  rinculare  (i),  e  il  suo  orgoglio  natio  a  cor- 
rere suir  inimico,  e  quasi  cignale  contro  allo  spiedo  ad 
avventarsegli  addosso  il  sospinge;  3.  attaccar  lui  stesso 
iu  qualche  assedio  impegnato,  o  per  qualche  passaggio 
0  distretto  disunito  (2),  o  disavvantaggiosamente  accam- 
pato 0  disordinatamente  marciante  (3),  o  in  quaìuoqae 
altra  occasione  favorevole  che  si  presenti;  4.  guardarsi 
dall'essere  circondato,  e  perciò  assicurare  i  fianchi  (4); 
5.  sia  V  ordinanza  della  battaglia  non  troppo  distesa , 
perchè  ella  non  dee  esser  privata  di  robustez^  air  io- 
dentro,  an:^i  dee  poter  far  testa  da  tutti  quattro  i  Iati, 
e  il  capitano  dal  mezzo  dì  essa  da  per  tutto  scoprirla; 
$«  investire  colle  corazze  (5)  la  fanterìa  del  QemicQ 

(1)  Poenusj  quia  non  vicisset^  prò  vieto  esset.  Liv.,  1il>.  XXI.  M. 

(2)  Jn  angustis  locorum  est  a  parvo  exercitu  cum' magna  con» 
fligendum,  non  in  aequa  planiUe  et  patenti  locOy  ne  minor  exer» 
dius  a  major  e  circwnveniatur.  Ex  Herooot.,  De  Graecis  Thermo  « 
pylas  occupantibus.  Sf. 

(S)  7\fm  maxime  cum  hoste  confiigendum  est^  cum  mUitei  qut'* 
dftn,  non  tyroneSj  sed  eofercitafiy  alacri  animo  id  postutakt,  et 
loci  conditio  comìnoditasque  nobis  favet  ;  hostes  vero  mnt  impe^- 
riti  dormientes  :  tunc  eos  aggredì  oportet  j  qua  castrorum  hè( 
exercitus  sui  parte  maxime  sunt  imbecilles.   Etì  Xenoph.  M. 

(4)  Strusci,,,  quia  nultis  recentibus  subsidtis  fatta  prima  ac^ 
fUit,  ante  signa  circaque  omnes  ceciderunt  Liv.,  lib.  IX.  M. 

(5)  Il  faut  Caller  entre  les  Turcs  avec  pìeds  de  plomb  et  mafnr 
de  fèr.  La-Noce,  disc.  XXII;  91. 


disarmala  di  picdie^  e  colla  mosehelteria  sostenere  e  ea(v^ 
ciare  la  sua  cavalleria,  e  coir  artiglieria,  e  con  qualun^ 
que  altra  bocca  di  fuoco  y  che  essi  grandemente  temono  ^ 
tempestarle  incessantemente  ambedue,  atteso  che  i  Giaii^ 
nizzeri  senza  picche  non  possono  resistere  all'urto  della 
cavalleria  (4)  o  dell' infanteria,  né  gli  Spabi  senza  ar- 
matura, alle  corazze  e  alle  moschettate,  né    i  cavalli , 
Sii  elefanti,  o  i, cammelli,  alla  fiamma   e  allo  [scoppio 
elle  granate:  i  pe^ezetti  de;*  reggimenti  vansi  caricando 
e  sparando,  e  spingendo  (alzaia  la  coda  della  tavella  )  ' 
colia  stessa  prestezza  come  altri  marciano  dovunque  el 
si  vuole;  7.  siano  ordinale  truppe  di  cavalli  (e  lo  sap-   . 
piano  i  soldati)  le  quali  alla  coda,  e  dovunque  fia  d'tfo«  - 
po>  scorrano  continuamente,  ed  uccidano  ohìunq«ie  p^ 
glia  la  fuga  e  abbandona  il  campo  (2);  8.  non  disgtiar« 
nir  mai  troppo  le  piazze,  perciocché  in  caso  di  fortuna 
avversa  i  residui  e  gli  avanzi  dell'esercito  battuto,  che 
sogliono  per  ordinario  ricoverarsi  in  esse,  e  servir  di 
rinforzo  al  presidio,  non  possono  farlo  quivi   venendo 
loro  la  ritirata  intercetta  dalla   cavalleria  leggiera   del 
Turco:  onde  non  si  scemino  mai  i  presidi!  delle  piaz- 
ze, le  quali  sono  le  ancore  sacre  a  cui  s'attengono  gli 
stati.  Cosi  postasi  ferma  speranza  in   Dio  (3),   fuor  di 
cui  ella  sarebbe  vana  e  fallace,  e  quella  con  valorose 
opere  accompagnando  (4),  senza  le  quali   il  confidare 


(iyyihil  introrius  roàforig  ae  virium  esse,  Liv.,  Ub.  XXV.  M. 

(i)  Auxiliares  ante  Carthaginensium  aciem  (Annibal)  postUt, 
ne  honUnes  mixH  ex  conluvione  omnium  gentium . . .  liberum  re* 
ceptum  fugae  haberent.  Liv.,  lib.  XXX.  M. 

(3)  Sperane  in  Deo  et  orane  .  .  '.  Abiae  cum  iniiseet  certamef$ 
et  haberet  bellicosiseimos  viros  et  electorum  quadraginta  millia,u 
Jeroboam  instruxit  e  contra  aciem  octingenta  millia  virorum^  nee 
valtUt  ultra  resistere  Jeroboam  .  .  •  quem  percussit  DominuSj  et 
mortuus  est  Parali?.,  lib.  II. 

(43  Facienti  qttod  in  se  est.  Deus  non  denegat  gratiam.  Axiomi 
theolog. 

Si  enim  armaturaj  sagittisque,  potissimus  et  telis  plurimis,  et 
malUtudine  Aomtntmi^  et  strenuitate  et  idoneis  eonsiliis  moUHoni* 
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sarebbe  ud  tentarlo,  e  un  presumere  di  salvarsi  senza 
merito  (come  egli  espressamente  tutlo  lo  sforzo  della 
nostra  cooperazione  richiede  (1),  non  avremo  a  dubitar 
punto  della  vittoria  dalla  mano  non  abbreviata  di  Lui, 
che  in  saggio  della  sua  miracolosa  potenza  suole  colle 
più  deboli  (S)  le  più  robuste  cose  confondere. 


Ut$qm  mUHaribui  abundaoerimui  copìira  HIom,  toni  dtptNo  omxìUoj 
9mm  Victoria  de  illis  non  desHiueniur,  Lso.  Tact,  e.  XVin.  M. 

(I)  JI«fjriiifm  coeiorum  vim  paiitur,  ci  vioienii  rapirmi  iliud. 
S.  Math.,  c.  Xi.  M. 

(9)  Ei  infirma  nnmdi  eUgit  Deu$j  ut  con  fuma/M  forUa.  S.  P^kuw 
Ep.  II.  ad  OoriaUi.,  cap.  XIU.  M. 


FlfSC    DEL   LIBRO   TE|IZO« 


LIBRO  INEDITO 
Stilili'  imCHfiRlià 


609 


L'UNCHEitlA 

l'anno  MDCLXXIII  (1). 

Non  m€n  conviensi  al  medico  dì  ben  conoscere  la 
fisica  costituzione  del  soggetto,  attorno  a  cui  egli  s'a- 
dopera, di  quello  che  s'appartenga  al  politico  d'indagar 
a  minuto  per  entro  la  natura  del  corpo  morale,  che 
egli  dee  reggere  o  correggere,  acciocché,  conforme  alle 
sue  condizioni  e  circostanze,  sappia  egli  agguagliar  i 
mezzi  sd  loro  fine,  e  alla  qualità  del  male  applicare 
convenevolmente  i  rimedii. 

Sono  gli  Ungheri  fieri,  inquieti,  volubili,  incontenta- 
bili- Rilengon  essi  la  natura  degli  Sciti  e  dei  Tartari 
onde  traggono  origine.  Anelano  a  una  sfrenata  licenza, 
'e  con.  essa  si  fanno,  senza  avvedersene^  schiavi  de' vizi 
"e  delie  ingiustizie  di  chiunque  ha  più  forza  (2). 

Fecero  già  scisma  nel  regno,  e  parte  di  loro  per  vì- 
vere più  sciolti  sotto  la  protezione  del  Soldano  Solimano 
con  Giovanni  Scepusio  gettaronsi,  e  con  questo  appunto 
si  posero  il  giogo  sul  collo.  Né  lasciano  d'affettar  il 
commercio,  la  lingua,  il  vestito  e  le  usanze  de'  Turchi. 
Quindi  non  fu  mai  quel  regno  tranquillo,  mai  cessarono 
le  rivolte,  le  sollevazioni,  le  dissolutezze,  mai  si  vide 
una  dieta  concorde  e  perfezionata,  né  mai  s'ebbero  leggi 
chiare,  distinte,  osservate.  Per  la  quaì  cosa  chiunque  si 
porrà  a  riandare  l'istoria  di  men  di  due  secoli  addietro 
(per  troncar  le  lunghezze  d'antichità  più  vetusta)  vi  rav- 
viserà per  entro  una  serie  continua  di  guerre  esterne 
*€  civili,  di  tradimenti  e  di  rivoluzioni,  di  confusioni  e 
leggerezze  cotante,  che  niente  altro  appwiranno  esser 
gli  animi  di  costoro,  se  non  tanti  Protei,  che  ora  amano, 


(1)  Libro  fino  ad  ora  inedito.  Vedi  la  Bissertaxion^  al  fine  del 
volume. 

*v'(2>  la  tutto  ti  corso  di  qaest^  operetta  ttoa  si  dee  mai  perdere 
^i  vista  U  tempo  in  eui  fa  scritta*      ^ 
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ora  disamano,  tosto  esaltano,  e  tosto  deprimono, 
vogliono  e  disvogliono,  ed  in  mille  contraddizioni  ad 
un  tempo  stesso  s'involgono. 

Dall'anno  1490  sino  al  1500  arse  il  regno  d'Uoghe« 
ria  d'inestinguibile  incendio  ;  coneìossìachè  la  divisa  ele- 
zione, nella  quale  altri  chiamò  per  re  Massimiliano  primo 
imperatore,  altri  Uladislao,  ed  altri  Alberto  amendue 
fratelli,  intrecciò  una  guerra  in  terzo ,  che  ésterminò  il 
regno.  Massimiliano  occupò  Vienna  tenuta  allora  dagli 
Ungheri ,  e  Neustadt  e  Bruck ,  poi  Sopronio ,  Schabatz 
ed  Alba  Giulia  ;  Uiadislao  ripigliò  Alba,  Yesprin,  Wason 
e  Schabatz  ;  Alberto  assediò  Cassovia  e  co'  Tartari  che 
egli  ebbe  seco  mise  tutto  a  fiamma  e  a  fil  di  spada. 
Poi  il  Soldano  Bajazette  invase  e  corse  qual  folgore 
l'Ungheria  senza  ritegno,  onde  i  regnicoli  sensibiU  al 
male,  stupidi  nel  penetrarne  le  cause,  tutto  il  loro  astio 
e  il  loro  odio  contro  Uiadislao  versando  (i),  d'ozb  e 
d'ignavia  pubblicamente  l'infamarono  ;  ed  egli  a  riscon- 
tro sopra  la  malignità,  le  frodi,  l'avarizia  e  rinfingar«> 
daggine  dei  principali  del  regno,  che  messo  a  ruba 
l'avevano ,  rigettò  tutta  la  colpa.  Promulgò  per  ribelle 
Lorenzo  signore  di  Sirmio ,  gli  mosse  le  arme  contro , 
espugnò  Yìllaco,  fece  tregua  per  tre  anni  col  Turco  e 
diedesi  alla  riforma  deK  confuso  caos  delle  leggi  (2). 

Negli  anni  1500  sino  al  1510  Uiadislao  fece  lega  coi 

(i)  In  eo  comentu  procerum^  multi  sermònes  nitro  citroquà 
hahiti  fuerej  pieni  irarum  et  contimeliae  in  Uladislai  ociumj  qui'* 
bus  ipso  mollis  inertiae^  ac  neglectae  reip.  infamia  indignum  in 
modum  lacerabatur  .  .  .  Turcarum  incursiones,  ejus  hegligentia 
ila  imaluisse^  ut  quotidie  graviores  et  fanestiores  sentiatur  .  .  , 
Uladislaus  ita  respondere  visus  est,  ut  omnem  culpam  a  se  amo^ 
veretj  ac  proceribus  ipsis,  qui  se  ocio  atque  avaritiae  corrumpen^ 
dos  dedissentj  fraudeque  et  tnalis  artibus  regnwn  praedae  loco 
habere  caepissent^  eam  tribuere  videretur.  Isthuanf.  Hist.  rer,  Udgar., 
lib.  III.  M. 

(3)  Judicibus  .  .  .  reformandae  legum  multitudini  quae  corru* 
ptisHma  rep.in  imfnensum  creverantj  éhsigmtis  ( ab  UladisHi^/n 
IsiHUAHF.,  Histv  lib.  HI.  M. 
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Veneti,  e  ruppe  la  gqerra  col  Turco.  Nella  dieta  tenuta 
a  Buda  aceroamente  si  disputò  per  la  Silesia,  Moravia 
e  Lusazia,  che  gli  Ungheri  pretesero  appartenersi  al  loro 
regno  (1). 

Gravi  sedizioni  insorsero  nel  regno  ^  e  quarantamila 
armati,  che  di  croce  segnati  doveano  contro  il  Turco 
stringer  le  spade,  si  fecero  ribelli,  e  nelle  viscere  della 
patria  crudelmente  le  immersero,  sinché  alla  fine  battuti 
e  disfatti  rimasero.  Anche  all'intorno  d'Alba  e  di  Ve-* 
sprino  (2),  tumultuanti  i  villani,  fecero  grande  strage 
e  gravi  danni. 

Negli  anni  4510  sino  al  1520  Maria,  nipote  di  Cesare, 
fu  da  Lodovico,  figlio  di  Uladislao^  ed  Anna,  pur  figlia 
di  Uladislao^  fu  da  Ferdinando  nipote  di  Cesare  sposata* 
In  virtù  di  questo  reciproco  matrimonio  fu  pattuito  (3^, 
che  in  mancanza  della  stirpe  di  Lodovico  ricadesse  U 
regno  d'Ungheria  per  dritto  d'eredità  in  Ferdinando  e 
suoi  figli  ;  la  qual  convenzione  in  tanta  smania  e  furore 
gettò  l'animo  d'Emerico  Peremo  palatino,  che  come  fre- 
netico e  baccante  per  le  pubbliche  strade  giva  pertina- 
eemente  gridando  e  contraddicendo.  Furono  gli  Ungheri 
battuti  dal  Turco,  il  quale  fece  gran  progressi  nel  regno. 
La  morte  del  Palatino  suscitò  gran  dissensioni  fra  quelli 
che  ne  ambirono  l'ufficio.  Morirono  il  re  Uladislao,  a 


(1)  Comitiis  \  .  .  de  Moravia,  Silesia  et  Lusatia  acriter  dispu* 
iatum  est,  Nam  nobilita»  ordines  eas  provincias  a  Mathia  régù 
impèrio  ungarico,  ex  sàcrosancta  romani  Pontificii  auctoritate, 
armis  aquisitus  avellij  ac  Bohemiae  adjungi  aegerrime  ferebant^ 
IsTHUÀNF.,  Hist.,  lìb.  IT.  M. 

(2)  Jnter  Besprimium  et  Albam,  circa  sylvam  Bacaniam^  agre* 
sies  .  .  .  praedas  agere^  et  non  solum  in  domos  nobilium  et  factU" 
tates  incendiis,  caedibusqne  grassari;  sed  etiam  a  sacris  templis^ 
eorumque  donariis  diripiendis  impias  manus  minime  continere. 
IstBUANF.,  Hist.,  lib.  V.  M. 

(5)  Ea  pactà  utrinque  lege  ut  regnum  Ungariae,  si  stirps  Lu* 
dovici  y  uti  evenitj  interiret  deficeretquè  j  ad  eum  Caesaris  nepo^ 
temjquiJnnamducturus  essetj  eorumque  liberos  y  certo  juri$ 
hwreditarii  nonnine  recideret.  Istuva>t.,  Hist.,  lib.  VI.  M. 


6iS 

cui  Lodovico  in  U>rbidissimi  tempi  (4),  e  Timperatore 
Massimiliano,  a  cui  Carlo  V  successe. 

Negli  anni  1520  sino  al  4530  il  Turco  prese  Belgrado.  Si 
tramarono  cospirazioni  contro  il  re.  Fu  miserabile  lo  stato 
deirUogheria;  ciascheduno  al  lusso  (2),  e  appropri  comodi, 
nessuno  alla  salute  pubblica  intento.  S*avanzò  il  Turco: 
commise  il  re  al  Palatino  d'opporglisi  al  passaggio  della 
Drava,  ma  egli  non  fu  ubbidito,  né  la  soldatesca  com- 
parve, e  Giovanni  Vaivoda  fu  sospetto  d'intendersela  col 
Turco.  Si  venne  ad  un  fatto  d'arme  presso  di  Mohatz: 
la  giornata  si  perdette,  e  vi  rimasero  uccisi  il  re,  il  flore 
della  nobiltà  unghera,  diecimila  cavalli,  e  dodicimila 
fanti:  il  Turco  occupò  Buda:  Giovanni  Vaivoda  fu  da  al- 
*cuni  faziosi  (3)  proclamato  per  re,  e  fece  lega  con  Francia. 
Fu  pur  anche  dichiarato  re  Ferdinando  (4),  il  quale 
venne  con  un  grosso  esercito  in  Ungheria,  e  pigliò  Gia- 


(1)  Tempore  hujus  regis  Ungari  inter  se  arma  tractantesy  exe- 
crabilesque  conspiratìones  mire  favefites  j  atrocissime  inter  se 
dissentiunt  Turbidis  illis  temporibus  ausi  sedinosi  nobiles,  prae^ 
'ter  regis  et  optimatum  voluntatemj  conventus  agere^  Ubertatem 
in  facinore  collocantes.  V.  Decret.  ano.  1518.  V. 

(2)  Miserabilis  Ungariae  status.  Multa  pessima  dictuqtte  enor- 
mia  flagitiaj  effraenis  Juventus,,  .  .  nusquam  castigata  licentia. 
Nemo  salutis  et  permansionis  reipubl,  curipsus  erat  nemt'm  ciVi- 
lis  concordiae  studium  inerat:  sed  omnes  (ncque  iis^  qui  sacerdo" 
Ui  honore  caeleris  anteeunt  j  exceptis)  libertale  et  licentia  lasci» 
vire^  discordias  agitar  e j  sua  curare,  .  .  .  otium  et  luxum  cupere» 
'et  laborem  aspernari,  Isth.,  Hist.,  lib.  Vili.  M. 

(3)  11  codice  dice  (azionarvi. 

(4)  Ferdinandus  non  diu  cunetatus,  te  juris  sui,  quod  tam  ve* 
teris  transaclionis,  quae  postremo  inter  Maximiliànum  Caesarem^ 
avum  suum,  ac  Uladislaum  regem,  eonjugis  suae  pareìitem  facla 
sity  robore,  quam  haereditate  uxoria  certum  clarumque  in  re- 
^0  Pannoniae  habeat,  minime  oblitum  fuisse  respondit  Iste.,  Ilb. 
IX.  M. 

.  Excipit  regnum  Ferdinandus^  dioiràtus  omnium  voto  nunc  lình 
peratory  idqtie  suq  jure  conniUHaU.  .SambÙg^  In  i^pead.  de  Fer^ 
binando' rege.  M. 


ymm^  GocBK>rd,  Sifigooiia,  e  cdceiò  iti  fuga  il  Vaivoda 
che  si  rifuggi  in  F^olonja,  ed  inaplprò  gli  aiuti  del  Soldim 
SolioiaiM).  Questi,  eoa  oste  poderosa  $ì  mosse  ,.oceu{)!è 
Giavarino  e  Altemburgo,  e  pose  l'assedio  a  Vienna^  etii» 
fu  poi  costretto  a  levare.  Incoronò  in  Buda  Giovanni 
Vaìvoda ,  e  delle  insegne  reali  rivestillo. 

Negli  anni  1530  sino  al  1540  il  Turco  diede  il  guasto 
a  tutto  ciò  che  giace  infra  la  Nitria  e  '1  Vago ,  e  sia 
verso  Lintz  predando  trascorse.  Inutilmente  attaccai*, 
rono  il  Roggendorf  Buda^  e  Solimano  Lintz:  a  questi 
s'arrese  Strigonia,  siccome  al  Yaivoda  GassQvia.  Il  Vel^ 
fu  spedito  con  giusto  esercito  neirUngheria  superiore, 
dove  ei  prese  Tokai.  Si  fece  pace  tra  Ferdinando'  e 
Giovanni ,  a  condizione  che  a  Giovanni  col  titolo  q 
jus  regio  restasse  la  parte  del  regno  che  egli  posse** 
deva  insieme  con  la  Transilvania ,  la  quale  passasse 
anche  ne' figli,  qualunque  voha  egli  ne  avesse  avutole 
non  avendone  ricadesse  il  possesso  d'essa  a  Ferdinando 
^  sua  prole.  Àrmaronsi  ambedue  contro  Solimano,  ma 
le  imprese  dell'esercito^  condotto  dal  Cacciano,  furono 
improspere,  e  Àmuratte  scorse  la  Croazia. 

Negli  anni  1540.  si^o  al  1550  Isabella,  moglie  di  Gio^ 
vanni  Yaivoda,  partorì  un  figlio^  a  cui  fu  importo  il  nome 
di  Giovanni  Sigismondo,  indi  a  poco  tnori  Giovanni,  e 
lasciò  Giorgio  Monaco,  0  Pietro  Petrov^itz  tutori  della 
vedova  e  del  fanciullo,  che  ne  dierono  subito  parte  al 
Snidano,  rinnovando  le  istanze  per  la  di  lui  protezione. 
Ferdinando  occupò  Yutz,  Pest  e  Yisgrado.  Solimano  spfsdì 
un  esercito  in  aiuto  della  regina;  indi  a  poco  venne 
egli  in  persona  con  grandi  forze,  e  prese  Buda,  Strigonia, 
Samandria,  le  Cinque  Chiese,  Alba,  Yisgrado  e  Lewenz. 
Giovanni  Baiassi  fu  accusato  di  rapine,  di  latrocinii  e 
d'altrj  scellerati  delitti,  onde  con  pubbli/ci  suffragi  pro- 
scritto se  ne  fuggì  in  Transilvania.  Nacquero  gravi  con- 
tese tra  Petrowitz  e  Giorgio,  il  quale  chiese  aiuti  a  Fer- 
dinando ,  ohe  sotto  il  Castaldo  gli  mandò  ed  espugnò 
Alba.  . 

La  regina  consegnò  la  corona  e  le  insegne  del  regno 
a  Ferdinando,  il  quale, sonamise  molte  ca^la,  Lipp^, 
Sìghel,  Yespriua  e4  «l^ri  liio^hi  forti* 
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Negli  anni  4550  sino  al  4560  il  Tur(H)  espugnò  Te- 
meswar,  Solnoek,  Fileck,  Capowar,  Babboceia  ed  altri 
castelli.  Infelice  fu  la  spedizione  del  Teyphel.  Solimano 
gerisse  al  Batori ,  che  egli  dovesse  cacciar  gli  Alemanni 
e  restituir  Isabella  eoi  figlio.  Gii  aidnchi  saccheggiarono 
impunemente  tutto  il  contorno.  I  Transilvani  si  rivol- 
tarono contro  Ferdinando,  e  richiamarono  la  regina  eoi 
figlio.  Furono  battuti  ì  Turchi,  e  tredici  stendardi  por- 
tati a  Ferdinando,  il  quale  costituì  di  dichiarare  per 
suo  successore  nel  regno  di  Ungheria  Massimiliano  suo 
figlio;  ma  il  Nadasti  Palatino  vi  si  oppose. 

Negli  anni  4560  sino  al  4570  si  posero  i  Turchi  e 
i  Transilvani  all'assedio  di  Zathmar;  ma  poi  si  levarono.. 
li  Busbecchio  recò  alla  Porta  tregua  d'arme  per  otto 
anni,  e  Massimiliano  fii  coronato  in  Possonio.  Mori  Fer« 
dìnando,  e  Giovanni  Sigismondo  mosse  guerra  a  Massi- 
miliano, ed  oecupò  Sighet.  Massimiliano  spedi  le  armi 
sue  in  Transilvania  sotto  Lazzaro  Zwendi,  il  quafe  oc- 
eu^ò  Tokai  e  Zathmar;  ma  il  Soldano  chiese  che  Tokal 
fosse  restituito  al  Transilvano,  il  che  rifiutatosi  da  Mas- 
similiano, gli  dichiarò  il  Soldano  la  guierra.  Scorsero  i 
Turchi  neir  Illìrico ,  saccheggiarono,  il  paeàe,  presero 
Sighet,  t  lo  Swendi  forzò  Mohatz  ad  arrendersi;  di  poi 
messe  a  fuoco  e  a  taglio  tutto  ciò  che  c^ace  nei  con- 
tomi d'Agria,  di  Tokai  e  di  Gassovia. 

Massimiliano  spedi  il  Tiffenpaeh  alla  Porta  per  trat- 
tarvi la  pace.  Intanto  formaronsi  dai  grandi  dell' Unghe- 
ria, e  da  coloro  che  avevano  ricevuto  più  grazie  e  più 
fatori  da  Gesare>  orribili  cospirazioni  contro  di  lui  per 
mettere  Possonio  e  Tirnavia  nelle  mani  del  Turco  e  del 
Transilvano,  e  cacciare  Massimiliano  fuori  del  régno. 
Fra'  primi  capi  della  Congiura  fu  Giovanni  Baiassi  (4), 


(1)  Ermt  in  partìbm  Caesarii  Jokanfiei  Balasstus  et  Sfhepha- 
m»  J)ob9..,.  iij  ^«ftM^wam  a  Ferdinando  pracfscturis ,  aiqae  ar- 
cibus,  et  fortunis,  supra  quam  dici  possi t  HheralUer  donati^  ao 
ad  honoris  ctsenatoriam  dignitatèm  eveeti^  magnas  ùpe$  et  divUias 
erant  eonseculi^  tivmen  sive  novarum  rerum  spe,  alque  inde  novo 
divitiarum  proventu  Mj^Hlsi^  $iH  ingentiòm  pnmiHis^  a  Jbh<um9 


5IS 

il  quale  fu  poi  arrestato;  ma  fuggitosi  di  prigione,  si 
ricoverò  iii  Turchia. 

Negli  anni  1570  sino  al  1580  si  accozzarono  ìriàietìkr 
sediziosamente  diecimila  villahi,  fettosi  capo  d'essi  Mài- 
tee  Gtìberio,  che  spielatartiente  ne'  beni  de  nobili  e  nelle 
fortune  inferocendo,  tutto  spogliarono*  Insorse  guerht 
intestina  fra  il  principe  Batori  e  il  Bequessio.  Amùratle 
ratificò  la  tregua  di  otto  anni,  ma  ciò  non  ostante  oc^ 
cuparono  i  Turchi  Blancupsin  e  Devin;  e  Feratte  di 
Bosnia  die  il  guasto  alle  nostre  province.  Se  ne  dolsero 
i  legati  cesarei  alla  Porta,  ma  senza  frutto.  Fu  Rodolfo 
secondo>coronato  re  d'Ungheria;  sì  tenne  dieta  io  Po^ 
sonio  (I);  ma  si  passò  in  contese  e  senza  frutto,  e  s^niSà 
concluisione  si  disciolse. 

Sìgismundo  dedUcH,  .  .  .  veteris  2^UÌ  arcem  cum  óppidOj  et  £é- 
vam,  quae  in  ma  potestate  erant  UH  traderej,  ac  Miriam,,  eir^ 
cumvento  per  msidias  et  sublata  episcopo  Paulo  jàbstoMio^  .  .  ; 
occupare  constituerant^  iis  consiliis^  ut  conscio  Selimo  et  purpU- 
ratis  e  lYansili^ania  cufn  expeditissimo  et  selecHssimo  coptarUm 
numero  per  Fileciana  et  Siceniana  turcarum  praesidia^  itinere 
facto,  celerrime  advolaret:  sedeque  betti  Nitriam  trèmsldta^  Ót? 
Posonio  et  Ternavia  celeHier  o4:cupatis,  Caèsarem  possesswmo 
Pannoriiae  deturbaret,  isque  regno  exutusj  se  in  Germaniàm  rè- 
cipere  cogeretur.  Isthuanf.,  Hìst.,  lib.  XXIV.  M. 

(1)  Comitiis  Ernestus,  Caesaris  nomine^  praéfuitj  atque  illis  re 
infecta  dissolutisi  quod  nunquàm  antea  coniigeratj  memoratu  di- 
ynus  fuit,  Quùm  enim  saepenumèro  de  festituendis  {>etù8tis  t^er^ 
tatibusy  et  abrogandis  exteris  .  .  .,  non  «opd  tantum  Caesarìs 
(Ruàolpho)^  sed  patri,  avoque  omnibus  fere  conventibus  publico 
nomine  suppUeatam^  ncque  tamen  quicquam  profectum  esset,  tam 
exacerbatos  animos  nobiUtas  hobébafj  ut  nee  subsidia  ioHtitj  néQ 
quidpiam  ad  proposita  de  communi  defensioné  capita  deeèmeretj, 
nisi  illi  protinus  amovereniur.  Ad  quae  cum  Ernestus  tempuè  èe 
BpaHum  postular et[y  qUo  taftì  exteri,  incolumi  honore  dimilti,  quc^ 
Caesar  consuli  posset,  et  procerum  nonnulli  aequa  postulanti 
aséentirentur  :  major  tamen  pars  inconditis  clamoribuSj  elprom^ 
pti8  ad  seditionem  animis,  intercessiti  ncque  se  a  sententia  dima- 
véH  paisà  eèt  .  .  Ernestus  Ftennam^  Ungari  vev'o  ad  ma  quiS' 
^e  loca  reverterunt,  Isthuasf.,  H*st.,  lib  Xiy.  H. 


N^  anui  1580  al  4590  i  Turchi  furooo  battuti  presso 
di  Onod,  siccome  anco  quei  di  Copan  furono  tagliati 
da  quei  di  Vesprin  colla  presa  dell'Aly  Bey.  Hnstan  co- 
Biandaute  di  Sigbet  scorse  e  die  il  gu'asto  al  paese;  ed 
il  Palfi  sconfisse  i  Turchi  d'Alba,  mentre  che  quei  di 
Buda  sconfissero  i  nostri  usciti  a  predare  ;  un  gran  con- 
flitto segui  appo  di  Six  colla  vittoria  de'nostri.  Non  volle 
Jiodolfo  che  si  facesse  il  Palatino  (1). 

Negli  anni  4590  sino  al  4600  il  Turco  di  Sighet  e 
di  Bosnia  fece  invasione  nelle  frontiere,  occupò  varii 
luoghi ,  edificò  Petrinia ,  e  messe  a  fuoco  e  fiamma  il 
jiaese. V'accorse  Carlo  d'Austria,  marchese  di  Burgau, 
che  ebbe  seco  fra  gli  altri  una  compagnia  di  cavalli  ita- 
liani guidati  dal  conte  Sebastiano  Montecùecoli.  Amuratte 
instaurò  le  arme,  e  Sinan  occupò  Vesprioo  e  Paletta, 
jnentre  che  il  Tiffenpach  espugnò  Fileck.  L'arciduca 
Jliattia  prese  Novigrado,  ed  assediò  Strigonia,  che  fu  poi 
.soccorsa  da  Sinan,  e  il  bagaglio  dell'arciduca  spogliato, 
e  Tata,  S.  Martino,  Giavarino  e  Papa  occupati.  Poi  dopo 
fu  Strigonia  ripresa  da' nostri,  siccome  anco  Babboceia, 
Petrinia,  Wisgrado  e  Watz.  Agria  airincontro  fu  espu- 
gnata dai  Turchi;  quindi  rinforzò  l'arciduca  Mattia  la 
guerra,  espugnando  Tata  e  Papa,  e  ponendo  l'assedio  a 
Giavarino,  che  egli  poi  sciolse.  Maometto  occupò  di  nuovo 
Tata  e  altri  luoghi  abbandonati  da' nostri.  Schwarzem- 
beq{  riacquistò  per  istratagemma  Giavarino.  II  Bassa  in- 
dù^ i  Transilvani  a  rivoltarsi  contro  Cesare^  i  quali 
restituirono  a  Sigismondo  il  principato,  ed  imprigiona- 
rono gl'inviati  cesarei  9  trucidati  dai  Siculi  il  cardinal 
fiatori,  Stefano  Cabusio  ed  altri,  e  i  Turchi  e  ì  Tartari 
fecero  grande  strage,  standosi  presso  di  Giavarino  ac* 
campato  l'esercito  cristiano. 

Negli  anni  4600  sino  al  4610  il  presidio  di  Papa,  di 
gente  francese,  si  sollevò  a  sedizione  e  si  fuggi  al  Turco. 
Le  armi  di  Sigismondo  rimasero  rotte  dal  Basta  e  da 
Michel  Transalpino.  Il  Turco  si  rese  padrooe  di   Ca- 


(i)  Moc  tempore  PcUatinum  i^rcan^i  occaso  H^t  ^^^  ^upot^ir., 
flecr.^  art.  V.  fii|Q,  f  lf«7.  % 


Disia,  la  quale  fu  poi  invano  assediata  di  nuovo  dai 
nostri.  Moìsè  Siculo  cliiamò  gli  aiuti  del  Turco  contro 
il  Basta,  il  quale  occupò  Bistriccia,  sconfisse  Moisè,  si 
impossessò  della  Transilvania,  prese  Lippa  è  restitoi  m 
Claudiopoli  i  padri  della  Società.  Il  Colonitz  e  il  Suh 
batterono  il  Muratte  tli  Buda.  Stefano  Boscai  ribellò,  e 
proditoriamente  si  die  al  favore  del  Turco  solleettando 
Betlem  Gabor  di  occupare  con  Turchi  la  Transilvania. 
Tumultuarono  gli  aiduchi,  e  abbandonaronofil  Tampier. 
Valentino  Hossonaì,  il  Raccoski,  e  Cassovia  si  posero  alle 
parti  del  Boscai  contro  a  Cesare;  siccome  altresì  dieronsi 
a'  ribelli  Gttinio,  Leucovia  ed  Esperies.  Il  Basta  sconfisse 
il  Boscai,  ricuperò  Zendro,  e  soccorse  Tòkai  ;  ma  la  sol- 
datesca per  mancanza  degli  stipendi!  tumultuò,  si  diede 
alle  rapine,  e  costrinse  il  Basta  a  marciar  con  essa  a 
Leytz,  e  più  oltre  sino  a  Possonio:  onde  il  Boscai'  oc- 
cupò Tokaì,  Trenschin,  Filek ,  Zalhmar,  Hyst,  Nitrio  e  Tir- 
navia.  Dai  Turchi,  dagli  aiduchi ,  e  dai  sommossi  fu  sa(^ 
cheggiata  ed  arsa  la  Moravia  e  TAustria.  L'isola  di  Sallo)ios 
si  diede  a*^ ribelli  (I);  siccome  anche  il  Nadasti,  il  Ma- 
gomesic  e  il  Ragoski  furono  loro  partigiani,  onde  il  ne^ 
mico  prese  Strigonia  e  Neuhausel.  Il  Turco  die  titolo  di 
re  al  Boscai,  e  l'investi  della  corona,  dello  scettro,  della 
spada  e  deirinsegna.  S'aggiustò  Cesare  col  Boscai  ceden- 
dogli (1S)  la  Transilvania ,  Tokai ,  Zathmar  e  Varadino^ 
e  promettendo  agli  Ungheri  libertà  di  religione,  che  a 
loro  sariano  conferite  le  cariche,  gli  ufficii,  il  governo 
di  Cassovia  e  d'ogni  altro  luogo,  e  che  gli  stranieri  sa^ 
rebberò  cacciati  fuori  del  regno.  Poi  si  fece  ancoi^a  Itt 
pace  col  Turco;  ma  non  perciò  furon  calme  e  quiete  le 
cose.  Insorsero  sediziosi  gli  aiduchi,  e  molti  altri,  onde 
presane  occasione  Stefano  Illiesazi,  sollecitò,  d'intelligenza 
cogli  Ungberi ,  l'arciduca  Mattia  (3)  ad  intimar  la  dieta 

(1)  jRebeltes  VngaH  barbarotum  animos  vif^esque  ad  infeitan^ 
àam  etperdendam  patrium  assidue  exacuebant  juvabantque.  Istii. 
Hist.,  Ifb.  XXXIV.  M.  X 

(3)  Art.  i.  (aooo  1606).  M. 

(3)  Malhias  habere  ihalens  qùam  ecepectare  potentiam^  eontein^ 
pia  Jìudolphi  desidia  y  haud  paueos  in  f/ngaria  invenitf  quié 
praesentibus  gravarentur»  Grotius.,  ad  ano.  1608.  M« 


ìp  Possodìo  e  a  raccozzare  re«ereilo  insigne  senza  il 
^pseoso  di  Cesare,  prometteDdogli  di  trasferire  io  lui 
il  regno.  Fu  colai  macchinazione  scoperta  a  Rodolfo,  il 
quale  perplesso  in  risolvere  diede  tempo  a  Mattia  di 
marciare  con  ventimila  uomini  a  Praga,  e  diestorquire 
AfL  Rodolfo  la  cessione  del  regno  d'Ungheria ,  e  la  con- 
degnazione  della  corona,  che  gli  fu  poi  messa  in  capo 
a  Possonio.  La  dignità  di  Palatino,  che  d(|lla  morte  di 
Nadasti  per  lo  spazio  di  quarantasei  anni  era  stata  va- 
cante, fu  conferita  airilliesazi. 

Negli  anni  1640  sino  al  1630  congiurarono  alcuni 
de'  Transìlvani  contro  la  vita  di  Gabriel  Batorì ,  che 
Wiiperti ,  furono  giustiziati.  Ma  Betlem  Gabor  aperta- 
mente con  gente  armata  gFinsorse  contro,  e  cacciatolo 
\ia  dall'assedio  di  Cronstatt,  poscia  a  tradimento  ucci- 
solo, gli  successe  nel  principato,  messovi  in  possesso  e 
dichiarato  per  principe  da  Sardar  Bassa ,  commissario 
del  Soldano.  Chiese  il  Turco  dall'  imperatore  Mattia  al- 
cuni villaggi  come  appartenenti  a  Strigonia,  quali  non 
concessi,  lece  il  Turco  fierissime  scorrerie  e  rapine  nel- 
r Ungheria;  mise  potente  oste  in  campagna;  infranse 
l'accordo   di  Sitvatoroek;  volle  obbligar  Mattia  a  non 

Sarlar  mai  più  della  Transìlvania ,  come  se  ella  fosse 
^el  dominio  ereditario  del  Turco;  diede  grossi  rinforzi 
di  soldatesca  al  Gabor,  il  quale  espugnò  Lippa  presi- 
diata da'  Cesarei  :  indi  nelle  rivoluzioni  della  Bosnia 
(morto  l'imperatore  Mattia,  e  successogli  Ferdinando  II) 
Èetlem  Gabor  si  collegò  co' ribelli,  raccozzò  grossa  ar- 
](nata  a  Claudiopoli,  trasse  alle  sue  parti  i  comitati  e  i 
pobilì  della  superior  Ungheria,  occupò  Cassovia,  la  quale, 
^apciato  fuora  e  dato  in  mano  al  nemico  il  Doczì,  co- 
mandante cesareo,  giurò  a  lui  fedeltà;  siccome  anche 
fecero  le  città  montane;  ed  a  lui  pure  s'arresero  Fileck, 
Tirnavia,  Nitria,  Novigrado  e  Neuhausel,  che  diede  al- 
tresì iu  mano  al  nemico  il  comandante  cesareo.  Molti 
aiduchi  di  Giavarino  e  di  Gomora  transfuggirono  al 
Gabor;  siccome  anche  mille  cinquecento  Ungheri,  che 
erano  nel  campo  cesareo,  dopo  d'aver  ricevuto  due  mesi 
di  paga,  spogliati  di  notte  tempo  i  bagagli  de' nostri, 
^lle  insegne  dell'inimico  passarono.  Cosi  passò  il  Gabor 


lift 

n^Ua  SdiuU ,  e  posasi  coir  esercilo  a  Possonìo  9  dova 
fattasi  la  chiamata,  e  chiestane  la  resa  all'uso  di  guerra, 
il  Palatino  gli  die  in  mano  la  città  e  4  castello.  Quindi 
poscia  scorse,  e  distrusse  Petronel,  Efifersdorb,  Sessuerza» 
e  sino  spUo  le  mura  di  Vienna ,  prese  Edemburgo  e 
Lint?.  Onde  sul  principio  dell'anno  4620  fu  egli,  U 
Gabor,  dagli  stati  deir  Ungheria  congregati  insieme  a 
Possonio,  solennemente  dichiarato  e  coronato  re,  pub- 
blio^ndo  essi  ne'  manifesti  d'  essersi  mossi  a  pigliar  le 
arme,  e  a  chiamar  in  aiuto  il  Transilvano  a  cagiona 
de'  loro  privilegi  violati.  Rinnovarono  essi  la  conlède^ 
razione  con  le  altre  province  ribelli,  s'obbligarono  ad 
assistere  con  venticinquemila  uomini,  Ungheri  e  Tran* 
silvani,  siccome. fecero  negli  anni  4620  sino  al  4630* 

Ma  intanto  datasi  da  Dio  Signore  la  famosa  e  felice 
vittoria  di  Praga  alle  armi  cesaree  (  della  quale ,  la 
maggior  causa  e  perciò  gran  mercè  deeai  alla  fuga  degli 
Ungheri  (4),  che  schierati  nella  prima  fronte  e  sulle 
ale  della  battaglia,  datisi  sul  bel  principio  del  oombat- 
timen,to  a  fuggire,  misero  terrore  negli  altri,  ed  in  con-- 
fusione  seco  li  trassero),  e  quivi  ed  in  Moravia  domatasi 
la  ribellione,  entrarono  le  armi  vittoriose  neirUngheria. 

Trasferi  il  Gabor  la  corona  da  Possonio  ad  As|ol , 
rinforzò  i  presidii,  lasciò  a  campeggiar  nei  contorni  up 
esercito  di  quìndicimila  uomini,  chiamò  il  Tartaro  e  il 
Turco  in  aiuto,  ed  egli  passò  nella  Transilvanìa  a  metter 
in  pie  nuovo  esercito.  Riacquistarono  intanto  le  arati 
Q^ree  Possonio,  la  Schutt,  Tirnavia  e  altri  luoghi.  I 
ventimila  Tartari  che  venivano  al  Be.tlem ,  furono  tr^ 
via  battuti  da'  Polacchi ,  e  '1  Bucquoi  j>ose  l' assedio  ^ 
Neuhausel;  ma  sopravvenne  con  trentamila  uomini  il 
Gabor  a  Fileek,  il  Bucquoi  rimase  ucciso,  e  l'esercitcì 
atterrito,  confuso  e  mesrao  disfatto  fu  costretto  di  riti- 
rarsi in  Possonio,  Giavarino  e  Comora;  ed  al  Gabqr, 
nuovamente  maestro  della  campagna,  si  rese  Tirnavia; 
e  quattromila  de'  suoi  passarono  col  Mansfeld  negli  stati 


(i)  Mauri  Numidaeque  .  .  .  eùstempto  fug^i  effusa^  nttda  corma 
éU^eruerc.  Liv.,  lib.  XXIII.  M. 


freddarti,  dove  aWiruciarono  e  saccheggiarono  ogni  cosa; 
sieeome  fece  altresì  il  Batiani  dai  contomi  di  Ltnt/, 
dove  egli  battè  alcune  truppe  cesaree,  sino  alle  porte 
di  Vienna.  Il  Gabor  marciò  da  Timavia  per  Io  Wais- 
sembu^  io  Moravia,  eongi ungendosi  a  lai  il  marchese 
di  lagendòrf,  che  venuto  era  di  Silesia;  e  ad  esso  s'ar- 
resero i  presidi!  cesarei ,  che  erano  in  Schalitz  e  Stra- 
nile. Poi,  rinforzato  il  Gabor  dagli  aiuti  turcheschi ,  e 
farcendo  fra  IJngheri,  Tartari,  Turchi  e  Transilvani  me- 
glio di  sessantamila  uomini,  disfece  il  Tiffenpach,  fecesi 
pregiar  il  ginramento  dalla  Schutt,  passò  in  Moravia, 
eircondò  T  esercito  cesareo  condotto  dal  Montenero,  e 
H  tenne  come  assediato  in  Gottingen  quasi  ridotto  al- 
l'estrema  necessità  di  render  le  arme.  Ma  sopravvenne 
in  biiotì  punto  (  già  altrove  disfatti  in  battaglia  il  Man- 
ééìi  e  'I  Brunswich  )  il  Wallenstein  con  grossa  armata 
i^esarea,  che  entrò  in  Ungheria;  onde  il  Batiani  rimase 
disfatto ,  e  Novigrado ,  che  era  assediato  da'  Turchi , 
sdecorso.  Il  Gabor  si  ritirò  a  Gassovia ,  e  si  conchtuse 
la  pace. 

Ferdinando  HI  fu  coronato  re  d'Ungheria  in  Odem- 
burg,  e  mori  il  Gabor,  a  cui  succedette  Giorgio  Ragoski. 

Negli  anni  46S0  al  1640.  Gli  aiduchi  si  posero  sotto 
la  gurisdizione  e  protezione  del  Transigano,  e  i  viQani 
dell'  Ungheria  superiore  insorsero  pur  essi  sediziósa- 
mente e  diedero  il  guasto  al  paese.  Zachel  Moisè  su* 
scitò  una  rivolta  contro  il  Ragosky,  che  fu  scoperta,  e 
svanì;  e  indi  a  poco  cospirarono  pur  anco  alcuni  pa- 
reiiti  del  Betlem  Gabor  contro  di  lui  con  disegno  d'as- 
sassinarlo alla  caccia;  ma  scopertasi  la  cospirazione,  altri 
de*  c«)ngiurati  furono  decapitati,  altri  ricorsero  alla  pro- 
lezione del  Turco,  che  prese  a  difenderli.  Il  re  di  Sf^zia 
sollecitò  il  Ragosky  a  muover  le  armi  nell'Ungheria  su- 
periore ,  col  motivo  dì  promuovere  le  cose  della  Ion> 
religione. 

Negli  anni  4640  sino  al  4650.  Il  Ragoski  fece  lega 
cogli  Svedesi ,  ed  entrò  coli'  esercito  in  Ungheria ,  che 
nella  parte  oltre  al  Danubio  gli  aderì,  e  la  città  di  Gas- 
sovia cacciò  fuori  il  Porgatz,  che  n'era  il  governatore, 
e  aperse  al  nemico  le  porte ,  il  quale,  fermandosi  sai 


confidi  delia  Moravia,  m'andò  suo  flgHo  Sigismonde^' 
il  Ragoski  col  fiore  delta  gente  e  con  cannone  grosso' 
a  congìungersi  cogli  Svedesi  e  ad  oppugnar  Bruna.  L'ar- 
cidnea  Leopoldo  si  trovò  eolle  armi  cesaree  in  Unghia 
alla  difesa  del  regno,  ed  ebbe  seeo  molte  goldfiie8cli& 
unghere;  ma  è  cosa  mirabile  che  quelle  medesime  che 
oggi  erano  colParciduca,  dimani  si  jitrovavano  col  Traila 
silvano;  rinfacciatasi  ad  alcuni  una  tale  infedeltà,  rn 
sposero  non  dover  essere  strano  che  l'Unghero  non 
combatta  contro  FUnghere.  Ributtati  poi  il  Ragoski  e 
gli  Svedesi  dair assalto  di  Bruna,  e  levatone  TAssedfo, 
s'aggiustò  il  Ragoski  con  Cesare,  ed  acquistò  a  sé  e  $A 
figlinoli  Tokaì,  ed  i  sette  comitati  durante  la  sua  vka^ 
ed  ai  protestanti  ricuperò  la  restituzione  di  novanta 
tempii  (I).  11  Turco  non  contento  deirordinerio  tributo 
ée^  Transilvani  di  diecimila  ducati  annui ,  V  impose  di 
quindicimila.  Aspirò  il  Ragoski  al  regno  ili  Polonia,' ma 
k  morte  gli  recise  coi  disegni  la  vita,  e  gli  succedèlte 
il  figlio  pur  col  nome  di  Giorgio  Ragoski.  Si  eonfèrniè 
le  pace  col  Turco,  e  si  comprese  fra  gli  articoli  (2),  die 
nessuno  degl'  imperatori  debba  dare  ascotto  alte  sugge- 
stioni del  Transilvano,  il  quale  cercò  sempre  di  semi* 
nare  zizzanie  e  di  pescar  nel  torbido. 

Megli  anni  4650  sino  al  1660  invase  con  grosso  eser* 
cito  lo  Sveco  la  Polonia  ;  si  collegò  con  esso  il  Ragoski, 
il  quale  disprezzando  il  divieto  che  glie  ne  fecero  Ge-^ 


(1)  tìic  trtmsilvfmici  bèlli  flnU  CaesaH  ingtorhM^  ned  necesH-^ 
tate  eoachis:  Bpit.,  Rér.  Germ.  M. 

(2)  Tandem^  tum  experientié  edocuerity  quod  principeg  lìrmi-^ 
silvantci  per  hostiies  et  smistras  actiones  mutuam  amborUm  ifi^ 
peratorum  eoncordiam  saepius  interrumpere  attentarint^  quin 
cantra  ipsos  Imperatores  excursiones  ^  et  injusta  arma  movere 
prnesumpserint,  uterque  serenissimus  Imperator  serio  curàMj  *l 
ad  pncis  nnculum  eo  firmius  nectendum  omnis  futurae  diéceptd- 
iionis  occasio  scindatur^  dictique  principis  postposilis  insolentHsj 
in  quiete  vivant ^  praesertim  vero  Cassoviam^  et  qùinque  cormtàttu 
Vngariae  superioris  imperturbato^  et  ab  omni  gravamine  liberQÌ 
reUnqiimt*  imp.  decr.,  art.  10,  anm  1^49.  M. 


m 

m%  il  Sobkiio  e  il  Cbtm  dei  Tarlari,  mareló  colli  con 
numerose,  soldatesche,  e  collo  Sveco  e  ^i  Cosacchi  ri-r 
belli  si  congiunse,  imponendo  presidio  in  Cracovia  ed 
Ui  Brìstìa.  Intanto  richiesto  dai  Polacchi  il  re  d'Unghe- 
ria e  di  Boemia,  Leopoldo,  d'aiuti  e  di  lega,  fu  rune 
e  Taliro  concesse.  Segnato  il  trattato,  spedi  il  re  d'Ua« 
gberia  un  fioritissimo  esercito,  che  entrò  in  Polonia,  e 
seco,  introdusse  nel  regno  il  re  Casimiro,  il  quale  si  era 
ricoverato  in  Silesia.  Furono  quindi  necessitati  gli  Sve- 
desi a  ritirarsi,  ed  il  Ragoski  fu  per  cooseguenia  co« 
stretto  ad  aggiustarsi  co'  Polacchi  a  lor  modo^  obbligati* 
4osi  a  pagar  loro  grosse  somme  idi  danaro,  ^d  a  lasciarne 
^staggi  in  lor  mano;  ma  intoppatosi  poi,  nella  marcia 
per  la  Podolia ,  ne'  Tartari ,  e  da  essi  circondato  ^  gli 
^pveone  occultamente  fuggirsi  in  Transilvania ,  la* 
sciando  in  abbandono  le  sue  truppe  sotto  il  comando 
di  Giovanni  Kemenio  o  Kemini  janos,  il  quale  poi^ 
sconfitta  e  tagliata  la  sua  gente,  rimase  prigioniero  dei 
Tartari. 

Non  andò  questa  sua  disgrazia  sola ,  ma  fu.  aeeom* 
paffuata  dall'ira  del  Turco,  il  quale  pretendendo  disob- 
n^ienza  e  ribellione  nel  Ragoski  per  la  guerra  mossa 
da  lui  a'  Polacchi  amici  della  Porta,  scrisse  ligli  stati  di 
Transilvania  e  comandò  loro  d'eleggere  un  altro  prin- 
cipe invece  del  Ragoski,  che  fu  poi  Francesco  fletei;  e 
p§rphè  il  Turco  non  tralascia  mai  occasione  alcaqa,  di 
approfittare  di  aualunque  mutazione,  richiese  i  Transil- 
vani  di  riporre  la  fortezza  di  lerio  in  sua  mano  ;  e  per- 
ette essi  non  furono  cosi  pronti  a  farlo,  entrò  egli  oon 
mano  armata  nel  regno,  espugnò  a  forza  la  piazza,  im-« 

K9e  gran  somma  di  danaro  alia  provincia,  accrebbe 
nnup  (ributo,  e  dichiarò  principe  Acazio  Barzaio.  Si 
appose  il  Ragoski  con  qualche  prospero  incontro  alle 
prime  armi  del  Turco  non  ancor  ben  grosse ,  ma  quelle 
poi  in  fine  rinforzate,  rimase  egli  rotto,  disfatto,  ferito» 
ucciso,  e  la  Transilvania  dal  ferro  e  dalle  fiamme  in  tal 
ctiisa  distrutta  che  più  non  poteva  raffigurarsi  per  quella 
che  ella  fu  dinanzi.  Si  rinvennero  in  questi  tempi  do- 
cumenti di  lettere,  le  quali  scoprivano  le  corrispondenzq 
che  Niccolò  Serin  Bano  di  Croazia  teneva  col  Turco  p 
eo' nemici  di  Cesare  per  farsi  signore  della  provincia. 


Negli  mai  46^0  sino  al  4670  il  Turco  espugnò  la 
forte  piazza  di  Varadino,  Dionisio  Àpaffi  venne  da  Tran* 
silvani  spedito  a  Cesare  per  implorar  soccorsi,  che  furono 
loro  concessi.  Acazio  Barzaio,  poco  atto  a  reggere  il  prin* 
cipato,  il  rassegnò,  e  Giovanni  Kemenio,   poco  dianzi 
uscito  dalla  prigionia  de' Tartari  col  riscatto  di  sessan* 
temila  talleri,  fu  dichiarato  principe.  Questi  fece  ucci* 
dere  il  Barzaio.  I  Tartari  e  i  Turchi  sotto  Àly*Bassà  man«^ 
darono  tutto  a  fuoco  e  a  fil  di  spada  3Ìn  ne'  territorii 
e  pertinenze   del  re   d'Ungheria   e  sino  alla  Rocca  di 
Miabal,  onde  la  parte  superiore  deirUngheriai  tutta  pq- 
sternata,  anelava  e  so9pirava  incessantemente  gli  aiuti 
cesarei*  Giunsero  questi  in  buon  punto  :  batterono  i  Tar- 
tari, e  fecero  ritirare  l'esercito  turcbesco;  l'inseguirono 
in  Transilvania,  occuparono  Claudiopoli,  posero  presidio 
in  Fogaratz,  rimisero  il  Kemini  nel  principato,  né  di 
altre  voci  risonò  il  cielo  Unghero  e  il  Transi]vapo  che 
d'encomii  e  d'applausi  alle  armi  germaniche  liberatrici 
della  patria  e  restauratrici  delle  eose.  Egli  è  da  notarsi 
che  subito  che  le  armi  turchesche  furono  represse,  e  che 
le  germaniche  perseguitandole  toccarono  col  pie  il  con- 
fine della  Transilvania,  nessuno  degli  Ungheri,  benché 
richiesto  e  pregato  istantemente,  volle  accompagnfirsi  con 
esse.  Giuntosi  a  Claiidiopoli ,  e  speditosi  il   presidio  a 
Fogaratz,  si  ebbero  all'incontro  gl'inviati  delle  città 
«assonicbe  che  con  lettere  ed  io  voce  altamente  prp^ 
testarono:  Non  aver  esse  bisogno,,  né  richiedere  aiuto  di 
armi  straniere;  esser  elleno  assicurate  dal  Turco  e  con 
lui  contente  ;  essere  a'  loro  voti  dichiarato  principe  FA* 
paf6  ,  ritirarsi  il  Turco ,   e  per  le  porte  di  ferro  uscir 
fuor  della  Transilvania,   onde  poter  le  armi  cesaree 
ancora  a  lor  posta  tornarsene,  o  a  trovar  inimiche  1q 
transilvane.  Ritornaronsi  dunque  i  Cesarei  dalle  deao** 
late  ed  a^se  campagne  della  Transilvania  nellllogheris^ 
superiore ,  dove  con  ingrata  mutazione  dei  loro  cuori, 
scordatisi  del  recente  benefizio,  gli  Ungheri   di   vitu- 
perii  caricarono  quelle  armi  che  poco  dianzi  ayean  oe- 
lebrate;  facevano  perir  di  fame  que'  bravi  soldati  chq 
cesi  ben  difesi  li  avevano;  andavano  in  traccia  di  loro 
come  a  caccia  di  fiere,  e  se  qualcheduno  o  ammalato, 
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0  stanco,  o  per  altro  accidente  sbandato  dalfeserétto 
addietro  si  rimanea,  veniva  spietatamente  martoriato  ed 
ucciso.  Intanto  il  Kemini  dopo  Tuscita  del  Turco  fuori 
della  Transtlvania ,  avido  di  restituirsi  nel  regno  e  di 
cacciarne  TApafR,  ci  rientrò  con  alcune  truppe  cesaree; 
ma  venuto  a  cimento  co*  presidii  turcheschi,  che  da  di- 
verse parti  s'unirono,  vi  restò  ucciso.  L'Ungheria  supe- 
riore negò  i  quartieri  e  Tintrattenimento  agli  Alemanni, 
ed  alle  requisizioni  di  Cesare  risposero  quegli  stati:  nec 
possutnusj  nec  vohimus.  Negarono  le  promesse  fatte  da 
alcuni  esser  valide,  come  non  fatte  in  piena  dieta  (4); 
ordinarono  ai  villani  di  abbandonar  vote  le  case,  di  non 
vendere  i  grani  che  avevano  di  soverchio  ;  sollecitarono 
i  Transilvani  ad  unirsi  con  esso  loro  per  cacciargli  Ale- 
manni; assoldarono  Ruteni,  favoritisi  i  Polacchi,  per  tru- 
cidarli; tentarono  di  rompere  il  quartier  generale  ce- 
sareo in  Hetturs;  si  travestirono  daTurcfii,  ed  assalirono 
le  trufipe;  in  somma  mossero  cielo  ed  inferno,  uè  mai 
ristettero,  né  mai  finirono  sinché  non  ebbero  ottenuto 
da  Cesare  l'ordine  alle  truppe  che  elle  uscissero.  Cas- 
sovia  ricusò  di  ricevere  presidio,  e  perchè  ella  era  te- 
nuta d'accettarlo  in  ogni  caso  di  pericolo  del  Turco,  il 
quale  fu  allora  presentissimo^  se  ne  scusò  in  ogni  modo 
eoi  dire  che  il  giudicare  del  tempo  e  del  pericolo,  non 
già  al  re  d'Ungheria,  ma  al  giudizio  delle  città  appar- 
tenevasi.  Non  vogliono  gli  Ungheri  che  il  principe  dei 
Transilvani  stia  bene  con  Cesare ,  per  poter  essi  aver 
sempre  un  appoggio  vicino  nelle  loro  ribellioni.  Cosi 
scopri  confidentemente  il  Kemini,  il  quale  come  tenuto 
per  molti  rispetti  d'obbligazione  a  Cesare,  non  fu  mai 
visto  di  buon  occhio  dagli  Ungheri  :  né  se  ne  infingono 
essi,  conciossiachè  il  Palatino  medesimo  Francesco  Yes- 
seileni,  pieno  d'astio  e  di  mal  talento,  non  potè  rite- 
nersi di  non  versare  il  suo  fiele  allora  che  nel  ricevere 


(4)  St^sidium  seu  contributio  regi  a  èinguUs  dominis  et  comi* 
iatibus  non  offeratur  domi^  àut  primUm^  sed  in  dietaj  communi 
omnium  eonsensUj  et  poena  eorum  qui  secus  fuerint.  Ulad.^  Decr, 
art.  1/  ano.  itM)i.  Bf. 


airkifres90  deirUngheria  le  truppe  cesaree  spedUie  colh 
contro  al  Turco,  che  già  di  stragi  e  di  fiamme  riempiva 
il  paese ,  disse  loro  (e  questo  fu  il  complimento  d'ac- 
coglienza) che  elle  entravano  ben  liete  e  con  brio  :  ma 
che  tali  non  ne  sariano  uscite,  eonciossiacbè  chiunque 
di  loro  fosse  avanzato  alle  sciable  del  Turco,  non  avria 
sfuggito  quelle  degli  Uogheri.  Or  se  in  tanta  necessità 
degli  aiuti  alemanni  si  parlava  in  tal  guisa,  che  saria 
stato  fuori  del  bisogno?  Se  un  ministro  pubblico  ha  tali 
sentimenti,  quali  non  avranno  gli  altri?  e  se  questi  sensi 
si  svelano,  di  qual  veleno  saranno  conditi  quelli  che  si 
celano?  Vantano  grandi  cose  gli  Ungheri  della  loro  in- 
surrezione;  ma  qual  fu  quella  deiranno  1663  quando 
Cesare  la  comandò  ?  Ella  fu  un  raccozzamento  di  villani 
inesperti,  non  provvisti  di  cosa  alcuna,  timidi,  inetti  a 
trattar  le  armi^  che  di  nascosto  e  di  notte  se  ne  fug- 
givano dal  campo,  e  che  condotti  una  sol  fiata  dal  Forgatz 
contro  il  nemico  con  pensiero  mal  fondato  di  sorprea* 
derlo,  appena  lo  scoprirono  da. lontano  che  si  diedero 
alla  fuga,  e  si  sbandarono,  né  più  ci  fu  verso  di  riunirli* 
Fu  ben  di  nuovo  Vinsurrezione  intimata  a  Warburg  pel 
giorno  24  d'agosto;  le  truppe  alemanne  presero  posto 
contro  al  nemico  in  parte  da  ricoprire  il  luogo  del 
rendez-vous^  o  piazza  d'armi,  e  da  renderlo  sicuro:  il 
Palatino  v'intervenne  con  grande  ^lennità;  ina  il  fine 
di  cosi  grande  espettazione.  fu  un  gran  nulla,  perchè  nep* 
pure  un  sol  uomo  ci  comparve.  In  cosi  evidente  peri* 
colo  si  offerse  presidio  alla  città  di  Possonio,  la  quale 
il  rifiutò^  tanto  ella  odia  più  l'Alemanno  che  il  Turco* 
li  Turco  che  a  cagione  del  forte  eretto  dal  Serin  avca 
mosso  la  guerra  (i)  (siccome  appare  dalla,  lettera  del 
gran  Visir  all'Apaffi),  espugnò  Neuhausel;  e  l'arcivescovo 
e  il  Palatino  subito  meditarono  di  farsi  tributarli  del 
Turco,  e  ne  tennero  conferenze  insieme.  Le  armi  ausi* 
liarie  vennero  in  soccorso  di  Cesare,  ma  di  gravissimi} 


(1)  QuoìUam  Germanorum  natio  j  rupto  quod  cum  gente  Mu' 
siUmanorum  pepigerat  foedere  contro.  Canisiam  r^enlm  ^W»7 
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condizioTii  onerose.  Si  venne  ft  giornata:  nessun  tfngherd 
vi  comparve  (anzi  cospirarono  fra  loro,  condottiere  il 
Ttadastr,  d'assalir  gli  Alemanni  alle  spalle  e  di  trucia 
darli):  si  vinse  la  battaglia:  il  Turco  chiese  la  pace: 
Cesare  gliela  diede,  e  spedi  perciò,  per  grande  amba* 
sciadore  alla  Porta,  Walterleslie,  il  quale  passando  da 
Possonio,  e  volendovi  complimentar  Tarcivescovo,  quésti 
non  volle  né  vederlo  né  udirlo ,  tutto  d'astio  e  di  mal 
animo  ripieno.  Quindi  congiurarono  poi  fra  loro  il  Pa- 
latino e  )1  Nadasti  e  il  Serin  di  Croazia:  furono  consoli 
della  congiura  gli  altri  magnati  deirUngheria ,  e  vi  si 
obblfgarono  con  giuramento.  Dal  congresso  d'Esperies 
spedirono  in  Francia  per  aiuti  il  Ragoski,  il  Seria,  e  il 
Bargózzi:  le  città  regie,  i  distretti  e  i  comitati  erano 
già  armati  e  pronti  alla  ribellione,  onde  tutti  universal- 
mente v'erano  involti.  Ma  qual  cagione  poteva  mai  muo- 
verli a  cosi  enorme  iniquità?  Era  la  pace  già  ristabilita 
col  Turco;  la  soldatesca  alemanna  fuori  del  regno;  di 
nessuna  contribuzione  erano  gravati  ;  essi  possedevano  le 
prime  cariche  civili  e  militari,  e  i  primi  onori  in  corte 
di  camerieri  segreti  e  di  consiglieri  di  stato  e  di  cavalieri 
del  Tosone.  NuH'àltra  ragione  per  certo  li  mosse,  se  non 
che  l'instabilità  e  l'inquietudine  naturale  dèi  loro  cer- 
velli; la  cieca  ambizione  e  il  poco  giudizio  a  discernere 
le  cose  fettibili  e  reali  dalle  fantastiche  e  non  riuscibili, 
onde  sognarono  eserciti  e  regni  senza  aver  un  soldo  in 
borsa,  né  una  piazza  forte  in  mano,  né  un  uomo  ar- 
mato lor  proprio ,  e  Analmente  l'odio  innato  delI'Un- 
ghero  contro  al  Germano;  le  speranze  loro  smoderate 
riposte,  più  che  in  Dio  e  in  Cesare,  nello  spìrito  maligno 
e  Ilei  Turco,  furono  le  cause  de*  loro  precipizii. 

Negli  anni  1670  sino  al  4677.  E  già  non  racchiuse  e 
segrete  ,  ma  chiare  e  sfavillanti  givano  le  fiamme  della 
ribellione  al  cielo.  Avvisi  di  province  lontane,  coi  quali 
corrispondevano  le  congiunte  lettere  intercette  de'  ribelli, 
le  denunziazioni  e  deposizioni  de'  complici  e  i  ragguagli 
del  residente  Cesareo  alla  Porta  ottomana  manifestarono 
esser  già  i  popoli,  con  ispecie  del  ben  pubblico  e  della 
libertà  persuasi,  disposti  a  pigliar  le  armi,  e  le  città  essere 
in  iHronio;  gli  Vngheri  convenutisi  di  farsi  tributarii  del 
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Turco,  àt  conit>dttere  la  genCe  òe$&red,  di  congiotigeriit 
coi  Transilvani ,  di  obbligarsi  ai  sussidi  forestieri  ;  ed 
espirare  il  Ragoski  a  farsi  re  d'Ungheria,  ed  il  Seria  ^ 
Croazia^  coirassistenza  del  Turco  e  della  Francia. 

In  conformità  di  questi  avvisi  tumultuarono  i  rìbelff^ 
e  depredarono.  NeirÙngheria  superiore  Frangipani  pro^ 
curò  di  far  sollevare  Zagabria;  il  Serin  pensò  di  sor-^ 
prendere  Gralz  ;  il  Ragoski,  convitato  seco  a  pranzò,  ih 
segno  d'amicizia,  Ernesto  di  Stafemberg  comandante  di 
Tokai,  l'arrestò  prigioniero,  e  poi  attaccò  il  castello;  le 
quali  cose,  a  notizia  della  Corte  venute,  furono  subito 
spediti  alcuni  de*  reggimenti  veterani  cesarei  nell'  Vur 
gheria  superiore  col  generale  Sporck,  ed  altri  in  Croazia 
col  generale  Spankau.  Questi  attaccarono  da  per  tutto 
i  ribelli  ,  che  dopo  alcune  leggiere  scaramucce  e  varii 
piccoli  scontri  furono  rotti  e  cacciati,  gli  effetti  deità' 
rivolta  rimasero  soppressi,  i  beni  de' ribelli  occupati  e 
confiscali,  i  luoghi  forti  espugnati,  Kalò,  Echset,  Casso- 
via.  Murar,  Patach,  Esperies,  Arvi^a,  Litowa,  Presburg^ 
Cinaathum  ,  Buccari ,  ed  altri  ;  i  capi  della  ribelljpnè 
messi  in  prigione,  che  poi  convinti,  confessi  e  senten- 
ziati,' furono  parte  decapitati,  come  il  Nadastì,  il  SerÌD, 
Frangipani  e  Zatembaus ,  parte  perdonati ,  e  parte  di 
pena  straordinaria  puniti,  come  il  Ragoski  ed  altri.  Il 
volgo  de'  ribelli  quinci  e  quindi  fuggendo  e  appiattan- 
dosi, al  favore  de*  Turchi  e  de'  Transilvani  rìcoverossj. 
Questi  ribelli  o  ladroni  dalle  loro  spelonche,  come  fiere 
dalle  loro  tane,  di  quando  in  quando  sbucando,  depre^ 
daQO  e  danneggiano  il  paese;  e  benché  più  volte  re- 
pressi e  battuti,  non  perciò  si  è  potuto  sinora  intiera- 
mente esterminarli;  conciossiachè  quanto  è  facile  il  battere 
cotal  la'idrpnaia,  altrettanto  è  difficile  il  ritrovarla,  perchè 
ella  Eolo  colà  óve  !»a  di  non  trovar  resistenza,  scorre, 
ruba  e  fugge ,  e  come  pratichissima  de'  passaggi  è  de! 
camttiini,  fra  le  inontagne  e  le  selve,  e  i  paduli  si  salva. 
Oltre  che  a  cotesti  uomini  malvagi,  di  cui  è  piena  11 
provincia^  più  aggrada  cotal  vita  da  masnadiere,  licen- 
ziosa, senza  fede  e  senza  legge,  che  l'onesta^  regolata  è 
militare  ;  e  pereto,  benché  molti  di  loro  vengano  uccisL 
nM>Hi  «llN  di  ttìftM  1»  ffiaHQ  vi  9i  vanno  éggregandd  é 
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mAtìfB€$nime  il  numero.  Si  è  tentalo  pia  voU  dì  ren- 
derli mansueti  e  piacevoli,  e  din^esticarli,  e  si  è  offexio 
loro  di  perdonare  i  delitti ,  di  restituire  a  chi  aveva 
l>eni  ciò  che  gli  fu  confiscato,  e  di  dar  trattenimento 
militare  a  chi  non  aveva  del  proprio  ;  ma  nulla  ha  gio- 
vato ,  perchè,  olU'e  al  loro  naturale  malvagio,  vengono 
f98Ì  fomentati  dalla  Francia,  che  dà  loro  qualche,  da- 
naro e  maggiori  speranze,  e  dal  Turco  e  dal  Transil-r 
vano,  che  nel  loro  territorio,  ogni  volta  che  ci  sono  in- 
caltati  da'  nostri,  danno  loro  ricettore  sebbene  la  ragione 
di  guerra  permette  di  perseguitare  il  suo  nemico  do- 
vunque egli  si  trova,  e  che  una  volta  rifuggitisi  essi  a 
Debrezin  fossero  nel  caler  dell'azione  sin  colà  persegui- 
tati, e  quivi  colti  e  battuti,  in  ogni  modo  nelle  contin- 
genze presenti  non  pare  esser  tempo  opportuno  di  stuz* 
zicare  il  vespaio,  e  suscitar  nuove  guerre. 

Dal  racconto  delle  cose  suddette  risultano  quéste  evi- 
denze: 

L  Che  nessun  tempo  è  stato  mai  quieto  (I)  nelFUn- 
gberia. 

IL  Che  ci  fu  sempre  bisogno  d'esercito  in  piede  (2). 

IH.  Che  il  regno  d'  Ungheria  appartiene  ereditaria- 
mente a  Leopoldo  Cesare, 

1.  Pel  diritto  di  successione  devoluto  da  Ludovico 
in  Ferdinando  I; 

2.  Per  le  leggi  del   regno;  conciossiachè  il   Pala-' 
lino  è  curatore  dell'erede  del  regno  (3)  ;  dunque  si 
flà  questa  eredità; 

3.  Pel  diritto  delle. armi  (4), che  prima  il  ricape- 


(i)  Nulla  magtia  cintai  dm  quiescere  potesL  Si  forU  ho&lem 
non  Aoòe^^  don»  imenit  Liv. ,  lib.  XXX.  M. 

(3),  Cum  fortU  armatm  cuitodit  atrhm  ^um  j  in  pace  sunt 
tu  qtMC  possidet  Evang.  Lue,  e.  XI.  M.  , 

.  (5)  PalaUnm  sii  curator  haeredU  regali  Math.j  Decr.,  ann. 

(4)  £nfin  iM  V^QiMens  dlsent  qu'Us  ont  de  bo»D«»  gatètes,  de 
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rarono  ift  parie^.  ed  ia  parte  il  difesero  dal  Turco^  e 
poi  con  giusta  Vittoria  trionfarono  delia  recente  ribeV 
lione  del  re^oo; 

lY.  Che  la  natura  degli  Ungberi  (i)  instabile,  inconr 
tentabile,  sconoscente,  licenziosa^  tumultuanle,  non  si.lai- 
scia  né  reggere  dalla  ragione,  né  guadagnare  dalle  dol^ 
cezze,  né  governare  dalle  leggi.  Gente  sempre  da  temer^ii 
se  ella  non  teme  ;  onde  la  loro  volontà  vuol  esser  retta 
con  verga  di  ferro,  e  ritenuta  in  freno  con  vigere. 

V.  Che  le  loro  le|;gi  sono  dissonanti  ed  esorbitanti^ 
l^er  cagion  d'esempio: 

Si  decréta  (2)  in  un  luogo  che  ciascheduno  a  si^q 
piacére  possa  e  gli  sia  lecito  fabbricar  fortezze;  siproi* 
bisce  meritamente  in  altri  (3). 

qae  par  des  raisoas  et  des  titres  en  parchemin  ,  qu^ils  soni  1é 
yéritaliles  ei  légitiines  seigDeurs  de  la  mer  Adriatique.  H(st.  yé- 
Hit.  M. 

(i)  Quae  provine  .  ,  .  ne  regibm  qtùdem  nixi  ex  liòidine  p«^ 
f^ere  solita  est,  Isthuamp.,  Ui$l.,  1.  XXXIII.  M. 

Juferre  ^  trucidare  ^  rapere  falsis  nonUnibus  imperi um ,  atqì$et 
ubi  ^  soliiudinem  faciunt  ^  pacem  adpetlant.  Tac.  ,  Agric. ,  eap. 
XXX.  M. 

Unum  te  non  latere  percttpimusp  quando  bellicosae  (uparaegi^ 
gentis  habenas  capis  ^  Ungarum  non  indulgentia ,  sed  severitate, 
molliri;  non  clementia  et  impunitate  ^  sed  nrga  ferrea  in  obse-^^ 
quio  retineri,  Bo»fin,,  Ker.  Dogar,  dee.  IV^  lib.  IX.  M.  > 

ferociores  et  insolentiores  facti  Vngari^  benignitate  et  elemen*. 
Uà  regis  abutebantur  ad  licentiam^  luxwriamf  desidiam^  fastum^ 
que$  co  tandem  evasere^  ut  etiam  rex  ipse  contemptui  haberetm\i 
Ibid.  M. 

(2)  Quilibet  nobilium  turres  et  fortaUtia  prò  defensione  per^ 
sonae  et  rerum  suarum  cum  propugnaculis  et  fossatis  erigerei^ 
possit,  Ulad.  ^  decr.  VII.  M. 

(5)  Item  quod  universa  fortalitia  seu  castella  per  quoscvmqae. 
in  qtUbusns  comUaiibus  erecta  et  constructaj  ex  quibus  spolia, 
et  depredationes  eommiltuntur^  diruantur^  exceptis  quae  ad  uti* 
litatem  ipsius  comitaium  sunt.  Mich.  Zilagi,  decr.  ann.  I4«S8.  -^ 
Castella  demoliantur  sub  poena  notae  infidelitatis.  Uladisl.,  decr.^ 
ann.  1492.  ^  Itenii  Feiu).^  decr.  ann.  lt(46.  M» 
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Si  statuisce  clic  nessuno  sia  esente  nel  contribuire  ; 
poi  ciascheduno  se  ne  esime  (I). 

Il  re  viene  obbligato  a  mantener  eserciti  nel  regno 
tanto  contro  il  nemico  di  fuori .  quanto  per  reprimere 
l'orgoglio  e  r  infedeltà  de' ribelli  e  dei  contumaci  di 
dentro;  e  poi  lo  costringono  ad  estrarre  la  soldatesca 
fuori  del  regno  (2). 

Vuoisi  che  i  capi  esperti  e  stranieri,  e  la  soldatesca 
veterana  e  agguerrita  obbediscano  a  capi  nazionali,  ine- 
sperti, indiscreti ,  e  che  nulla  intendono  dell'  arte  bel* 
lica  (3).  E  chi  può  soffrire  tale  incongruità  ?  Si  avvi- 
dero gli  stati  di  Danimarca  quanto  male  Tu   il  re  ed 


(2)  Quod  nemo  sii  cxemptus  de  contributione.  Ferd.,  dee.  ann. 
1587. 

Ter  Ha  nohitmm  libcrias  estj  quod  ad  omni  conditionaria  sn-- 
vitnie  ac  daliorum  et  coflectarum^  tribulorum^  vectigalium  j  (n'- 
gesimarmnque  solufione  per  omnia  immunes  et  exempti  habean- 
tur.  Cod.  Trlpart.  pari.  1.  -'  2tem  ches  (iberartim  et  montaìia' 
rum  ckitaium  teìonca  non  sohant,  Ferd.  j  decr.  M. 

(5)  Est  autem  necessariunij  ut  majcstas  regia ^  sive  praesens , 
sive  absens  «if,  solutum  scraper  exercitum  habeat  in  regno ^  non 
solo  ex  Ungaris,  sed  etiam  cxtemae  nationis,  eo  numero  coque 
ùpparatu  bellico^  ut  non  solum  ah  externo  hosle  reliquias  regni 
per  omnei  parles  prò  ncccmtaie  defendi  et  consercari  ^  veruni 
etiam  inobedientes  et  r ebeti es  cocrceri,  velpro  merito  puniripos- 
sint.  Ferd.  ^  decr.  ann.  1846.  —  Probalur  magnopere  ordinibits 
et  statibus  regni  _,  ut  majestas  sua  modum  et  facultatcm  tribuat 
oapilaneis  suis,  et  cum  gcntibus  et  cum  aliis  bellicts  appardtihui, 
non  talum  hostes  repellere  a  finibmj  verum  etiam  sine  cujusquam 
respecta,  facinoroèos  inohedientesque  nosfrates  possint  perdonare. 
m.j  Ib.  ann.  1547.  M. 

(3)  Palatino  locorum  capilatieiSf  juxta  legés  militiaey  subiecto. . 
Milites  Germani  Palatino  j  generalibus  ,  vice-gcneralibuz  et  loco" 
rum  capitaneis  subjiciuritnr.  De  èductlone  milit.  Gcrm. 

Exfernus  miles  ;;ct'  tnennium  educatur,  habeatque  ad  interim 
a  Palatino  et  locorum  generalibus  et  capitaneis  dependentiam  . 
Tieqtte  sine  consen^n  regm  indurantur.  Il>?cl.  j  art.  XXV  ,  ann. 
4689.  M. 
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ìi  pubMico  servito  dai  capi  nazionali  inesperti  V  ahnjd 
4658,  onde  risolsero,  e  mutarono  gli  stati  la  forma  del 
governo,  ed  il  re  quella  della  milizia. 

Se  il  Ve  tenta  di  pregiudicare  alla  liberta  di  qualun* 
que  siasi  nobile,  sia  sempre  lecito  a  questi  di  resistere 
e  contraddire  al  re  (i). 

Ora  di  quante  rivolte  cagione^  e  di  quante  turbolenze 
non  Ila  eotal  facoltà  fecondissimo  seme  ?  La  natura  del* 
l'uomo  inchina  di  per  sé  al  male  ,  è  difficile  ad  esser 
retta,  e  se  ognuno  può  giudicar  a  suo  modo  ,  a  quali- 
sinistre  interpretazioni  non  fia  sempre  soggetto  ed  espo- 
sto o^i  atto  ed  ogni  parola  del  re? 
•  VI.  Che  le  loro  diete  sono  confuse  e  tumuUuanti  ; 
ed  i  Palatini  insolenti  e  sediziosi  ; 

4.  Nella  reggenza  del  re  Uladislao,  Émerico  Pere-^ 
nio  imperversando  contro  i  reciproci  sposalizii  con<« 
tratti  (2),  correa  quasi  spiritato  per  le  strade  di  Pos-J 
senio  9  perfidiando  garoso ,  e  riempiendo  il  cielo  di 
grida; 

2.  Nella  reggenza  di  Ferdinando  I  s'oppose  arro-^ 
gantemente  Tomaso  Nadasti  Palatino  ai  disegni  del  re  (3), 


(1)  Sì  qtuspiam  reffum  tibertatibus  nobilium  contravenire  atten* 
taret,  lune  sine  nota  infidelitatis  y  liberam  UH  resistendi  et  con-* 
tradicendi  habeant  in  perpetiium  facultaiem.  €od.  Tripart. ,  P. 
I.   M. 

(2)  Emericus  Perenius  Palatinus  ,  ....  eum  contractam  cum 
Caesare  affinitatem  cognovisset  .  .  .  per  fora  et  plateau  civitath 
passim  in  curm  circiimvectusj  contrac tibus  illis  a  Caesare  et  rege, 
iniiiSy  quibits  regnum  Ungariae  ad  exteros  transferretur  se  iatn- 
qti<im  Palatinum  .  .  .  alla  voce  contradicere  proclamavit.  Isth.  ^ 
Bist.,  lib.  VI.  M. 

(5)  Ferdinandus  Maximilianum  filium  in  Pannonia  quoque  sibi 
sticcessorem  declarare  constituitj  camque  ob  caussam  frequentio* 
rem  senatum  Fiennam  conoocavit  .  .  .  Palalìnus  Thomas  Nada-- 
stius  respondit:  Hoc  non  ad  privatum  senatus  judicium  ^  ied  ad 
publica  comitiorum  vota  pertinere  ^  ne  vefera  eleclionis  jura  mi' 
nuantur  aut  violentur.  Itaqìie  re  infecla  seììatì(s  dimhsìis  est, 
I5TH.  ^  Hist.  ,  lib  XX.  M. 


|1  ^wìf^  fiyi  p^dò  costalo  a  lic^i^iare  il  Senaiio  senza 
poter  cosa  alcuoa  eoncbiudere; 

3.  Massimiliano  e  Rodolfo  non  vollero  aver  Pala- 
tini nella  loro  reggenza,  onde  queiruffizìo  restò  per  lo 
spazio  di  quarantasei  anni  vacante ,  e  solo  nella  reg- 
genza di  Mattia  fii  dichiarato  Palatino  riUìesaei,  il  quale 
aveva  istigato  il  re  airoccupazione  del  regno; 

4.  La  dieta  in  Polonia  si  disciolse  re  infecta  Taano 
1579,  e  quella  dell'anno  1662  può  chiamarsi  anzi  rotta 
e  scavezzata  che  sciolta,  perchè  la  maggior  parte  dei 
regnicoli  se  ne  andò  senza  congedo  e  senza  far  motto. 

sulla  base  di  questi  principi! ,  stabiliti  nella  natura 
intrinseca  de'  casi  e  delle  cose  successe  (i),  si  hanno  a 
divisar  i  mezzi  per  la  conservazipne  del  scagno  d'  Uo- 
^beria. 

Due  sono  i  cardini,  sopra  i  quali  si  raggira  tutta  la 
macchina  del  governo  ;  le  le^  e  le  armi  (2).  Con  quelle 
sì  regola  la  volontà  de'  popoli  ;  con  ques^te  ella  si  co- 
stringe ad  obbedire  alle  leggi,  togliendo  loro  la  feeoltà 
di  tumultuare.  Quelle  vaglipno  nei  tempi  quieti,  e  fra 
i  ^uoi  ;  queste  s'  adoprano  contro  gli  ftst^i  ne'  tempi 
tranquilli,  e  fra'  suoi  ne'  torbidi  per  conservare  e  per 
ricondurre  la  tranquillità.  Le  leggi  senza  le  armi  non 
hanno  vigore  ;  le  armi  senza  le  leggi  non  hanno  equità. 
Siano  dunque  le  leggi  e  le  armi,  in  ordine  aÌrUoghe-«. 
ria,  ristrette  con  questi  assiomi  : 

Quanto  alle  armi* 

i.  Il  codice  unghero,  o  il  tripartito  sia  rieorcetUK 
Conciossiachè  alcuni  di  que'  decreti  fra  loro  stessi  ripu- 
gnano ;  alcuni  sono  ingiusti  ;  altri  non  accomodati  ai 
tempi  presenti;  altri  buoni,  ma  male  osservati. 

(t;  Expositis  similibus  caussis  comecuturos  esse  effectus  simi* 
tes  probabile  est.  Ex.  Aristot.  M. 

(2)  Jmperatoriam  majestatem  non  solum  arnUs  decoratami  sed 
etiàm  legibus  oportet  esse  armatam^  ut  utrumque  tempus  et  bel-* 
lorum  et  pacis  recte  possU  gubernarL  Jcstinian.,  Proém.  de  cqq- 
flYm;  lustit.  prim.  M* 
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iSitìsilnfano  ne' suoi  tempi,  e  Uladislao  re  di  Ungheria 
altresì  ne*  suoi  (4),  il  fecero. 

2.  L'ufficio  del  PaJalino  sia  abolito  per  sethprié,  ed 
in  sua  vece  siano  posti  luogotenenti  è  governatori. 

Fu  sentenza  di  Ferdinando  I  (2),  che  la  potenza  dfet 
Palatino  feccia  tròppo  grand'ombra  a  iquella  del  re;  ed^ 
in  vero,  ehi  non  conosce  che  essendo  il  Palatino  hife- 
diat'ore  ff a  il  re  ed  il  regno,  questi  vengono  ad  esser' 
parli,  ed  egli  arbitro,  e  per  conseguenza  superiore  a' 
tutti?  É  chi  non  vede  che  per  non  lanciar  ozioso  il  suo, 
uffiz^iò,  ifta  per  esercitare  questa  superiorità,  seniiiierà* 
astatamente  continui  dissidii  fra  il  re  ed  il  régno,  con* 
tfo  alla  buona  regola  di  stato  di  estingUerié  le  faziohi 
e  di  soffocarle  in  semenza  (3)? 

Ciò  non  sarebbe  senza  esempio,  poiché  un  tale  \if-, 
fìzio  già  stette  vacante  poco  meno  d'un  mezzo  secolo,' 
e  fu  il  regno  retto  dai  governatori,  i  quali  furono  OÌo- 
vaniii  Unniade  Corvino  (4),  Michele  Zilagi  (5),  ed  ora? 
Giovatimi  Gasparo  Ariipringen,  gran  mastro  teutonico. 

Similmente  (^i  non  giudicherà  tutto  oppòsto  al  buon 
senso  il  dovere  per  legge  espressa  essere  il  Palatino  eà-^- 


(1)  Jntistibns  alHàque  ordinariis  judicibus  reforfnandae  le0ifd 
muìtitudiniy  quae  éorruptissima  republ.  in  énmensum  erev&ahi^ 
designane  fàb  Uladislaoj  Isth.,  Hist.,  lib.  HI.  Hi. 

(2)  Praeter  id  quod  in  electione  Palatini  proditum  etiam  me- 
moriae  est  ^  ipsum  (Ferdinandum)  successoribus  siiis  diligenter 
oavitie^  ne  in  posterum,  vetut  recide  dignitatis  eum  sodò  divisa 
majestatCj  creatio  Palatini  admitterètur^  sed  antiquata  Taberetur/ 
qtMnàoquidem  mmm'um  jtìs  et  stipremam  polestaten  crnn  sodo  p'Ar' 
tiri  cwn  eo  praesertim  qui  subditi  nomen  inter  aliot  Vegni  di^eè 
obHnéret»  indignùm  viéeretur.  Pet.^  De  RewA.,  Hist.,  Ung.  M. 

(5)  Incipientia  ista  cavenda  sunt,  dissipandce  fnagistrattm  aiài 
potentium  contentiones.  ÀhIs+ot.,  Polit.^  ìlb.  V.  JÉ. 

(4)  Johannes  Hunniades  Corvinus;  post  caesum  ad  f^arnàfà  id-' 
disltsém^  Ludifflao  pósthumo  pitpiliòj  fuit  m  gubernatorem  régni 
l/ngariaCj  anno  1446^  electus.  In  decr.  anti.  4446.  M. 

<$)  Michael  J^iagi  tn  gubernatorem  rìsgnì  Ungariae,  anno 
1458,  eligitùr.  Deor.  ejudd.  atin.  M.  /) 


lutano  Moerale  del  Tegpo,  ignaro  (1)  per  Io  più  dei 

Cimi  elemenil  dell'arte  militare,  e  privo  d'esperienza 
lliea?  Questa  inavvertenza  è  quella  appunto  che  ha 
messo  oggi  in  disprezzo  la  più  potente  monarchia  che 
Urne  mai  stata. 

3.  Non  si  soffra  altra  religione  che  la  Cattolica  (2). 
La  coscienza  obbliga  a  promuoverla,  qualunque  volta 
ei  si  può,  ed  il  vero  culto  di  Dio  reca  la  benedizioiie 
al  redimento. 

Siccome  l'unita  (3)  della  religione  vincola  insieme 
Tunione  degli  animi,  onde  nasce  il  buon  ordine,  e 
quindi  la  buona  fortuna;  cosi  la  pluralità  delle  credenze 
non  può  che  cagionar  dissidii,  contusioni,  e  quindi  se- 
dizioni e  disgrazie. 

4.  Ciascuno,  senza  eccezione  di  chicchessia,  contri- 
buisca al  trattenimento  della  milizia. 

Egli  è  giusto  che  gli  Ungheri,  della  di  cui  difesa 
principalmente  si  tratta,  contribuiscano  (4);  e  ciò  è 
consueto  ne' paesi  erediiarii  e  in  tutte  le  regioni  del 
mondo,  Qual  forma  di  reggimento  gode  maggiori  pri- 
vilegi del  romano  impero?  Eppure  esso  ne' pubblici  bi- 
sogni e  alle  richieste  dei  Cesari  non  rifiuta  né  di  con- 
tribuir grosse  somme  di  danaro ,  né  di  somministrare 
(Mrpvyigioui  di  vettovaglie,  di  munizioni  e  d'artiglierie, 
n,è  d'alloggiar  attualmente  le  soldatesche  cesaree.  E  così 
sempre  fu  ancora  nei  tempi  addietro  osservato  nell'Uà^ 


(i)  fu  bellica  praefectura  major  aspectus  habendus  periUae  j 
f  tiatn  virtulis  aut  morum,  A&istot.  PoHt.  lib.  Y.  M. 

SU  duXy  qui  plures  per  pronncias  stipendia  ea;plevet*U»  Tacit, 
^B.;  lib.  IIL  SI. 

Et  nullum  genus  belli  sitj  in  quo  illum  non  exercuerit  fortum. 
Cic  prò  Manil.  M. 

(51)  FirmUer  haec  nostra  sententia  est:  Unam  religiotìem  in 
tm9  regno  ^ervari,  Lirs.  Polit.^  lib.  lY.  Sf. 

(3)  Unionis  auctor  illa  una:  et  a  confusa  ea,  semper  iurbae 
LiP9.,  Polit.^  lib.  IV.  M. 

(4)  Ncque  quies  gentium  si^e  armisj  neque  et^endUsy  ìieque 
^tipenàia  sine  tributis  habcri  queant,  T*c.,  Hi3l.  IV.  M. 


gi^rift  (^)  m^desifipa  oón  vi^i  titoli  di  decime^  tributi^ 
vettiga^liy  »ussidii^  dica^    contribuzione^   sessagesima^, 
open  grafuite,  trailenimento  militare^  none^  mandurine^ 
qmnqmgesime,  vigesime,  trigesime,  tassa.  E  ciò  taato 


(^)  Dedniae  deùenlur  ex  tribiUis  et  vectigulìUus.  (Deerel.j  liU.  L. 
art.  35).  Tributa  in  pontiftus  et  navigiis  ab  ultra  transeufitibus 
solventur  (Lu».  decr).  Cam  prò  defensione  cantra  Turcas  pajcw- 
nia  opm  sit  ^  ideo  status  et,  ordines  regni  offerunt  regiae  majc" 
itati  sìips'idiam  floreni  unius^  de  sir^gulis  portiomòus  eo  tenorum 
juxta  fidelqm  q^mìumerationem  ^  quae  per  dicatores  reigio.s  fieri 
dfòet^t  de  bonis  omnium*...  non  ob stante  quacumque  acceptif^o. 
ubiqtie  fidcliter  exigendunij  et  a  camerario  regiae  maje&tàtis  ad* 
7v^m^irandum  (Fbrd.^  4ecr.^  art.  8)<  Dica  est  jus  regis  :  Di^a  ^pl- 
vqiur  a  colonisj  sex  florenos  valente»  res  habentibus  (art.  %),  E^ 
qtUa  contributio  ista  floreni  unius  ad  pr assente»  regni  necessita"' 
t^^>  ìli^^us  suffidens  videtnr  y  proinde  decretum  est  ut  et  dimidie^ 
ti$^Bm  9&i3i9l^sim9A  qtiisque^  tam  dominorum  quamnobilium  etalio^ 
rfìffn  q^firv^fticumqm  popsessiofuatormny  sinml  cum  pecunia  eji^sdefn 
contributionis  floreni  unius  ad  mdnus  dicatorum  regiorum  d^ra 
debeat  et  teneatur  (art.  li).  Contributio  post  connumerationem 
portarum  intra  decimumqtUntum  diem^  ab  omnibus  conferatur 
(ann.  i54$  art.  iO).  Decimas  confinibus  proximas  rex  arrendare 
pp'feàti  ('f^o,  i$74  art.  22),  Gratuiti  laboreisi  continuentur ,  ef  ad 
prMjftfii^  usm  Hifn  conveftantm'  (a&a.  4567  art  17).  Jllyid  eHum 
regnicolae  decernunt  ut  liceat  ew,  qui  prò  operibus  httjmmodt' 
gratuitis  pecìmiam  solvere  malu^rintj  de  singulis  portis  singutos 
decem  denarios  ad  singulum  diem  solvere  (ann.  4574  art.  6).  Mi^ 
UùM  eonUnuo  interteneanfuc  per  totmn  regwum..,  tres  equites  a 
centum  colonis  (arni.  4566  art.  5).  Jb  omnibus  jobagionibus  nih^ 
striai  atatoribus,  et  vineas  habentibusi..  nooam  partem  omnium 
frugum  smrum?et  nnorum.  suarum  exigi  faciemus  (ann^  43iH) 
Begaies^  proventus  »ufit  isti  :  Trjg^sìmae^  lucrum  eamerae,,  mone'- 
tarumeuiiOf  sa/lt<9n/bdmfle^HianduriQae>quinquage8iniae,  vigesimae 
^nn.  i49d  art.  26).  TrJgesimae  exigantur  in  loeis  consuetis^  ei 
more  alias  consueto  (Deer«  Ulad.  art.  27).  Trigesima  solvendo. 
tam>  4e  rebus  efferendis^  quam  inducendis  in  regnum  (ann.  4405,. 
arti  i7).  l^axa  liber^rum  dmtatum  ad  regnicolarum  defensionem 
]l^értirUtfide0a4tcmi9iièu]lio»em4enentur  amne«(aii.  4595^  vlH.^),  Uy . 
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pfù  è  giusto,  quanto  che  if  modo  Ifetiigni^iino'  At  tU 
chiederle  dagli  Stati  non  impone  violenza  o  comandi 
poetivi  ;  ma  si  rapporta  al  loro  Volontario  oonsentimento, 
il  «(uale  è  però  troppo  civile  per  contraddire  (1)  a  chi 
con  tanta  ragione  e  con  tanta  dolcezza  richiede. 

Neir  Ungheria  superiore  paga  ciascheduno  cinque  lire 
di  tributo  annuo  per  testa  al  Turco;  e  pefèhè  non 
potrà  egli  dame  due  per  casa  a  Cesare? 

Tutto  il  danaro  degli  altri  paesi  ereditat^i  entra  in 
Ungheria.  La  regione  è  per  sé  fertilissima  di  ogni  ge- 
nerazione di  vettovaglie;  i  vini  «i  vendono  a  gran  prezzo 
a  tutte  ore  m  Polonia;  le  altre  merci  si  trafficano  pet* 
Dehrezin  in  Turchia.  E  perchè  dunque  non  pa^^età 
F Ungheria  la  repartizione? 

5.  S' instimi  la  dieta  a  Possonio,  ma  t]esarè  ei  T«da 
armato  (2)  per  non  esporst  alle  contraddizioni  nel  p^o^ 
mfòlgare  gli  stabiliti  d^reti. 

'  Né  ciò  fia  senza  esempio;  poiché  appunto  C0èi  artlMi» 
v'andò  pur  anco  Massimiliano  (3)  tmperatore.  E  it  éeppis 
fare  altresì  il  Sobieski  alta  dieta  dì  V«HMvia  >  doTe  ^ 
si  fece  deggere  re  di  Pofohia. 

Quanto  aNe  armt. 

i.  Ridurre  a  buone  fortetise  le  piazze  plresiéiate  di 
Gas^via,  Patak,  Ekset,  Zathmar,  Tockai  e  te  altra  M^ 
l'Ungheria  inferiore. 


<1)  PreéCM  éfantj  tea  quihut  coiUradiH  mn  póiset,  Txt,^  Bktf 
Itt».  lY.  M. 

^)  j^rwm  fiflm  iim  nribné  mafeitai.  Ex  Lfv.,  Hlst.i  itH. 

^)  Interim  iempui  cómUHs  prugHUmUan^  caleniioe  99xUÈe$aì^ 
venera:  w:  nMìitM  freqme$n  iHfHi?enirè  n^it  »  .  .  jiédttìtefM 
{MtusUmiiiamit)  praeter  saliUm  cùrporis  euitùdiam»  qùkique  ma 
killa  peditwn  germeMorum^  quibut-  ttngulae  ejohortH  Meénaria^ 
ttiheroHlj  tos9»e  in  arce  oòir£  vi0ik8;  pùrtarkm  euetodiùe  prae^ 
eè»ej'H-9tationee  in.  area  areis  hobere  ju^teratr  ètnque  rw^  pumtà 
quam   maltonit»  judioivj  sìtpervacenkeas  ammòni  potieU  ^eàMttUfU 


mesti  efBc*ei  alia  iranqttiifità  put^blfed)  perehè  elle  as^ 
flcurano  la  forza  de' reggenti,  l' ubbMKenifa  nei  suddiìL 
il  bii(m  orarne  dentro,  e  la  reinstema  all^  viotenze  di' 
faori. 

Cdsl  ritenne  il  €rreco  (2)  ed  il  Romano  (3)  le  genti 
▼intò  m  ossequio;  eosi  al  favore  delle  fortezase  e  AMé 
cittadelle  tiene  la  Francia  soggiogata  oggidì  la  Borgogna 
e  '1  Belgio,  e  contro  a  potentisdimi  eserciti  ricopre  il 
guo  regno. 

Quindi  la  fabbrica  ne  è  ^'  sovrani  proibita  ai  vae^ 
salii,  e  fra  le  conv^Kioni  de' potesuati  confinanti  t'iM 
quella  di  non  ei^igeire  nttote  fortezze. 

La  forteatfa  di  Gandia  quanti  afani  non  è  stata  etta 
argine  glorioso  alla  Cristianità  contro  al  torrente  delibai, 
armi  dtlomahet  Certo  che  se  Nenhausel  fos^e  stato  per* 
fazionato  nella  forma  ehe  arer  dovea  conforme  al. di- 
segno v<)on  mai  saria  stalo  espugnate  dal  Taroo  {V^m^ 
no  1663).  ^ 

Fa  questa  osservazione  un  gran  polìtico  (4)  ^eretico 
e  pratico,  che  il  regno  d'Inghilterra  privo  di  fortezze 
filtra  volte  làreso  e  ripreso  in  sèi  oiesì;  ed  io  facbio 
qaeat- altra,  cho  Federico,  Palatino,  salutato  da' rifceHi- 
re  di  fioe&^ia^  coHa  perdita  d'una  sola  battaglia  (di< 
Praga,  l'amò  4620)  perde  tutto  11  regno. 

(i)  Urbium  et  arcium  aetUficatia  ptimum  a  regtòu9  facfa  eU  |> 
ìuaón  «idi  ipsUm  re^ii  majàrem  cantra  hosies  txt»rn9s  HmrHaimy 
ami  itd  ipÈùruim  r^^AUm  if^  suJbMoa,   auctorUniem  stobilicndi^. 

Sk  fottìi.  >|I.  .  .     .  : 

(2)  Sex  oppidU  condendis  electa  sedes  est  .  .  .  .mo0ci$  inter  $^ 
4p0Hii  ^Uit^aa/ity  ne  procul  repett^ékan  e$^et  vmhfmi  auo^iimn. 
Himv  mmUkèita  mittìt^  eé4U9i:oHiimsj  velia  freni  domitarumg^f^ 
IfcfVi.  CiMiT.,  lib.  VII.  H.   , 

.  (5)  Fictor  J)rum$  ...  M  tutelam  prwineiarum  praesidia  atq$$0 
eustodias  ubique  disposuit^  per  Mosam  flumen^  per:  AiMrn^  p^ 
Vimc^m^  Mùm  per  fileni  rtpam  ^m^HOffén^a  ampim  eastelfa 

^.  (A>.'QiQViiii«  ?omm  y»di  il  sao  tra^tal^a.  della  Ikep.  a^l  V  (l})rQ(  .«^^ 


.  Vi^e  sOQMMOì^le  eekbralA  k  prudeoaia  (1;)  miUM^e 
di  Ferdinando  I,  il  quale  dopo  la  sp^tenza  di  tmÀié^ 
armate  opposte  inutilmente  in  campagna  aita  prepQteosa 
del  Turco ,  o  da  qu^to  battute  ,  nou  s^ppe  ri^jrmar 
mezzo  più  proprio  a  ritenere  il  corso  impetuoso  {^)^ 
delle  forze  di  lui>  che  d'alzargli  contro  argini  dì  buone 
fi^eue,  e.  monti  e  valli  di  gran  terrapieni  e  di  foa^ 
profonde. 
.  %   Demolire  i  castelli  de'  privati. 

Nessun  potentato  soffre  ne' suoi  slati  alcun  luo^. 
foste,  se  egli  medesimo  non  v'impone  di  sua  gei^iu^  il 
presidilo.  L'anno  16&9  fece  il  Turco  smanteUane  molj^u 
piazze  a'  Transilvani  ed.  ai  Polaf^chi*  U  re  di  Fraociftv 
rastitui  la  Lonena  al  Duca  a  condizione  di. non  lei^rci 
^jtzze  fortificate. 
-  Ci  sono  a  tale  effetto  varìi  decreti  nel  Tripartito» 

8«  Disarmar  gli  abitanti  (3)  a  cui  non  si  fida,  sis^. 
dmtro  le  pkzze,  o  fuori  ne' villaggi ,  e  cacciarle  via 
la  gente  sospetta. 


(1}  QuQd  fuU  FabU,  Maximo  idem  fu'U  Qae$Q^U  Ferdkifm^fi 
mmUium^  ut  pemitatis  suis  StUeitnatmque  virihuM ,  mf^il  mùim 
49n9  dupi  oonverdre  judicore^  qwim  forlunan^  lentie,  et  jmU^ 
praelio  tanti  hoftit  imp&tum  excipere,  Qnod.  proxiwum  fuit^  up^^ 
tamquam  concitali  fluminis  impetum^  aggeribus,  fossi^^  reliquisquc 
munitionibus  tardar  et  et  reprimerete  in  eo  sibi  omni  ope  enUent 
4/im  putaunt,  Bdbbbq.,  £p.  IV.  M. 

Uè)  ^^uindecim  dierum  itinere  patentia  in  longtim  Ungwiaék 
ùmfinia  c<mtinulé  praesidii»  tutaius  e$t  (FeréUnanduM^  Nèque  «ntm» 
unquam  non  •piM  ei  sub  $ignis  milite^  ne  induciarum  quiéem  £^m^. 
por  e;,  là,  ib.  M. 

Jéknoneri  deòent  christiarU  principes^  ne  munitiùwtbm  etatcif* 
in»  conira  tantum  hostem,  ei  rem  Mipam  velint^  saUs  unquam 
prwiium  putent  .  .  .  Turcae^  ubi  semel  quae  sibi  obstabant  re^ 
paguia  disjeeerint,  longe  lateque  cum  incredibili  strage  grassan* 
^tUTi  Id.,  Bp.  i.  M. 
'  <5)  Arma  ferente»  bubuki  f^juigari  sermone  haydoiies  nuneu^ 
pàntur)  primo  castigentur^  seeundo  capite  pleeUmkiTs  et  rmUcu9 
fèUn»  bombardmm^  dextera  nmrn  trancetur,  Ui.ad>«  Beef .  VII.  M 


G09Ì  «  è  falto  a*  Gassovia  e  a  Zatbmar,  e  e6si  de»sì 
far^  altrove. 

4.  Mantener  neir  Ungheria  superiore  un  esercito  (1) 
di  duemila  eavalli,  mille  dragoni  e  seimila  fanti  alemanjai« 

Questi  ricevono  e  danno  reciproco  appoggio  e  calore 
aJle  piazze. 

Se  l'inimico  si  presenta  mediocre,  o  con  esercito  tu^. 
multuario,  non  sarà  difficile  Topporsegli  in  campo;  se 
9gli  è  forte ,  o  egli  vorrà  attaccar  le  piazze  o  passar 
oltre.  L' attaccar  le  piaz^^e ,  oltre  al  non  essere  suo  me** 
stiere,  quando  elleno  siano  fortificate  all'uso  moderno 
reale,  gli  farà  del  certo  perdere  il  tempo,  e  consumar 
la  soldatesca  s^nza  frutto;  s'egli  campeggia  nel  paese, 
sta  il  nostro  esercito  sicuramente  alloggiato  entro  alle 
piazze,  ed  a  segni,  e  tempi  e  luoghi  concertati  esce, 
e  raccozza  insieme  le  truppe  fresche,  assale  all'improv* 
vi^  il  nemico,  l'infesta^  e   parte  a  parte  il  distrugge* 

Se  l'ipimico  vuol  passar  oltre,  gli  convien  lasciar  le 
piazze  alle  spalle,  onde  gli  vien  tagliata  la  linea  della> 
eomunicazione ,  gli  sono  impediti  i  convogli  e  le  Con^ 
dotte,  e  gli  è  precluso  il  ritorno,  allora  quando  la  sua 
9oldatesea  sarà  già  stanca,  inferma,  debole,  diminuitai 

Quanto  tempo  è  stata  sul  principio  di  questo  anno. 
In  poderosa  armata  cesarea  3ui  confini  della  Francia , 
senza  riscontrare  grande  opposizione  in.  campo?  E  pur 
senza  potervi  entrar  mai^  a  cagione  delle  fortezze  ohe 
la  ricoprono,  si  è  consumata  più  della  terza  parte^ 

Oltre  a  ciò,  ae  l'inimico  pigliasse  pur  anco  il  parlil0> 
di  passar  oltre,  quanto  è  egli  facile,  di  pungerlo ^suL 
vivo,  assalendolo  in  casa  propria^  e  nel  suo  contiguo 
paese  (2),  e  mettendolo  a  ruba,  e  cosi  addietro  ritra-* 
endolo? 


(i)  Securl  imperii  nm  aH^  ^^^^  certkis  pifm^j  quani  pam" 
tttm,  et  semper  in  cas'tris  exercitum  .  .  .  contineàit  Me  terrore 
cives  in  fidej  amcitias  et  hospitia  tam  veta^a-firmc^lnt^  qmm  nava 
^ettkt.  Pa&ou,  Argen.,  lib.  IV.  M: 

(S)  JSQstem  cMiicere  a  noòis  aé  sua  tutatida  consulHssifmmi^ 
ideoqiie  in  illius  regionem  irrwnpemium.  Ex  TnucyD.  M, 


SIO 

E  cHddftsi  p«re,  el^  il  ver»  mòdo  di  con^ertrtr  la 
pace  al  di  dentro  e  al  di  fuori  si  è  di  mostrai^  foràe 
pronte  a  resistere  (4)  ^  chiunque  ci  volesse  assalire; 
6  fENHidó  i  maligni  vedranno  aver  gli  Alemanni  fisse 
taii  radici  nel  regno  che  essi  perdano  la  speranza  di 
poter  cacciameli  fuora,  lasceranno  di  tentarne  rìmpresa 
e  «'acquieteranno;  o  se  essi  non  s'acquietano  e  danno 
il  guasto  al  paese,  distraggono  il  loro  proprio,  e  faranno 
essi  queHo  che  noi  dovremmo  fare,  e  che  il  Turenna 
eoDtiffKò  al  re  di  Francia,  e  ^he  i  Francesi  non  hanno 
poi  tralasciato  d'eseguir  in  qualche  parte,  cioè: 

6é  Far  un  deserto  di  tutto  qael  tratto  di  paese  ohe 
ò  tra  il  Reno  e  la  Mescila  lungo  la  Sarra  j  aeeioeehè 
un  esercito  ostile  non  avesse  mai  potuto  sussistervi^ 
Massima  che  converrebbe  non  meno  nell'Ungheria  ohre 
U  TibìsGO,  qualunque  volta  s'incorra  necessariamente 
nell'uno  di  questi  due  mali  inevitabili,  cioè  o  lasciar 
il  paese  airaccrescimento  delle  forze  nemiche,  o  diser- 
tano«  U  disellar  i  confini  fu  già  in  uso  presso  gH  af>* 
tieU  Germani  (2),  siccome  pur  anco  fra  i  Persi  (S); 
soflionsi  far  lunghe  e  vaste  solitudini  per  conservar  la 
quiète  e  non  venir  infestati,  il  che  suolsi  in  provorMo 
cbianiare  t  ripari  della  Lwoniu. 

Stabilitosi  ih  eotal  modo  il  piede  alemanno  e  la  base 
della  sicurexaa,  si  potrà: 

6.  Mantener  un  nervo  di  duemila  cavalli  leggieri  un* 
gheri,  che  battono  e  guardino  la  campagna,  la  qual  cosa 
oansolerii  i  nazionali  (questi  siano  cattolici,  e  i  capi  si 
soeigaho  daHe  famiglie  meno  sospette  ^  come  sono  gli 


(i)  Nemo  prwocarBj  nemo  aitdet  o/fenderej  quem  intelligit  su- 
periorem  esse  pugnatorum.  Veget.,  Prol.,  lib.  IH.  M. 

^Faeta  MubdiHs  et  ewterié  epinione,  qwod  nemo  positi  agffreéi^  pa* 
eemqni^  turbare  nàpune.  Ex  Pbilosopb.  mor.  Gassendi.  M.' 
.  (2)  y.  TàGito,  De  morlbus  Germanorum,  M. 

(S)  Tum  mos  est  et  genti,  ubi  hostU  ingrtat^  omnia  ftmnwa 
et  ferro  twrrìxmpere^  et  ita  Kestem  fame  nmm^erè,  BtrsBK^.  y 
£p.  III.  M. 


m 

si  quii^strerà  por^  ia  loro  (I). 

Si^  essi  a^o{>po£igono  a'iadri  e  a'ribelU,  etaigombi: 
oamps^aa  aetta,  sarà  frutto  meritevole  4^1  trattenimento 
ohe  vien  lor  dato;  e  se  noi  fanno,  e  che  abbandonino 
la  campagna,  non  può  seguirne  altro  male  che  lo  spo-^ 
glia  ai  essa  a  danno  de'  regnicoli,  poiché  riteneniio  ni)i 
le  piaisse  e  il  pie  fermo,  abbiamo  sempre  la  poria  appriit 
per  rientrarci  a  njostro  talento. 

U  danno  non  da  ohe  per  una  sola  volta  cbe  se  ne 
fa  l'esperienza;  coneiossiachè  pigliandosi  Croati  in  ser-, 
v^zip,  a  aumentandosi  solo  il  numero  della  cavalleria, 
alemanm  r  ma  senza  corazze  e  seaz'  armi  da  difesa ,  e^ 
non  sejile  ed  arnesi  leggieri,  e  montato  su  cavalli  Un- 
gheria adempirà  il  soldato  alemanno  ottimamente  le  pajft^ 
e  ^i  uffici  della  cavalleria  leggieray  come  fecero  ne'tempi 
addietro  i  reggimenti  degli  Insplani,  dei  Corpus,  dei 
Porcatz,  k  più.  parte  de' quali  furono  tedeschi  ves^titl 
alla  croata^  e  montati  sopra  cavalli  di  quella  naziqne 
a  loro  somigliante.  Oeesi  inoltre  pubblicare  tsi^ie  poste 
sopra  le  teste  de'  ribelli  e  vagabondi;  la  qual  cosa  ser- 
virà molto  all'estirpazione  di  cotal  canarglia..,  purché  il 
resto  degli  Ungheri,  che  sotto  |in  tal  pretesto  vorria» 
vedf^  costretti  gli\^lemanni  ad  uspir  fuori  del  regno  ,^ 
non  usi  convenienza  (2)  con  essi.  i 

7.  Egli  si  opporrà  forse  a  cotal  disposizione  la  gra- 
vezaa  delle  spese;  ma  si  ha  da  considerare: 

4.  Che  nessuno  stato  pubblico  si  può  mantenere  s^za 
spese  (3);  e  quindi  è  nata  ristituzione  de' tributi  e  deK 
r  erario  pubblico;  . 

2.  Massimamente  il  regno  d'Ungheria,  che  di  dentro. 


(è)  Nam  quidam  falhre  docueruntj  '^xjtim  timent  falìi,  Scn.^  Ep. 

JV.  M. 
(*)  Porse  connivenza*        •        •        • 
(3)  Firtus^  regni  in  fixercitu  tqta  posila ^est,  M, 
Civitati  necessarii  sunt  milites,  quia  si  non  haberet  milites  a 

qmbus  defenàer^tur^  ab  hostibus^posset  redigiin  serntutem,  Aw- 

STOT.,  PoUt.,  Uh.  IV.  M. 
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e  di  fuori  vien  óombattuto  da  iteri  nemici,  e  che  tocca 
ne' suoi  confini  a' Turchi,  ai  Polacchi,  ai  Transilvani, 
ai  Veneti.  E  se  la  vicinanza  e  contiguità  del  Turco  gli 
fu  per  lo  addietro  cosi  funesta  quando  il  regno  fu  in- 
tiero e  florido,  e  che  il  Turco  doveva  necessariamente 
far  venire  i  suoi  eserciti  sino  dair  Asia  e  dall'  Affrica , 
che  cosa  non  si  avrà  egli  da  temer  adesso  che  il  regno 
è  diminuito,  e  '1  Turco  accresciuto  tanto  in  Transilvania 
con  la  presa  di  Jeno  e  di  Yaradino  e  di  Neuhausel  nel- 
l'Ungheria  inferiore,  quanto  in  Italia  coli' occupazione 
del  regno  di  Candia ,  e  in  Polonia  con  quella  di  Ra- 
minieck  e  dell'  Ukrania,  onde  egli  sta  da  per  tutto  col 
pie  sulla  soglia  delle  nostre  porte  a  fauci  aperte  per 
mgoiarci,  e  che  per  guerreggiar  in  Europa  non  gli  è 
più  necessario  di  far  venir  di  lontano  le  armate ,  ma 
gli  basta  di  raccozzar  insieme  le  soldatesche  che  egli 
per  ordinario  ci  tiene,  onde  può  a  suo  talento  uscir 
egli  in  campagna  presto,  e  ritirarsene  tardi? 

Dunque  a  più  forte  ragione  si  veriflca  oggidì  Torà- 
colo  di  Busbecchio(l):  Convenir  necessariamente  Vunó 
de*  due^  o  armare  o  perire. 

La  somm^  della  spesa  di  500,000  fiorini  non  dee 
parere  eccessiva  (2);  l'Ungheria  stessa  li  dà  (la  Mora- 
via, la  quale  è  tanto  minore  dell'Ungheria,  paga  più), 
e  può  darne  d'avvantaggio,  anche,  esimendone  la  no-> 


(1)  Armis  opus  est  .*  opus  est  ùrmis  cantra  vtm^  atque  armai 
sìne  armis  fieri  nihil  ree  te  potest:  horum  praesidio  salus  palriae 
muniendaj  aut  nobis  omnibus  ad  unum  pereundum.  Busbeq.^  De  re 
milit.  contr.  Ture.  M. 

(2)  Cavali,  e  drag.   5000 ,  a  7    fior,   per   mese  21000 

Per  dieci,  mesi        ......        310000 

.    Fanti  .         6000 ,   a   4    fior,  per   mese   24000 

Per   dieci    mesi SI4O0O0 

Fortificazioni  )                 .  ^ 

Arliglieria      ; '"""" 

Somma  dHle  somme  Fior.  SOOOOO 


Uè 

ffiUà,  la  quftle  dovrh  partìò  miliiare^  senza  stipetìdio  coi 
duemila  cavalli  saddetti  o  còd  più ,  secondo  V  antica 
istituzione  (I). 

S'aggiungono  i  proventi  dell'amministrazione  di  Gas-» 
sovia,  quelli  della  camera  d'Ungheria,  della  dica,  tassa 
e  o{>ere  gratuite,  e  quelli  delle  camere  di  Kremnitz^ 
Semnitz  e  Neuhausel. 

S'aggiunga  l'assegnazione  delle  porte  fatta  alle  truppe 
specificatamente  e  individualmente  ad  imitazione  degli 
antichi  decreti  (2)  pel  trattenimento  della  soldatesca; 
eo3Ì  iiitrodarrassì  la  conoscenza  e  la  familiarità  tra  it 
aoldaìto  e  il  paesano ,  il  quale  sarà  protetto  contro  le 
estorsioni  degli  altri,  e  a  riscontro  non  mancherà  e^ìì 
della  debita  sua  protezione  al  soldato  per  mantenerselo 
benevolo,  e  per  esimersi  dall'esecuzione. 

E  quando  pur  anche  bisognasse  che  i  paesi  circon- 
vicini ereditarii  ci  avessero  a  contribuire  del  loro^  ben 
impiegato  ne  sarebbe  il  danaro  per  aver  le  armi  lon- 
tane, e  sostener  fuora  la  guerra.  Conciossiachè,  o  biso* 
gna  che  essi  tengano  l'Ungheria  per  frontiera  contro 
agli  assalti  del  Turco,  o  bisogna  che  essi  medesimi  si 
fecciano  frontiera  ;  e  una  scorreria  (3)  sola  ostilmente 

(1)  NoUleé  impossessionati^  seu  cohnos  non  haòenteTSj  propriis 
personis  in  bellum  ire  tenentur^  nobiles  fratres  indivisi  untim 
corum  j  apud  dófninos  àutem  sernentes  alixìs  prò  se  in  bellùm 
mìtt^re  tenentur.  —  Jtem  nobiles  personaliter  in  bellUm  mdant 
pub  poena  notae  infidelitatis.  Jiecr.,  ann.  i543. 

(2)  EqiiUes  qualuor^  pedites  duo  a  portis  centum  conscribantur ^ 
HVobites  unius  sessionis  singtiH  in  bellum  proficiscantur.  tJLADisL.j 
pecr.,  airi.  IV.  M. 

(5)  Vt  sumptutrì  ratio  est  habenda:  grave y  tot  cènturiones,  tot 
fnilités  ex  alienis  laboribus  'oìvere.  Scilieet  egregia  cura  tiniemuSf 
tie  non  ìwstis^  cum  sàeviet,  plenas  domos  et  opulentas  inveniat! 
JiepetamUs  memorici  v>asiitates  ^  peculatus  j  exitia,  quibus  civites 
discordiae  arseruht.  ifuot  annorum  stipendia...  paiicorum  mertsium 
furor  consumsit  !  Barcl  .,  Argen.,  lib.  ÌV. 

Quod  avaritta  servare  studet,  ìiostis  eripit.  Ex  Polyb.  M. 
■  Puhtica  perdendo  tua  nècquiquam  ser^as;  si  respublica  incohi" 
0\is  eit  prwàfas  res  facile  salvas  praestaf.  M. 
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fusello  cì^  la  paga  di  joolU  sol4aU  non  ayr^^  ij;^ 
mollo  tempo  assorbito. 

^  Cbiuoque  s' immagina  che  il  rej^no:  si  tenesse  ic^oq 
foinori  spese  prima  che  egli  fo^se  occuputo  con  solda-) 
tesche  cesaree  alemanne,  molto  sMn^anqa,  riflettendo, 
Solamente  alla  superficie,  e  non  penetrando  al  midollo: 
delle  «036  e  doi  mali  cbe  indi  ne  nacquero.  I  nosriri 
jNresidiiy  non  sufficienti  a  resistere  alle  scorrerie  del 
Turcot,  cagionarono  che  |;raQ  parte  dei  villaggi  si  fecera 
a  lui  tributarii;  poi  lo  stipendio  np^i  pagato  a' presidila 
ie' rivoltarli;  i  magnati  uogheri  furano,  per  di(en^|psì|^ 
pbbligati  a  mantener  g^te  propria^  la  qual^  tpogliò  la. 
pvovincia,  fece  ^correrie  continue  eontro  il  TqrcQ,  che, 
irritato  ci  mosse  )a  guerra,  e  resse  orgogliosi  i  magnip^U»  i 
quali  vedendosi  con  armi  proprie,  e  con  castella  in,  m^o 
proruppero  in  aperta  ribellione*  E  quali  effetti  più  per-» 
qiciosi  possono  escogitarsi  d'upa  guerra  .aperta  colTur- 
qOy  quando  non  ci  siamo  apparecchiati,  e  d'una  rivolta 
V^n^versale  neirUqgberia?  E  quanti  danari  si  profusero 
i^  tutie  le  diete  per  quietar  g)i  animi  dei  malconten* 
U,  e  per  tener  a  bada  e  sospesa  l'e^ecuaùone  dielle  ^sor^> 
bitanti  e  smoderate  lor  pretensioni?  Con  quante  (i)  obbli-' 


(i)  Quod  rex  aitimi  suae  imigilet,  munietido  ^pCBiiàm,  àpr^fiiii^^ 
Recuperando  anù&sa.  —  ArcibtAs  in  confinii*  positis  r^a  prcmi^^t,^ 
jErumnarum  et  afflictionum  wertendarum  modus  est  salutù^  ini-^ 
/ili>.  ~r  Supplicmt  status  et  ordines  ^  ut  nUlitia  augeaiur ,  et 
stipendi^  ey^solvantur.  ^-  Ut  cpnfinia  restaurentur  ,  miUtes  au* 
geantur.  —  De  subsidiis  prò  confiniis  Ungariae  per  %>icina  regnai 
af  pravincias  conferri  solitus^  ut  eonsuetus  usu$  K^stilttatf^r^  — 
Universi  regni  confiniis^  etiam  banatibus^  necessarias  munitiontsx 
Sua  Majestas  ministrari  facial,  et  prceeipuarum  praesidiorum  for*», 
Uflcatipni  provideat.  —  Provisionem  confiniorum  Sua  Majestas  in 
s^.  assumit.  —  Contributio  regnicolarum  suffieit  ad  conservalio'*, 
ncm  confiniorum.  —  Ut  milites  confinarii  natiyi  ad  numeruii^ 
specificatum  reducanfur.  —  Ut  sacrum  quoque  Jlonu  imperium' 
sup^idium  ad  defensionem  dicti  regni  Ungariae,  veluti  antemu^ 
ralis  tottus  Chris HanitatiSs  admnistran  velii^Sua  MaieiU^  effi^ 
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^zioni  prese  sempre  l'imperatore  sopra  di  sé  il  peso 
di  intrattenere  e  fabbricare  a  sue  spese  le  piazza  dei 
eoafiaì,  il  pagamento  delle  soldatesche  e  l'accrescimento 
delle  milizie  ungbere;  di  procurar  i  sussìdii  dagli  altri 
paesi  ereditarli  e  dall*  imperio,  e  di  ricuperare  le  perti- 
nente del  regno  d'Ungheria,  in  cui  s' involgono  le  pre- 
tensioni sopra  r  Austria  e  la  Moravia,  e  le  province  te- 
nute dal  Turco,  e  le  città  del  Scepusio  impegnate  ai 
Polacchi  ? 

8.  II  metodo  di  procedere  neir  esecuzione  delle  cose 
suddette  si  è  di  stabilir  prima  bene  quello  della  mili- 
zia (I),  che  è  la  solida  base  del  sesto.  Dunque: 

1.  Perfezionare  e  munir  le  piazze  con  soldatesca,  for- 
tificazioni, viveri,  armi,  munizioni  una  volta  per  sem- 
pre; poi  assegnare  in  luoghi  fissi,  e  come  dote  perpe- 
tua, pel  trattenimento  loro  puntuale.  Aggiustatosi  questo 
punto  vengono  gli  altri,  che,  comecché  principali  e  primi 
nell'intenzione,  non  possono  non  essere  gli  ultimi  nel* ^ 
Tesccuzione,  cioè: 

2.  La  religione  (2),  le  leggi,  la  dieta; 

3.  Perseguitare  e  punire  i  ladri,  i  malfattori  e  i  va- 
gabondi (3).   Castigar   come  criminale  di  lesa  maestà 

cere  dignetur.  —  Arces  ad  Justriam  pignorata  redimantur  per 
regem.  vel  regnicolas  eos  qui  volunt  redimere.  Decreta  ann.  iSt^O- 
l515S-i559-i609.1638-1648-!649-l657.1659.1667.  M. 

(i)  Patria j  liberlaSj  cives  ^  atque  adeo  ipsi  reges  latent  in  tu- 
tela ac  praesidio  bellicae  virtuils  (Cic.^  prò  Mur.),  Lips.^  Politic, , 
Ilb.  V.  M. 

(2)  Sanctimoniac  et  religioni^  camsam  praeferre  caeteris  stante 
regnoy  nutante  prudentiaè  est  primum  firmare.  M. 

(3)  Ne  per  viam  transeunte*  domini  vel  milites  danmurn  infe- 
rant  regnicotis.  Decr.  Sigism.  —  Potentibus  prohibeatur  ne  vim 
inferant  minoribus.  Id,,  art.IV.  ProscriptoSy  aut  perduelles  nemo 
recipere  ausit  sub  pcena  criminis  notae  infidelitatis.  Ibfd.  ,  art. 
IX.  —  Liberi  haydones^  et  equites  vagì  e  medio  tollendi.  Rodulp., 
decr.,  ann.  1598-1599.  —  Haydones^  malefactores ,  vagabutìdos- 
que  ubique  persequendi  modus  et  punitio  ordinatur.  Decr. ,  ann. 
1659.  —  Predones  in  plcbcm  grassantes  puniantur.  Decr.,  ami, 
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chiunque  darà  orecchio,  ricetto  o  favore  a  ribelli,  a  se-* 
diziosi  e  a' loro  adereati,  e  non  li  manifesterà.  Punir 
severamente  que*  potenti  che  opprimono  i  più  deboli , 
que'  nobili  e  soldati,  che  ne'  transiti  e  ne'  viaggi  reche- 
ranno danno  o  molestia  alcuna  ai  regnicoli.  Cosi  acqui- 
sterassi  il  prìncipe  l'aura  universale  de'  popolani,  i  quali 
avvezzi  ad  esser  tiranneggiati  dalla  nobiltà  e  dalla  sol- 
datesca si  stimeranno  felici  per  questa  protezione,  si 
compiaceranno  della  mutazione  del  governo,  godranno 
dello  stato  presente,  e  ne  brameranno  la  perpetuità. 

Se  intanto  a  cagion  di  pace  colla  Francia  si  avessero 
a  riformare  molti  uomini  militari^  e  molti  cavalli, 

Mandinsi  colonie  in  Ungheria,  a  cui  si  distribuiscano 
i  terreni  derelitti,  gl'inculti,  i  confiscati,  e  quelli  dei 
sudditi  mal  affetti  e  di  dubbia  fede,  che  si  dovranno 
bandire  e  cacciar  fuori  del  regno. 

Questi  soldati  riformati  riceveranno  per  mercede  eo« 
tal  distribuzione:  assicureranno  la  provincia,  e  avendo 
seco  cavalli,  mogli  e  ragazzi,  potranno  subito  porsi  alla 
coltura  de'  campi,  e  alla  costituzione  della  famiglia.   - 

Cosi  avrassi  nel  regno  la  volontaria  suggézione  di  due 
comunità,  cioè  quella  dello  stato  popolare  e  quella  delle 
colonie. 

Sia  perchè  in  ogni  modo  potrebbe  darsi  che  la  vo- 
lontà degli  Ungheri  restasse  indomita  e  pertinace  nelle 
macchinazioni,  perciò  deesi  levar  loro  la  facoltà  dì  po- 
ter oprar  male,  quand'anche  il  volessero,  ritenendoli 
co'  mezzi  sopraccennati  in  ossequio,  ì  quali  incontreranno 
forse  sul  principio  qualche  difficoltà;  ma  queste  spia- 
nerannosi  brevemente  in  appresso  coU' assuefazione..  E 
come  mantennero  i  Romani  le  province  straniere  dèl- 
r  Africa,  della  Francia,  della  Germania?  come  i  Longo- 
bardi l'Italia,  e  i  Goti  le  Spagne?  come  il  Turco  tanti 
paesi  cristiani?  e  come  mantiene  la  Francia,  la  Borgo- 
gna, la  Lorena,  e  parte  del  Belgio,  tutte  province  che 
hanno  naturai  antipatia  con  essa?  come  le  mantiene 
ella?  Con  fortezze,  con  cittadelle,  e  con  grossi  presìdi!, 
che  raccozzandosi  insieme  possano  ad  ogni  bisogno  for- 
mar un  giusto  esercito,  che  campeggi  ne'  contorni  a  di- 
fendere la  campagna. 
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40.  Qvnem  i  V  imptem  dtcaa  é'im  Omm^  à'tm  Le»* 
poUo^  fémù  Bel  nwie  e  iiaHe  geliti 

Qad  fio  igrao  i^ril»  qiuil  più  illnitre  aeqiiislo?,  Sta^^^ 
WU«M  io  éradM  a  kk  «bs^iuo  uà  regaoi  ^  allm  li'*' 
eeHEMò  e  diaiokMo ,  viga  di  tedmooi  e  di  adarèoc^  col 
Tiifoa.  llbimfim4odàf«eiiatmHà><;bei'0^ 
trÉbeeea  io  ìaehiavilo^  edie  la Yfert  Hbcrih  fi<MÌ6ae setto 
«D  kgitttfiìe  prineipite^  Purgarla  daHa  eiMie,  di  cha 
egli  è  tutto  infetto.  Costituirlo  propugaaeala  da^  paesi 
ereditarti ,  dell'  imperio  e  della  cristianità.  Farne  scala 
a  debellare  il  Turco,  con  cui  non  si  può  guerreggiare 
secondo  le  buone  regole  dell' arte  ^  se  egli  non  ^ì  ha 
prima  stabilito  il  piede  nell'Ungheria,  e  dispostevi  le 
materie  atte  a  ricevere  a  tempo  le  forme  delie  delibe* 
razioni  e  delle  esecuzioni  militari  da  farsi;  fuor  di  che 
non  si  può  concepire  alcuna  buona  speranza  di  fortu* 
nati  avveaimenti,  come  tanti  esempi  dei  tempi  addietro 
chiaramente  il  dimostrano.  , . 

41.  11  dominio  si  ritiene  coi  mezzi  con  cui  s'acqui-  ìw 
sto.  Si  entrò  a  mano  armata  per  cagion  della  ribellione          ] 
nell'Ungheria ,  e  a  mano  armata  si  dee  mantenervisi.  |  \ 
La  via  di  mezzo  è  fallace  (1);  la  ferocia  del  destriere          j  .^ 
sboccato  non  frenano  fili  di  seta,  ma  morsi  di  ferro.         ;#'*  ^ 
Ad  un  vigoroso  principio,  .;na)$^  s'avviene  un  fine  tras* 
curato  (2).  Qui  saria  pericoloso  un  affetto  troppo  tene* 

ro  (3),  non  meno  di  quello  che  fu  al  Belgio  la  tepi- 
dezza del  Requesensy  il  quale  allentando  dalla  severità 
dei  Duca  d'  Alba,  a  cui  egli  successe  nel  governo,  vi 
confermò  con  essa  la  ribellione  e  l'eresia. 

42.  Conviensi  toglier  le  chiese  agli  eretici  per  resti- 
tuirle al  culto  di  Dio  (4);  levare  le  ròcche  e  le  castella 
ai  privati,  acciocché  non  facciano  propugnacoli  di  ribel- 
lione ;  disarmarli,  acciocché  i  sudditi  non  diventino  ne- 


(4)  Quod  inter  ancipitia  Merrimum  estj  dum  media  seqtUlurj 
nec  ausus  est  satiSj  nec  providiL  Tàc,  Hist. ,  lìb.  IH.  M. 

(3)  Acribui  initUèj  incurioso  fine,  Tac,  Ann.«  1.  VI.  M. 
(^)  /ta  periculmn  ex  misericordia,  Id.,  Hist.,  I.  UI.  M. 

(4)  Sicut  U  colmm^  f(a  ino9  vùiAw.  M. 
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micr;  assoggeltarìi  a  un  re  solo,  per  liberarli  dalla  ti- 
PMMùét  di  noid  ftigoir;  Meie  sofero  »  pochi  p«r  es- 
aere eiemente  a  molti;  amane  la  gimtiiia^  non  la.  len- 
4tm.  E  perebè  agli  si  tiatta  doUa  esusa  da  Dio  e  dUla 
aiaiMBa  del  mondo  oristiaoo,  e  di  estirpar  le  eresie  e 
li  diasolnlalieenia,  non  si  ha  da  porre  in  dobbìo  ohe 
il  Dio  és|^  eaereiti,  il  quale  inflnisee  straordinario  ibr- 
T0te  in  chinnqoe  per  lui  opera,  eon  istraordìnario  h*- 
fore  non  benedica  le  armi,  e  conoeda  piena  Tittoria  e 
farlipati 


DISSBRTAZIONE 

SUL  LIBRO  DELL'UNGHERIA 


DEL  LIBICO 
ED 

AaGOMENTI  SULL'AUTENTICITÀ'  DJ  ESSO 

DISSERTAZIONE   DELL*  EDITORE 


11  libro  ehe  porta  per  titolo  i'^nsrAerta  andava  unito 
ad  un  bel  mantrscritto  éelle  opere  militari  del  Monte^ 
eiioeoli,  posseduto  dal  signor  Giacinto  Bossi  di  Milano, 
ilo  akatìvo  di  sospettare  die  questo  manuseritto  del  Mon^ 
leenecoli  appartenesse  dapprima  ad  una  privata  libreria 
éi  Torino,  e  che  in  tempi  calamitosi,  vendutasene  una 
gran  parie,  fosse  con  altre  non  men  pregevoli  opere 
tra^MMTlato  a  Milano.  Checché  ne  sia,  il  possessore  di 
«so,  zelatore  ardentissimo  della  gloria  italiana  (I),  mi 
permise  con  ogni  gentile^sa  di  esaminarlo  e  di  riscon- 
iniffo  esattamente  Voi  lavori  già  da  me  fatti  onde  co*- 
durre  a  buto  termine  questa  genuina  edizione  della 
opere  di  quel  gran  capitano,  che  ancor  mancava  al- 
l'Italia. 

Questo  libro  porta  per  titolo:  V Ungheria y  Vanno 
VDfixxvn;  Questa  data  per  altro  vuoisi  tenere  come  gua* 
sta  dal  oopista ,  e  si  dee  leggere  in  luogo  di  quella  : 
Vanno  mdclxxvii;  correzione  che  verrà  dal  processo  di 
questo  discorso  convalidata  ;  basti  per  ora  il  dire  che 

(4)  l)  sigoojT  Giaointo  Bossi  sta  da  gran  tempo  lavorando  in- 
corno ad  un^Qpera  faticosissima,  la  quale  accrescerà  certamente  il 
lustro  di  questa  coQuune  patria,  raccogliendo  cioè  ed  esaminando 
con  infinita  cura  e  diligenza  tutti  gli  scrittori  politici  italiani; 
mde  /arn^  una  esatta  biblioteca. 
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Taotore  intese  di  ritrarre  in  esso  lo  siato  interno  del* 
rUngberìa  al  tempo  in  cui  scriveva. 

La  materia  del  libro  è  tutta  altamente  politica,  sic- 
come quella  che  s'aggira  intorno  al  modo  Mi  dare  sta- 
bile fondamento  al  dominio  degrimperadori  neirUnghe- 
ria,  di  ridurre  i  privilegi  esorbitanti  di  quelle  diete,  di 
frenare  l'orgoglio  dei  magnati,  di  riformare  o  cambiare 
in  parte  gli  antichi  istattui  di  quel  regno ,  d'intradbrvi 
nuove  leggi,  di  rizzarvi  fortezze  e  cittadelle  e  sopraccfl^ 
pò,  e  di  acquartierarvi  un  esercito  perpetuo.  Il  flne  pel 
quale  il  Montecuccoli  si  mosse  a  scriveHo  fu,  non  v'ha 
dubbio,  lodevolissimo ,  avendo  egli  cogli  occhi  propri 
veduto  questo  bel  paese,  lacero  dalle  fazioni  intestine, 
dar  la  mano  al  Turco,  che  di  là  minacciava  tutta  l'Eu- 
ropa ,  anatichè  coogiungere  la  sua  causa  a  quella  dl^Ii 
ioiperadori  d'Austria  suoi  naturali  signori.  Era  a'sHèt 
tempi  rUogheria  ridotta  a  tale,  che  ristrette  in  podio 
e  prepotenti  famiglie  le  più  solenni  franchigie,  liMIOi  41 
rimanente  popolo  languiva  nella  servitù  elicila  mise- 
ria^ costretto  a  ladroneggiare  o  a  desiderarsi  il  T^rdo 
a*  liberatore.  Queste  stesse  famiglie  poi  erano  da  cm 
inveterato  spirito  di  discordia  agitate,  che  per  isfo|;are 
i  loro  rancori,  le  cose  pubbliche  e  le  privale  sossopm 
mandavano,  poco  calendo  a  quegli  animi  efferati  ddUa 
vita  e  delle  sostanze  delia  plebe,  la  quale  ora  dal  Turco, 
ora  da' suoi  propri  baroni  era  battuta  e  disertata.  Né 
la  nobile  nazione  unghera  potrebbe  ora  «di  questo  scritto 
adontarsi,  poiché  quei  generosi  petti  che  fecero  settanta 
anni  dopo  sonar  tan t'aito  il  famoso  moriamur  prò  fiege 
nosito^  erano  allora  da  cento  funeste  passioaì  cosi  faw 
lamente  travolti,  che  dimentichi  d'ogni  dignità  nazio- 
nale, con  faule  mobilità  d'aSeUo,  alle  :  parti  del  Turco, 
a  quelle  di  Francia,  e  persino  a  quelle  de'  Transilvaoi, 
anch'essi  parteggiantì,  accostavansi  (senza  accordar  mai 
con  più  sano  consiglio)  le  loro. 

Queste  parole  mi  parsero  dovérsi  dire  nerdar  c^n-' 
tezza  d'un  libro  politico  scritto  tìél  secolo,  xvii,  poiòhè 
qualche  importuno  osservatore  potrebbe,  non  raggiìbr- 
dando  ai  tempi,  èi  luoghi  e  alle  circostanze  tutte,  fn« 
colpare  il  Montecuccoli  d'avere ,  come  iF])iu 'défla^gème 
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mifilare,  promosso  il  predominio  delle  armi,  favoreg- 
giando e  consigliando,  non  il  temperato  reggimento  d'uà 
principe,  che  regni  in  compagnia  delle  leggi,  ma  Taa* 
soluto  impero  d'un  despota  che  comanda  colla  spada. 
Il  tempo  in  cui  questo  libro  fu  scritto,  parmi  potersi 
con  certezza  assegnare  all'anno  4673,  quantunque  vi  si 
trovi  accennato  per  entro  l'anno  1677,  dacché  l'autore 
dice  in  esso:   Quanto    tempo  è  stata  in  principio   di 
quest'anno  la  poderosa  armata  cesarea  sui  confini  dèlta 
Francia  senza  riscontrate  grande  opposizione  in  cam- 
po? E  pur^  senza  poter n  entrar  mai^  a  cagione  delle 
fortezze  che  la  ricoprono,  si  è  ^consumata  più  della 
terza  parte.  Il  lungo  e  inoperoso  campeggiare  dell'eser-- 
cito  cesareo  a  fronte  delle  truppe  francesi  capitanate  ctel 
Turenna,  e  gl'inutili  tentativi  fatti  da  quello  per  vali-* 
care  il  Reno^  citati  qui  dal  Montecuccoli ,  cadono  ap^ 
punto  sul  principio  dell'anno  4673,  nel  quale,  secondo 
le  istorie  dei  tempi,  la  gente   imperiale  ed  elettorale 
errando  infruttuosamente  lungo  le  rive  di  quel  fiume, 
non  ebbe  mai  forza   bastante  a  respingere  al  di  là  di 
esse  l'esercito  francese  che  le  difendeva  (4).  Ed  in  que- 
sto anno  appunto  il  Montecuccoli,  la  presenza  de!  quale 
rimproverava  tacitamente  i  loro  falli   agli  altri  capitani 
dell'esercito  collegato,  venne  per  ordine  espresso  del  suo 


(1)  Vers  la  fin  du  moi  de  janvier  (1673)  le  comte  de  Monte- 
cuccoli ctant  malade  à  Paderborn,  demanda  la  permission  de 
retourner  à  Vienne  .  .  .  On  fut  surpris  que  ce  grand  general  pen* 
dant  tonte  la  campagne  rie  voulùt  jamais  bazarder  une  bataille: 
quelqueà-uns  prétendent  que  le  prlhce  L.  .  .  ministre  de  Tempe- 
reur,  avMt  contrefait  le  sceau  imperiai  pour  défendre  à  Monte* 
cuccoli  de  combaltre  . .  .  Péu  de'tems'après  le  départ  de  Mónte* 
cticcoli  lés  armée  imperiale  et  électorale  ^  chassées  du  cómté  de 
la'Markj  repassèrent  la  rivière  de  Lippe.  Les  Brandebourgeois  se 
ròtirèrent  dans  te  comté  de  ^avensberg,  et  les  Impériaux  dans 
celui  de  la  Lippe  .  .  .  Au  commencement  de  mars  le  vicomte  de 
Turenne  s''ayanca  par  Tevéché  de  Paderborn  jusqu^à  la  ville 
d'^Ho^ter  .  .  .rEIecteùr  rèpàssal^'Elbe  a  Magdebourg  et  se  réfugia 
à  Berlin  sa  capitale.  Hisloire  de  la  m  de  Turenne,  T.  II. 
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sovrano  obbligato  a  ritirarsi  io  Vienna  ed  a  lasciar  quelle 
Hve  suHe  quali  lo  aspettava  tre  anni  dopo  ta  vittoria. 
Qahri  non  potendo  quella  mente  operosa  rimanersi  neì- 
VozìOj  si  diede  forse  a  raccogliere  nel  libro,  di  cui  par- 
lo, tutto  ciò  che  una  matura  esperienza  degli  uomini 
t  delle  cose  somministrava  a  vantaggio  di  quella  co- 
rona, al  servizio  della  quale  erasi  m  gran  tempo  de- 
dicato. 

Né  si  oppone  a  questa  conieltura  la  menzione  che  il 
Montecuccoli  fa  dell'anno  4677,  poiché  quesu  data  non 
è  tocca'ta  che  per  dar  un  termine  alla  narrazione,  la 
quale  sarà  stata  posta  sotto  gli  occhi  delFimperatore  in 
quest'anno,  comechè  finita  nel  4673.  Giovi  a  togliere 
Ogni  dubbio,  che  nel  1677  il  Turenna  era  morto. 

Stabilita  la  data  del  libro ,  ne  consegue  che  esso  è 
stato  l'ultimo  forse  dell'autore,  posteriore  di  certo  agii 
'Aforismi  e  ai  Commentarii  da  lui  intitolati  a  Leopoldo 
Cesare  Tanno  4668. 

Non  lascerò,  parlando  delle  cose  trattate  in  quest'o- 
peretta, di  accennarne  una  particolare,  ed  è  la  menzione 
ehe  vi  si  fa  del  Turenna.  Uno  scrittor  francese  (4)  ac- 
cusa il  Montecuccoli  di  aver  a  bella  posta  taciuto  nelle 
opere  sue  il  nome  del  suo  rivale,  quasi  che  nel  petto 
èì  quel  grande  potesse  capire  il  basso  affetto  della  ge- 
losìa. Né  rifletteva   quel  critico  che  la  materia   degli 
Aforismi  essendo  semplicemente  elementare,  non  dava 
luogo  a  nessuna  applicazione,  e  che  i  Commentoru  ad- 
dirizzati all'unico  scopo  di  narrare,  e  poi  di  prevenire  le 
Suerre  col  Turco  in  Ungheria,  per  le  diverse  discipline 
i  questa  cosi  diversa  maniera  di  guerreggiare  non  per- 
inettevano  all'autor  loro  di  rammemorarvi  il  Turenna. 
Ma  cessa  ora  l'accusa,  dacché  nel  libro  sull'Ungheria  e- 
glt  ne  parla  non  con  pomposa  adulazione^  né.  con  finto 
iritegno,  ma  semplicemente,  e  come  avrebbe  parlato  dì 
se  stesso,  invocando  il  nome  e  l'autorità  dì  lui  nello 
Stabilire  una  massima  di  guerra  importantissima,  e  ren- 

(1)  n  generale  Turpin  de  CrUsé  commentatore  delle  opere  mi* 
titari  del  Montecuccoli, 


555 

dendo  eoa  airillasire  capitano  francese  quell'omaggio 
dbe  ^K  maturo  d'anni  e  di  pia  lunga  militia  poteva 
maggiore.  Tratta  il  Montecuceoli  del  modo  d'impedire 
ai  Torchi  le  frequenti  loro  incursioni  neirUngheria ,  e 
bìUomate  dall'un  canto  le  immense  forze  che  esà  met- 
tono in  campo,  e  dall'altro  le  poche  che  a  quel  tempo 
si  potevano  loro  opporre  dall'Austria,  l'incerta  fede  de- 
gli Uogherì,  il  manifesto  pericolo  della  cristianità,  pro- 
pone &Ò  che  ì  capitani  dell'antichità,  e  principalmente 
1  Romani  già  ehhero  con  felice  successo  tentato  in  si- 
miti orcostanze  contro  i  Parti,  i  Daci  e  i  Germani,  di 
dUstroi^ere  eioè  un  gran  tratto  di  paese  sulla  Ihontiera 
veno  il  nemico,  e  di  interporre  fra  uno  stato  e  l^Uro 
un  vasto  deserto  ;  operazione  terribile,  ma  salutare  allo 
stato  posto  in  disperati  frangenti,  e  necessaria  quanto 
il  taglio  d'un  membro  a  salvare  il  resto  del  corpo. 

E  qui,  dopo  d'aver  anch'egli,  il  Montecuceoli,  deplo- 
rato questa  crudele  necessitai,  cita  l'incendio  del  Pala- 
tioato  (1)  consumato  con  tanta  severità  dal  Turenna, 
e  dice:  faranfèù  em  quello  che  noi  doKTemtno  farete 
che  il  Turenna  consigliò  qI  re  di  Francia  ^  e  che  i 


(1)  Ce  ravtge  fat  le  comble  de  la  ernauté.  II  n^  a  petit-étre 
dans  rhistoire  des  hommes,  qae  eelui  qu^on  exéeuta  dans  ce  méme 
]>alatinat  en  1688  qu''on  puisse  lui  comparar,  et  qai  fùt  encore 
plus  terrfble.  Noos  n^miterons^pas  M.  Beaurain,  qui  dans  son  his- 
tésn  des  qaatre  demfères  campagnes  de  Tnrenne  a  entrepris 
de  nier  la  réalité  de  ces  horrenrs;  moins  encore  le  F.  d^Auvrfgny 
qoi  a  cni  poavoir  le  jostifier;  nons  dirons  seulement  qoe  sf, 
comaie  on  n^en  peut  pas  donter,  Turenne  ayait  re^u  les  ordres 
de  changer  en  un  désert  la  pins  belle  province  d^Alemagne  (pro- 
jet  enfin  eomplétement  exécnté  en  1688  ),  il  eìit  dù  consulier  sa 
((éfiéroslté  naturelle^  et  abdiquer  plutót  le  commandement  de 
l^amiée,  qve  d^éfre  rinstrument  d'ane  si  étrange  politique.  Di- 
^Honn,  Univ,  Histor.  par  une  Société  de  Savans.  Art.  Turenne. 

Il  fant  convenir  que  ceux  qui  ont  plus  d'humanlté  que  d'estime 
jpoor  les  exploils  de*guerre  gémissent  de  cette  campagne  célèbre 
par  les  malbeurs  des  peuples,  autant  que  par  les  expédltions  de 
tnrenne.  Toltahib  ,  siècie  de  Louis  XfV, 
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Franceii  non  hanno  poi  tralasciato  di  fare  in  qtiol^ 
che  parte,  cioè  far  un  deserto  di  tutto  quel  tratto  di 
paese  che  è  tra  il  Reno  e  la  Mosella^  lungo  la  Sarroy 
acciocché  un  esercito  ostile  non  avesse  mai  potuto  mis- 
sistervi.  Massima  che  conterrebbe  non  meno  ali*  Utt- 
gheria  oltre  il  Tibisco^  qualunque  volta  s'incorra  ne-- 
cessariamente  m  uno  di  questi  due  mali  inevitabili^ 
cioè  0  lasciar  il  paese  all'accrescimento  delle  forze  ne* 
miche^  o  disertarlo. 

Dal  passo  citato  del  Montecuccoli  risulta  che  il  Ta- 
reana  propose  egli  stesso  i  guasti  e  grinceudi  del  P«h 
latinato.  Nei  casi  estremi  di  difesa  sembra  che  gli  uomini 
di  stato  e  i  maestri  di  guerra  sentano  diversamente  da 
quegli  scrittori,  i  quali  predicando  quelle  massime  di 
umanità  che  debbono  effettivamente  osservarsi  in  tutti 
i  casi  ordinari  della  vita  dell'uomo ,  e  del  corso  delle 
cose  umane,  non  si  fanno  carico  dì  quegli  accidenti 
straordinari,  ne'  quali  la  pubblica  salute  posta  in  grave 
e  presente  repentaglio  diventa  legge  suprema.  La  sa*- 
pienza  antica  (4)  ha  deciso  la  quistione  a  favore  dei 
primi. 

Quinci  stupiranno  i  Francesi  nel  vedere  il  nostro  ma* 
gnanimo  Italiano  giustificare  il  suo  competitore  di  quelle 
arsioni  del  Palatinato,  di  cui  essi  l'aggravano. 

(I)  Vedi  Aeriano  e  Staabone.  Odasi  intanto  il  consiglio  di  Mbi^ore  : 
Inter  eos  militarU  periliae  longe  eminebat  Memnon,  U  magnO'- 
pere  Uudebat^  ut  retrocedente^^  f^imiej  quod  usui  hostWui  esse 
possety  longe  lateque  conrumpereìit:  quidquid  in  campo  herbédum 
esset^  equitatu  conculcarent:  vicos  urbesqtte  incenderent:  mhil  prae-^ 
ter  nudum  sohim  reliciuri.  Vix  unim  menm  commeatu  instruetum. 
venisse  Macedonem^  deinceps  rapto  ^icturum^  ea  copia  si  eripiatur 
brevi  recessurum  esse.  Ita  parvo  impedio  toli  Asiae  salutem  quaeri^ 
Triste  id  quidem;  ssd  in  omni  negotio  ubi  periculum  tmmtneof^ 
id  spectare  prudentes^  ut  quam  minimo  damno  defungantur^  Ita 
medicoSi  si  cohrepta  parte  corporis  morbum  in  caeteras  transjici 
videant^  unius  membri  jaetura  prò  reliqui  corporis  incohtmitate 
pacisci.  Ncque  id  sine  exemplo  facturos  Persa»,  Sic  olim  Darimm 
regem  ipsas  illas  regiones  urbesque  vastamsej  ne  Seitis  isthaQ 
transituris  receptus  esset,  Freinshejm,  Suppl.  ad  Uh,  II,  Ccjatii. 
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Ma  è  tempo  ornai  ch'io  dichiari  le  ragioni  che  mi 
induflièro  ad  attribuire  questo  libro  al  generale  Mon- 
teeuoooli^  abbenché  nessuno  de'suoi  biografi  (1)  ne  ab* 
bia  fatto  espressa  menzione,  e  a  malgrado  delle  mie 
ricerche  intomo  agli  autografi  del  Montecuccoli,  deposti 
nella  Biblioteca  imperiale  di  Vienna  (2).  In  mancanza 
di  questo  argomento  di  fatto,  ho  dovuto  procedere  ad 
una  severa  inchiesta  del  libro  colle  più  sane  regole 
dell'arte  crìtica,  la  quale  pervia  del  paragone  e' insegna 
a  sceverare  il  vero  dal  falso,  e  raffrontando  le  cose 
dubbie  ai  tipi  reali  ci  conduce  ad  accertare  l'incerto, 
a  dieiferare  l'ignoto,  a  riconoscere  la  verità.  Tra  i  primi 
canoni  di  quest  arte  v'  ha  quello  di  cimentare  eolle  opere 
già  note  di  un  autore  T  opera  sulla  quale  si  muove 
dubbio  o  quistione;  e  ove  questa  non  differisca  in  nes- 
sun modo  da  quelle,  tanto  per  rispetto  ai  principii  fon- 
damentali 'della  dottrina,  quanto  nel  modo  di  ordinarla 
e  di  esporta,  potersi  allora  con  ragionevolezza  attribuirle 
tutte  ad  im  solo  e  medesimo  autore:  difficile  indagine, 


(i)  Nessun  biografo,  ch'io  sappia,  accenna  di  qfuest^ opera,  se 
lìon'  è  il  consigliere  Enrico  di  Huyssen,  al  quale  forse  poteva  es- 
ser nota.  Leggesi  nel  prologo  che  egli  scrisse  air  edizione  italiana 
delle  opere  di  Montecuccoli ,  fatta  in  Colonia  Tanno  1704,  che  nei 
libri  delle  Memorie  militari,  e  principalmente  nel  terzo,  aveva 
il  Montecuccoli  scritto  quello  che  per  l'avvenire,  dee  osservarsi 
^ntro  il  Turco  ed  altri  nemici  della  C.  M.  Ora  non  v**  essendo 
nel  libro  terzo  altri  precetti  fuori  di  quelli  relativi  alla  guerra 
contro  il  Turco,  pare  che  quelle  parole  ed  altri  nemici  della 
€.  il/.,  possono  riferirsi  agli  Ungheri,  e  che  venga  cosi  ad  indi- 
carsi li  libro  di  cui  parliamo,  il  quale  nel  manuscritto  citato  è 
posto  al  fine  del  terzo  libro. 

(2)  Il  marchese  Ernesto  Montecuccoli  ha  avuto  la  bontà  dMn- 
formarmi  da  Modena,  che  negli  archivi  della  sua  illustre  famiglia 
si  custodiva  pure  un  manuscritto  del  libro  SuW  Ungheria  come 
cosa  del  generale  Raimondo,  quantunque  il  manuscritto  non  sia 
autografo.  Questa  notizia,  che  conferma  tutte  le  mie  con ghietture, 
mi  è  gipnia  dopo  che  il  presente  lavoro  era  stato  terminato,  e 
letto  alt' Accademia  delle  Scienze. 


558 

la  qvale  aoa  soh  delle  doUrtne,  che  td  iib  tmÈHur  di 
occhio  possono  essere  esapìinute  e  rieoneeeiale»  nu  èA' 
rordioama  tutta  dell'opera  e  delle  skigule  sue  parti, 
delle  semeoze,  degli  artifizi  dello  stile  e  del  manef^o 
della  lingua  sì  fa  minuto  e  scrupoloso  carico*  Con  questo 
oietodo  io  mi  soo  fatto  ad  esaminare,  e  con  qvdl'at- 
teuzione  cbe  ho  potuto  maggiorCi  l'opera  di  cui  paria, 
e  avendola  in  ogni  sua  parte  trovata  conforme  di  pen* 
sieri  e  di  parole  alle  altre  del  Uonteeuccoli  ben  Bete, 
non  ho  più  dubitato  di  aggiudicarla  a  questo  graade 
italiano,  vendicandogliene  T onore.  E  per  farmi  a  par- 
lare  dapprima  da' termini  generali,  uoa  è  nel  nuovo 
libro  e  nei  vecchi  la  maniera  di  disporre  la  materia, 
maniera  dall'autore  stesso  dichiarata  nella  sua  prefa- 
zione agli  Aforismi  militari^  ove  dice  dwpersi  «^09- 
giai'e  la  dottrina  all'autorità  della  storia  e  alla  testi- 
monianza degli  scrittori  {i);  e  nel  libro  sull'Ungheria 
precede  di  fatto  un  rapidissimo  sunto  storico  suUe  vi* 
cende  di  quel  regno  dall'anno  1490  sino  a  quello  in 
cui  l'autore  scriveva,  onde  dimostrare  colla  viva  ragione 
dei  fatti  la  certezza  delle  conseguenze,  da  lui  chiamate 
Bipidenze^  che  ne  deduce,  cioè  la  necessità  di  spegnere 
ogni  ^me  di  discordia,  di  togliere  ai  Turchi  un  aiuto, 
e  di  dare  ai  Cesari  la  tranquilla  possessione  di  quel 
paese,  sènza  del  quale  tornerebbero  vane  tulte  le  loro 
imprese  comro  l'impero  ottomano. 

Dice  di  più  il  Monteeuccoli  nella  citata  preCaùoae, 
che  conviene  apportare  le  aiUorità  nei  proprii  termini 
e  nelle  precise  parole,  acciocché  il  senso  non  ne  resti 
nel  volgarizzarle  punto  alterato.  À  questo  modo  ap- 
punto, e  secondo  questo  principio  è  ordinato  il  nuovo 
libro  a  somiglianza  dei  precedenti^  cioè  aecompagnato 
ad  ogni  passo  e  corroborato  da  frequenti  ciiauom  ori- 
ginali, e^  quel  che  è  più,  desunte  quasi  tutte  dagli  au- 
tori stessi,  cbe  egli  cita  più  frequentemente  nelle  altre 
sue  opeyre,  come  l'Istuaniio,  storico  dell' Ungheria  da 
lui  citato  ne'  Commentariij  il  fiusbecchio,  il  Grozio,  il 


(1)  Vedi  io  principio  del  volume  la  prefazione  del  Monteeuccoli. 
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Lipsio,  e  fra  gli  antichi  Aristotile,  Livio ,  Cicerone,  Tft« 
cito,  Curzio,  Floro  e  Vegeaio,  non  senza  addurre  a  luor^, 
ghi,  e  secondo  un  costume  a  lui  famigliare,  le  Sacre 
Carte. 

Di  qui  adunque  si  può  con  sicurezza  inferire,  cbe, 
Tartifizio  dell'opera,  in  quanto  che  dalla  storia  delle, 
cause  sale  alla  ricerca  degli  effetti,  è  lo  stesso  di  quello 
già.  osservato  dairautore  nelle  rimanenti  sue,  opere ;,jn;i 
questa  affinità  verrà  ancor  meglio  confermata  dal  ri- 
scontro de'prìncipii  da  lui  professati. 

Era  il  Montecuccoli  profondo  conoscitore  degU  uomini»^ 
e  però  acre  censore  degli  Gngheri,  i  quali  al  suo  tempo^^ 
come  già  si  è  detto^  erano  praticati  dal  Turco,  divijsi 
dalle  parti,  nemici  segreti  e  talvolta  scoperti  de'Ce^arly 
incapaci  di  libertà,  impazienti  di  freno,  più  ribelli  che 
sudditi,  pericolosi  sempre  si  in  guerra  che  in  pace.  Ebbe 
più  volte  il  Montecuccoli  a  rimaner  vittima  egli  stesso 
della  loro  fraudolente  condotta  ai  tempi  che  egli  ammi- 
nistrava le  cose  della  guerra  nel  loro  paese;  aveali  egli 
veduti  nella  dieta  di  Cassovia,  Tanno  1662,  recalcitranti 
ad  ogni  richiesta  delT  imperatore,  unirsi  di  soppiatto  ai 
suoi  nemici,  ricusare  insolentemente  all'oste  cesarea  ogni 
soccorso  d'arme,  d'uomini,  di  vettovaglie,  di  quartieri; 
avea  egli  sopportato  che  gli  Ungheri  gli  chiudessero  in 
faccia  le  porte  delle  fortezze,  gli  trucidassero  i  soldati 
poco  lontano  dalle  insegne,  gli  guastassero  le  strade  e 
disfacessero  i  ponti  per  cui  doveva  passare,  molestan- 
dolo  sempre  alle  spalle,  mentre  egli  aveva  a  fronte  le 
scimitarre  ottomane  e  le  innumerevoli  mirìadi  di  quei 
barbari  minaccianti  sterminio  e  schiavitù  a  tutto  l'orbe 
cristiano.  Irritato  da  questi  ostacoli  egli  scriveva  ne'suoi 
Commentarli  essere  i  fomentatori  di  questo  insano  spi- 
rito di  rivolta  degnissimi  tutti  d'ogni  più  atroce  castigo 
per  istrangolare  nella  culla  la  serpe.  Analogo  intiera-, 
mente  a  questa  massima,  ma  più  temperato  nel  ripro- 
durla, e  più  ponderato  nel  dimostrarla  si  mostra  l'au* 
tore  nel  nuovo  libro  sull'Ungheria,  ove  colorisce  ed 
incarna,  per  dir  cosi,  il  disegno  già  ne' Commentarii 
abbozzato,  e  tratta  appositamente  dpi  modo  di  porre  un 
termine  ià  un  cosi  funesto  stato  4t  cose^ 
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Tocca  altresì  in  questo  libro  il  Montecuceoli  della. 
Mnsiina  politica  delPunitii  della  religione  dello  stato, 
é  ne  dimostra  i  vantaggi  e  T importanza;  «  questa  mas- 
sima pare  già  viene  da  esso  accennata  nel  primo  libro 
de* Commentar iij  ove,  parlando  della  Transilvania,  dice 
che  l'odio  verso  i  potenti,  l'invidia  agli  uguali^  e  la 
dmensione  nelle  religioni  la  rendono  cupida  di  novità. 

Mostrasi  finalmente  il  Montecuccoli  nel  corso  di  tulle 
le  sue  opere  stampate  alto  estimatore  della  potenza  mi- 
litare ottomana  e  del  valore  personale  dei  Turchi  ;  e  se 
non  fosse  che  quell'anima  invitta  insegnò  sulle  rive  della 
Raab  in  qual  terribii  modo  si  possa  fiaccar  l'orgoglio  di 
quei  barbari,  si  direbbe  forse  ch'egli  ne  temesse,  non 
per  sé,  incapacissimo  di  timore,  ma  per  l'Europa  tutta, 
ohe  egli  vedeva  con  isdegno  sonnacchiosa  sull'immi- 
nente pericolo  d'essere  dai  Musulmani  corsa  e  desolata. 
Ed  erano  appena  chiusi  quegli  occhi  antiveggenti,  e 
tucevano  appena  i  cauti  consigli  di  quel  labbro,  che 
inondò  il  Turco  l'Uogheria,  e  piantò  lo  stendardo  di 
Maometto  sotto  le  mura  stesse  di  Vienna  (4).  Questo 
salutare  timore ,  quest'alta  estimazione  delle  forze  mu- 
sulmane lo  trassero,  non  v'ha  dubbio,  a  scrivere  il  li- 
bro suirUngheria,  in  cui  tutto  è  preordinato,  al  fine  di 
poter  tenervi  un  esercito  perpetuo  in  piede,  onde  fron- 
teggiare questo  fiero  nemico  della  cristianità. 

Ma  parmì  omai  tempo  di  venire  al  confronto  dello 
stile ,  strumento  di  paragone  più  sensibile  dell'altro ,  e 
non  meno  sicuro.  Lo  stile  del  Montecuccoli  e  giudicalo 
da  gran  tempo  (3)  :  franco,  sentenzioso,  esatto,  ha  ben 
sovente  andamento  e  maniere  latine;  sono  sue  doti 
principali,  periodi  corti,  frequenti  incisi,   pienezza  di 


(t)  Mori  n  Montecuccoli  Panno  1681^  e  Solimano  venne  a  campo 
sotto  Vienna,  liberata  poi  dal  Sobieslci,  nel  1685. 

(2)  Aureo  libroj  opere  scritte  con  somma  maturità  e  posatezza 
chiama  quelle  del  Montecuccoli  il  chiarissimo  suo  encomiatore  \]\ 
conte  Agostino  Paradisi;  quindi  soggiunge:  QtMnto  alla  lingvu 
pmpria  non  si  può  negare  eh*  ei  non  ne  avesse  fatto  studio  stc 
IfUoni  mtori,  e  segmtamente  sul  Segretario  fiorentino. 
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se&Mi,  proprielà  di  vocaboli ^  spre2Kaiura  di  frase;  in 
wmtOà  no  ìkf  largo,  e  (iroprio  sólamente  di  que' pochi 
che  a  forti  e  magnanime  azioni  austere  e  brevi  parofe 
0<nà|^uùgono.  Pa^Mi  éhte  qàeste  egregie  qualità,  benché 
non  affatto  scevre  dai  difetti  del  secolo  in  cui  scriveva^ 
(^  ìAOt'chialnato  il  seicènto^  tutte  si  ritrovino  cosi  negli 
altri  come  nel  nuovo  ìihro  dell'autore.  Bastino  i  se- 
guenti passi  a  comprovarlo  :  ^ 
•  Usoldano  Bajazette  invase  e  corse  qual  folgore 
»  rUn^ieria^^enza  ritegno,  otide  i  regnicoli,  sensibili  al 
»  mate',  std^di  a  penetrarne  le  cause,  tutto  il  loro  astiò 
»  e  Pòdio  loro  contro  Uhdislao  versando,  d'ozio  e  d'f- 
»  gnavta  pubblicaiiieiite  Pinfamarono  ;  ed  egli  a  riscon^ 
»  tro  sopra  la.  malignità,  le  frodi,  Tavarizia  e  rìn^ngai^-* 
»  dag(pne  dei  principali  del  tegno,  che  messo'  a  ruba 
»  Tavì^anò,  rigettò  tutta  la  colpa.  » 

Ed  in  altro  luogo:  «E  già  non  racchiuse  e  segrete» 
^  tHù  chiare  e  sfavìllanli  givano  le  fiamme  della  ribel^ 
»  Kone  al  cielo.  Avvisi  di  province  lontane,  coi  quali 
»  corrispondevano  le  lettere  intercette  de' ribelli,  le  de« 
»  nuhziàzìoni ^  deposizioni  de' complici,   e  i  ragpuagG 
»  del  residente  cesareo  afìa  Porta  Ottomana  manifesta'-^ 
D  rohò  essere  già  i  popoli,  con  ispecie  del  ben  pubblicò 
9  e  della  libertà,  persuasi  e  disposti  a  pigliar  le  armr, 
»  e  le  èìiik  essere  in  pronto:   gli  UnghéH  convenutisi 
»  di  farsi  tributarii  del  Turco,  di  combàttere  la  gente 
»  cesarea,  di  còngiu^gersi  co' TransH vani,  di  obbligare 
»  ai  àiìssidìf  forestieri,  ed  aspirare  ti  Ragozzi  a  farsi  rè 
»  d'I^nghefia  ed  il  Serin  dì  €roa«ia   colf  assistenza   del 
»  Turco  e  della  Francia.»  Chi  ha  presente  Irl  pensiero 
il  caldo  e  rapido  narrare  dèi  Montecnceoli  ii0n  dubiterà 
punta  ad  assegnare  questi  modi  fra   i  suoi ,   anzi  co^ 
scròi  da  noìf^  potérsi  iii  quel  secolo  ad  altro  scrilior  mi- 
litare, senza  manifesta  parzialità,  riferire. 

Seguita  che  si  tocchi  dette  senteifize,  perchè  Ip  stilè 
deir&utdre  è  ih  qtiésta  pafte  cosi  conciso  ed  assoluto 
<)a  dibrversi  piutiòsto  pareggiar  cogli  antichi,  anzi  che 
lodar  fra'  moderni..  Terminata  adunque  la  storia  di  due 
secoli  di  discordie  dell'  Ungheria ,  stringendo  molto  in 
•fóiN:^  dèttuteiude  ?^  '''"      '--^  '-^  '     "    '[  ^-''^• 


5^3  . 

«lì^/^comp  delle  cose  suddette  risultalo   queste 

>  evidenze.:  .     r..i    w  la^j*  ,*.  #i/..à.  /;> ,  *  u  ii   .-t  ti  vii;. 
.    ^,.^,  j^e  nessun  tempo  è  stato  mai  quieta  aeUMJo^ 

.    !>  ^e  CH.e  oi  fAiqBPpre.ibi^«gn0  4*up«^i^tQlni$ie40; 

»  3.^^h^.il  rggoi^.a*]ij9gheria  appartiene  ereditiria- 
»  mente  a  Leopoldo  Cesare;»  ,^    ...,   „:,  ;;  u^j  ,|  i^iit».;.. 

'•i^i  Che.^a.mtpra  d^i tangheri*. wJ^ai^iU^  iacfloten- 
»  tatjiJ^^scoR»««Pije,i  lèfe»*ia^  tH9iv»li|iRPt^.AfiIlìiJar 
»  spi^.pè  T^gSfre.^^lla  xagioper/IÀgcweiAii^dalklw^ 
»  Gente  siepopr€^4&rt^mfersiiiH9  eUa  Mpn  leme,;  odde  la 
»  lor  voIoRtà  ;vvio} .  e^r  r^ef t^  con  verga  di  ferro,  e  ri- 
»  tenuta;  ip  f^enQ.pon  yjgoi»;    >  ^^^^  ,.  .i  ^.^iv-t^  ^u  ^ 

»  5.  Ch^  Ip  Iqro  1^  so|Mk  di^soi^^ti  ed^ewrlÉ^Oti; 

»  6.  Che  le  loro  die^  soi^)  ^j^fu^..,$j^m4tuaAtl^ 
»  ed  i^  Paglini  'vm\m\  «:.sediwo5Ìs|8i^ll^,iage.Jl4lue- 

>  sti  prinqjpii^,ftig|Mlia  pella  ,nfit,wpa  im'ìim^à^' me  e 
»  dellq  qose.wccfifse,  sj  Jbapna  fu ;diyis9iii,iai|^i,pf«  la 
,p  conservazione  ,de)  regno.  d'Uagheria,  ]ÓM^%CMiti:À^di> 
»  dioi  sopra  i  .quali  si  raggirs^  lutA%l«^Qi«ifìebiU^i^^^ 

p  vorno,  le  leggi,  e  jQ..ari9Ì.  :Con  quella j^i^^i^lfi^AQ- 
»  lontà  de' popoli,  con  qu/este  ^la  si  costi^ngQ  adit'Pb- 
»  bidirf  ajil^  jUÌggi Ritogliendo  lorO)  la  f^fioìt^,  di>jpnaiulr 
?  t|4pr^,  Quelli?  .vaaliono  liei  tempi,  qiiyeti,  .^if/rs^' supi; 
»  queste  si  adoppino  eoatriQ j  gli  .jssVei;it A^Vtemfà  trs^r 
»  quim,,e  fra' suoi  ne\torbidi  (>iE^r /Coiig^rvar  ^,'per  jrlr 
fi  condurre. la  tranquiliit||.  Le, leggi. sen^^  le  um  non 
»  baano  vigore;  le  lyrmi  senza  le  leggi  non  hanno 
»  equità.»  ....     ,  .       ,    ^,i.  .<    i  .;tràt  *i  in    .  i 

Coloro  i  quali  banporsMiaM)  .4i:prapdi^o,gU^jaMrjLifi^ 
2ii  deìlo;  sitile.,  e  quelli  d?irjiLuM>re  ,ayraiuH>.Qeir  p^m 
ìiddotti  U  più  Jbrte  argomento,  deiraut^enticìtà  ^\  Ubro 
del  Montecucco)i«  £  poiebè  alcyna .cosa» Ipccjai  più  §Qpfa 
.dei  difetti  dc^  secolo  in  cui  ^U  sci^iv^a,  mi  gioverò 
eziandio  di  questi  per  avvalorare  le  mie  pro»e»  .^ 

Amava  il  Montecuccoli  la  scienza  della  medicina  (^4), 


(1)  Gli  avanzò   tempo  >  tanta   era  in  lui  la  Q|war,4|^  ubarlo  ^ 
perchè  «t  «i  erudisse  4eUa  filosofia,  deUa  medicinai  del^  gluris- 


la.  qiMile.  eoK^arrc^do  .di  oioll^^lus^uvaveTà  ^^udìaiek^jn 
ffùvemà  f.je  fion  freqoaìitMdelle.iopere>^ii'kii>ii>>kiG^ , 
dov43^  jnvQcaado  ;i..f^ria^iì;idi^quella  ^sottaie  lormd^co- 
lastiche,  colle  quali  s'insegnava  in  quèlAseoolo,  li  «dttùa 
aUa.Bii^  propcié  qousiiielraziom;  e;appu«àto.siil  bel»(k'in- 
cipio.jìi  questo  BUj»MQjibrci  desome  .egU«  dalle  <dbilwe 
medifàe  il  ano.  esordii)  i^Jìfon  me»,  conniensL til  medieo 
di  l^en.conòsmre  la,  fisica.  CQsiiiuzi&ne ^l  soggetlùiOi-  , 
t(^m  (kcui^egtiéS'adopenapjiii  quello  die  si  appoptenpa 
al  politico  d'indagar  a  minuta  per .  entra  ìa.nat$i$ki  del 
e^r^^Q  m^^h  die.  egli  dee.  reggere  o  eorreggeite^  4oé«oc- 
chè^  pmfffTl^é  nlle.smcCcmd^ioni  e  eir^oManzejtmppitt 
eglijo^m^lim'  i  tfm^i  «I  loro-  fine,  e  alla  qualità  del 
mah  applicar.  coi%v^nevo^enté  i  rànedii.      ^  n  .^ 

,,UUii)9tOiipuoio  di. paragone  era  l'esame  de'Iuoghi   di 

4ia^stjóJibn>,:i'quidi  poleasemi  essere,  tesiualmenle  ri^ 

cavati  dagli  aUfi  composti  assai  tempo  pràtta;  im  per 

quanto:  io  s^po  di  tutte  queste  opere  sia  «mlog^  ed 

xmlpttnef.mk  soik.pssa^  mi  vesnei Jatto ,4ì  vim^mre,  il 

quajjj^  ripeta,  pr^a^ophè  colle  iStes^  parole  .uo.  prm(^Mo 

ìOitoriaoKUe.  fortezze ,   giada  lui  ne^i  Aforismèistsm' 

lite  e  dimostrato  :  e  la:  .differenza  <  di  qfuestì  :*<lvie:pas9i 

risulta  priopip^lmente  da  ciòi  che  ruttore,  pai^lanéd^ap- 

posUamente  ipi^li  Aforismi  d^étìie  fiu^teziev  j^ocedepiA 

aiBjpia.e  di^orr^'^con  ragionam^olo  più  svilitalo,  e  ohe 

nel  ììhno  suM^  Ungheria ,  parlandone^  per  cosi  divy  dì 

pas^gi;^^ j^bbravia  ks  prove,  e  replicando  aleanaidellè 

stesse  parokr'deU'Apara  alia  anteriore,  pane  cheiotoidA 

di.,<flehiain^fe  s^lla  mmle  de'.siiQÌ  '  lettiurii  Qualunque 

ailifa  acrittore,  che  aqt^re  delle. due  slesao  opeise  non 

fosse,  nop  sfarebbe  a  questa  modo  proeeduiov  poiché  o 

avrebte  riferito  inti^^o  TarUcola  del   Monteeueoolt  ad 

autorità,  e  testimoiiiansa   del   suo,  o  ne  avrebbe  con 

altro  parole  espressa  la  dottrina.   Égqo  i   due  passi  ih 

confronto  : 


pmcb^zi^»  e4  anco  ebbe.Kaioiìe  di  toUevarai  O0Mafitogi>àila.o6ft» 
templazione  delia  Divinità.  Paradisi,  neU^  elogio  del  priaoipé  di 
HontecuocolL 
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Le  fortezze  sono  caratteri  di  giurisdizione,  e  mezzi 
efficaci  alla  tranquillità  ptAblica ,  perchè  elle  asmcu- 
ruOMla  forza  df^  reggimenti,  ^obbedienza  ne' sudditi  ^ 
il  buon  ordine  dentro,  e  la  resistenza  alle  violenze  di 
fuori.  Libro  sutt'Uogfaerìa. 

Sono  le  fortezze  custodia  de'  scettri,  freno  e  ceppo  dei 
popoli  sediziosi,  caratteri  di  giurisdizione  a'ilomatiy  e 
mezzi  efficaci  alla  tranquillità  pubblica^  colPassicurar 
le  forze  de'  reggenti,  t^obbedienza  ne'  sudditi ,  il  buon 
ordine  dentro ,  e  la  resistenza  alle  i?iolenze  di  fuori. 
Aforitmi  miliUiri,  cap.  Y  (4). 

Dopo  i  vani  passi  del  nuovo  libro  da  me  riferito,  poco 
mi  rimane  a  dire  sulla  lìngua  in  esso  adoperata ,  poi- 
^è  è  faeile  il  eonvincersi  che  essa ,  come  quella  usata 
in  ogni  altra  scrittura  dal  Montecucooli ,  è  la  comune 
italtuia^  peccante  forse  di  alcun  idiotismo  municipale, 
ma  nobilitata  pur  sempre  dalla  scelta  de'  vocaboli  prò- 
prji  e  da  modi  derivati  dalla  buona  latinità. 

Giovami  finalmente  d'aggiungere  ^  ma  per  sola  testi- 
monianxa  di  fttto,  che  nel  manuscritto  citato ,  il  libro 
suirUngheria  è  scritto  dalla  stessa  penna  di  seguito  ai 
tré  altri  gii  noti,  senza  nessuna  divisione  o  indicazione 
diversa,  e  legato  nel  volume  istesso. 

Non  v'ha  dubbio  ohe  il  confronto  coli' autografo  di 
Vienna  avrebbe  più  prontamente  e  più  sicuramente 
(orse  deeiso  la  quistione;  ma  l'inutilità  delle  ricerche 
e  delle  istanze  di  tanti  Italiani ,  i  quali  in  vari  tempi 
iumno  dato  opera  a  restituire  la  vera  lezione  degli 
sèritti  del  rMontecuccoli ,  mi  disperarono  d'ottenerlo ,  e 
pierò  m'indussi  a  cimentare  il  libro  colle  regole  critiche 
#ìe  ho  esposte  a' miei  lettori,  regole  cene  quanto  i 
fatti  islessi,  poidiò  pesano  sopra  la  natura  delle  cose 
e  sopra  la  loro  vicendevole  ed  irrefragabile  analogia , 
jregcue  che  la  filosofia  preferisce  ad  ogni  altro  aiuto  nel- 
r  inchiesta  del  vero. 


(t)  Vedi  tutto  intiero  questo  Capitolo  ove  T  autore  agita  la  qui- 
aUone  AbR?  foctezse  com  s^rtto  V  a^>elio  politico ,  come  sotto  il 
inittl|nr«; 
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Resta  che  le  deboli  forze  del  mio  ingegno  mi  abbiano 
consentito  di  governarmi  dirittamente  nell'applicazione 
di  questi  canoni  al  libro  descritto,  onde  accertarne  To- 
nore  al  principe  Montecuccoli;  onore,  che  come  scrittor 
politico  egli  ha  comune  con  pochi ,  e  che  accrescerà 
sempre  più  quello  deiritalia,  madre  di  questo  immor- 
tale guerriero.  Avranno  in  esso  gP  Italiani  lezioni  severe 
sul  maneggio  pratico  degli  uomini,  sul  governo  degli 
stati,  sui  diritti  delle  corone  e  delle  nazioni,  e  ritrar- 
ranno da  quello  stile  i  modi  più  solenni  di  trattar  con 
grave  precisione  queste  importanti  materie. 


MllltDtmULltlil. 


I 


NOTIZIA  BIBUÒGRAFIÌCA, 


DELLE    VARIE   EDIZIONI 

DELLE  OPERE  DEL  MORTECUCCffLI 


ITALIANE 

l)  L^  pr|nq|s(\edizìoiie  conpsciuta  delle  operQ  dpi  fTJ^:^ 
cipe  Montecuccoli  è  stata  procurata  in  Colonia  a^I  4  7^,4^ 
dal  consigliere  Enrico  di  Huyssen,  col  titolo  seguemeV 

Menkorie  del  general  pjrincipe  di  .MoNTBcu9Cot!  ^c/je 
rmftrmano  ^m,es^atta  imtruzzione  de  i  ^enerajlied  ufy, 
fifialLdi  guerira  p^r  ben  xommandar  un*  armalia^  «|3-^, 
sediare  e  difendere  una  citta,  fortezze^  ecc.^  e  pqrftcch. 
larmente  le  massime  politiche^  militari  e  stratagemi  da 
lui  pratticati  nelle  guerre  f  Ungheria^  d'Italia,  e  cot^- 
tro  li  Suedesi  in  Germania^  colle  cose  successe  le  jitte 
TnsmorabiUy  alU  quali  si  ha  aggfiunta  la  i^'tto  dell'Ai" 
ture  per  il  signor  H.  D.  H.  G.  D.  |l.  D.  P.  Il  tutta  con 
note  cavate  dagV  autori  antichi  e  moderni.  Poste  in 
luce  per  il  sig,  Enrico  Huyssen^  consigliere  di  guerra 
per  S.  M,  il  czar  di  Éfoscovia.  In  Colonia^  appresso 
la  Compagnia  dei  librari  MDCCIV. 

È  divisa  in  due  tomi,  in  12,  con  un  ritratto  in  rame 
del  MQn|ecuecoli,  e  s^nza.  altre  tavole,  II  primo  tomo  è 
di  pagine  183,^  e  contiene:  1.  La  lettera  dedicatoria, 
del  Montecuccoli  a  S.  M*  l'imperatore  Leopoldo;  2.,  ta 
dedicatoria  deireditorje  Henrico  di  Huyssen  aireccellenza 
deir  illustrissimo  signore  Giacoino  Henrico  di  Fleming^ 
ministi:o  di. stato  di  Sassonia,  ecc.;  3.  La  prefazione  del-. 
V autore;  Vi,  Vn  prologo  dell'  editore;  5.  La  vita  dfel 
Principe ,  scritta    pure   dall'  editore;  6.  Il  libro  degli 


570 

Aforismi.  Nel  secondo  tomo^  che  è  di  pagine  298,  si 
contengono;  4.  Il  libro  secondo  derii  Aforismi  riflessi 
alle  pratiche  delìe'T|(dèrf%ii)iMMte  U3y^gheria;  2.  Il 
libro  terzo  degli  Aforismi  applicati  alla  guerra  possibile 
col  Turco  in  Ungherte;      '^^  ^  "'^^ 

Questa  edizione  stampata  fuori  d' Italia ,  e  procurata 
da  penonar'BiMi  italieBa  fé  piena*  d*«rrwri  d'frtografia 
non  solo ,  come  si  può  vedere  nel  titolo  sopra'  citato , 
ma  altresì  di  senso,  come  abbiamo  sovente  dovuto  no- 
tare nel  corso  dell'opera,  distinguendola  dalle  altre  col 
nome  di  ed.  volgata  già  datole  dal  sig.  Foscolo  :  ha  di 
più  molte  lacune,  alle  quali  abbiamo  potuto  per  la  prima 
volta  supplire.  Le  note  son  tutte  deir  Autore,  ma  mal- 
trattate dall'editore  al  pari  del  testo. 

H.  L'edizione  di  Colonia  ora  descritta  venne  ripetuta 
0  piuttosto  contraffatta  in  Ferrara  pochi  anni  dopo,  colla 
scila  Aìftérentii  d^H  data,  ìk'qnsifedìòtXbMni  is'Pér- 
retta' p^  ti  Fitont,  senz'anno.'        '^  '*' 

Mn.' 'Magnifica  ediziodè  pi^oòùrata  in  Milano  dall'egre- 
gio siffìAior  Foscolo ,  in  due'  volumi  gran  Toglid  ;''còrM' 
trtìtto  ddt  Monteéuccon  in  fronte  d  primo  Voluthe,Tiio}i^ 
dà!*  Ros^spina,  è  i)ré  tavole  ài  'fine  'dièl  seé^\lo;  Eim'-^ 
irttìtkMii:  '-■       ■••'  •"•'  '• '■'    •'■    -''"'"  '     ''"'•  ^^' 

Opere  di  Rain.  Montecuc€oli  illustrate  da  ^go  Foscolo, 
Mifnper  Luigi  ^m55^  MDCqqyi^-YIH.  >  . 

Leggesi  in  calce  al  primo  V(^nie  il  seguente  avviso: 

'«A  scanso  dì'froai  in  danno  aelTeditore  e'de^ti^s- 
»  sociali,,  non  si  rilascia  copia  di  questa  edizione  seiiza 
»  il  bòme  stampato  dell' acquirente,  11  nùìileró  jif^^- 
>  sivò  d'ògtiì  esemplare  e  la  Orma  ^  pu^ùo  deir^ditpì^è. 
»  Chiunque  scoprisse'  un  'éseiù][)tare  o  lèrizé^^Wi&M^ÌH>.  o 
»  feoti  'riuriiei'o  duplicato ,  o'**trà'scendétite  11  'CLI^'^  o 
»  sétlza  firhfià  maduseritta,  sar^  àmméssb "atfa  ibifta  del 
> '(^òìAipéJièb  prescrìtto*  stl  le  edizióni 'eontràffa^t^'^al 
»  TegJte  Ì9  fiorile  anno'  TK\  C^dtk  sotto  la''Seàsà  fe 
»  ttiralùnqtie  ristampa,  anche  dèi  sólo  testo'  déTIe  Òpi 
»  a^l  Mdntècucco)l,  la  qiiàle  non  fosse  fatta  èydle'^di^ 
»  zioni  anteriori,  o  stt  codici  iiiédfti^  essbndoie'emiéh- 
»  dazioni,  f  cangiamenti  e  le  àggiuÀté; della  prèbéHte 
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»  edizione  eseguite  su  manuscritti  che  sono  proprietà 
»  dell'editore.  » 

Firm.  Ugo  Foscolo. 

Leggonsi  nel  primo  volume:  i.  Una  epistola  dedica- 
toria deir  editore  al  generale  Caffarelli,  allora  ministro 
della  guerra  del  cessato  régno  d'Italia;  2.  Un  avverti- 
mento deir  editore  a*  lettori  sul  modo  col  quale  è  stata 
eseguita  l'edlrione;  Si  L'elògio  dèf  MòntècùcòòW  scriko 
dal  èonte  Agostino  ParÌBidÌ9i^'4.  Un  fràmmeiltb  ddlà  de^ 
dieatòria  dell- autore  air  imperatole  Leopoldo;  à.  l'ràtti- 
men£  dellft  prefezìòne  dell' atitoYéf;  6:  Gli  Àforiìsmi^dlet- 
T'ane  bellica;  9.'  Quattri  considerazioni  dell* iéditòré , 
una  delle  quali  sw/r  t«so  degt^' antichi  tibfi^  di  ^ùeYta; 
la  èec^nda  sui  catafratti;  ì^l  tefia  'mi  dragoni  fé  Yji\' 
iìxmi^mìk  acaule  contro  Raimòfido'MontecuccoHf  ha 
pag.  216.    -  '   "  •'■    -'  ['•       •■•   ^^'■■' ••  ■^'^• 

Nel  secondo  volume  contengonsi:  i.  11  librò  primo 
de' Commentari  (che  viene  ad  essere  il  secondo  dé^li 
Aforismi  della  nostra  édissione);  2U1  libro  secondo 'dei 
commentari  •(  che  viene  ad  essere  il  terzo  disila  no^fli 
edizione);  3.  Il  sistema  dell*  arte  bellica  de!  •Monte^tìc-» 
eoli;  4:  Cinque  lettere  inedite  dell' autore,  è(f  Utiadì 
S/M«LaI  Montecuccoli;  6.  Tre  cotìsidet^àzieni  délP  edi- 
tore, la  prima  delle  quali  su  gli  scrìtti  inediti  del  Mon- 
tecuccoli; la  seconda  su  la  battaglia  di  San  6o€tatdO,'k 
terza  ed  uUima>  sullaf  disciplina  hiilitare.  Ha  pag.  2^6 
compreso  Tinfétce.  '  .     •         «      •. 

Alla  bellezza  esteriore  di  questa  edizione,  tanto  sotto 
•  l'aspetto  della  carta  e  dei  caratteri,  quanto  sotto  quella 
della  correzione  del  testò  e  ^  della  disposizione  ed  ese- 
cuzione tipografica,  si  congiungono  altri  intrinseci  pregi. 
L'ilhistre  editore  fa  il' primo  a  rivedere  sevértìtoenteil 
testo^  ed  a  tentar  di  riddrìù  alla*  stia  veri  léziotìè'!  coli^ 
redollo  di  note  e  di  considerazioni  milisdime  ^  e  sé  la 
fortuna  gli  atesse  fatto  eapitar  In  mahò  mi^iori' codid, 
era  questa  edizione  il  più  ^splendido  mbnumentd  ì&he 
gritaliani  avrebbero  alzata  al  Mometeuéeon.*^^^'^    '•' 
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tattiom  bellica  del  Conte  Montecuccoli  ,  Prendpe 
del  Romano  Impero ,  e  Luogotenente  Generale  ielle 
ormi  d^lVImper datore.  All'Altezza  Reale  di  Vittorio  Ame- 
deo II,  Duca  di  Savoja,  Prencipe  di  Piemonte,  Re  di 
CiprOi  ecc.^  eccy  ecc. —  Torino^  MDCXC|I.  Per  Giomni 
Battista  Zappata.  Un  volumetto  in  48  di  pag.  118. 

Il  libro  è  dedicato  da  G.  Pietro  Giroldi  a  S.  A.  R., 
e  l'editore  dice  che  questi  fogli  sono  emendati  dagli  er- 
rori die  l'imperizia  de' copisti  vi  aveva  fatti. 

Non  è  altro  che  il  sistema  dell'arte  bellica  ^  cioè  uà 
primo  abbozzo  fatto  dal  Montecuccoli  della  3ua  grande 
opetB^  stampato  con  qualche  aggiunta  nel  secondo  vo- 
luiqe  deiredizione  sopraccitata  di  Milano.  A  questo,  come 
a  quello  mancano  le  tavole  cbe  ho  veduto,  compilate 
con  somma  diligenza  in  un  bel  manuscritto  appartenente 
alla  biblioteca  del  marchese  G.  G.  Trivubùo  di  Milano, 
e  che  quest'ottimo  promoyitore  delle  lettere  nostre  mi 
permise  con  ogni  cortesia  di  consultare. 

I  motivi  pei  quali  non  giudicai  che  portasse  il  pregio 
di  ristamparlo  nella  presente  edizione  sono  stati  dichia- 
rati nella  prefazione. 

LATINE. 

.  L  Ci^nmmxtariìim  yenerales  artis  belìicae  aphori9$tios 
continens  a  Raymundo  Principe  Montecuccoli  Magni 
Leopoldi  Gaesaris  quondam  Generali  Locumtenente^  ac 
Qomilii  bellici  Praeside,  Aurei  Velleris  Equite,  arma- 
mentariorum  Praefecto^  necnon  laurinensis  ArQis  ac 
confiniorum  Gubernatore  italice  conscriptum^  nuna  vero 
ad  rationem  belli  cum  Turcis  in  Ungaria  gerendi  la- 
tino idiomate  accomodatum.  Graecii.  Sumptibus  Fran- 
cisci  Mauritii  Lehner^  typis  haeredes  Widmanstadiij  1 716. 
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—Un  voL  in  12  di  pag.  478  con  20  altre  pagine  nelle 
quali  si  legge  una  lettera  del  traduttore  ai  lettori ,  un 
breve  sunto  della  vita  del  Principe,  la  dedicatoria  det 
r  autore  a  S.  M.  I.,  e  la  prefazione. 

\\  traduttore  9  che  è  probabilmente  quel  Gesuita  ci- 
tato nelFedizione  pure  latina  del  1718  ,  e  della  quale 
parleremo  in  appresso,  dice  che  queste  memorie  scritte 
in  italiano  nnnero  per  volontà  di  Leopoldo  Cesare 
alla  luce  gran  tempo  prima  per  le  cure  del  consigliere 
di  Huyssen^  e  che  erano  pure  state  di  fresco  tradotte 
in  francese.  Dalle  quali  parole  si  può  dedurre  che  la 
edizione  di  Colonia  del  1704  citata  più  sopra  è  certa- 
mente la  principe,  e  che  la  prima  traduzione  francese 
è  effettivamente  quella  procurata  dal  principe  di  Conty, 
e  Tenuta  alla  luce  nel  1712. 

Le  cose  del  Montecuceoli  tradotte  in  questa  edizione, 
sono:  1.  La  lettera  dedicatoria all'imperator  Leopoldo  e  la 
prefazione  del  Montecuceoli  ;  2.  Il  libro  degli  Aforismi 
(che  è  il  primo  della  nostra  edizione).  Termina  con  un 
brevissimo  elenco  di  voci  militari  latine  interpretate  in 
tedesco.  Il  libro  è  senza  le  note  dell'autore.  Dalle  pa-> 
fole  del  traduttore  risulta,  ch'egli  non  si  accinse  a  pub- 
i>licar  quest'opera  se  non  per  dar  un  saggio  dell'opera 
maggiore:  Summo  labore  ac  capitali  defungi propera^ 
bat  trànslator  ;  ac  ipeluti  adumbrare  j  quae  olim  se- 
cundis  curìSy  et  perpolita  magis  exprimerety  et  auctiora . 
fortassis.  Come  di  fatto  fece  egli  coll'edizione  seguente. 

II.  Commentarii  bellici  Raymundi  Sac.  Rom.  fmp. 
Principis  Montecuceoli, /wncfo  artis  bellicae  systemate 
ex  àugustissimae  bibliothecae  autographo  figiiris  aenets 
illustrati^  et  a  quodam  Societatis  Jesu  sacerdote  latini'- 
tate  donati^  cum  sub  augustissimis  auspiciis  positiónes 
ex  universa  philosophia  defenderet  illustrissimus  et  do- 
ctissimus  Dominus  Marcii,  Franciscus  Raymundus  de 
Montecuceoli  Austriacus  Viennensis  A  A.  LL.  et  phiL 
màgister^  ex  praelectionibus  R.  P,  Micliaelis  Bombardi 
e  Soc.  Jesù  A  A.  LL  et  phil.  doct.  ejusdemqiiè  profess. 
emeritiyacp.t.senioris  et  consistorialis.  -^nnoMDCCXVIII, 
mense  augusto,  die...  Viennae  Austriae^  Typis  Ignatii 
Dominici   Voigt    Universitatt    Viennensis  Typographit 
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Ila  vplu(Qe  lUi  foglip  mnuno  di  S4$  pagine  con  altre 
io  di  .Utolo,,  4£dìpat9rìa  e  prpfliz'vcMde.  .         .>  . 

Questa  bella  edizione  veduta  alla  hice  neirooQMÌone 
Cj^e, il. giqyane  marchese.  Fr/ancesco  di  Montecucooli  ni- 
pple del , maresciallo,  dichiarato  per  seo^enza.delUimpe- 
r^tor^.  Q^r^o  .VI  erede  dt^^He  fa^Uà.di  k^i,  sostenne  pub- 
bÌK^ig  tesi  di  filosofia  nell'università  di  Vienna  sotto  la 
dif^zipne  dei  PP.  Gesuiti ,  è  ordinata  nel  modo  se- 
guente :  ,  .  ,  i  .  (  .  .  .,  . 
*  ,  i.  IJna,  epistola  dedicatoria  latina  del  giovane  mar- 
cl>e$e  i|lU  mae^à  di  Carlo  VI  imperatore;  2.  La  preb* 
ziqjii^. del .Mpntecuccoli»  già  voltata  in  latino  aeiraate- 
cedente  edizione  ;  .3f.  Il  primo,  secondo,  e  ijtexssó  libro 
degli  Aforismi,  essendo  Ia_tradu:ipione  del  primo  quella 
medesima  cbfj.si  legge  nella:  precedente  edizione^  È: da 
notarsi  che  quello  che  chiamasi  in  questa  «^opn^ot  libro 
degli  .Aforism;  ,  è  il  terzo  dell'adizione  4i  Colonia  ,.  di 
quqjla  di  Milano^  di  molti  codici,  e  principa^meniiedel- 
Tautografo,  e  della  nostra;  4.  Il  sistema,  dejl'arte  bellica,  e 
tradotto  da  un  codice  autografo,  e  poco  diverso  dairedi^ione 
d^l  1692,  citata  più  soprafra  le  italiane,  e  da  quella^data  dal 
signor  Foscolo  al  fine  del  secondo  volume  della  $iiui  ; 
qt\èsi'operetu  è  preceduta  da  una  hrcve, epistola  dedi- 
catoria del  Montecuccoli  all'imperatole,  data  da  JHohenek 
il  20  marzo  del  i653|  cioè  assai  tempo  prima  d'  aver 
recato  a  terrpine  la  grand' opera  sua  ;  5.  Una  vita  del 
Principe  diversa  da  quella  della  .precedente  edizi.Qiie  ; 
6.  Finalmente  le  tesi  di  filosofia  universale  sostenute 
.dal  marchese  Francesco  de'  Montecuccoli  in  numero  di 
cinquai;)ta. 

Qutist'edizipne  è  di  più  adorna  di  trenta  ed  una  ta- 
vola, in  rame,  con  un  ritratU)  del  Principe  a  modo  di 
medaglione.  Non  v'ha  dubbio  che  questa  traduzione  non 
abbia  in  sé  tutti  quei  pregi  che  debbono  farla  tenere 
in  conto  di  copia  esatta  e  fedele  dell'autografo  ,  dal 
quale  con  somma  fede  son  pur  desunte  tutte  le  noie 
dell'autore. 
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TEDESCHE. 

Besondene'  urid  g(4iétme  fcrJè'gs^nBrellrichteìi  «tefi^Pufì- 
sten  ftAYMVNDl  MONTECUGOLI,  Rtaiiseli-KatóepHoheiì. 
Majcslàt  Generalissimt y  workinen  die  Anfangs^Grùnde 
der  kri.egs*kun?t  setir  ^cutlich  beèehrieben  skid,  vim 
dem  eigenhàndfgen  Itanuicript  éei  Au^h  M%  àét 
kaiserlichen  Biblioìhep  in  das  Teui^he  fìbérsetfset'iaodi 
mit  (dessen  Zeichnungen  uud  Rtipiferstìeben  versehéft. 

Leipzig,  verlegt  mi  dem  Weidmannìschen  Biietiia<- 
den  1736.    .         ^  .,.,.. 

Mh  volume  in  quarto  di  358  pagine,  cemeMnte:'I.La 
vita  del  Monlecuccoli  ;  2.  1  tf e  Ubri  degli  Aforismf  dèl- 
Tartè  della  guerra ,  còlla  trasposìsÉione  del  terzo  librò, 
che  è  in  questa ,  eome  nella  superiore  edizione  latina^  il 
seeonfào;  3.  Il  sisiemf  dell'arte  bellica.  È  adornò  delle  steèse 
tavole,  anzi  degli  stessi  rami  della  Ialina,  i  quttti,  tf  cagiolie 
deliaci  ftbrenza  del  formato,  sono  in  questa  edizione  volanii, 
e  neiràitra  a  luogo  loro  fra  le  pagine.  In  luogo  delte 
note  dell'autore  si  citano  qui  a  pie  di  pagina  gli  autori 
dai.  quali  irMonteouccoU  le  desume.  L'edizione  ha  in 
fronte  un  ritratto  istoriato  flel  Principe. 

SPAGNUOLE. 

Arte  imi^ersal  de  ta  guerra  del  principe  Baymombo 
MoNTEcocoLi  temente  general  de  las  armas  del  Emperador^ 
tradùcidùde  italiano  en  espdnolpor  don  Bartolmne  CiUir 
friony  soldado  de  infanteria  espanola  del  Tercio  ExceU* 
Senor  Duqùe  de  S.  Pedro  ecc*\  a  quien  lo  dedica*  En 
JUilcm,  1663,  en  la  emprenta  real  por  JUaroos  Antonio 
Pandulpho  Malatesta.  Un  voi.  in  12  di  92  pag.,  con  7 
pìccole  tavole.  -    : 

Non  è  altro  che  la  mera  traduzione  dell'edizione  de- 
scritta più  sopra  deirozion^  dell'arte  bellica ,  stampata 
in  Torino  nel  1692,  e  tutte  due  non  sono  obo  il  Si- 
stema dell'arte  bellica  del  Alont^eàuccoli  senza  i  calcoli 
e  le  tavole,  cioè  un  primo  abbozzo ^  o  forse  i  sommi 
capi  della  sus^  grand-opera. 
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FRANCESI. 

Non  v'ha  che  upa  sola  traduzione  in  francese  di  tutte 
le  opere  dei  Montecuceoli,  ripetuta  nelle  varie  edizioni 
ohe.  se  ne  son  fatte  in  Francia  ed  in  Olanda.  Essa  è 
alata  eseguita  sopra  una  buona  copia  dell'autografo  fatta 
in  Ungheria,  posseduta  da  Carlo  di  Lorena ,  e  portata 
in  Francia  dal  principe  di  Conty.  II  traduttore  francese, 
aio  del  figliuolo  di  questo  principe,  si  mostra  peritissimo 
nelle  due  lingue,  ed  il  suo  lavoro  è  commendevole  tanto 
per  la  fedeltà  e  per  l'esattezza ,  quanto  per  la  franchezza 
colla  quale  cercò  d'iqaitare  lo  stile  deiroriginale. 

La  prima  edizione  comparve  in  Parigi  nel  1712  col 
titolo  JUimoires  de  Montecuccli  (il  nome  è  sempre  stor- 
piato in  francese)  Généralissime  des  troupes  de  l'Em* 
pereur;  dmsés  en  iroi»-  Iwres:  4.  De  l'art  militaire 
en  general;  S.  De  la  guerre  cantre  le  Ture;  S.  Ae- 
lation  de  la  campagne  de  1664.  Precede  una  lettera 
dedicatoria  del  traduttore  al  giovane  principe  di  Conty; 
vengono  poscia  i  tre  libri  degli  Aforismi  collo  stesso 
wéiae  della  latina. 

Quest'edizione  è  stata  ripetuta  in  Amsterdam  nel  4734, 
in  Strasburgo  nel  I7S5,  ed  in  Parigi  nel  1760.  Il  loro 
formato  è  in  42.  Nessuna  ha  le  note  dell'autore;  alcune 
sono  corredate  di  note  istoridie  e  geografiche  {delle 
quali  abbiamo  fatto  uso  nella  nostra  edizione  ),  e  adorne 
4el  ritratto  del  Principe,  con  tre  tavole  in  rame. 

Ma  nel  4769  comparve  in  Parigi  la  bella  edizione 
procurata  dal  conte  Lancellotto  Turpin-de-Crissé,  col 
tìtolo: 

Mémoires  de  MoifTEcucru  Généralissime  des  artnées^ 
ei  grandrMaitre  de  l'artillerie  de  VEmpereur^  uvee  les 
eommentaires  de  monsieur  le  comte  Turpin^de-Crissé^ 
Maréchal  des  camps  et  armées  du  rot,  inspecteur  gè- 
néral  de  cavalerie  et  des  dragons,  des  académies  royales 
des  Sciences  et  belles-lettres  de  Berlin  et  de  Nancti, 
coir  epigrafe: 

Belli  ex  me  disce  labores, 

Portuoam  ex  altis.    ^£>eid.  iib.  XII. 
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Tre  volumi  in  4.  Questa  stessa  edizione  venne  poscia 
ristampata  in  Amsterdam  1770,  ridotta  in  tre  voi.  in  8. 

Gli  uomini  di  guerra  francesi  fenno  gran  conto,  e 
non  a  torto^  di  ^est'opera  del  conte  Twpin-de-Crissé, 
il  quale  valendosi  della  traduzione  accennata  più  sopra, 
eonunentò  il  testo  con  perpetue  dissertazioni  sulle  varie 
parti  dell'arte  della  guerra,  alcune  delle  quali  sono  an- 
eora  in  gran  pregio  adesso,  e  frequentemente  citate  dai 
migliori  «crittorì  militari  di  Francia. 

Questa  bella  edizione  è  adorila  di  quaranta  e  una  tavola 
in  rame,  e  sparsa  di  fregi  ai  titdi,  ed  al  fine  dei  Ubri, 
oltre  al  ritratto  del  Montecuccolì,  ed  a  quello  del  suo 
eonunentaiore* 
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DESCRIZIONE  DE'MANUSCRITTI 

DAI   QUALI  t  STATA  DESUNTA 
LA  PRESENTE  SDIZIONK 


.  11  prhno  che  io  abbi9  cavato  sotto  f^ì  oeeòì^  e  dxfi 
mi  aobia  conyintp  della  differeo^  che  v'aver  Ura  le 
edizioni  conosciute  del  Montecuecpli,  ed  il  te^Q  g^njiiop 
di  lui,  fu  gi(el|p  che  mi  venne  con  tutta  gentileiva  ddlP 
ad  esaminare  da  S-  E.  il  cpnte  Napiooe  di  GQCOOnMftf 
mio  collega  nella  R^  Accademia  ddle  Scieim,  warp  e 
lume  de}le  lettere  nostre,  wm  di  tutta  l'italiana  let^ 
fatura;  ms^  questo  manascritto  fìieendo  stato  d^iriUc^tre 
suo  possessore  descxitto  in  uu' apposita  diss^rtai^n^, 
fatta  sin  dal  ÌS{0  di  pubblica  ragioae,  non  occorre  elle 
io  ne  faccia   qui  altre  p^ole<,   (bicbè   nulla  sfoggi  Ì9 

Suella  descrizipn{3  alla  squisita  diligenza  delPA*  li  ^^ 
icBj  dic^  il  chiarissimo  Àccadefuicp,  è  cartaceQ^  in  fogiiQf 
scritto  dal  principio  al  fine  dalla  $te8s$t  manoj  int^rOp 
ben  conseripato^  e  legato  in  pelle:  dalla  f^rma  (h^cor 
ratteri  e  dalla  ortografia  appare  chiaramenie  «I9^r 
stato  copiato  verso  il  fine  del  i6Q0.  ^^l  dotrs^  hg0^ 
impresso  col  ferro  General  de  Ruffie,  che  ogni  ragion 
K>*ha  di  credere  ne  fosse  il  primo  possessore.  Tra  i 
dii>er$i  i4j9mini  di  guwra  prodatti  dalla  illustra  fami- 
glia p%eimv>tesfi  dei  signori  Cambiani  di  tìuffia^  qmrì 
fosse  specificamente  qmsto  Generale^  e  se  abbia  militata 
in  Germania  od  altrove,  sino  al  presente  non  mi  è 
riuscito  di  rintracciarlo  (i). 

(i)  Mémoires  de  VJ^wA.  Impér.  dw  deleaoes  de  Turin  (lUtérature 
et  beaux  arts)  pÉnr  les  nane»  i809-m0,  f^f.  H9. 
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Aggiungerò  che  ad  awalprare  la  conghieUura  del 
c<mte  Napione  intorno  al  tempo  in  cui  questo  codice 
fu  scritto,  e  ch'egli  sospetta  essere  il  finire  del  secolo 
XVII,  io  ebbi  niCNdo  dovere  eopia  di  una  iscrizione  in- 
tagliata grossamente  nella  viva  pietra  in  vai  di  Sturai 
nella  quale  si  legge,  che  quello  stesso  general  Ruffia, 
il  cui  nome  è  impresso  sul  dorso  del  codice,  passò  col- 
rartiglieria  per  quei  luoghi  scabri  e  difficili  il  13  set- 
tembre 1690  (4).  Si  può  adunque  conchiudere  che  la 
data  certa  di  questo  prezioso  manuscritto  sia  dall'anno 
4685  al  95,  cioè  pochi  anni  dopo  la  morte  del  Monte- 
cuccoli,  ed  assai  prima  della  edizione  delle  opere  di  lui 
fìflta  in  Colonia.  L'ortografia  accusa  l'incapacità  detVa- 
maonense,  il  quale  per  tutto  il  corso  del  testo  e  delle 
noie,  sflMTò  senso,  parole  e  citazioni,  per  modo  da 
'raklere  dilficilisBima  l'interpretazione.  Il  codice  ha  fogli 
MS  intieri;  incomincia  dalla  lettera  dedicatoria  all'im- 
peratore Leopoldo,  e  termina  col  terzo  libro  degli  afo- 
rismi applicali  alla  guerra  possibile  col  Turco  in  Ungheria. 

il  seeofido  manuscritto  che  io  presi  a  considerare,  e 
di  questo  vado  obbligato  alla  cortesia  dell'  illustrissimo 
^gnor  marchese  Paussone  di  Montaldo^  è  ugualmente 
imrtaoeo,  sciolto,  diviso  in  venticinque  quaderni,  cia- 
^no  de' quali  è  di  dodici  fogli;  ha  604  pagine  scritte 
óoà  margine  uguale  ai  lati  ed  alle  estremità  della  fac- 
<)iaia,  segnata  &  quattro  linee  di  matita  nera:  è  so^itto 
anch' esso  di  lungo  dalla  stessa  mano,  e  senza  penti- 
menti,  ma  con  pessima  ortografia,  e  colle  note  poste 
dHa  rinfosa  col  testo,  e  ben  sovente  senza  nessun  se- 


(t)  Beco  r  lscrlBio&6 ,  quale  si  legge  a  mano  diritta  della  via 
^om^e^ù»  ÌA  valle  di  Stura,  sopra  il  gran  sasso  detto  delle  Bar- 
HtùUj  celetMre  nelle  guerre  del  Piemonle  a  quel  tem|»o; 

P.  C.  £.  D.  G.  D.  S. 
QiU  è  pasiolo  l*artigU 

^  4^  fiì^  a   18   teitembre   i490. 
T.  M.  F. 
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gno  che  ne  faccia  avvertito  il  lettore:  non  ha  frontispi- 
zio né  indici;  incomincia  dalla  lettera  dedicatoria,  e  ter- 
mina eoi  terzo  libro  degli  aforismi  applicati,  in  fine  del* 
quéle  r  amanuense  ha  scritto  il  fine  :  la  carta  è  di  fab"* 
brica  francese,  come  appare  dalie  armi  di  Francia  che 
campeggiano  nella  faccia  destra  d'ogni  foglio;  alla  si- 
nistra v'ha  un  grappolo  d' uva  colle  iniziali  CE; 

Questo  manuscritto,  abbenchè  difficile  a  leggersi,  è 
di  ottima  nota,  non  ha  lacune  disotta,  e  concorda  mi-^ 
rabilmente  colFaltro  sopra  descritto  del  chiarissimo  conte 
Napione:  ambidue  differiscono  dall'edizione  di  Colonia 
(prima  impressione  delle  opere  intiere  del  Montecue- 
eoli),  tanto  nel  testo  assai  più  copioso,  e  meglio  ordi- 
nato, quanto  nelle  note  dell'autore,  che  in  quest'ultima 
edizione  sono  ridotte  pressoché  alla  metà  del  loro  nu-^ 
mero  :  da  questa  differenza  tanto  importante  si  può  cotif 
fondamento  conghietturare  che  l'uno  e  l'altro  de'ma^* 
nuscritti  sono  anteriori  ad  ogni  stampa,  e  ricopiati  dal- 
l'autografo sul  finire  del  secolo  XVII.  Di  fatto  questo  ma- 
nuscritto fa  parte  degli  archivi  della  illustre  famiglia 
de'  Faussoni,  ed  appartenne  al  cavaliere  Gaspare  Faus- 
sone  conte  di  Beinaseo,  maggiore  d'infanteria,  il  qudlìé 
peri  gloriosamente  nella  giovane  età  d'  anni  34  ,  alisi 
lesta  del  suo  battaglione,  in  uno  scontro  colle  truppe 
francesi  che  assediavano  Chivasso,  l'anno  1705:  a  vestii 
questo  valoroso  uffiziale  una  sorella  maritata  ne' Mar- 
chesi Foschieri  di  Modena,  ed  é  probabil  cosa  che  il  md^ 
nuscritto  di  cui  parlo  sia  di  là  venuto  sul  principio'  dtt 
secolo  XVIII. 

Il  cavaliere  Cesare  Saluzzo,  comandante  della  R.  Ac- 
cademia Militare,  e  mio  collega  nella  R.  Accademia  4elle 
Scienze,  del  quale  non  so  se  abbiasi  a  lodar  più  il'^a- 
pere  che  la  modestia,  o  la  gentilezza  che  la  dottrina^ 
ai  molti  favori  di  che  fa  cortese  à  questa  edizione  da 
lui  caldamente  promossa,  aggiunse  quello  d'un  manu- 
scritto delle  opere  militari  del  Montecuccoli ,  il  quale  ^ 
benché  simile  in  molte  parti  agli  altri  due* già  descrit- 
ti, e  non  intiero,  pure  mi  riuscì  utilissimo  per  la  sua' 
maggior  chiarezza,  avendo  le  note  distinte  con  bella 
varietà  di  scrittura  dal  testo,  ed  essendo  scrìtto  con  ca- 
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ratteri  migliori  e  più  spiecati  di  tutù  qyieUi  che  ho 
avuto  campo  di  esaminare.  Questo  manuseritto  priDCi- 
pia  pure,  come  gli  altri,  dalla  lettera  dedicatoria,  alla 
quale  tien  dietro  la  prefazione,  quindi  il  primo,  il  se- 
condo ed  il  terzo  libro  degli  aforismi;  quest'ultimo  per 
altro  non  è  terminato,  ma  interrotto  verso  la  metà  del 
libro,  come  ho  notato  a  suo  luogo  nella  presente  edi- 
zione: la  legatura  è  affatto  simile  a  quella  del  manu- 
seritto del  chiarissimo  conte  Napione.  Debbo  pure  al 
cavaliere  Saluzzo  la  cognizione  del  seguente  manuserit- 
to^ del  ^ipale  mi  fece  parte. 

Appartiene  questo  codice  all'  iIlustris8Ì9io  conte  Carlo 
Vìdua  di  Conzano,  gentil  cultore  delle  pulite  lettere  ita- 
liane; ha  494  fogli  scritti  da  diverse  mani,  e  con  ca- 
ratteri di  forma  assai  più  recente  degli  altri  sul^riferiti: 
è  senza  le  note  dell'  autore,  non  ha  regole  ortografiche, 
onde  riesce  a  luoghi  scorrettissimo.  Inclino  a  crederlo 
copia  d'altro  roanuscntto^  fetta  versola  metà  del  secolo 
scorso,  e  mi  conferma  in  questa  opinione  il  titolo  che 
porta,  e  che  in  luogo  di  quel  semplice  che  dava  l'au- 
tore alle  opere  sue  nell'  autografo ,  dice  eon  pompose 
parole >  e  tali,  che  il  Montecuccoli  um  può  avere  né 
imaginate  né  scritte:  Aforismi  dell'arte  bellica  lasi^iaU 
per  eterna  memoria  dal  gran  generale  Primipe  Mon^ 
tecuceòli.  Ho  tuttavia  tratto  da  questa  copia  alcune 
buone  varianti,  in  quelle  parti  principalmente  che  da 
quei  vari  anianuensi  sono  più  correttamente  seritte; 
oltreché  mi  giovò  a  deciferare  ben  soventj^  qqei  passi 
dogli  altri  manuscritti,  che  per  difetto  di  scrittura  riu- 
scivano più  difficUi  ad  interpretarsi.^ 

Fili  qui  de'  testi  a  penna,  che  ebbi  agio  d'esaminare 
e  riscontrso^  in  Torino^  Mi  corre  ora  l' obbligo  d'indi- 
care gli  aiuti  che  mi  ^no  procacciato  d'altrqnde;  e 
prima  di  .tutto  deggio  al  mio  illustre  amico,  il  conte 
Luigi  Bossi ,  eruditissimo  in  ogni  scienza ,  e  ben  noto 
àiritalià  per.  le  Storia  generale  eh'  egli  ne  scrive»,  la 
notizia  d' un,  manoscritto  di  tutte  le  opere  del  Monte-: 
cuccoUt  ^ggiunjlovi  un  libro  ancor  inèdito,  posseduto 
dal  ^}^S^o|[  jGiac^to  Bops|,  il  quale  a  rtcbjiesti^  di  lui 
acconsentiva  con  tutta  cortesia  a  lasciarmelo  esaminare 


é  ricopiale^.  Mi  H^cai  suMto  a  MiMnno  ptiftahdò  meeo  il 
Iat9f5  gii  Mtio  sbpra  i  eodM  ansi  dé^mMi,  OlHfe  ris* 
còntMMo  don  que9tb,  che  da  ^uelfuomo  dottissimo  mi  * 
nvìm^  e  con  fittta  ragione,  saggeifié  bòriie  rdtiimo  fra 
i  Mi  ndti.  IHfsQMi  dt  fatto  da  onèstd  manugcritto,  che 
cMailoMl  dìHgantemente  cei  miei,  la  migliore  e  la 
pid  nneora  tesfUfte^cdiTcìggeftdé  ériseblaf andò  con  que- 
sta wsM  inni  quei  pfas^ii  che  lìmAiref ano  aneora  dubbi 
e*  dicfiit.' 

il  lAi^ttaeritto  Édmque  appàrfi^ié,  come  ho  détto, 

ai  éMafiMSiiiiitf  sigMr  Cfiaetmo  Bòssi  di  Milano,  il  quale 

da   grflfa  f pm^  fkon  peffloiia  né  a  latieà ,  né  a  spesa 

per  raccogliefé  df^i  più  mtb  eodtee  o  libro  di  poliOel 

\tA\ik\i  come  9pi\  altro  cimetitf  di  biBI«»rafla  univeN 

Slite  e  iti  niimistfìatiea.  Ma  ednfldo  die  una  àiinuta  d«u 

seHfflIttie  di  qaÌ9Slo  docuitteQtd  n^a  Aia  per*  (fisplaceVé 

ari  leifèrf,  Ove  iMm^no  ménte,  cbe  èss»  è  fesemblàre 

sol  qtlftle'è  scala  còndbtta-la  pM»etite  edteieée.  11  eò« 

diM  è  ditta)  }n  tfe  wtsffi},  il  primo  de'  qmrti  ^ìncip)« 

odila  Itftiara  dedicacdrfi  del  l|[)nteettccnli  alf  imperatole 

Leopòfdiri  é  IOAWò  edl^  «Ittano  aMeblò  dèi  §  LX}OCK 

ddl  {iHfi&o  libro  degli  AMrtsmi  -^  ^  non  cmtem  ikm^ 

nm»ifA  di  edinbatm^èi  Ptìtó.  If  volome  ha  fofgli  479/ 

OÉimfirèsi  dOè  btsfnèfat  di  gtiafdM  siìf  principio,  ed  uno^ 

lasciato  bianco  dall'  amanuense  nel  mèteo,  ft  séCoUdd 

vdtuinè  |iràtéfpta  (^cl(  Itbro  secondo  3e|;fi' aforismi ,  e 

tertnlfia  eol^  LXXit  -^  apprtOa  aèatvàfnemù  nel  potiòt 

ha  llgli  i^to,  cÒBtipr^  due  di  gnard&i  uiio  al  principio 

e  FaltlKi  al  Une  del  voMme.  ff  terso  prìneiAia  col  Irbro 

tefix)  ttc%K  :àfi»ri^  dpfAiéad,  é  téri&ina*  coilMItimo  ^-i^ 

ticolo  del  libro  snll'  Ungheria  —  fortunati  successi. 

Questo  volume  è  di  460  fogli,  compresi  i  due  soliti 

fògli  tffàn^i  m  Hiài-dià.  Al  6hé  del  terzo  Kbf^ò  degli 

Aforl^ì  lèggèsi:  Fine;  qtiitfdi  succède  tià  fbgRo  biarido' 

dt  sépartt2iòiié,  pòi  fi  libro  tWa^KéHà.  Là  ^rma  della 

eeiria  è  fi  fogliò  reale,'  ha  rièl  mezzo  ùii  cMoIo  intèN 

secato  diàmétralnienté  dì  qtìattrò  linee,  è  diviso  in' 

cfiiatfl'i^  caiinpi  id^uali^  sormontato  (b  tref  piccofi  gldbétfi: 

entro  al  cerchio  si  ^dct  un  3,  ùnà  6,  ed  uìci  6  :  sotto 

al  cerchio  ed  entro  un  quadro  di  piccoli  fregi  leggesi; 
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Bergmo.  I  tre  voluHii  sono  legali  ìd  péHe  atta  fraaeeae 
antica  9  eoo  fregi  d^Mra  «il  dem»  e  od  titolo  :  Inflèssi 
delle  guerre  4^  Ungheria.  Ut  eorreàoDe^del  testo  è  ^tìfn 
iQtto  esatta  ed  aocutau  :  il  carattere  ddh  scrìtiuia  è 
ngiialissimo  dal  principio  al  fiae^  e  rassomiglia  assai  a 

Juello  del  codice  Faussone:  le  note  sono  poaie  a  fr^le 
el  testo  9  tranne  nel  libro  suH'  Ungheria  ^  ove  ai^  ne 
trovano  alcune  frammiste:  questa  distrihazime  éelle 
note  in  pagine  separale  accanta  a  queUe  del  testo. me?- 
rita  tanto  maggiore  osservazione /in  quanto  ohe  Tait- 
tografii  di  Vienna  è  scritto  ed  ordina^  al  modo  stesso. 
Una  si  forte  rassomiglianza  non  mi  l^eiò  pia  un'ooriura 
dì  dubbio  suUa  stneerilà  detta  lezione  ék  questo  pre- 
zioso codice,  che  io  eredo  rioopiato  con  somma  cune 
diligenza  da  queHo  scritto  di  proprio  Mgno  del  llon« 
toauocoli.  Vidi  in  esso  per  la  pri^a  voltn  il  libro,  sid^ 
r Ungheria,. scritto  cogli  steasi  caratteri»  e  dì  seguilo 
agK'AfiNrismi ,  e  dopo^  un'  attenta  lettura,  non  diàìtai 
d'ascriverlo  al  Monteeuoeoli  :  i'  Itttpri  \mam  IsMo  in 
qiEfesto  stesso  volume  una  deseriatoBop^  fiHrticolariz^ 
zaia  del  libro  che  viene  per  la  iHWia  vc^  atta,  luee^ 
ed  i  motivi  che  m'iadussero  a.  frrae  onone  a  quelf{|rm 
capitano;  opperò  faranno  raf^w  delia  scopierta^  la  quale 
yleoe  ora  ccralermata  dui  trorarseno-in  Modenae.oagti 
archivi  della  casa  Nonteeuecoli  u^ValUsa  copia  fra  lo 
scritture  dfell'  amore  (4). 

Ebhì  pure  in  Milano  dalla  cordiale  amiebia  dd^si- 
gpor  Vincenzo  Laocetti,  direttore  deirArchivio  di  ipemit 
ed  egregio  letterato,  un  akro  manuscriitto  ddoolo|irlsio 
libro  d^U  Alorismi  del  MoiitocuecoH)  di  ctrattqpo  niD-^ 
demo  e  collo  stesso  titolo  che  povla  ipdIoKiàfdescrIlta. 


(I)  >«  ta  Cftsa  BlonttcaccoU  possedè  inoltre  due  miaijaserìlti  cha> 
»  erano  nel  1700  presso  la  contessa  Tcautson  a  Vienna.  Itpfiaio' 
»  contiene  dÉversi  memoriali  idi  llaiinondp  airimperatore:  il.s&t 
»,  Gondo  di  Q|Bii,  manuscrìttì  contiene  roperetta  medeainpi  snti?ÌJn- 
»  gheria,  sopra  la  quale  ^lla  lia  letto  airv^cademia.  la  sua  ^4otta 
».  Memoria  dell'otto  dicembre  iSiS  ».  (Lettera  del  cay«  Venturi 
airEdUore^  da  Modena^^  in  data  del  IO  aprile  Ì83Q). 


585 

del  eoBle  Vidtta:  ha  pagine  168,  e  «lanea  affiato  di  note* 
Restami  a' parlare  d'una  (iarte  importantisaima  rela* 
tivamente  alla  presente  edifione^  eioè  di  fnelh  ebe 
tronea  ogni  dubbio  intomo  alla  ava  sincerità  ed  auten* 
tieità.  Informato  il  signor  marchese  Enea  Francesco 
MoDtecuccoIi  dd  mio  disegno  ,  m' offri  con  gentilezza 

Eri  alk  bontà  dell'anima  tutti  quei  documenti  che 
mica  ed  illustre  n»  famiglia  possiede  intomo  al 
principe  Raimondo,  e  prima  di  tutto  un  codice  di  fresco 
riscontrato  con  queHo  che  si  conserva  in  Vienna  nel- 
l'archivio della  cancelleria  aulica  di  guerra^  il  quale  è 
stato  scritto  sotto  gli  occhi  dell'autore,  e  corretio  di  sua 
propria  mano:  a  qveslo  irrefragabile  documento  aniunse 
un  altra  manuscritto  delle  slesse  opere  venuto  da  Vieiuia 
ed  uno  in  particolare  del  libro  sull'Ungheria.  A  queste 
cortesi  nrofferte  tennero  dietro  gli  effetti,  ed  il  cavaliere 
G.  B.  Venturi,  nome  ben  noto  alle  scienze  ad  alle  let- 
tere italiane,  volle  assumere  il  carico  di  fare  il  faticoso 
spodio  di  .tutte  le  varianti  dei  due  codici  summento- 
vali,  dalle  quali  ebbe  la  presente  edizione  l'ultimo  suo 
ffrado  di  certezza:  né  <|ui  s'arrestò  la  buona  volontà  e 
lo  zelo  di  questo  egregio  scienziato,  ma  accrebbe  auel 
lavoro  con  altre  varianti  d'un  ottimo  testo  posseauto 
da  lui,  e  con  molte  notizie  e  documenti  che  mirabil- 
mente giovarono  al  progresso  dell'impresa,  ecc.  Molte 
nltre  notizie  ha  egli  raccolto  con  questa  occasione  re- 
lative alla  vita  eli  alle  gesta  del  Capitano  Modenese, 
notizie  dalle  quali  la  storia  militare  del  secolo  XYII,  e 
le  patrie  memorie  ricaverebbero  gran  lume,  se  avverrà 
che  egli  stes^ ,  il  Venturi ,  sottentri  a  questo  lavoro 
dallo  scopo  della  presente  edizione  affatto  diverso. 

È  questa  la  suppellettile  colla  quale  m'accinsi  a  re- 
stituire la  lezione  del  tasto  e  delle  note  delle  opere  del 
Moniecuccoli  ;  e  se  l'esito  dell'  impresa  corrisponderà 
alle  speranze  ed  alle  cure  che  ci  ho  posto^  è  dovere 
d'animo  ben  nato  e  ricoBoaeente  il  professarsene,  come 
faccio,  debitore  alle  persone  poc'anzi  nominate^  che  dì 
tanti  aiuti  mi  furono  librali  apprestatrici. 

FINE. 
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